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IL CONTE 

BOltflFACIO BÉTlliACQIJA, 

signor mio osservandissimo 



i 



A me pare che in un certo modo si possino chiamar 
Hrtuosi coloro che conoscono ed amano gli uomini che 
Meramente la virtù possedono, ancorché di poca parte se 
ne vadino loro adorni ; e per lo contrario io credo eh© 
meritino nome di sciagurati tutti quelli (che pur ce ne 
sono) che non solamente non s'affaticano per divenire 
('Valorosi, ma non si curano di conoscere gli uomini chiari 
ed illustri per virtìi e per valore , e gli hanno in odio , 
fPerchè si può dire che la chiarezza e la vita degli uomini 
saggi siano le tenebre e la morte degli ignoranti. Io 
adunque, signor 'mio valorosissimo , per mostrare al 
mondo come, ancorché della virtù pochissima, anzi nes- 
suna parte possegga, che io non sono almeno così vile, 
ch'io iion cerchi con ogni diligenza di conoscere gli uo- 
mini virtuosi, ed esser loro affezionatissimo ; a Vostra 
Signoria illustre porgo quésto poCo segno della riverenza 
e dell'amore ch'io le porto ed ho sempre portato , come 
ia signor^ che possiede perfettamente tutte quelle più rare 
e nobili virtuti che a perfetto gentiluomo si convengano ; 
ichè non si può dire, parlando il vero, che di cortesia, di * { 
■falere , di senno e di gentilezza viva nessuno che a V. S. ^ -j 
[illustre ponga innanzi il piede: ^1 come ancora non» 
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avanza me d'affezione verso di lei qual si sia , che pi 
perfettamente conosca ed ami la sua nobiltate. QuesÉ 
sono, signor mio, alcune mie fatiche alle quali ho posm 
nome Diporti, sì perchè a me è diporto il faticarmi (i 
sia detto modestamente ) in cose onorevoli, sì ancora pe 
che per occasione di diporto e piacere sono fatti i rag^ 
namenti, che in questo mio libro appresento a V. S. , 
molti valorosi gentiluomini, fra* quali è posto il gentili 
Simo e virtuosissimo conte Ercole suo figliuolo , e 
carissimo signore, del quale, insienae con gli altri, 
mercè loro non mi hanno negato cosi gran favore , ho 
onorate ed adornate le mie scritture . Sì come anco di pii 
cerco onorarmi col mostrar segno alle genti ch'io^amo 
riverisco, quanto io posso, gli uomini per nobiltà di s 
gue e di virtìi (che assai più estimò) chiari quanto il sol 
ancorché di questa mia affezione e riverenza io speri ri 
portarne poco onore fra le persone; essendo troppo dfrj 
bitore ognuno di amare e riverire i pari di V. S, , e tropi 
grave errore il fare alti-amente. Qui faccio fine, illus 
signor mio, pregando V. S. che non si sdegnlse io spes 
mi glorio e dico ch'ella mi ama, ed i miei scritti ade 
del suo felice nome faccio -uscir fuore ; ed alla buo 
^azia di V. S, , quanto più posso, umilmente m'iiichino 
e raccomando. 

Di V. S. illustre . ' 

perpetuo servitore * 

Girolamo Parabosco. ' 



^t nobUttttmo t pa\ùra8\Mmo (avaWtxù 

s IL SIGNOR 



bresciano 

GIROLAMO PARABOSCO 



Egli è ornai sì gran tempo che così affezionato a V. S. 
mi ritrovo, ch*ìo dubiterei che quella non lo dovesse cre- 
dere, se il valor suo, perchè io così ardentemente l'amo 
ed osservo , non fosse anco da lei conosciuto degno di 
più amore e di maggior riverenza che quella ch'io le 
porto non è, ancorché l'uno e l'altra' infinita sia. Mi pa- 
reva adunque far troppo torto a me medesimo non le 
manifestando l'affetto del mio core, pel quale solo po- 
teva sperare esserle grato servidore. Laonde mi disposi 
dargliene segno, facendole dono di questi miei Diporti, 
frutto, a mio gusto, più s;)ave e saporoso, o, per meglio 
dircij meno aspro ed acerbo di quanti n'abbia finora il 
poco fecondo terreno della mia mente prodotti. Questi 
già furono donati alla onorata memoria del conte Boni- 
facio Bevilacqua; ma intervenne loro come a una fan- 
ciulla che vada a marito , la quale non ancor giunta a 
mezzo cammino riman vedova; che così quel valorosis- 
simo signore, con perdita grande dell'età nostra, morì 
innanzi ch'io potessi pur esser certo che appena egli gli 
avesse veduti. Io. li mando adunque a V. S. con sicuranza 
che quella li debba accettare ed aver cari, se pur ne sono 
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in qualche parte degni , come solamente suoi e non di 
altrui; essendo che questa fanciulla non sia stata dal 
primo suo sposo posseduta, e che con la natia sua vir- 
ginità a V. S. se ne venga, in più di mille parti , piii va- 
gamente adornata che prima non era. Né voglio però che 
quella , per la comparazione fatta , creda ch'io presuma 
mandarlela come sposa, ch'io solamente per eterna schiava 
gliel'apprese^nto , e per tale prego V. S. che l'accetti , si- 
cura ch'io abbia potere di ciò fare con ogni ragionev sì i 
per esser ella mio parto, come ancora per non averne iod 
giammai da uomo vivente ricevuto di eà^a né arra né' 
pagamento veruno ; il quale pagamento d^lle virtù e dai 
meriti di V. S. mi viene sì grande , ch'io so certo non 
poter mai far tanto in onore' e piacer suo, ch'io non né 
abbia da andare sempre piìi suo grosso debitore. Il guai 
debito, se per la impotenza mia non sarà mai interanjente 
pagato, almeno sempre dalha mia lingua sarà confessato 
insieme con l'infinito suo valore, a cui, quanto più umil- 
mente posso, riverente m'inchino. 

Di Venezia, il primo di luglio del UI. 



GIORNATA PRIMA 



RAOIONABIENTO 



Vinegia, siccome io credo che per molte cagioni sia notissimo 
fn tutto il mondOj per essère stata madre di tanti valorosi spiriti 
e capo di cosi saggia e santa repubblica, .ed appresso i)ero e si- 
curo albergo di quella maggior bontà ch'appaia al mondo, è città 
posta e fondata in mezzo V acqua nella più queta e tranquilla 
parte del mare Adriatico. Quivi, ancorché pel sito suo siavosa 
tnaravigltosa a credere ed a vedere , non mancano edificii su- 
perbi, piazze e tempii a maraviglia grandi e con mirabile arti- 
ficio fabbricati, e similmente giardini così bene ordinati ed a 
tale perfezione ridotti, che pare che l'alma natura più sia vaga 
di produrre gli odorati e soavi fiori, le più care e preziose erbe, 
i più dolci e saporosi frutti dentro al mare otte ne' coltivati 
eampi, Non^è questa miracolosa città, ancorché ^el grembo al- 
l'acque sieda, tanto dalla terra ferma lontana^ che fra un'ora 
e Poltro I suoi cittadini ed abitatori non possano rimanere ac- 
comodati e soddisfatti di tutti quegli utili e piaceri che da terra 
si possano avere nella guisa che più piace loro. Perciocché ella 
da tre lati è circondata dal più fecondo e dilettevole paese che 
st possa con occhio vedere, così di pianura, come di colli e di 
montagne, I piaceri poi che dentro all'acque vi si prendono, . e 
così di uccellare come di pescagioni, sarebbe lungo a raccontare. 
Perchè sotto silenzio avanti passerò, raccontandone solamente 
uno, del quale mi sforzò far menzione quello che in questa mia 
scrittura intendo ragionare. Usanor i gentiluomini di Vinegia, 
e chiunque diletto ne prende, talora a certi tempi della vernata, 
ridursi, o con grossa compagnia, o soli, come ìorna lor meglio, 
lontano dalla città, quando sei, quando otto e quando dieci mi- 
glia, per diporto a certi capannucci in mezzo, l'acque fabbricati. 
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qwil di asse, qual di pietre e qual di cannuccie d'alga e di luta 
fatti j per comodo ed albergo ds' pescatori. Perciocché quivi. 
in questi . luoghi, che chiamano valli, sono i pesci maestre- 
volmente imprigionati^ allevati e nodriti. Quivi come disopra 
dissi, usano i gentiluomini per pescare a mille, sorte di pesca-- 
gioni, per uccellare e prendere in infinite altre maniere diporto 
e sollazzo, venirne, e quando un giorno, duejR ppi tre, come pim 
loro aggrada, starvi, Dove^ dopo l'avervi preso il giorno frm 
quelle acque tutti quei maggiori piaceri che desiderar si pos-l 
sonOy nelle dette casette] o, vogliam dire, capannCy si riduconem 
a mangiare, a dormire^ a ragionare ed a prendere di moUi altri 
piaceri che prender si sogliono. Non ha molto che quivi in 
uno di questi piacevoli luoghi per sollazzxirsi si ridusse una 
scelta di valorosi e nobili spiriti, de' quali furono i magnifici 
messer Girolamo Molino, messer' Domenico Veniefo, messer Lo- 
renzo Contarino, messer Federico Badovaro, messer Marcanto- 
nio Cornaro, messer Daniel Barbaro, messer Bartolomeo Vit- 
turi, messer benedetto Cornaro, messer Alvigi -Zòrzi, tutti 
gentiluomini di Vinegia : e con fai compagnia si trovarono an- 
cora il signor Ercole Bentivoglio, conte Alessandro Lambert ino, 
ambi bolognesi, messer Speron Sperone da Padova, messer Pie- 
tro Aretino, messer Alessandro 'Colombo da Piacenza, messer 
Giambattista Susio dalla Mirandola, messer Fortunio Spira da^ 
Viterbo e messer Antonio Giacomo Corso Anconitano, Essendo 
quivi ridutti una mattina per tèmpo, ed avendo ron esso loro 
fatto arrecare vettovaglia e ciò cht necessario fusse per potervi 
così agiatameìUe, come sollazzevolmente stare due o tre giorni, 
parve che così un poco il tempo si turbasse, e che le acque tu- 
multuando dessero segno di futura procella. Laonde con con- 
siglio de' pescatori, quivi in gran numero venuti per sollazzo 
loro, dentro in una di quelle capannucce si ritirarono, con ispe- 
ranza che più oltre la procella seguir non dovesse, e con pro- 
ponimento che, fatti poscia di questo sicuri, si seguitassero gli 
incauti ed ingordi pesci con quei più nuovi e dilettevoli inganni 
che si potesse. Smontati adunque colà, dove prima per iscari- 
care la vettovaglia e per mettere in punto il desinare avevano 
i servitori fatti smontare, non so come venne detto al conte 
Alessandro: Sia lodato Iddio che quivi siamo ridutti sema com- 
pagnia di donne, le quali' sogliono sempre essere l'assenzio, anzi 
il tosco che rende amara ed avvelena ogni dolce e viva compa- 
gnia. Per che fattosi avanti messer Benedetto Cornaro, disse: 
conte, che è quello che voi dite? anzi se cosa nessuna manca a 
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, iart perfezione, dolcezza e vita a questo nostro sollazzo, ei manca 
mui bella compagnia di donne. A cui rispose il conte: Cornaro, 
tenete per sempre la loro ragione, che vi leveranno al ballo del 
cappello, più volte che gli altri, coleste ingrate. 0, disse il Ve-' 
niero, conte, voi cominciate a perdere assai fede al biasimo che 
lete dar loro, posciàchè dimostrate col chiamarle ingrate che 
Uno vi sieno in odio piuttosto perchè non abbiano renduto la 
rcede a qjMxlche vostra servitù, che perchè ne sia cagione la 
tura, od il sesso loro che cosi meriti. Anzi , rispose il conte^ 
hiamandole ingrate, acquistò fede alle mie vere parole, per che 
n solamente per chiamarle con questo nome non dimostro 
io verso loro, ma sì bene affezione infinita. Per che io non 
pensare con qual più dolce nome chiamerà loro colui a cui 
tara in proposito nominarle , essendo fille la maggior parte 
crudeii, dispettose, fallaci, empie e piene d'ogni fraude. Allora 
isse il I^Jolinò: Voi non potete, conte, più dire di non portar 
loro odio infinito, posciàchè non solamente nella modestia del 
primo nome non vi Siete fermato , ma trascorso avete tanto ol- 
tre , che ad %kno che avesse da loro ricevuto mille tradiménti 
crudeli e mille morti, saria bastato per vendetta. Senza che 
poi n'avete tratto fuori qualcuna. con dir la maggior parte; la 
qual cosa dona a credere che tutte non le abbiate per tali. Dal 
elle necessariamente siegue che vói non odiate il sesso per es- 
sere naturalmente crudèle e pien di fraude ,'coìne avete detto, 
ma sì bene parte d\esse, che per avventura v avranno usato, 
come poco fa disse il Vèniero, qualche torto. Soggiunse il Bà- 
dovaro: Anzi se e^ise ucciso V avessero, non si potrebbe dir che 
9IÌ avessero fatto alcun 4orto , poiché egli era in potenzia di 
odiarle così fieramente, e dirne cotanto mah , ogni volta che 
ogni pìcciola cagione glie ne fosse datan. Tacete, disse il conte, 
che io voglio loro assai meglio che ognufio di voi , e cerco , di- 
cendone male , far loro maggior utilità che voi^ Perciocché , 
quando ìq n'avrò parlato gran pezzo, parrà ch'io n'abbia detto 
quanto se ne può dir di male, e appena avrò incominciato. Onde 
nella guisa che il gentilissimo Petrarca, per lo contrario senso, 
di madonna Laura parlando, disse in quel verso: 

Ma forse scemo sue lodi parlando, 

così scemerò io gran parte delle lor fraudi, parlandone. Disse 
allora messer Marcantonio Cornaro: Certamente ch'^o non ho 

'3'-% 

prima che adesso inteso né creduto che voi siate, conte, così 
fiero nemico delle donne , come ora vi dimostrate. Rispose il 
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Colombo: Signor Marcantonio , il conte Alessandro' jjar la delL 
donne in questa guisa dove sono uomini così lor parziali e d 
così elevati ingegni come siete vói tutti , piuttosto per godersi 
perfettamente quegli onori, quelle grandezze e quelle eccellenze 
che sapranno attribuir loro, e meritamente, i valorosi spiriti 
pari vostri , cjie perchè egli voglia loro punto di male , né che 
conosca in lóro cosa alcuna degna né di biasimo né d'odio. E 
così creder si deve, soggiunse V Aretino ; che ne fanno fede gli 
scritti belHssimi che tutto dì in lode ed onore di questo sesso 
da lui composj^i escono fuòri, senza che la servit%t che egli a 
qualcuna osserva, meglio manifesta di qual parere egli sia. 
Intorno a tal servitù ch'io faccio, rispose il conte ^ o per ^meglio 
dire , che a voi pare ch'io faccia loro , voi vedreste in questo 
appunto di quale animo io fussi verso loro,, se si comprassero i 
passi, ed ancora a vilissimo mercato. In quanto poi (ti dar loro 
lode, io faccio come fate voi tutti,, che corjfiponete in lode loro 
per rneglio esercitare il vostro ingegno; il quale tanto maggiore 
7nostrate , quanto più illustrate e fate nobile soggetto per se 
stesso vile e tenebroso. Disse allora V Aretino : Ben si par, conte, 
che. vài dovete, esservi abbottinato col Ruscèlli, e che siate suo 
grande amico. Inimico, voleste dir voi, signor mio, rispose il 
conte, coms veramente gli dovria. essere ogni uomo'; poiché egli 
' é andato assottigliando l'ingegno in tanto che , da una\cosa p 
due in fuori, ha già fatto che le donne sieno Uomini, e che noi 
siamo donne calzate e vestite. Io ho pur voluto dir corife ho 
detto, replicò V Aretino. Lasciate disgrazia, disse il Veniero, 
che io finisca di dir per vai, signor Pietro.,^ per vedere se ho 
compreso Vintentp vostro. Dite pur ei, magnifico, HsposeV Are- 
tino. Perciocché, seguì il Veniero, avendo voi, conte, detto che 
con illustrare e far nobile un soggetto per se stesso tenebroso e 
vile, si viene a mostrare il valor dèiringegno dì quei che lo 
fanno, pare che con molto artificio voi abbiate voluto far tre 
effetti in un colpo, cioè, biasimar le donne , acquetar questi si- 
gnori vostri avversdrii ed esaltare il Ruscelli; poiché pare che 
egli dopo lo sforzo che n'han fatto il Cortegiano, V Agrippa, lo 
Spina e molti altri, abbia óra mai poco ^anco che fatto cre- 
dere universalmente, che le dorine sieno di gran lunga più per- 
fette e più degne che noi non siamo. Voi avete tocco il centro 
del core dell' intenzion mia, disse l'Aretino; e già mi par di ve- 
dere il ironie tramutato nel viso, credo per non gli bastar più 
animo di dir altro contra le donne. Disse allora il conte: Di 
tutte le ragioni del' Ruscelli' in questa cosa io non darei tré 
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soidi; perchè ben si vede chiaramente^ ch'egli, il Parabo$co, il 
Carso e tutta quella schiera loro sono vólti a favorire i Napo- 
letani , ed il Ruscelli , per trovarci forse obbligato a quella 
marchesa di chi è il sonetto , ed a quella marchesa a chi fu 
scritto, si é posto a far quell'opera più per affezione che per 
pensarsi di dire il vero. Voi non dite nulla , signor mio,, ri- 
spose il Corso. Perciocché, quando ben cesi sia, come voi af- 
fermate, ujuel marchese è così uomo, come quella marchesa è 
donna, ed in Napoli ha tanti uonìini quante donne, e per que- 
sto se pur per affezione o per obbligo parlasse^ in quel discorso il 
Ruscelli^ deve più piegare a favor degli uomini [massimamente 
essendo uomo ancor egli]' che delle donne. Anzi pur voi non 
dite in ciò nulla, ripigliò il conte ; percioochè mostrate d'essere 
assai male abbachista a dire che in una terra sieno tanti uo- 
mini quante donne; perchè, siccome la mal'erba sempre cresce 
e moltiplica , così in ogni luogo si trovano per ciascun uomo 
otto donne almeno. Ma sebben questo vostro campione con un 
mondo di sofisticherie e di stiramenti*ha fatto credere che le 
donne sieno cosi gran miracolo, non mancheria forse uri altro 
e più, che co,n più verità sapesse mostrare il contrario; ma di 
ciò voi vivete sicuri per un pezzo, perchè non Sarà. persona di" 
conto che voglia più avvilirsi in soggetto sì vile ; e mentre vive 
il Ruscelli, che ha lutti i letterati per amici , ognuno avrà ri- 
spetto se non a lui^agU amici suoi, né si metteranno a •scriver- 
glicontra. Anzi dite pure, rispose il Corso, che non sarà uomo 
dabbene ohe voglia contrapporsi alla verità. Anzi pure, sog- 
giurhse V Aretino, dite che il Ruscelli sarà cagione che qualcuno 
si metta a scrivere centra le donne, non tanto per offender loro, 
quanto per farsi riome col mostrar d^aver ardito di scrivere 
contra un grand'uomo. Disse il Susio: Questi tali saranno di 
. quei come quel nostro dal viso incartato, il quale per mostrarsi 
da qualche cosa , e dòtto in libris come il vostro messer Maco, 
rìon gli basta di chiamar se stesso illiìstratore delle tragedie, 
ma chiama ancor rane molti altri, i quali tanto più son chiari 
di lui in effetto ed in nome', quanto l'aquila della nottola. Co- 
stui, rispose il conte, "^ dee aver gran ragione di lodar se stesso, 
• e cosi di biasimare allo incontro i grandi uomini, non solo per 
^ farsi ai lontani tener per altro da quello- che dee esser ov'egli 
sta, ma ancora perchéla dottrina de' letterati veri non si dèe 
I concordare in genere e numerò con la sua. Quivi essendosi sor- 
^ riso alquanto j, disse lo Z orzi : Passiamo ora mai, signori, di 
' grazia, ad altri ragioruimenti , seppure abbiamo a ragionare, 
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fintantoché venga l'ora di desinare, o veramente che il mare\ 
tanto questo si faccia che possiamola' nostri piaceri comoda- 
'mente andare, A tutti parve cHe così si facesse; tutti però mt-1 
nacciandoil conte di far consapevoli le donne del. mal volere ' 
che egli cosi contra tutte, generalmente teneva. Determinarono , 
adunque che ciascuno ciò che più gli aggradasse facesse, finché 
fosse ora di desinare , parendo loro che fra cotale spazio , an- > 
corchi mAto non fosse y si potesse molto ben veder ciò che per 
quel giorno o di bonaccia o di procella sperar o temer si do- 
vesse : laonde chi qua e chi là si diede a fare chi uno & chi ufi 
altro esercizio fin che l'ora attesa giunse; la quale venutane, 
tutti a mensa'si posero, dove fra loro diversi e virtuosi ragio- 
namenti nacquero. Poscia levaie le tavole^ ed essendo stato loro 
detto che d'assai la procella era cresciuta e che per quel giórno 
altro di meglio non si poteva sperare, così il magnifico Bado-^ 
varo incominciò a dire : A ine. parrebbe , se così a voi paresse, 
signori^ ch'essendo noi quinci ridotti senza altro intertenimento 
che quello che la fortuna' ci hd vietaJo, si compensasse in qual- 
che altra sorte di piacere , e che, questa giornata non ci fug- 
gisse dalle mani cosi miseramente che non dimostrassimo ad 
essa fortuna ch'eìla ci può ben t&rre il diletto del pescare, ma 
non già quello che. suo malgrado possono, ovunque si trovano, 
prerìder gli uomini valorosi. Però ritorno a dire che a m^ par- 
rebbe, se così a voi fosse in piacere, che tra noi divisassimo 
qualche ragionamento utile e piacevole , il quale avesse lungo 
spazio a rimaner fra noi; ùnde ciascuno parli di qual soggetto 
più gli pare a proposito, che siragioni, che poscia tutti insieme ' 
leggeremo quello che più a tutti parrà che ci arrechi utilità e 
diletto: Fu sommamente da tutti lodato il consiglio del BadO' 
varo; perchè chi una cosa e chi un'altra a proporre incomin- 
ciò. Chi diceva che fora ben fatto ragionar della maggioranza i 
tra l'arme e tra le lettere. Altri- furono. che lodavano che si po- 
nesse in campo qualche amorosa quistione: Aiiri che della filo- 
sofia morale sarebbe stato a proposito, y^tile e dilettevole ragior \ 
nxLr dicevano; e così chi una cosa e chi un'altra consigliava. 
Ma alla fine meglio giudicarono che fusse il novellare , àiwi- 
sandosi che la novella fosse non men utile che piacevole^ per 
essere e satira e piacevolezza, e, oltre ciò; esser wggetto finito 
e grato a tutti: Laónde ciascuno d'accordo il carico di darne 
il principio diedero al magnifico messèr Lorenzo Contarino, il 
quale, non meno modesto e gentile che dotto e saggio , cosi,, 
avanti che la novella incominciasse , -disse: In ogni occasione j 
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fXihrosa compagnia, forza è che dimostriate l'amore che vi de- 
gnate portarmi , ed il desiderio che delVorior mio tenete. Ecco 
come anco in questo luogo volete voi xh'io, benché indegna- 
mente j sia il primo che doni principio a cosi dolce ragiona- 
mento, onde oltre , vostra mercè, l'esser il primo, ci è ancora 
un mio grandissimo vantaggio; perciocché ogni cosa ch'io ra- 
gionerò non potrà se non apparere e grata e di qualche valore, 
poiché ancora il paragone di quello che abbiate a ragionare al- 

r cun di voi, che miei maggiori in ogni cosa tengo^ non ci appare. 
Anzi j magnifico Contarino ^ rispose 'lo Spira, cotesto carico è 
dato prima a voi y perché con il paragone del vostro dire e del 
vostro soggetto facciate che ognun di nói più si assottigli per 
e^l^essatvisi : però incominciate quando in piacer vi sia , che 
noi tutti lietamente v'astoltéf^mo, ed appresso poi colui al quale^ 
vói caricò ne darete s^eguirà; e così di mano in marto, tutti.no- 

. velbandoi siguiteino, senza però avere obbligo alcuno più a que^' 
sta, spezie di' proposta che a quella.. Orsù, disse il Contarino, 
poiché cosi piace a voi ch'io primo sia, facciasi il vostro volere. ' 

^ La iwvella, ch'io' intendo ragnionarvi, sarà un accidente pietoso 
e miserabile, il quale forse mi guarderei di raccontare quando 

»> et fosiero dònne die l'ascoltassero ; perciocché io non sono si- 
curo ch'elleno pietosissime ed dinorevoiissime (dirò con soppor- 
tazione del conte , che tutte, le tiene tigri e serpenti) potessero 
ritener le lagrime, le quali non potriano, non sssere di grandis-^ 
sima tristezza a tutti noi cagioriè ; perché qui non sono cuori' 
cosi deboli, chei udendo raccontare }e altrui infelicità, debbiano 
allargare il freno alle lagrjme, ma si bene animi cosi forti e 
cos%i)irHi, che vivono sicurissimi di ogni avversa fortuna, non- 

h mi guQrderò di darvi così cqmpàssionei^ole principio: E questo 
farò tanto più volentieri, 'quanto più degna è la questione che 

I io ci veggio macere nel fit^e; degna^ dico, di essere fra voi, cosi 
valorosi e rari ingegni,- un poco considerata e discorsa. 
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Lodovica ama Carlo de' Viustmi , dal quale abbandonata per altra donna , 
tien modo che la nuova -amata gli uccide ; onde egli di. ciò accortosi , 
00^0 gran querela fatta con essa lei, se stesso avvelena. 

m 

Fu adunque, e non ha gran tempo, nella nobilissima città di 
Piacenza un giavanetto .leggiadro, bellQ e gentile e d'inQnite 
chiare virtuti ornato, il .quale per la sua' bellezza e per le sue 
qualità era da molte nobili e gentili donne sommamente amato, 
fra le quali una vedova fu che di gran* lunga a tutte le aìtré. in 
amar costui; chQ Carlo de' Viustinf era detto, passava innaDti. 
Era costei giovane bella, di beMissìmi costumi e di gentili ma- 
niere, e nel vero valorosa donna, ancorché nel fìne di questo 
suo amore male e con poca ventura lo dimostrasse. S<)ppe.cp8tei 
nella impresa di. questo giovanetto così bene e cautamente go- 
vernarsi, cl)e Cario, quantunque da molte altre più nobili e 
per avventura più belle fusse. stimolato, non però fece dono del- 
. l'amor suo già mai per lo addietro ad altra che a lei; «laonde 
gran tempo, senza saputa di persona vivente fuor che- d'una 
serva, si goderon felicemente il loro aihore. Ma la fortuna, sol- 
lecita disturbatrìce delle altrui contentezze, non volendo cho i 
due amanti più in lungo menassero Ma vita loro fra tanta dol- 
cezza, rivoltò gli occhi di Carlo un giorno' nel viso d'una ieggia- 
dra giovanotta, alla quale, aell'uscir del tempio, e^a per avven- 
tura caduto un guanto ^nell'arrivare. ch'egli, ivi fece; il quale, 
per Òhe tutto gentile era. è cortese, più presto d'ogni altro, che 
ivi fufise, ancorché molti per mirar così bella fanciulla ve ne 
fussero adunati, si chinò e- raccolse il guatito ; e con quella più 
bella maniera e grazia che mai fussa veduta, riverentemente 
alla bella giovane lo porse, la quale non men costumata e sag- 
gia che ^ella e leggiadra , modèstissimamente * sei prese, e lui 
della fatica, quanto eca allo stato suo dicevole, ringraziò.. Affis- 
sandogli poscia gli ^cchi neV viso, che ne' suoi s'incontrarono, e 
con tal forza ed in tale stella gFi dierono colpo, che il misero 
tal divenne in un subito, quale per qual(5he spazio diviene rosa 
in terra calpestata. Il , cuore impaurito pei^ cotaì percossa n- 
chiamò la virtù alla difesa, con la quale unitamente in compagnia 
n'andò di molto sangue; ond'egli senza colore. in viso e senza 
alcuna forza rimase, ancorché pur tanto in sé si raccogliesse, 
che gli bastasse per esprimere pian piano, si che appeqa dalla 
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giovane fusse inteso : io son morto. Bariitasi Fioretta, che così 
nome aveva la bella giovane, coti grandissima maraviglia di 
ciascuno, fu sommamente commendata di bellezza, di grazia e 
di costumi. Lo infelice Carlo, che ricevuto aveva Tamoroso e 
mortai colpo, ritiratosi in una delle più secret parti del tem- 
pio, cominciò fra se stesso a pensare ed a considerare in qual 
guisa potesse così maraviglipsa bellezza godersi, sempre più fra 
sé commendando la. leggiadria ed i costumi <lellà già d'ogni suo 
pensiero vincitrice fanciulla ; per allora potendosi immaginare 
altra cosa' che ih ciò gli potesse giovare, s'avvisò . non poter 
pervenire a cosi desiderato fiile. senza fare con- una lunga servitù 
accorta la giovane deirardentissìino amor suo, con isperanza 
ch'ella non ^li dovesse poi negare la sua grazia. Dispostosi dun- 
que Carlo a questo, incqminciò con tutti quei modi che a lui, 
che saggio era, parvero migliori, a fare ogni opera, onde Fio- 
retta potesse cono0cere l'amore. incredibile ch'egli le portava; 
in tutto già dia([^iolto d9iram.ore che per lo addietro aveva por- 
tato a. Lodovica, che cosi nomata era la vedova, a cui egli era 
cotanto caro ; la quale guari, come persona accorta e sempre di 
dò- timorosa, non istette ad accorgersi l'ampr di. Carlo essersi 
verso di. lei intiepidito, anzi pure in tutto. spenta. Perocché egli, 
come persona che poco ogni altra cosa curava, solamente pro- 
cacciava d!ottener .la grazia della nuova amata ; laonde rade 
.volte, si lasciava da Lodovica vedere, non pure, all'usato godere 
da 4ei, che più che la stessa vita l'anaava. E dovetegli era usato 
di. non lasciar notte fuggire giammai che nelle costèi braccia non 
si ritrovasse, ora per mille lettere e mille prieghi appena in un 
mese- di una voleva renderlesi. cortese. Dimofò in questo trava- 
gito q^asi un anno intiero la innamorata vedova, tollerando le 
sue péne e simulandòle^on incredibile pazienza, cónsideraudp-il 
giovane essersi di lei S£^ziato, nò avendo lino allora, quantunque 
diiigentissima mente cercato avesse, potuto sapere che altra bel- 
lezza glielo avesse furato. £arlo dall'altra parte non cessava con 
ogqi prova tentar l'acquisto cui era prigione, ma poco gli gio- 
vava ogni cosa, perocché la giovane castissima e continentis- 
sima, non solamente a' suoi prieghi né a' suoi lamenti non si 
piegò giammai, ma siffattamente ogni sua servitù si recò a noia, 
che udirlo ricordar non voleva.. amore', per^qpal x^agione ti 
piace nel tuo regno così tenere le voglie disuguali? Il mìsero 
Carlo 'fu per. divenire insano, ed in poco tempo, del più beilo ed^ 
affabile giovane che in Piacenza fusse, divenne il più bruito, e 
tanto- sohtario^ che quasi per selvaggia fiera n'era da tutti di- 
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mostrato. Né però mai si seppe la cagione di tanta e si compas- 
sionevole sua mutazione. Chi diceva ch'egli era o per gelosia o 
per invidia stato ammaliato,- chi che umore di malinconia op- 
presso ràveva, e chi altro giudizio del suo male faceva ; nia da 
niuno fu creduto amore dover essere di ciò cagione, sì perchè 
egli era da tutti avuto per crudelissimo giovane, e si perchè 
così erano estreme le bellezze- sue, che troppo difficil cosa pa- 
reva a tutti il pensare che donna alcuna si fosse trovata già mai 
t'ho gli avesse potuto negar la grazia sua. Frattanto il misero si 
struggeva, con pochissima speranza di salute, e con grandissimo 
dolore di sé é di chiunque il conosceva, ma più con le lagrime 
di Lodovica, la quale non solamente, ancorché per qua! cagione 
si fusse non sapesse, si vedeva priva d^gni. suo . contento, ma 
morirselo avanti ;gli occhi senza potergli donare aita. Credette 
costei finalmente altro che una fiera passione amorosa non aver 
potuto aver forza di levarlo da lèi, che tanto 16 amava, e che 
per infiniti altri m&niì non doveva essere giammai da lui ab- 
bandonata, né che altro che tale infermità lo potesse' aver con- 
dotto al passq ove 'egli era giunto. Però^ fatta buona delibera* 
zione, pensò quello che mài in altra guisa non aveva potuto 
intendere, volere^ se possibìl fosse, da lui stesso sapere. Laonde, 
mandata la fante con lettere,, ed . imponendole mille prieghi e 
parole che a luì da sua parte facesse e dice3àe,.]o richiese per 
una sola ora della seguente notte in casa sua^ e di tal tenorpra, 
come volle fortuna,- lo ritrovò^ che, -come ebbe letta la lettera, 
giurò d'andare dove eUa lo richiedeva. Per che venuta la notte 
senz'altro pensare, tutto solo^ come usato era, a casa della Lo- 
dovica ne andò; la quìde iti tutto, nascóndendo 'la passione che 
per lui sopportava, con lietissima faccia, lo raccolse, e postasi' a 
sedere sovra un letticciuolo che ivi era, a Carlo comandò che 
allo incontro le sedesìse, e poscia con aspetto gioconda tosi gli 
cominciò a dire : C^rlo mio, . io credo averti per lo passato in 
tal maniera dimostrato, l'amor miQ, the molta ben dèi credere 
chB niiìna dolina giammai amasse, uomini con si caldo affetto, 
né s) perfettamente^ eome tu sei stato amato da me, come ve- 
ramente le tue viHuti, i tuoi costumi e lié tue.bellezze, più (j|i 
ogni. altro uomo Che mai vivesse, t' hanno fatto degno. Avendoti 
adunque coh effetto mostrato qual sta VaSezìoti mia verso di te^ 
a me non pare né lecito né necessario qual io mi sia con paròle 
farti chiaro; e credendo tu, come creder dèi,- perché egli è vero 
e perché lo meriti, esser cotanto amato da me, crederai ancora 
che quello ch'io bramo, e ch'io cerco saper da te, sia piuttosto 
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per donarti aiuto, s'io potrò, che per volermi teco 'della tua in- 
gratitudine dolere. Però disponti a ragionarmi il vero nelle cose 
delle quali tu ora da me sarai ricercato, nò a celarmi cosa al- 
cuna te .induca vergogna nò pietà d'avefmi così mal remunerata 
dell'amore e d^lla fede^nua ; ch'io ti giuro per quello immenso 
amore ch'io, ti porio e porterò sempre inviolabilmente, malgrado 
di quanti torti- mi potrai usare, che la contentezza ch'io ho sin 
qui teco goduta, ò nata dal veder te lieto di goder me ; nò vo- 
glio, già dire che il vendermi degna di godere tanta bellezza qiial 
è la tua, non mi recasse ìi)6i|ito dilettò, cl/io direi la bugia; ma 
giuroti bei) di nuovo che il mio sommo piacere era di mirar te 
sòmmainente contento di amar me. ]R.icevendo adunque il piacer 
del tuo contento, non ti dèi nò vergognare ~nò temer d'avermi 
fatto oltraggio per lasciar d'amarmi, nò dèi aver pietà di me in 
parte alcuna , perchè affanno non.sent'io^del vedermi abbando- 
nata da te,, avendoti solamente avuto caro per tuo interesse. Ma 
perchè l'obbligo mioverso di te, che ti sei degnato un teiApo 
amarmi, è troppo grande, voglio che. tuo guiderdone sia. il sem-. 
pre amarti ed il sempre servirti,- alla iqual servitù ed amore, 
ch'io m'appiarecchio eternamente portarti, voglio che per tua 
cortesia lasci' teco tanto- di. merito acquistat'e, che sia a suffi- 
cienza per costrìngerti a pal§samni la cagione delle tue pene, 
acciocché k), che di ugual forza, senza potermi procacciar sa- 
lute,^^ le sento, possa ad uno «tesso tempo te colmar di piacere, 
e me liberare di così estremo dolore. Deh .dimmi/ Carlo, se 
amore à cagióne che così' miseramente consumi la tua vita ? 
dilmi, ti pregò. A cui vuoi palesare i tuoi dolori, a' cui con più 
speranza d'essere aitato; se a chi tanto t'ama *ed a chi tanto t'è 
obbligata li celi? Deh cagliati di te stesso,^ o veramente abbi 
P^etàdel dolora nel quale me per tua pietà già- vedi sepolta! 
I)in9mi:il. tuo male, sicurissimo d'esserne per me 'liberato tosto. 
Ofli tacque Lodovica con desiderio grandissimo d'udir ciò* che in 
questo proposito' ii- giovane le rispondesse. Il quale, quasi.pian- 
gehdò, con voce fio<ra e tt^emaiìte così disse : Lodovica, a negar 
l'amor vostro sarei io più empio agsai ch'io non sono a così ma- 
lamente remuner>arlo. ìò confesso-a mi He' ségni ed à mille pruove 
essermi accorto l'amor vostro- verso di me esser -stato infìnito, 
^ aver di grandissima lunga avànzato.ir merito paio. Il qua! 
vostro amore quanto manco da me è stato: remuneralo, tanto 
più ftono ró degno dì scusa appo di voi, ch'essendo io uomo di 
ragione, ecomraettendo errore, del quale per avventura si guar- 
derebbe ogni bruto animale, si deve -conchiudere che forza del 
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cielo sia, e non mio difetto. Non celerò adunque per vergogna 
la mia passione, essendo forza seguire ciò che piace al cielo. 
Per pietà de' vostri dolori resterei ben io di manifestarlavi, se 
io non mi conoscessi degno, palesandovi il tutto, del vostr'odio 
eterno : troppo, tròppo vi ho fatto torto, troppo male ho guider- 
donato il piacer che voi sentivate del mio contento. Accettate 
jquesto in ragguaglio' del merito vostro. Accettate l'udir che io 
sia d'altra donna innamorato : Sia questa parola che vi liberi 
dell'amore che voi mi portate, del quale più non son degno. 
L'obbligo, elle voi dite portarmi cosi grande, potete m'ojto bfene 
e con^giusta mercede in un punto disciògliere, svenandomi, ora 
che qui m'avete, con un cokello. Certamente in tale stato mi 
trovo^ che non solamente mi chiamerei soddisfatto appieno di 
ogni mio merito-, ma a voi ne sarei tenuto eternamente ; perchè 
io non so desiderar còsa ohe più dolce mi fusse che la morie. 
Qììì tacque il giovine, dirottissimamente lacrimando. Al quale 
Lodovica, quantunque piena dì veléno pef la udita cagione, della 
perdita di lui 'fusse, con assai- ferrilo viso 'disse: Io te.l' ho già 
detto, e di nuovp te lo ridico, che appresso di te non ho mai 
xìreduto aver merito alcuno d'essere amata; ma sfbene grandis- 
sime ed in fiilite cagioni di amar te^ cui amo ed amerò sempre 
più che la stessa vita. Per la qual còsa tu puoi esser sicuro, 
óltre alle passate tagioni ch'io t'ho detto poco innanti. che non 
solamente te. non chiamo. ingrato nò me ingannata, ma mi gioirlo 
e di te mi lodo all'estremo. E sii pur certo che ancorché io non 
mi conosca per effetto d'amore inferiore al merito di qual altra 
donna viva, non son. però maivivuta senza timore della tua 
fede. La quale paura m'ha temprata là' dolcezza ch'io prendeva 
teco, che per avventura avrebbe avuto fòrza privà,rmbdi vita. 
Presupponendo iìi ancora d'aVermi offesa, la qual cosa non ti 
concedo, poco offesa m' hai fatta ;*Ghè ben sai che phiga antive- 
duta* assai men duole. Ma perchè m'hai tu fatto torto essendo- 
miti-ritolto? già non t'aveva io comperato per ischiavo, già fo 
non ti reputai mio giammai, se noir quanto la tua cortesia di 
giorno in giorno mi ti donava. Alla qual tua cortesia, per 'lo 
godimento ch'io n'ho avuto di te, per troppo sono obbligata. 
Ritifìuovi adunque ogni pensiero, se qualche uno n'hai, d'avertei 
offesa, ed entri in vece loro nel tuo petto ferma credènza che in 
ogrìi guisa io sia tua e' per obbligo e per volere, e- fidati di me. 
Dimmi veramente chi è che tr possiede il cuore, che io farò sì, 
e sia chi essér^ si voglia^ che tu n'avi^i tosto ogni tuo desiderio. 
Carlo, ancorché in parte assicurato dalle parole dì Lodovica 
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fugge, taceva, vergognandosi ; che ben come giovane valoroso 
conosceva egli che tanto più ella l'obbligava, quanto .più di dis- 
obbiigarlo s'ingegnava. Pure da lei molestato; alla fine si risol- 
vette, e d'ogni suo^amore la misera fece consapevole. La quale, 
ceìandp roccuho veleno, larghisshmamente si offerse e promise 
trarlo d'affanno^ riprendendolo di poco aramo e dimostrandogli, 
al meglio d&e seppe, essere questa sua impresa poco difficile, 
quantunque-egli^ che^ògni avvenimento narrato le aveva, l'avesse 
fatia accorta,, la Fioretta esser giovane crudelissima e lontana 
da tutti i pensieri amlirosi. Così poscia .partitosi Carlo, quasi 
sicunx-di non avere offesa Lodovica, non che sicuro averne 
conseguito perdono, élla, che aveva il «uore per le sopraudite 
cose pieno dì tosco e d'amaritudine, gittatasi htoccone sopra il 
letto, cosi cotninciò lafiientandosi a dire : Ahimè, con quanto 
mio .danno ora ' m'^vveggio che la maggiore -sciocchezza che 
possa commettere una femfnina è il darsi in preda a giovane 
amante, per natura instabile-ed incostantissimo! Ma chi avrebbe 
fatto difesa centra sì pungenti e valorose armi, con^e sono le 
bellezze, i costumi e le virtù di ìquesto ingrato? Ahimè 1 «che si 
bello ^ si geifitile lo mi rappresenta amore avanti gH occhi della 
^nte, che quantunque egli così cr-udelissimo mi sia, é. che per 
arnarlo io patisca pena che non si ^ può sofferire, io non mi so 
però 'immaginare stato felice al inondo con quale io csingiassi la 
miseria ed infelicità ihia; e sltenio il suo rxìale, ohe con ogni 
ragione desiderar, dovrei, ch'io non oso dolermi di lui, temendo 
che i giu^sti Dei, dalla mia pietà commossi,- gli diano castigo di 
tanta crudeltà cosi senza' cagione usatane. mortali, che nulla 
potete, desiderate esser privi di luce, che cosa di grandissima 
^Qte bramerete? Quanto meglio era per me d'esser nata cieca! 
che il minor dolore che per troppo aver veduto ora mi tormenta, 
avanza ben di' gran lunga quanti piaceri per non' aver veduto 
avrei perduti. ',jO amòre, ove rivolgi tu ora gli occhi, che non 
^^ri e non, odi i miei dolori e le mie -querele? A chi debb'io ri- 
correre per soccorso. Se tu, a cui fui sempre serva si fedele, 
^i abbandoni? Ah giovane ingrato ! per -qual cagióne meritai 
io ^ammai essere da te -per altra lasciata? Giove, perchè non 
m'aiti?. Ahimè ! che bene a ragione mi niegbi il tua favore, po- 
•8<iiachè più <5he te ho amato, anzi adorato questo perfido e dis- 
leale. Ahi ingrata Lodovica ! per qual cagione chiami tu perfido 
;^ disleale chi solamente della* sua rimembranza ti tieaviva? 
Non conosci tu che,;mentre egli è stato suo, di sé ti ha sempre 
fatto larghissimo dono? Che colpa n'ha egli, se altri lo ti ha 



24 ' GIORNATA PàlMA 

furato? Ed altri ne porterà . crodelissiraa pena. la non voglio 
corìsentirp che altri sji nodrisca del miocibo, e ne faccia me di 
ogni tempo miseramente languir di fame. E ciò detto, e di molte 
altre cose discorse e compóste dentro dal travagliato petto, in- 
cominciò ad aspettare, il giorno per dar principio al suo fiero 
proponimento. . . . 

Venuta la nuova luce, fece secretamente invitari^'ioretta seco 
a diporto ad un suo giardino- fuor della città , ed in oooipagnia 
della madre a lei congiunta di sangue ne la menò ; nel qual giar- 
dino, dòpo cena.e ^o^o infinito piacere presu*, dentro ad un pomo 
con cauto modo le fece piglfare il veleno ; e venutene di brigata 
alla città, ed ognuiia tornatasi alla su» casa, ÌHComihciò con de- 
siderio ad attendere la morte della beUa ed infelice giovane. .Né 
guari andò che il veleno fece Topecazione ; onde la sfortunata 
Fioretta, con le. lagrime di tutta la città, partigli vita, e fu ono- 
revolissimamente sepolta, senza «sapere, alcuno i chi dama di 
così violentai ed acerba morte cagione ; perciocché il toseo che 
adoperò la disperata femmina poco mostrava segno di fuori del-' 
l'operazione fatta ^i dentro. Ma V in felice. Carlo,, a cui solamente 
era manifesta la cagione onde Lodovica potesse essere sCata 
spintala commettere acelleraggiiie tale, perocché egli< stesso con- 
fessato le aveva l'amore che alla sventurata giovane portava, ed 
appresso sapeva quanto era quello che Lodovica a \m altresì 
portava; ed oltreciò aveva saputo Fioretta essere statala diportò 
con essa Lodovica^ subito indovinò e fece giudicio, senza puato 
dal vero allontanarsi/ del modo che la co^a era accaduta, avvi- 
sandosi ciò aver fatto, la vedova per levargli l'oggetto pel quale 
'ella lui perduto aveva. Sopra la qual cosa. avendo prima binga* 
mente pensato,. deHberò seco stesso di pia non i stare in vita, 
così a fuggire, la troppa acerba pena ch'egli sopportava- per la 
morte di ÌFioretta, come ancora per fare che Lodovica. non vi- 
vesse liet£i polla speranza di farlosi ancor suo, avendogli cagione, 
ch'egli dd se stesso le si fosse tplto, Ievà).a. Laonde egli prese il 
veleno, e poscia prese partito, avanti che io spirito se n'andasse^ 
di darne egli stesso la novella alla, prudelé Lodovica : cosi per 
trarla iu tutto fuor di. speranza che più mài il suo fiero propo- 
, riimento aver effetto dpvesse, óome anco per udire ciò cn'èlla, 
per sua scusa negaado il véro, dicesse, ed ancora p^r più 
sua maggior pena morirle innanzi^ che ben sapeva egli uon poter 
pili di quattro o cinque ore restare in vita, come quello che be- 
nissimo anco sapeva la natura e la quantità del veleno òhe prese 
aveva. Non badò adunque .Tavvelenato e disperato giovane a 
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girsene a oa^a delia vedova, dalla quale fu accolto con lietissima 
faccia; ma non si pepò ch'egli, che saggio ed accortissimo era e 
che il vero immaginato s'aveva, non s'avvedesse a mille segni 
lei ad uno stesso tempo e vergognarsi ed aver pietà di lui ; ma 
né di questa né d'altro le volle parlare prima che. solo con essa 
sola nella camera^ già consapevole de^9uoi tanti, piaceri, non si 
ritirasse. Giunti adunque nella camera, e dato licenza alla fante 
ambasciatrice, che solamente presente ivi si ritrovava, e postosi 
a sedere sopra il letto, avendosi ^ dirimpetto fatto seder Lodo- 
vica, ed avendola pregata che contre parola nessuna, che da lui 
intendesse > né far querela né scusa insano al fìne non dovesse, 
così a dire incominciò: La prima cosa ch'io t'ho a dire , Lodo- 
vica^ è che tu procacci, mentre io ti ragionerò, di esser breve 
Del rispondermi al fine del mio ragionamento , seppur alcuna 
risposta Vorrai darmi ; avvisandoti eh' io sono a tale stato giunto 
della, npia^ vita, eh' io .nen sono ancora certo, che di lei tanto 
spazio mi avanzi^ che mi ba^ti per ragionanti quanto* meco ho 
divisato . a dirti. Lodovica considerando ch'egli volesse con tai 
parole esprimere il dolore ch'egli sopportava per la fresca ed 
acerba morte di Fioretta, piuttosto ch'egli avvelenato si fosse, 
ed avendo in coniandamepto da lui di non rispondere a còsa €he 
,elia udisse insino al fine, niente disse; ma tuttavia^ guatandolo 
in viso, attese il resto, ed egli cosi soggiunse: L'animo fiero che 
tu hai, Lodovica, ed il malvagio effetto che n' è sieguito, so che 
non negarai, si perché io so che tanto pazzo non mi conosci che 
tu possg.sottraggere speranza nessuna ch'io lo ti credessi giam- 
mai,, e sia poi perchè; tu me()esiina più lo manifesti quanto più 
di celarlo ti ingegni, che oHre che questo lieto viso^ con il quale 
tu ora accolto m' hai, -sia tutto offuscato di quei «ogni che reh- 
dono altrui certo di. veraf simulazione; tu pure, col mostrarti 
Jieta, la dimostri maggiqre che in vero se tu* studiato tanto non 
avessi di celarmi quello che in iaTciuna guisa nasconder non mi 
puoi ; pvire ti saresti doluta e mostrata trista della morte di Fio- 
retta, per lo dolore che tu, che . consapevole sei stata del mio 
ardore, ti dovevi immaginar ch'io sopportassi. Ma tu/come.ho 
detto, tanto hai cercato di nascondermi il tutto; che il tutto .in 
ogni. guisa m4lai manifestato. Tu adunque puoi esser, certa che 
' io certo sia che tu deUa mòrte della innocente dovane sei stata 
s cagione; la qual cosa non potendo negare, non so con quai pa- 
role né con quai ragioni vorrai difendere. Forse dirai che tu hai 
ciò" fatto, perchè io privo in tutto di speranza dì mai più vederla, 
non che acquistarmi la grazia sua, a te ritornar dovessi : nella 
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qual cosa forte ti saresti ingannata, perchè tu dèi ben pensare 
che amandola a quell'estremo ^rado d'amore ch'ioti diceva, non 
solamente non avrei giammai più potuto amare chi lami avesse 
tolta, ma sì bene ^eso odio mortale centra chi, benché tn vano, 
avesse cercato tortemi, "non che privarla di vka. É questo do- 
vevi tu più ch'ogni persona considerare; tu, dico, che nel me* 
desimo tem'po ti movevi per'me, che caro tenevi, 'a fare lo stesso 
in una persona* innocente. Seiu vorpai poscia dire che tu fatto 
l'abbi per vendicarti di chi mi t'aveva tolto, tu non dirai il vero; 
perciocché dalle mie parole tu hai benissimo potuto compren- 
dere, ed ancora dalle pene che amando io sopportava che quasi 
al ftné della vita condotto m'avevano, che dalla, morta giovane 
jìon m'era giammai stato conceduto tanto' di, cortesia che a 
te^m'avesse né dovuto né potuto tórre. La qual cortesia quanto 
ver me in manco abbondanzsT veniva, tanto* più te verso 4i lei 
obbligava, senza che in ogni'guisa àftrt che me non poteva aver 
colpa dell'abbandonarti. Se ti pareva tanto ricever torto a ve- 
dérti da me lasciata, perchè non far cadere la pena in giusta 
parte? Se tu vorrai similmente dire Cjhe per- più miu dolore^ ed 
appunto perchè la sentènza in giusta parte cadesse , tu ra' bai 
voluto, col privarmi di cosa cotanto cara, farmi sentire e' consi- 
derare il dolore incredibile che tu similmente, per essere prrva 
di me a te così caro, sentivi ; io ti rispondo, crudelissima Medea, 
' che iu mi dica se nel privarti di me ho io'fatto soflrire la morte 
ad alcuno? Ahi pérfidal se tu fossi nata con iscinti}fa di pietà, 
ti isaria mai caduto nell'animo di privar così crudelmente di vita 
chi non aveva colpa veruna nel danno tuo? Tu non fosti mai né 
gentile né amorevole, e tutta quella cortesia che a me un tempo 
hai dimostrata, fu piuttoéto^ mossa da estremo desiderio ài fu- 
riosa libidine, che da dramma di umanità che in te si ritrovi; 
ed ora mi giova di conoscere che in te non alberga amore. Per- 
ciocché q4iello appresso di me ^i farebbe in qualche parte degna 
di scusa, poiché egli ha similmente condotto me. stesso a darmi 
noorte. Io mi sento giunto al fmè della vita ; di là pregherò il- cielo 
che sempre più in te con tuo Ynaggiòr dolore rinfreschi la ri- 
meTribrànza e del. tuo errore e della morte mia. Ed ora prego 
amore che così di me t'accenda; com'io della infelice Fioretta 
acceso sono; e questo ^non già perchè mi piaccia vivere nella 
memoria di chi m' ha tolte ogni pace, maJsì bene perché tu provi 
dolore a t^utti gli altri primo, vivendo in estremo desiderio è 
fuori d'ogni speranza. Qui tacque il giovane, né più potendio, e 
sentendosi giunto al fìne,* strinse le braccia, e senza potere 
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ascoltare altra risposta; chiuse gli ocohi ed alla morte si rese. 
Questo fine ebbe T amore degli sventurati amanti. Nel qual 
fine dubbio mi nasC^, se la cagione, che a volontaria morte Vin- 
felice Carlo spinse, si possa dare o airafnore che a F'ioretta por* 
tava,o veràraento piuttosto ad odio inconsiderabile che, e de- 
gnamente, egli contra da vedova , che tolto ogni suo bene gli 
aveva, conceputo aves^. Bellissimo certo, 'disse ilBadovaro, e 
degno di lungo ragionamento è il vostro dubbio, Cor^tarino ; al 
quale risponderò io, piuttosto- perchè non mi fugga dàlia me- 
moria quello che dirvi intendo, che perchè più degli altri mi si 
convenga d'esser il primo occhio, né "creda dare giusta sentenza. 
E dirò cred&'ré che più arnore, che Carlo' a Fioretta portava, lo 
indusse a darsi morte che altra cosa. Perohè, se odio che alla 
vedova por^sse Favesse indótto a' questa-, potev^ egli con minor 
suo danno, molto meglio e più sicuramente dimostrarlo con lo 
avvelenare similmente essa vedova, o con le proprie mani, come 
quello che troppo bene lo poteva fare, ucciderla, o veramente, 
manifestando la empietà sua, porla in mano della giustizia e 
farla mal capitare, ed in più di mille altre maniere .ch'egli non 
fece. Ma perchè solamente amore lo spinse a darsi morte , égli 
si contentò che l'amata sua, dal pielD guardando, vedesse in 
questo Teffetto grandissimo dell'amor suo; il quale' nel danno o 
nella'raorte della vedova- non avrebbe potuto vedere , essendo 
che la vendetta arreca sempre smisurata dolcezza nel petto di 
colui che la fa. Onde- il giovane, che perfettamente amava, volla. 
tor via ogni occasione a Fioretta di pensare ch'egli piuttosto 
nK)sso dalla dolcezza che si sente nel vendicarsi, che da amore 
che ad essa portasse, la vedova uccìsa avesse , a se stesso la 
roofie diede nella* guisa ch'^abbiamo inteso: -e se la ragione pre- 
vale che Catone e tanti altri valorosi, -per l'amore che alla patria 
portih-anQ, si donassero similmente morte; cosi prevalere potrà 
questa mia, che così come. quelli si contentavano morire e' cre- 
devano morir gloriosi, posciachè morendo- facevàiio- chiaro al 
mondo quale e quanto era il loro amore verso la patria^ io posso 
conchiudere che similmente *Càrlo dall'amore che a Fioretta 
portava' fosse spinto a morte, e che ricredesse felicissimamente 
'fiorire, posciachè morendo faceva conoscere alla giovane amata 
l'ardentissimo amore eh' egli le portava. Rispose allora il Ve- 
nièro : con bellissime e potentissime ragioni ci avete fatto inten- 
dere ìa sentenza vostra"; alle quali ragioni io risponderò quattro 
parole, piuttosto per averne ancora cento delle vostre, che perchè 
non abbiate forza di acquetarmi- e soddisfarmi con una sola. Di- 
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temi adunque, perchè non sr potrà erodere che piuttosto odio 
abbia cagionato nel giovane tale effetto, che amore ? èssendo che 
egli ne prende quella dolcezza nel vendicarsi, ohe voi con> bel- 
lissimo ed aleutissimo artificio' nascosa avete? E dove è, disse il 
padovaro, quésta vendetta? Questa è, rispose il Veniero, -che il 
giovane ragionevol niente n6n può pensare cbe'la vedova per altro 
gli abbia tolta, e cosi repente e crudelmente, la nuova ai^at^, 
che, perchè egli non vedendo più ne più sperando ritrovare Fa-" 
^ mate obbìetto, ritorni^di nuovo a riamar lei ; ed essendo éerto 
. di^ questo, non solamente non si contenta di sentirsi forte e co- 
stante per pdiarla sempre,^ ma vuole àncora cVéllà per maggior 
suo torn(ìento « ne perda per sempre in tutto ogni speranza. £ 
cosi al danìio ed alla peiia della vedova intento si trova, che non 
risguarda ch'egli la vita ne perde ;.anzi purérisgua.rdandogli, cosi 
dolce estima e sente la dolcezza deUa vendetta ch'egli ne pì^nde, 
che di rimanerne morto non cura. Rispòse allora il Badovaro : 
Vèniero', questa è una delle vostre sglite sottigliezze,' con.- le 
qpàli solete .a chi non ha gli occhi d'Argo» involar sempre assai 
parte delle sue ragioai. Io vi rispondo adunque ehe non. può es- 
sere che il giovane ^usse intento.- alla vendetta ; prima Qeix^h^in 
questa, che voi vendetta chiamate, non ci è posto quel piacere 
pel quale ci movianìo e che Voi volete che il giovane si sia mosso 
a farla, perchè ìLgiovane era forzato,, morendo^ a lasciare prima 
ogni speranza d'averla mai fatta, ch^egli- fa si facesse. Senza che . 
voi accpmpagngte, betìchè^ artificiosissimamente, due contrari!. 
Perciocché la vendetta prendìajno centra coloro che ci odiano, 
e non lontra coloro che ci aitano. »Laonde, se mi concederete 
che la vedova ama§se, io dirò che il giovane. è stato crudele, 
ingiusto ed ingrato adarsi ùiorte per così colmarla di tormento. 
Se voi direte poscia ch'ella odia,- io non vi concederò eh' esso 
giovane ne facesse vendetta uccidendosi, anzi conchiuderò ci;e 
egli- a lei facesse piacei-e infinito. Rispose il Veniero-: per rispon- 
dervi alla prima, quando dite che avanti che la vendetta fosse 
fatta, il giovane non ne' poteva sentire quella dolcezza che ci 
muove a farla, io dico che- ogni volta che precipitando mettesse 
credessi precipitare il mio npmico, che in* quanto al piacere 
chanfe ne potesse avvenire, esso piacere sarebbe quello stesso 
così vedendolo , co.rae credendolo fermamente. Quanto, poi al 
credere che la vedova ami o non ami, ìo^non ho da avQr questa . 
considerazione. Anzi, disse il Badovaro, viconviene avérla in 
ogni modo ; perciocché voi non potreste credere d'offenderla, se 
prima non aveste férma credenza ch'ella v'amasise. Io so bene, 
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disse il Venìero, dove voi mi volete,, come si suol dire, pigliare 
io corso. Soggiunse il Badovaro: Io crederei ancora d'essere più 
veloce che damoia, s4o crédessi potermivi appressare, non pure 
pigliarvi in corso. Orsù, di grazia, lasciamo: andar queste pa- 
role, rispose il yeniero,'.ch'.a me non ai coi;viene parlar- di corso, 
poiché io non posso, colpa della mia infermità^ jreggerniì appena 
sopra le gambe. Ma io voglio conchiudere che Jl giovane si cre- 
(ie3se d'essere amato e d'essere odiato. E come accompagnerete 
voi questo, Hspose il Badovaro. Può- stare benissimo, disse il 
VjBniero, eh- essa «vedova apertissimamente gli' lo dimostra. In 
qual modo, soggijjnse il Badovaro ? Rispose il Véniero : nelPuc- 
cìdere ch'ella fece la giovane. Perciocché da Questo effetto egli 
non poteva altro che credersi fermamente, che ella e l'amasse e 
Màssf. D^éssere amato doveva credere, perchè doveva pensare 
che per riaverlo elfa avesse commessa sceHeraggine tale. D'o- 
diairlo poi' gli mostrò segno grandissimo quando ella non restò 
di privarlo di còsa di co^ì gran contento, e tanto più non avendo 
cagione alcuna d'incrudelire nella giovai^je-, la- quale era stata 
sempre più aspra e dura contra esso Carlo, cóme del tutto fatta 
consapevoiìB egli l'aveva. Disse allora )' Aretino: chi dubita che 
se all'altezza ed acutezza de' vostri intelletti voi vorrete soddis- 
fare, non si venghi di parecchi mesi a fine di quistionarè? Cosi 
è "appunto^- soggiunsero tutti. Peria qual cosa il Contarine, vol- 
tatosi al signor Ercole, il pregò che.novellando. seguisse, il quale 
così al Contarino disse; poiché così vi piace, io seguirò l'ordine, 
e così lo potessi io-segufre nella graudezzsr del soggetto e nella 
^^adria delle parole, come altamente l'ha incominciato vostra 
s^giK^ria. Incominciate pure, rispose il.Contarino, che se non mi 
P^^Bserete innanti, io lo giudicherò^sempre piuttosto dalla vostra 
troppa noodestia, che dal vostro poco sapere. 

. NOVELLA li 

Due gioyapi sanasi amano due gentil* donne, l'uno de' quali, perchè TaUpo 
l'amata si goda , entra in un grandissimo pericolo., e poscia d'un bel- 
lissimo inganno ravvedendosi, lietissimo si ritrova. • 

^oi\ ha gran tempo, inconiinciò egli, che' in Valenza, bella e 
f^osa città di Spagna, furono due giovani italiani, che quivi 
pei" lor mercatanzie' erano «venuti ad •abitare,^ l'uno detto per 
nome Lucio e 4'altro Alessio, ed ambedue di pàtria Sanesi. Co- 
^foro^ perciocché d'una stessa merce trafficavano ed usciti erano 
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di una Stessa patria, erano insieme grandissiqai amici, talché di 
rado era l'uno senza l'altro veduto; onde* si teneva per fermo 
essere tra*loro una fratellanza troppo grande. Erano similmente 
ambedue lungamente stati di due belle ' e valorose gentildonne 
di quel paese innamorati^ le quali non meno congiunte in ^inore 
ed in amicizia erano tra esse^ che si fossero i giovaùi fra loro. 
Aveva Lucio, che molto ^più ne' casi <i'amore era del compagno 
accorto ed esperto, già tentata ogni opera per ottener la'grazia 
dell'amata donna ; né in cosa alcuna aveva mancato di farle co- 
noscere di portarle quel maggior amore che a donna uomo avesse 
portato giammai. Ma p che la donna non se n^ rendesse certa, 
che il Comodo non avesse, di compiacergli 5 o che se-^e fosse 
cagione, mai- altro- che sguardi non aveva potuto aver da lei. 
Erano queste due gentildonne maritate a tjue nobilissimi cava- 
lieri-: per la qual cosa non osavano i giovani tènt£|re^ nò per via 
di lettere né di ambasciatrice, quello che sarebbe stato lor troppo 
caro; ma involandone più celatamehte. quel. poco di vista. eoe 
' posano, si stavano conisperanzavche un giorno si. appresen- 
. * tasse loro occasione, onde potessero da se stessi scovrire l'ar- 
dore e dimandarne mercede. Né guarì -andò, che ayendo amore 
abbastanza della costoro fermezza e fede fatto prova, di ciòoon- 
cesse lóro la grazia. I^erciocché ritrovandosi un giorno Isabelle, 
che cosi nome aveva l'amata di Lucio, in una chiesa detta Santa, 
Monaca, ed a caso qui viv tutto solo arrivando Lncio^ cacciato da. 
una rovinosa pioggia,'' e vedutavi la donna con una sola serva, 
posta nel più occulto luogo del detto tempio, cerne se a studio 
propria per parlare con qualche persona secretamente VavesBe 
fatto, non volle pèrdere^cosi bella occasione,- ma cautamente 1 
colà ritiratosi ove la donna sedeva, le diede il buon giorno, e da 
lei, che cortesissima era,, ne rjcevé cortese" risposta. Nel quale . 
spazio la fante, forse dalla .padrona per lo addiet-ro fatta consa- 
pevola dell'amore che a lèi Lucio portava, e forse credendo che 
essa padrona^ con qrdine di parlar con esso lui , quinci venuta 
ne fusse,.come acporta e discréta^ gentilmente,*xonne se guatar 
volesse alcuna cosa, da loro alquanto .si dilungò; dalla qual cosa 
non picciolo segnò Lucio, che prudentissimo giovane era,: prese 
che la donna gli portasse amore. Però fattosi più avanti ardita- 
mente, e senz^ verun timore, ctfsì' a parlare -verso di lei inco- 
minciò: Bellissima e valorosissima donna ;, sé a voi é manifesto 
il valore degli occhi e della incredibile bellezza vostra, noA- vi 
parjà strano a credere .ch'io siffattamente di quello divenissi 
servo e devoto il primo giocno ch'io vi mirai^ che in altra còsa 
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non abbia più mai potuto pensare da ifidi in qua^ cbe omai due 
aooi e più sono passati. Msu^vigliosa cosa. sarà bene il credere 
che io abbia potuto così lungamente sostenere le fìannme amo- 
rose, senza cercarne aita da voi, cbe sola la mi potevate dare ; 
della qua] cosa solamente ne è stata cagione e la grandezza vo- 
stra e l'incredibile *amore cbe io vi porto. Quella mi rendeva 
sèmpre più indegno di tanto favore, ^e questo sempre più mi 
faceva temere di commettere qualche cosa in pregi udicio dell'o- 
nore della vita vostra*. E certanjente se il cielo così fatta oc- 
caaone, con^e ò questa, di parlarvi non mi prestava, io me, ne 
moriva Scendo , ancorché omai per le ]^ne.e idoiori per voi 
sofferti io mi .conoscessi ii^ qualche, parte degno d^essere aitato. 
Piacciavi dunque, o «ola speranza della vita mia, diligentemente 
Considerare quant9 ho per voi sofferto, che bene lo sapete, ed 
aver'pietade di me,. e da questa occasione,- che ora così senza 
nessun nostro. pensamento ci, porge il cielo onde sicuraiQont^ 
parlarci possiamo^ conoscere che dispiace agli Dei che io più 
languisca, è ch'eglino avranno, a male se crudele mi vi rèndete. 
U donna,, che non- roeii clfe bella, gentile er^ es cortese, oche, 
per lo addietro benissimo aveva conosciuto Lucio amarla di quel 
^^^gior aiqore chjB possibilfusse, senza voler più far la monna 
onesta che si ibisQgpasse, cotale risposta gli diede i signor mio, 
io non posso né voglio negare di non essermi a mille 'segni. av- 
veduta voi portarmi- amore infinito. Il quale quanto maggiore ho 
conosciuto e giudicato, tanto più saggio e valoroso ho stimato 
voij'posciacfhè, pon conde altri fanno, vi siete posto .a rischio con 
mattinate, lettere esimili scioccherie, da far^o a me perder 
l'onore, o a voi la -vita. Avendo io. adunque conosciuto l'amor 
vostro, non fa bigogno che dimostriate eoa parole quante poscia 
sieno state e come gravi lo passioni ch'avete sofferte. Le quali 
tanto più giudico acute e dolorose, quanta .Bianco avete avuto 
speranza di palesarle giammai. Oltre che in me stessa le ho co- 
liosciute, come quella che non jmenfoi presa dai costumi e dalla 
gentilezza vostra, che voi vf Toste della bellezza mia, se pur al- 
c^pa ne è i» me. "Sia ringraziato il cielo che ci- ha prestata oc- 
casione che con poca, anzi riesco n nostro pericolo ci siamo a 
ragionamento insieme. ritrovati. Da qr^ innaozi voi sarete certo 
ch'io viva vostra, e che qualora, mi s'appcesen torà- comodità-, 
ond'io meglio ve ne pos^a assicurare, ch'io non abbia nò a 
Mettervi tempo di mezzo né, a rimanermi di farlo. I ringrazia- 
lentie le offerte che all'incontro il giovane Je fece fora lungo 
, tempo a raccontarvi. Il quale, come vero- e fedele amico, non 
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lanciò di .ricord9re il caro Alessio, pregando la Isabella che va- 
lesse operar sì ch'esso ancora,- il qOale airesfremo ardeva alFa- 
more delia compagna, ricevesse qualche mercede di così lunghi 
travàgli ; commendaidolo pel più valoroso giovane ed a lui fedel 
amico che ritrovar si potesse. Onde la donna gli promise di fare 
opera tale che lui altresì si potria chiamar soddisfaito-ed appieno 
guiderdonato d'ogni sua servitù. Dopo non molto spazio cessata 
la pioggia, e cominciando, perocché già l'ora <lel vespro era, nel . 
tempio ad arrivar gente, Lucio, tolto congedo dalla donna,'d*indi 
si partì; il che^dopo .poca fece anco la donna. Luqìo di volo a 
ritrovare il carissimo Alessio se n'andò, e con ismisuraìa alle- 
grezza ógni successo gli fece a sapere, assicurandolo avere per 
lui ancora in .tal modo operato^ che vivere certo omai poteva 
d'averne tosto la mercede d'ogpi suo amore. Or còsi dimorando 
i ^ue amanti, lietamente a ttendexido novella di qualche loro. «mag- 
gior ccmtento, avvenne clie alla donna parve aver modo di' sicu- 
ramente poter soddisfare ed a se stessa ed all'amante. Laonde 
prestamente a Lucio fece a sapere che la notte seguènte M^è: di}è 
ore, in compagnia di Alessio suo, ritrovar si dovesse appiè della 
porta, che da lei senza verun fallò aperta sarebbe, e messi den- 
tro con loro grandissimo piacere e contentò. Lucio avendo prima 
il tutto, ad Alessio raccontato,* e fattovi sopra «m poco di consì- 
glio^fra loro^deliberarono^'-andares e così venutane la notte 
appostai,a, colà ove dalla donna erana richiesti ed aspettati se 
n'andarono. Né appena- giunti furono, che secondo là pro^iessa 
fu loro aperto Tuscio, ed entrarono. Né altri che la Isabella vi- 
dero ; la quale, "flopo fatte loro le debite accogliente,' così a par- ' 
lare incominciò: Lucio, saila amore, se mille vie e mille modi 
ho fìn qui pensati e ripensati per poterti far conoscere quanto 
piaciuti mi sieno i tuoi lodévoli .costumi e le tde bellezze , ed 
ancora quanto io abbia piacere che tu di me , in^ quello che è 
tuo maggior desiderio, rimanga soddisfatto. Nè^nai^ho potuto, 
fra tanti che rivolti ne ho nell'animo mio, trovarne altro chauno 
di renderti contento. Il marito mio non esce più quasi mai della 
città, né più curioso di mondano onore tiene pensiero di . usare 
alle corti come già sgle^va, né più di caccila-, né d*altra cosa che' 
fuor della città trar lo potesse si diletta, che "Saria di troppo no- 
stro comodo ; però è forza che tu, volendoti con ìe»so meóo go- 
dere, faccia adesso, che il comodo n'avemmo, che i servi tutti 
alla caccia sono usciti, che Alessio qiti tua fidatissimo compagno 
' si dispogli le Vestimenta, e ne venga con essa meco, che io con- 
dun'e lo voglio nella mia camera^ d'onde pur ora me ne sono « 
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uscita, e quivi porlo in Letto accanto a mio marito^ per rispetto 
che se esso mio maHto, come $ped80 suoi fare, dimenandosi od 
inqtìaod in là, ie gainbeo le' braccia traesse, senta aver alcuna 
pértona appresso^ che' créderà eh*io qdellft sia , e. questo può. 
^lessio cosi sicuramente, come nello stesso soo letto, fare. Per- 
ciocché Tusadi mio marito è di dormire sempre insino al giorno 
di s^ fatte maniera, che noft lo- svèglierèbber ilterreipoto. Ma 
perchè io lo faccio, la cagione n'ho detta poco ittpanti; Io pro- 
metto a lui, in guiderdone di còsi grande ed amorevole servigio,- 
di fafe sì che! non s'ogcurérà dimane ch'egli nelle braccia avrà 
la desiata donila ; e qtrando egli non voglia ciò consentire, rima- 
ndi (famarci. Perchè noi- di fare it simile ci sforzeremo; po- 
sciachè^ogni altra ^^ia che questa ài goderci «i è tolta. -Parve nel 
principio alquanto duro* il partito ad Alessio; ma dal compagno 
Lucio stimotóCo, e dal timóre di perdere l'amata donna spaven- 
tata, ed appresso aitato dalla sfjeranza, che. dalle parole delFIsa- 
Wla egli aveva già dentro del suo petto couceputa, di goderne 
o|Bi JHnoroso piacere, il tutto giurò di fare, ancorché' certo fusse 
stato* di lasciarvi la vita; dèlia qualcosa infinitamente e lodato 
eringraziatodairamicg-edalla donna'ne fa, Traiiosi adunque 
subitamente i panni fuòri ed in.bella camicia restato, dietro, alla 
oonna, che già il passo ver^ la eamerà del marito moveva, s'in- ' 
viò. Cwidnssetò la buòna femmina finalmente nel proprio lètto; 
nel quale dietameiite coricar lo fece, e poscia della camera se 
^■^scìo^ ed a.- recarsi in braccio/al suo* amante se n'andò, la- 
«ciatndo Atessio coitt promessa di tosto a luì far rìtòrno,-e quindi 
trarlo Sicurissimamente. Il qiuale Alessio , tuttoché fusse il più 
amorevcae compagno che fosse ài' móndo, non per'Ó potè tanto 
Umofeyolezza sua , quantdnq\ie grandissima fosso, ch'egli fra 
lèoco spazio non si dolesse- e rammaricasse di esservisi lasciato 
corre. Egli timoróso appeiia respirar ^osava, ed ogni poco di mo- 
^'naeùto.ch'egli a per Jo letto o per la camera, o strider d'uscio 
odiììB^ti^ -Soffiar di ventò sentiva, raccomandata l'anima a 

10. quante volterfu egli per:ispasimàre, cpnsiéerandjo che pur 
"^i^a ina pericolo o di stranutire* o di stodi^liàre ! Deh, diceva egli 

^ ^1 quanto sciocco fui ! €hi mi assicura che costei non s'abbia 
^to à noia la servitù dr Lucio, e per levaflosi. dinanzi, sicura 

1^6 più Bgli non le abbia a dar tedio, ora in coiai guisa e lui e 
^ rnsiecàe in uno stesso^tèrapq così non abbia trappolati, iat- 
^^ft Aeltutto accorto prima il marito,, il ^ual forse non creden- 

^'0, con cotale trx)ppo manifestò segnò certificato, ad ambi darà 

*orte? Frattanto trapassò lungo spazio della notte, né vedentìo 
V. V.— 3 Parabosco, bcc. (Novelliwi T. I.) 
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De sentendo che gli fosse la promessa attenuta che di quindi 
tosto trarjo.gli era stata fatta^ al tutto morto si tenne, e ferma- 
mente ^ credere si diede sé ed H compagno esser quivi stati 
condotti al macellò i Così il auserò tutta la notte con grandissimo 
travaglio e spavento trapassò^ e si condusse alFalba, sicché già 
cominciava^ per alcuni spiraglietti delle finestre. 'a veder la 
nuova luce. Per la qual cosa più che mai a temèreincominciò ; 
perciocché dubitò che in altra maniera jj latto, anda^. Oedet- 
tesi the Lucio, dal soverchio piacere che con la donna sua -aver 
prèso doveva, e dalla stanchezza vinto, le si fosse addormentato 
in braccio, ed ella a lui, e che perciò là donna non gli avesse 
attenuta la promessa; e pen^ò anicorà che Lucio, avvedutoci 
poscia delio errore , sé ne fosse con la dònna fuggito. ... 
, * Frattanto acquistando sempre forza maggiore il nuòvo giorno, 
per l'uscio e per le finestre incoptìinciava già a penetrar den- 
tro co' suoi raggi il sole : onde il mìsero, che morto si credeva, 
si. diede a, pensare nella .mente sua, al meglio, che potè, le 
parole che più a proposito gli .pareva dire in iscusa sua. Ecco, 
a un tèfnpo stésso ch'egli ./così, semivivo pensava,, uno aprir 
d'uscio sì fieramente é con tanto strepito, che- non che lui, che 
giandissiitìa ragione di temere aVeva, ma -tutta là camera fece 
risentire. Verso il qual> rumof e egli guatando f^ep. per lo' 
cortinaggio dejia trabacca , vide il ^mpagno ^e la Isabella per 
quella abbracciati yenirsehe. Né> sapendosi jmo^ginare che no- 
vità fosse quésta^ .si diede a credere di sognare ; .m^ tosto fu dal 
compagno fatto certo ciò non esser ^ vero. PerciocchéXùcio, per 
nome chiamandolo, gH tirò a part^ la cortina^ e la Isabella ad 
uno stesso tempo levandogli la coperta dì sopra, coi^ lieto aspetto 
gli disse : come avete, voi fatto buona compagnia alla Vostra si- 
gnora^ alle quali parole mQÙtre eglj dare volle risposta, vide e 
conobbe che tutta quella notte, che più dura che l'inferno gii 
era paruta,^ essèi'e stato- accanto 'a chi. gli poteva far palreré rin- 
femp un paradiso. Laonde da dolce , scorno e da doppio piacer 
vinto e confuso, si rimase mutolo, né seppe. altro che dire: ma 
gittatpsi in collo àll^amata,' pi^ di mille volte senza far p1»ròld Isi 
baciò, la quale ,più -di lui chiusi gli Qcchi la^ notte noti aveva ; e 
così Tv^ tanti contenti la donna ad Alessio fece a sapere (^mé i 
^ due cavalieri, mariti d'amendue loro, il giornonnnanzi allJ^ corte 
se n'wàno andati, onde, elleno non- avevano yolftto perire né 
tempo né occasione fOcuna; e dimandandogli perdono della' tra- 
vagliata notte ch'ella gli aveva fatto avere, commendandolo pel 
più amorevole e fede) -compagno che al mQndo ritrpvar si pò- 
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lesse, ed appresso ringraziando la compagna che oei^mta la 
prooiessa le aveva di non darsi in tutta notte a coneseère eira- 
fisanfe, quella similmente commenda perla più costante femmina 
Gbe vivesse mai. €osi. fatto .fine ebbe Tastuzia della ^saggia Isa- 
bella , la quale credere /si dee che* tale erdine per lo ionanzi 
dar sapesse, che i due giovai amanti-, insieme poii egèa e con 
la compagna, si godessero il loro. amore di nioUe attre volte, 
*vosì essendo i mariti loro alle case loro ritornati, ebme ancora 
' alia corte dimorando. 

In- questa, novella mr^ nasce dubbio qudl di due maggior fòrza 
avesse a fare che Alessio entrasse nel pericolo oy'egH -entrò, o 
lo amore'deUa-- donna amata ovveramente. quello che ^ Lucio 
portava. Rispose allora il Barbarp :"¥eramente io sono , mercè 
delle vkià^vostre, cosi ja ciascun di voi affeziooiato , che troppo 
gran torlo a me stesso farei, s'io non cef cassi di sostenere che 
wT^or forza avesse in cestui Tamor dello amico che quello 
della donna.. Né crèdo che ciò mi si possa negare, risguardando 
alla fratellanza .che sempre insieme aveànb tenuto ; oltre all'es- 
sere ambedue d'una stessa ^ patria useiti ed ambì innan^òrati e 
scambievolÌEnente consapevoli l'ùn l'àltro.de' (oro secretr,' ed ès- 
sendo in pjròvincia4alla loro' diversa di lingua e di costumi. Le 
quali eose tutte soglieilo cpsì fattaménte stringer^ il legame della 
santa amidzia, ohe non è poi difficile il credere ogni rmpossibil 
CQ^a ;%che ben siapete che più ci allegamo di vedere un Italiano 
ìn-Ispagna o In Fjanei^ che in Its^à, e che simihnente gli prén- 
diaiDQ più amore assar.è per la simiglianza della lingua e dei 
tM)stui¥ii. L'essere poi costoro, consapevoli ]'un l's^ltre de' loro 
a^ori, in que' luoghi cfir-a 'queUe persone cotanto pericolose, 
non fa egli segno* di grandissimo amere? Io per me giudico 'iche 
ii maggior segnod'amicizia che rìiomo dar possa 'sia il manife- 
star nn suo secreto di qualche iìQportanzaC Perchè io mi credo* 
che alcuno: non fiderebbe giammai alla mia lingna'cosa veruna 
d'impdrtan^a che prima o non mi stimasse, o non. mi conoscesse 
fedéle ; nò oredp cke ^li fosse poi persona cosi imperfetta; che 
conoscéndpmi stimandomi tale, tfon n^ avesse c'aro <ed amasse 
quanto la vit». .ChjS Alessio stimasse Luicio fedele ed^ amorevole, 
vedetene la pruova^ ch'egli. si fidò endarne-, senz'altro cercare, 
dove fu da lui richiesto. Pet le quaU ragjoni io .voglio concili u- 
dere* non solamente avesse maggior forza ih questo caso l'amore 
dell'amicò che della donna ,^ mU voglio crédere- ch'essa donna 
aon avesse, parte alcuna^ in cosi genero3o e grande éQetto. Ri- 
spóse lo Sperone: Ancerchè io confessi che sempre l'amore 
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di^ll'dmica debba precedere a quello della donna, e clf iolo seBta 
anco essere in me di maggior forza , io i|on veglio però creésm 
che a tutti gli uomini-cori avvenga; 'né voglio 'oonfésaam die i« 
questo case Tamaro che Alessio alla donna- portava avetse miiMP 
forza a spingerlo a tanto pericolo ^ di quello del oomi^agno. Iih* 
finite, belle ed acute ragioni avete voi dette, Barbaro-, per)» 
quali dobbiamo conchiudere che grandissnno fosse l'amore cfair 
Alessio a Lucio portava ; ma il segno e la praova che piesda se 
date, quando dite ch'egli n'andò con esso Lucio dove egHlo^i- 
efiiese, 6enza volerne cercar altra sicuranza^ è tutto in favore di 
chiunque vorrà dimostrare che mag^or fosse* rainore che ia 
questo effetto, egli mostrò portare, alia donna. Percioocliè.ià^ 
maggiore segno d'afltezione avrebbe dato àiramióo, se-cori cone 
gli fece compagnia, ed appresa per lui entrò nel pericolo ch^'ai' 
veto udito, cosi ripvésse persuàiqo a mm vi andare, e. gli aY«9W 
negato quello che ad ambedue poteva ih lìiio stesso tenp^ar* 
.recare. morte e. vergogna. Voglio dir questo, che amando^ Lud» 
nel modo che dite , Paffèzione che volete che Talri^ia sfonsatb^J 
far per Tamico quello' che fece,' lo avrebbe ancora tMWtoalli 
considerazione del pencolo che gli soprastava, -ed a Ini s#^ 

'compagno, facendolo; onde egli poscia, non avrebbe. conssatito 
a cQsà veruna, e' se nph per timore della isué vita, ^Inaenoper 
tiinore di quella di Lucio, posciachò egli tanto lo ama^, e<^ 
dite, fifa perchè Tamore c'^e allàdopna* portava éosì". ofi^ssealo 
r intelletto ^gH aveva, che considerazione alcuna aver nofr.po* 
tèva, subito che sentì premettersi la soddislazione dèi* suo ^Issi- 
derio, n(5n avendo Disguardo ad altra òosa, corse quasi 'ingordo 
pesce all'esca' , senza pensamento nessuno che. sotto ^ascoso vi 
potesse essere l'amo, al quale sogliono 1t più delle volte i sett* 
plici ed incauti rimanere appesi. Che l'ionore deUe amate niA 
abbia forza di farei ésponere la vita a cotali pericoli , Bim ^ 
tfete dire; che io mille esempi vi potrei Ncordare di colóro ^ 
non pure con isperanza, come costui, hanno fatto il simt^.ii^ 

Volontariamente a cèrta mòrte si- sono condotti , cententandoBi 
solamente che per tale effètto leatjaete l^ro vedessofp il grandifr- 
Simo afiRetto del loro amore. Rispese il Bàrbare-; Ed'idq»^ 
esempi vi potrei addurre di coloro che,- come éAt& voi , a cei1« 
volontaria morte sono andati pei loro àmici^ Ma , dibemi-o^^ 
trovate voi legami più streHi e più tenaci di quelli con 1 qstf 
ci stringe è ci ritiene la santa amicizia?- Non* sapete voi diQ 
altro non vuol dire amicìzia che una etema unione di voloffttà, 
la quale, quando è vera, non èfomiata^in noj n^ sopra desiderio 



moaiie, né sopra alcuoo altro fondaineiito termini^ e vano, ma 

ék heoe sofmi il iDefito deUa virtù, o per inctinaùone dipoten- 

4ia9ÌBie, stelle, o per aimiliUxtitfe di complession», /) per altra 

cosa farHKi e filabile quanto la vita? Ma per rispondervi a.qìtello 

^le dite, «qiianéoafiferaiata'cfe alando e^ Lnoìo, più lo doveva 

nteaer^ addietro U timore del danno è detla veìrgog&a di esso 

Xiucio, dgìb spingerlo avanti Futile ed il piacere. di quello^ io 

concedo 4^'egU avesee colale oonaderazioiie, riè però vo^io che 

•eiogua .di-'o^i ai dovesse rimanere di (are pei* Tamico. quello 

4sb.'egir fece, perc^iè amando di -quel vero e perfette- amore che s 

jdeve , ebbe maggiore avvertenza di non perder Faipico , -e di 

VBioVto jmag^r danno aCimò cotal perdita, che noli fece né Cuna 

ikè ralW.vita.^Qhe facilmente Lucio, ae egliigli avesse negato un 

sifiaile. servigio, ancorché coti forti ragioni., ,k> avrebbe giudicato 

JméegjMì deir-amicizia sua. Nella qjoal cosa si comprende un 

jamoFeed un'aihicizta troppo grande, e tanto. maggiore quanto 

taancoesso Alessio gK mosse. parola di pericolo alcuno. Perchè 

se dielAOigli.Kvésse'eesa verupa per rimoverló dà cotale impresa, 

-^ilii lo'iaceYa sicuro' che Ludo .non avesse creduto che piuttosto 

per timore della pr^rìa vita che per altri) rispetto si.fosse mosso 

' aragÌQhare?'ll jqual timore ^nqu^si concede a cìn perfettamente 

ama ; -ond'egtì ebbe tutte queste eonsiderazieni , e pécciò altro 

ni^tafMMì gli ne fece. Argutissime^ Barbaro, s^xo le vostre ra- 

^f|kwi'^0 le-vestre ròsposte, rispose lo Spèrorne. Ma, ditemi chi può 

aflQdr^'di 'maggiore e piò. perfetto amore di qqello^che fa il padre 

il figkHolò? Noddffloeno si vede che 41 padre.mai non contenta 

U figliado di eosa in che posto sia perieok) alcuno.; anzi quel 

«padre é. notato manco amorevole ohe pììr soddisfano irende esso 

fì^uoio deVdesideriLaui^. Questa è un'altra sorte di amorevo-- 

lez^, disse ii Barbaro, ovveramente ha -altri termini e altri ri- 

epettiji- perchè il padre sempre sarà conosciuto per padre, e con 

tempo in.miUe ,Biodi .potrà fi^ avvertito il figliuolo che t)gni cosa 

1 a buon fine ed a suo prò fu fat€a; senza che la. natura assicura 

il padvè àempite deiramcMre del figliuolo. Il che non avviene^ d'un 

iiflsii)0, né' sarebbe avvenuto fra Lucio ed Alessio; pehìiocchè 

.bacie mai. noli avrebbev^potuto credere^ che la sua donna gli 

-avesse <teso tMtppek alcuna nò alla vita ve all'onore^ né ih guisa 

^veriioa giammai si avrebbe potiHo certificare; laonde' sempre 

« «araltbe «igli, -ed a mgiene, del €Óm|Nkg^ lamentato, fNsr la cui 

49Sgione miki restato privo di cosa di tanto contato, ed avrd^ 

. sempre creduto dbe pochissimo amore Ales^igU^avesse portato, 

non svendi) deir^^zioiie: di esso Àlesùo né ìiatural sicuranza, 
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né altra cosa a cui egii ragiouèvolméDte prestar fede dovesse, 
siccome ha il padre, del figliuolo, come {$oa> innanzi io vi disòi.. 
Bbbe -adunque AÌessiO'ìutte. queste consiiterazioni , e perciò al 
compagno non iece niogo di cosa; aleuné , e ne'fu sol» cagione 
bandissimo affetto d'amicizia: Barbaro, disse ìòSjperqne, voi, 
Qome ai dice, me la intricate con le vostre sottigliezze.' lo vi 
dico che stando che l'amore. del padre verso il figlràoio siali 
msfggiere ed il più perfètto che si possa trovare ; «còme è vera- 
mente, e non rendendo esso padre il figliuola soddisfatto 'di cosa 
ni una, in che egli a pericolo soggiaccia, e non avendo quelle 
tante Considerazioni che dite Vipi,*ma fermandosi solamente .nel- 

. l'ardore della benevolenza., siegiie che colui che ama perietta- 
tneìite Tamico, debba similmente fermatrsi sopfa la bisneVolenza 
che gli porta, ed av^re- piV risguardo aironore ed -utile di esso 
amicò che ad altra cosa ^ ancorché fosse certo d'acquistarne la 
disgrazia sua» Perchè il godimento che» gusta iin vero.amiceò 
quello ch'egli ^prènde procacciando il l)enè all'amato e non quello 
ch'egli stesso gusta ^ perchè altrj a* lui '*sia* amicò. Quanto noi 
siamo poi obbligati a (af per le amate nòstre (che è" tanto, che 
non si'può lòr soddisfare- giustamente appieno) ora non dirò. 
Perchè ogni volta ch'io- potrò privare che Alessio cos^ veruna 
non facesse per Luóio, seguirà xhe; per Amore dell'amata 'donna 

. ogni posa facesse.- VpHe il Barbajt> rispondere, ma fu interrotto 
dallo Spira, il quale levatosi ih piedi , diàse: Ecco^ un'ialtra 
querela di nuovo fi3 due cavalieri si valiorosi cotnbattutd\, che 
non se ne può imperare il fine cosV tosto. .Però è. meglio chepi^ 
ghiamò loro che facciano almeno,' se non pace, alquanto di trier 
gua, acciocché possano comparire in jsteccato. Per la qual ooeft , 
il signor Ercole pregò l'Aretino che l'ordine nel novellare novel- 
lando seguitasse ; il quafò ooi^ incominciò. Sovviemmì un acci- 
dente non ha gran' tempo intravvenuto neUa patria mia ad un 
padre predicatore, il quale, per eàscìre piacevole molto, nl)n re- 
sterò (fi raccontarvi, e direi ancofa per- essere utile a sapere,' 

' quai)do io non .conoscessi ognuno di voi essere* benissiiho avvK 
sato di quanto danno pui^ essere cagione' la jp^ratica ed amicizia 
d'uno scellerato frate. In qiiesta.novellaiointendo mupver diob- 
*bià sè.pel vivere e costumi di lessi frdti si^può tonchiudere eìie 
$ieno quei tali cbe-paolté- sciocche. pèrsone di danno a credere 
che siepe, o no. Ma perchè io intendo difendere una ddle parti 
Ai s'appàreéch|a d'essere in favor loro", ponga mente a. quello 
che io ne' ragionerò: che poscia nella fine mi p<^rà risj^nddfe 
sen^a più interrogarmi della opinione o,del. parer mio. . 
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Un frate slànamorà d'una gentildonna, e lo amor suo le richiede, ed ella 
a Siro maritò ogni cosa manifesta, ond'egli nna vergogna soIennissiioQa 
gli apparecchia , ddUa quale non solamente il frate si difende con me- 
ravigliosa* pronlé^a, ma granilissimo onore ne riporta. 

rin Arezzo, città della'Toscana, fu già un frate dal piede di 
legno, il quale; per essere .predicatore, era chiamato maestro 
Stefano'. Eraxjpstui di patria Mantovano, ma si lango tempo .abi- 
tato fn Ares&o, chef^cfa molli, anzi quasi da ciascuno era credpto 
chft fusse Aretino. Essere poteva nell^etàdi'trentott'annj, uomo 
di bèllo aspetto, e sopra modo aiidaceed eloquente, e forte in- 
namorativo, come -essere soglkno la' maggior parte, come' quelli 
(parlando de' ribaldi] «he ad 'altro non pensano che a caricarla a 
questo ed ^ quell'altro: cosi- privi sono à'amdrevolezza e di ca-, 
rità verso il prossìmg. Ancorché tutto dì si sentano sopirà i per- 
gami; per le chiese e' per le piazze predicare e gridare che si 
lascino star le jnogli altrui, e che si facciano' delle elemosine, 
accioQchè altri più sicuFamente lasoiloro per le case .conversare, 
^ a toro, Come' a persone bisognose e piene di santità, lasci le 
, case, le'-vyie'ed altrefpiù.belle ecaró cose, privandone iì parénti 
e spessi ssiaìe volle ancoi figliuoli,* onde essi meglio, possano, 
Tìdeijdòsi delia igoflFeria di chiunque auiAenta loto, l'eirtrgit^a, trion- 
fere, ed arricchirne i mal nati e le disoneste madri ; e nonsola- 
nwnte'non rifiutano cosa che si- dia loro, rna,.'poco; risguardo 
avendo *al detto divinò; che a tòro^ ohe profeàsion fanno d'Apo- 
stoli di Cristo, comihetté chenon pensino al cibo che d'un. giorno 
dU' altro abbiano*a mst^giare,^ contini] adente dìfnandanp. £ se peìr 
^avventura confessino uno che^i muoia, ediìlìcitamente la .roba 
»d6l.pi;ossimo rifegnaj'gli Tannp credere che megliafìa e più si- 
curo per l'aiiima sua; ch'egli a loro rie faccia dono; piuttosto che 
a colui restituirla al ^uale ó con- usura o con .qualche ^Itra sòrte, ^ 
Ai acelleraggiiie rubata l'avrà. Ma che più ? dirollo senza vergo- 
.gtìarmi d'averne ^à portato amor da qualcuno? non .vogliono fcòn- 
fessare chi non pagatore, e vendono pìer grandissimo prezzo la 
mrsericordia ed il sangue df Cristo. O gente nemica dell'umanità^ / 
non è oaeravfglia che voi siate tali; pereiONCcbè voi si può dire 
^^ wtna società ed 2»norevole2za necessariamente siate, che 
aaieoipchè anitamente ohiusi-da uri cinto di mura yìviate, non è 
Welcome a ciascuno è manifesto) che Ita voi in parte non ve 
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iie stiate coii le maggiori ^di^Doittie, ed inteati, per ravina l'un 
dell'altro, ai più grad tradimenti cbe ippoiaginar si poss^o. £lhe 
siate poi necessariamén tei. tali, avviene che voi d'anno in anno/ 
siete ballati chi qua e chi là> onde ne siegue ch0 non fa/cciate 
mai amichevole fondainèQ.tQ in pQi;sQi;ù9i iilcCma. Avrete foirae af- 
fezione a' padri, alle m^dri, a' pAre»tì?.N<m già, «wizi.pei»a»<ioyi 
che non occulta viltà v'abbia fatto ^ voi st03SÌ Ohi^iire o cu- 
ccila rocchetto, ma ^ bene avariiiia, e poco amore-portatovi - 
da' congiaiìti, quQllidi odio mortale odiate. Potrete Voi dire d'es- 
sere ^ella carità e nell'amore cpmegÙ altri uomini, se dairanjiOi^ . 
pronto ch'avete. da farci ogni danno, ogni vergogna, non potete 
-altro pensare, perchè 16 m.eritate,. (H che noi ci tróviai)ao simil- 
mente sempre pronti a fapvi ingiuria, oper dir moglìp, a* yepdi- 
carci di quelle che voi tuttodì fate e procacciate fare a noi^ Io 
parlo però sempre degli scellerati/ cbé. puc«. ne ho conoscTuti, ' 
ancorché pochi, per non essermi mai tiaolto^di molti fidato, che 
di carità, di .bontà e di devozione si potevano agguagliare a quei 
beati ..padri che primi furono a insegnare loro col proprio eseo;i- 
pio j costumi é le leggi, con le qu^U se vivessero ora, sàrebtono 
i monasteH serragli di genti sante, e non q>u^Uo«*che sono, èfae 
ben lo saprei dire. Era il nostro maestro Sitefaao uno di que^i 
che avrebbe fa^tQ/.còme si dice; soma d'ogni legname. Innamo- 
rossi costui di una bellìssii^ e costumaJÀssifoa, giovane^ il cui 
nome fu Emilia; .maritata. si|nilmentè -ad^ un valoroso -giovane, 
nonàato Girolamo de' Brendali. La ddnna, che ogni altra cosa 
prima pensato avria che /rate Stefanp^ il quale |)er .uomo di buona 
e santa vita teneva, da appetita carnale, tanto olirà trasportare 
s'avesse, lasciato^ che di lei innamorato si fosse^ gli faceva ogni . 
giorno, quelle accoglienze maggiori chasi sapeva i^m^ginare^, 
ognora che egli a.6as!a.8U|in'andàva> sìjp^ercbò degno net teneva, 
come ancora perchè molto al marito caro lo vedeva, ed oltre a,\ 
ciò perchè era di mólto tèmpo che lei alineno due volte j'aqna * 
si confessava da lui. Deliberossr uìi giorno -ipesser lo frate, più 
non potendo sostenere le fiamme amorose di scoprirle l'amor suo, 
come quello che comoda ed agio n'aveva ad ogni suo piacere ; 
ma megho si pensò che {osse ch'egli aspett£\3se alquanto, jper- 
ciocche dal cariievaleera, ch'ella a confessar se n'andava, aiceiò, 
se qualche rumore ,aco«bduto ne fesos, fosse stato in luogo più 
sicuro e per la.vit^ e per l'onor :sup, che la casa di lei essere •. 
non giudicava. Passati adunque che 6who ottO'.giQroà d^^sil 
carnevale,. la donna, siccome ora usata difare^ alla chiesa dove 
il frate alberava, equèll'anno predicava, pe^ conìossarsi $e ne 
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yf^pne; e fattóio chiamare, gli clme.-cèe,.quaiido4ii {Haoere gli 
'^i«ae,«ibvaleBtiencoi)fe80«la6Ì4ef«dl>be. U^f^^ ehemlU^iion. 
iWfwtU»a CQnmaggior desiderio, prestamente chiamata in uno 
de' pia MStìom ed. occulti, laéghi dedita ciìieBa,^elia, dopo alcune 
pan^ e ^^monie, ed in|èr<rogaf>e «aeominoiò, diécorre&dg con 
pe<4iisama difigensa iutti i peccati mortali, ealvo quello della 
eaisie, iìsì^ il ^uale ^li molto ai fermò, ei per il ^an piaoere 
cji'ègli {prendeva d'inlendere ^me molti altri ancora) in qua! 
guisa, con cui,* ed ogni minuto t^rtieolare^ che- par loro guada* 
gnar)& assai per lai joigiwiamewti ; é ér molte fiaite, dove .doYriano 
ijpn^uliQre e^ter via,' 6on le hw fi&ppe' ingegnano ed accrescono 
i.fno4i del i^eccare: così poco jst veirgognano di fare ed ogni per- 
amia ogni disonesta ìntenregazione. Ferraoaei adunque il frate 
sopra il {n^cfiato detto came> per il diletto che pnendeva di ra- 
gkmaiviia, ed imnibra perchè ^rc^po inproj)06Ìto gU tornava, vo- 
lendo U.3U0 amore ad EewUa palesare ; ed alla fine mandato fuora 
un graxiidieeimio «)epirQ,GoiA disse: madbnnii, sello Iddio che di 
malie voltò sono ^tató dubbioso di tUirvi, dopo Tèsservi confes- 
sata, r^esspteàone, e ,questo perchè troppo oàsta e tr<^po;Ma- 
cera^s questo peccato della carne, secoado le vostre parole, v\ 
\^ fitravata. Cornei padcé,. ripose, la donna, peocasi forse a os- 
servare fode al marito e ad essere cresta? bisj^se n frate : Que- 
sto è^ ch»io non credo, che voi,;efae tanto bella, così gentile e 
cosà' vega siete, non abitate ancora grande c^pia d'amanti ai 
quali fmu abbiate alla fine potuto far resistenza, ed ho dubitato' 
di mcdte volte che voi vergognandovi non m'abbiate dettò il tutto, 
o veramente per timore ch'io (e guardimene ÓJo) non lo dicessi 
a vestrO' marito, o forse per timore di non ^er. da me Hi solita 
assoluzione, della quale assóluzicme voi per^ altro non sareste 
kldegna che per celarmi parte de' vòstri fatti. Dieponèteyi^duo- 
. què a ragionarmi il tutto, né *vi ritenga vergogna né timore al- 
cuno, ch*io vi .prometto che- dovè, voi fors$)- aspettate da me es- 
sere' ripresa e ritiiata, sarete lodata ^ persuada. ÌPerciocehè io 
ho per molto maggior peccato il lasciar morire uno che per af- 
fezione ed amore ineriti mille vite,-che il non osservar quello che 
per avventura ad altra fine mon è astato ordinato che perchè vi- 
viamo Ufi poco più xegotatamente, che fat(o non averessimo sé 
ogni còsa t<>odiune fosse stata, e forse ancora pìerchò ci paiano 
migliori quelle cose che nulla apprezzeremmo se in altra guisa 
ei^ facilaMate.cOiicessene fosse»). Maravigliossi grandemente 
la donna di oo^i parole, e, come persona saggia ed avveduta, 
sospette- un péce di quello a che il frate perciò voleva venire. 
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•Ma,, fatto buon viso» sì (}eliberò jji TÌspondergU in ogni cosa, nd^ 
.porlo per modo niunó in siffat^ tiìnore , ch^Bgli poscia avesse a 
rimanersi di dirle ciò ch'egli disposto nella mente s'aveva. Per 
che quasi sorridendo disse : Girne ! padre, vói non crédete adun- 
que che io sia 'quella femmina onesta e dabbene ch'io sono? 
Anzi, rispose' lo frate, io credo che voi siate quella onesta e dab- 
bene che non volete mostrare di essere; che onèsta cosa, non è 
' li far languire o morire altrui per serbare l'onestà. Deh, disse 
la donna, se Iddìo vi guardi da piale; cui volete voi ch'io faccia 
morire? Chi sarebbe <:[uellb che per interesse amoroso ini gua- 
tasse giammai in viso? Oh, rispose il frate, chi sarebbe colui cb6 
una sola volta vi vedesse e» poscia non vi donasse il cuore? le 
per;me (e perdonatemi se in ciò vi dispiaccio), posciachè aysito 
ho conoscenza di voi, mai trapas^' né giorno;, óè notte- ch'io non 
pensassi. alla bellezza yostrà, e' ch'io non supplièassi 'amore che 
mi porgeissè occasicme, ond'io (ancorché ^ con perdita della mia 
vita fosse) vi potessi dimostrare r affezione 'ch'io vi porto, JK se 
. per mia malvagia sotte in ciò io vi nóiassi, datene e'colpà epef^ 
don'o alla divina bellezza vostra ed ai vostri gentilissimi costumi, 
che a tale condotto m'hanno, ch'io non pdsàopiù vfvere seWn 
mi date aita^ ed bgriypoco che tardrate a darlami, noasaretea 
tempo, ch'io Tiìe: ne iiaorrò. Emilia oltre che onestissima donna 
era, così le spiiacquerò le" parole del frate, ]per l'affezione che il 
marito portar gli sapeva, che degno di catetigo nel giudicò. Per 
che dfcèndó non credere tanti' mi ratjóli, riè dell'affezionìe di lui 
né della stessa bellezz^a, dopo poco lasciandolo piuttosto'piene 
di buona speranza che jiltramenie, ancorché dà lei sottràggere 
non avesse, he- da atto, né da parola, segno alcuno d'ani too men 
che onesto, da lui s'accortiiatò ; e tornatane accasa sua,- a Giro- 
lamo suo marito ogni cosa per punto raccoiitò, avendolo però 
prima con grandissitni sacramenti astretto a non prendere se non 
dolce veBdett9, e- poscia dargli bandcTdi casa sua, «iccome iU" 
degnd* della pratica di persona dabbene. Immaginandosi adunque v 
Girolamo ciò che al- frate ribaldo far poteva, che se non di grave 
danno; alméno digcandi^ma vergogna gli fosse, una troppo'' 
bella beffa s'avvisò di fargli. Perche subito detto- alla moglie che 
in modo facesse che'il padre predicatore ài dormire unà,Tiotte con 
esso lei se ne Venisse, le raccontò ciò chccaduto nell'animo gli 
era di fare ; della qual 6osa ^lia ne rimase contentissiipa. Onde 
per meglio assicurare MI frate, ed acciocché* l'ordine av^seil 
successo che il marito ed ella parimenjbe desideravano, gli mandò, 
dopo due tre giorni, per una sua fante alcuni presentuzzi di 
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poco valore, cioè acque odorate ed alcuni fioretti, con seta verde 
e morella insieme legati e composti, come appunto talora sogliono 
mandare le amate agli amanti loro ; ed il brodagHone lietamente 
ogni cosa accettò e ritenne/nè tròppo badò a rimandarle per un 
suo fraticello doppio cambiò, ed ella altreslalui raddoppiando 
la posta. 'Per la^qual cpsa, credendosi il frate essere a cavallo, 
deliberò andare un" sabb'ato la visitarla, perciocché in tal giorno 
restava di' predicare e ri posa vasi 'per vedere di coqchiudere il 
duéHo.'Per che tolto con esso di compagnia il siio fanticello, il 
s^bbato, Qh*era appunto il :giòniò Innanzi la* domenica, di Laz- 
zaro^ a casa dì'Emilia-si condusse, e per, avventura, siccome egli 
appunto desiderava, trovò «he allora Girolamo suo marito fuòra 
di casa liscito i^ n'era. Per che tutto contentale scale montò, e 
ad Emiiia fece sapere che visitar la voleVa. La quale con lieta 
faccia lo raccò]se;'e gli fece accoglienze grapdi ; lapqdè il fratone^ 
4opo poche altre parole, quando tempo gli p^irvé,' 1q' ricordò -e 
le sue pene ed il suo bisógno. Alla qual cosa Emilia, che det- 
tata dal marito -etd. avvertita èra come a rispondere ed a governare 
s'avesse-, co^l rispose : padre, salleiddio che io sempre ho tenuto 
per gravissimo peccato in una femmina ìl far copia di sé ad altri 
giammai che a sut> marito; ma p^sciachè voi assicurato* m'avete 
che in ciò non si pecca, ed appresso dettomi che cotanto amore 
mi portate,, voglioxene dare la mercede che meritate, - quando 
voi però mi promettiate di tenermi secreta ;. ed acciocché non 
crediate ch'io vi voglia scorgere di parole o in lungo' menarvi, 
se non aveste dimane, che e la domenica di Lazzaro, a predicare, 
io direi ch^ ques\a not^e alle cinque o-alle sei ore ve ne veniste 
dà costà,- eh 'Jo v/aprirei ruscio'senza vervin fallo, j^^rchèìl marito 
mìo stasera lilla- viila'cavalca, ed allora'J,utte le fante^chcr ed ogni 
persona 4i casa a dormire sarebbe. Messer lò'frate, che altrio non 
desiderò giammài con tanto affetto^ ed a cui ogni picciolo mo- 
mento sarebbe stat<ìuii secolo, disse: madonna, quando a vói in 
piacere questo sia, -e che, il comodo n'abbiate,» non restate per 
itìio' predicare ;. che con tutto eh'io tutta^ questa notte dime ri con 
voi^ a me dà bene l'aninfo di fare. dimane predica tale che tutte 
le genti se ne abbiano a soddisfare. A me basta solo che mi met- 
tiate fuor della porta avanti* giorno un poco^ pertioh essere ve- 
duto uscirne, non «i essendo il marito vostro. Fermarono dun- 
que l'accordo per la seguente nòtte, ond'eg)! quindi partitosi, ad 
imbalsamarsi n'andò per. meglio alla donna piacere, ed ancora 
per fuggire quel fetore di che quasi tutti ^naturalmente cosi am- 
morbano, che meglio una carogna si può 'sopportare. Dall'altro 
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lato Emilia Ogni <^Ba al marito raccontò, ii quale^ di nuovo aven- 
dole ricordato dò chd a fare aveva, fuor di casa se n'iiacì, ed a 
ceiia.coiì un suo fedelissimo amico n'andò. Venula Torà defeermi^ 
nata, il buon fratjB ali' tiseió della casa di Emilia si rìti^pvò, e da 
lei, siccome avevano «posto ordine iBstmue, fu apertole messo 
. denaro,' e chetamente fu ad ake •condotto neUa stanza ov'^lla dd 
11 loarito dormivano; nel qual luogo giunti,'- ella dicendogli che 
IrattantQ ì paìàni di dosso si spogliasse, si.parti con iseusa di v<^ 
ler .prima fare alcdnt suoi servigi, che a lato a lui si concasse.; 
e, questo fece acciò ch'agli *pure agio non avesse di prenderne 
da lei \u\ bacio solo. Non", era appena il misero in camicia, che 
Gìrx>lanM>, che fuor della porta, la spia fatta ^U aveva, in com- 
pagnia di quel. 'SUO'' amico con cui cenato aveva; ed al .quale ogni 
cosa aveva* manifesta^ picchiola porta epn uno strepito gran- 
dissimo, al qual pìcdiiare subitam'eute f^lia «al balcone . gitta- 
tasi^ dimandò chi fosse, simulando tuttavia gratfdéssimo.liiraofe. 
Alla quale Grirolaino rispose, die facesse aprire, ch'era «uo ma- 
rito. Per che ella èhiamandosi di^tta'e mòrta.,^ colà snella -ea~' 
inera correndo, jiVndò dove:^il frate', da vani pensieri e timcd 
combattuto; coinè ni^to «e ne atava, al quale ella disGse: Sofa- 
éfe, che noi siamo moHi. Io non ao in qual modo la eosi.sistia. 
' Mk) marito che quinci lontano dieci miglia credeva io ohe fosse 
ota^piccbia là porta^ come voi potete aver 'Sentito ; di gvasia, poi- 
ché altro rimedio non c'è, entrate in coleiato fortiere, mostran- 
dogliene Uno grande,'^ qui^ ve he state fin ch'ip-ViO^a ciò che . 
n^ha da essere, ^q in altra parte, al mcigiML ch'io pbtrò, i vostri 
.panni nasconderò. Sallo iddio c^ as^i/più della vostra- pàter^ 
iiità che. della vita mìa mi cale.' Il miserò, che' 4 mal passo ooa- 
dottò si vedeva, lece -cosi qnamto la donna gl'impoée. Si levomo 
frattanto i fanti fi le f9htedche, & la- porta^al padrone aprirono, 
il quale, fìngendo essere statòassàlito fuordi Jj^zof con il com- 
pagno insieme, da alcuni masnadieri, disse essere ritornato in- 
dietro, ^ed aversi fatto aprire la porta della città^ donando uno 
scudo al guardiano, il .quale piìL di tre ore indugiare fatto l'a- 
veva, per esserne ito al paJatzo per Ict chiavi ; e poscia fatto-or- 
dinare un lette in un'altra camera per il compagno, accanto alla 
moglie si'coricò;^ e tutta quella notte, sentendo il frate ^^aet- 
raìto «ra nel lorziere, sdllaa^andoài in bcaocio la tenne. .^Venutaae 
l'alba ed appresso giorno grande, e tuttavia la predica -seiiaado 
Bella chiesa del vescovato-, ove il huòvt Irato durmava, voUi dir 
prédtoava, €ltrQltno insieme con lo amico levatosi, >feee il. for- 
ziere a due suoi, che** appunto il giorno Inhanti della villa erano 
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veaub', sopra le «paUe caricare, ed impose loro che al veéeovàto 
faceirióar dare' strada dèi t>opolo ivi adunato, per parte del pre- 
dosatore in bel mezzo della chiesa lo rìflonesaepo, dicendo esser 
ciò flitto di commissione di esse predicatore ; e qneMo ik>8eia di- 
sclitvrato, cosi con il coperchio basso, e senza puntò alzarlo, la- 
sciasseio. I( tutta e benissimo fecero prestamente cofl(tOFo. Onde 
l0^ genti màraviglidse clie cosa ciò volesse dire non sapevano, e 
chi mircosa e chi' un'altra diceva. AUs fine essendo di graoipezz» 
restatai lar cmipaii» della predicaci sonare, e non appàrende'aK 
^uno sopra il pergamo né in altro luogo, si levò un gìoviame e 
disse: Per certo questo nostro predicsttqre ci fa un poco troppo 
stare a disagio.; di grazia guardiamo ciò ch'egli' ha in questo for- 
ziere foUo^ortare ; e òos^ detibov eon la vista di ognuno il coper- 
chiò del forziere alto levò, ed in quella mii^do, vide 11 beoni 
fnXè- in òaoiiscia ^pallido e sbigottfto in viso, come se appuntò- 
mor^ e sepèllo fusse stato ivi.in quella cassa. Hquale non prima 
si vìée scoperto; che raccoltele forze .aljnegllQ che potè, su ritto 
Bvlevè, cov maraviglia. di chiunc^e lo vide, ecLaVeildo presa 
occasione dal gtonno ch'eraidellà domenica dfLazzaro, cosi ai^ p»- 
l^lo a padarè Ineomineiò. Gente m& devotaVio^ non mi meravif- 
glio punto di veder voi stare cosi meraiFÌgliosi ^stupidi, veden>- 
domi in qòestagnisa ed in questo forziere a voi> davanti yeoiilp, 
0, per dir niegHo, fattemrportare. Voi sapete chet)ggi è* il gioirne 
nel quale le santa madreChiesa fa ricordanza dello siupen^ wA^ 
^^acolo che-Xece il noMrchSignore nella persona di Lazzaro, queHo 
rescuseitanda che mòrta .era e sepolte già quattro giorni- stato; 
io siiMlmente ho voluto k vostro esempio, quasi in forma, rcp- 
preaentacvi il* morto Lazzaro; acciocché y^endo me in -questo 
fortiere; chc^ altro non significa che il sepolcro dove egli morto 
^ stato posto, vi m(^viate con maggiore affott&'a consideraA^la 
aiiBarìa^nBEana ; e risguàrdanifoume in camiseia; ccmpsetate che 
d^a^ue altra cosa non arrechiamo sotterra di tutto il nostro avere. 
Alta quai cosa^sè affettuosaniente penserete, vi sai^àiorse di gtan- 
dis^n^o cambiamento di vita cagione. Credete voi qhe'io^da ier- 
®?ra a quest'ora sia. mille volte e più come Lazzaro morto "e re- 
scuscitato, considerando la miseria mia? mai sd, che gli é il vero. 
Pensate adunque cheogni persona viventeconviene che si muoia, 
e ricorrere a colui che ci-può rescuscitare. Jfa prima siate morti 
allr concupiscenze, alle avarìzie, alle rapine^ e finalmente a tutti 
'^^ peccati ai quali indurre. vi possano questi* sensi corporali, 
ferissimi netoicideiranihia nostra : e sopra ogni cosa lasciate di 
^tare la mogli altrui, che Iddìo di questi podii ne trae di ^- 
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polturK, dico di quelli che malamente con loro s'impaeciano. Con 
tali ed. altre parole ed ammaestramenti 11 buon frate diede fine 
alla predica; della quale invenzione egli fn.da^ tutti gli Aretini 
sommamente lodato,' ma sopra tutti da Gìrojamo-e'dal compagno, 
che quindi per vedere qual fine la novèlla avesse erano ridotti.- * 
I. quali di maravigliosa prontezza ed ingegno Io giudicarono, far- 
cendo tra loro le maggiori risa del mondd, del persuadere ch'egli 

' aveva fatto al popolo che nop tentasse. le mogli altrui; ed in. ri- 
compènsa di ciò. Girolamo non he volle altra vendetta, pigliare, 
ma- non si lasciò pia mai né lui nò altro simile manigoldo pcfrre 
il piede in casa: • ' . ^ 

Fii dfii cìiiseuno sómmamente lodata là novella deir Aretino, la 
quale finita bhe fu, disse if Molino: Messer Pietro, so. pure de- 
sideravate Che àopó questa vostra^ le^iadra- novèlla si conten- 
desse alcuna cosa sopra de' fràti^ voi dovevate, coài come male 
9'dveCe detto, diQie bene e pìglialme la difesa, dhe n'avreste a/uto 
qualche parola centra, e sarebbe appunto stata impresa degna 
del vostrolngejg;no, il quale ^mprepiùsì accende alle-cose manco 
{^sibili. Io per me voglio tacere, apcórcfaè io mi trovi in qual- 
che parte' obbligato- a qualcuno di costoro, j>er il cui mezzo già 

' ne ottenni cosa^ ch'io tacerò, per noii ini dimostrar loro ingrato. 
Vedete, diss& allora messer Marc' Antonio CoFnajQ, conie e con 
che, bella maniera il Molino ne dice quasiassai peggio che mes- 
ser Piero non ha detto. Rispose il Molino^; peggio farei s'io ne 
pigliassi la difesa , ch'io darei occasione a tutti voi di entrare 
nel mare 'delle lor lodi. jOrsù,. disse' l! Aretino,-, posciachè aftro 
sopra di ciò non s'ha da dire, vói messer. Benedetto pomaro, se 
così vi piace, seguirete l'ordiqe incominciato, porgendo più. Ik^la . 
materia, a questi sublimi intelletti di ragionare e c^òntend^re., cfa*io ' 
appresentato non ho. Rispose il Comare : Né più bella né mag- 
giore qccasjone di ca.gionare cretfjò ehe. in, tutto. oggb-siappre^ 
SM^nterà LorO) di quella ohe voi daita v'avete ; perciocché chi avesse ^ 
' tolto a dirne mate,- come .voi avevate e{etto di fare (intendendo 
però sempre de' ribaldi), mai non avrebbe finito, sì che avrebbe 
avuto 'grandissimo' campo di dimostrare' la perfezione -della sua 
el6(^uehza. E chi poi pigliarne la difesa n'avesse voluto, avrebbe 
similmente avUU> occasrqne troppo conveniente -per dimostrare 
acutezza ed eècèllenza d'ingegno, ancorché Inolti ce ne siano de> . 
gni per costumi, per bontà e per virtù, ch^di-lor-o si parli sem- 
pre òón ogni riverenza e con ogni rispetto^ Io seguirò ^dunc^ue^ 
poiché còsi vi piace, il novellare. Disse allora il Vitturio l Cor- 
naro, e' non sarebbe forse. mal fat|,oche si dicessero novelle le 
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qoali mm partorissero questione alcuna , perciocché male nei 
fine si gusta la dolcezza del soggetto per cagione di questo gon-* 
tendece.Ma sarei bene di parere, a voi però sempre rimetten- 
domi, che dopo le novelle si ponessero in campo le questioni, 
se pure .alcuno avrà questo desiderio^ o se più novella veruna 
da< qui innanti qualcuna ne partorirà. Il ^qual patere tutti giù- 
dìcaroDO perfetto, affermando però che fusse ben^ fatto cfae.dopó 
le novelle si disputasse qualcke.bel quesito,: che per legge. E 
cosi, con intenzione focosi si facesae, il Comare pregarono che 
la novella incominciasse, lì quale disse:- il vòstro cambiar legge 
aveva io il raccontare novella quale nascjBSSe dubbio, posciachè 
^à. ti*é di simil sorte pas^te n^erano, anco a ^me fera cainA>iare 
solétto. Che poscia ch'io non ^no obbligato a legge alcttna, io 
intenda raccontarvi una novelletta moltq piacevole,' accaduta in 
TFevigi, della quale m'ha fatto sovvenire il Torziere nel qual fu 
posto ilCrate dell'Aretino, perchè jarimlliKiente in questa con tin 

forziere si fanno di' beHe cose. 

* • j *• 

^ e ■ . 

- ' ' , NOVELLA ÌV. 

\3p giovane Jrìvigiano ama la foglie d'un jnedico, e da luì per 'paura del 
* itfafito è nascoso jn^n forziere, del quale , dopo ìntUe perìcoli trapàs- 
. sati, con grandissimo suo difetto fuora si. ritrova. ' * . 

* - ' • ■ -' . ■ ■ • " . ^ ■ . •'-■•... 

Fu adunque jn.Trevigi,V npn ha ancona tanti anni che gioiti 

.non sienò in èssa città che di cotale avvenimento sì rioordano, 
UD giovanetto, il 'quale; tacendo il suo vero nome per buon ri> 
spettò, Benedétto i^r ora chiameremo, gentilissimo e postumato 
inolto, e sopra Aiodo accorto e caloroso d^Ua vita stia» Innàmo- 

jrossi costui ardèntissimamente. d'una vaga e leggiadra giovane, 
moglie d'un valorosa modìcoincirurgia, detta per nóme Luciettà^ 
Era il detto medico uomo di qualche età, il (|uale, e per questo 
e per le àiqlte^ faccende ch'egli- faceva nell'arte sua-,, pocosod-"^ 
disfaceva alla 'moglie; la qjiale, giovane e .fresca, poco Falle*- 
grandpsi.de' suoi guadagni^ deliberò trovar miglior medico alle 
sue' piaghe che il marito npii' era^ ancorché a Pafrigi addottorato 
si fosse, pd avendo già a mille segni ed a mille* pruove. cono- 
sciuto r àinore che Benedetto a lei portava esser gt^ndissimo, 
dciliberò a quello scovrire: la piaga, e .(;biederlene la medicina. 
Pecche subitamente.', a sé chiamò^na s^a fante maliziosetta e 
scaltrita, per soprannome, dal dottore «empre Arguzi^a chiappata, 
per essere così ribàldelia, ^d'ìmposelè che a riprovare il giovane 
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n'andaflse e gli dicesse^ se per amor suo, da eui db' molti pre^ 
"^nH'tmfwXì aifHfr, avere operate iir modo* eOAlii' ptidrón»; ch'elk^ 
erà'tiirtia al suo comande. La ribi^ella ttm badò ittoHò cfae'ff 
tutto a Benede^ f^ce sapere ; il quale il pie avventuróso vMtìèf 
che mai'Tìveróe si tenne, e l'altro giontó, sicconke^Ai^uzid im- 
pofilo gli aveva ehe^fticésse , sulle ventidue ore alia casa di Lu- 
cietta'se nlandò> dorè per Tuscio xii- dietro; che ^\xto erd più 
dagljl occhi dei vicini, aalei fu ricevuto lietke^mamentè. Otello 
che poscia seguì fra loro noif ha- bisogno dT comento: Goncinaa- 
ro»o queel'opdine di mólti- mesi, s<;nza che al^Qno^giamtiiai. di, 
ciò s'aceoi^eseC', e con' gran sicure^^ loro. Perciocché, a quel- 
Torà sempre Intesser lo medico in pratica si rìtfovav»-. Ma come 
veliera sort&^lorò, pure- un giorno che Lueietta* dato posta- gli 
aveva, il dottore ebbe avViso da un gentiluomo di qiiesta terrar^ 
dal .qtiele un 1igliuol0 era stato sconciamente- ferito , che subito 
a Vinosa ritrovar si doveseerPei^ la qual cosst fbgli fbn^IasQikt^ 
ogni altra cura e venirne a Vinegiii ; e <li subito anéatone a ca&a, { 
e quella per malvagia sorte aperta tVovata, le scale montò. Della - 
qual cesa Lucietta accortasi, e ohe per recarsi t'amante in brac- 
cio fattOrVenire^l'avea, si tenn^ mor^.E,come megliagli venne 
comodo, pregò' Benedetto .che in un forzieii0r, nel quale erano 
càmioier settill del marito^ ed.un^ unginiitO' pp^ese^ oh^esli ado- 
perare in cure imp<Si4aAtii seleva, si> neaee^esse ; ibqiiale ^si 
fece,* Né .appena ella con la chiave assicurato è serrato Tèbbe, 
che il «dottore arrivò nella camera con un facchino j cÌiq con esso 
lui fatto- venire aveva^ e disse : Donna, se datcieULfUtmiiiassen) 
saetta- erora mi conviene andare aVinègia alla cura d^un gett- 
tilàomo> tiroppo mio) grande amico; però, senza più retriiea^, 
aita, che co^ vèglio; sopra lesf^a{le al facchino* questo fortière 
delfe mie-camioie sotct^, .che di -questo avrò solamente bisogtu)/ 
e per potermi servire delle c^icie e d'altre pose che dentwo ci 
tengo rinchiuse; Udito questo;^ Lucietta tò la più dolente fem- 
mina del m$mdo^, ma conoscendo il marito tenibife e bizzarro, 
genz^altro olendo che' cosà alcuna non le avesse a vatei4^, 
oppure che él dotf)orè non venisse voglia d*àprìre H forziere in 
sua presènza^ sopra le spalle al facchino l'aitò,^ datogli la ciìiave, 
ramante a Dio raccomandò. Portollb il foochitio al fiume, ad una 
barchetta che apposta ilgentiluoma per levar, messer lo medico 
mandata aVevà^ in compagnia d'esso medico, il-quale montato 
In barca a quattro remi, quasi di volo ne venne, ed arrivò ^ 
Vinegia che- potevano essere da tre ore di nòtte;.e senz^altra- 
mente alla casa del gentiluomo dismoùtarò, si feceprima-a casa 
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di un altro medico ^^o amico dai barcaiuoli condurre, ed ivi 
ripose H forziere ilei quale ti misero benedetto si stava sepolto 
fvairti che morto fusse. Posto che fu il delto forziere ivi abbasso 
m una corticella discoverta appresso la porta, andossene il nìe- 
dico alla casa del gentiluomo,* per 11 quale egli-^ra venuto da 
Trevigi.* Fra: questo spazio alcuni ladri,, che per avventura ave- 
vamo U forziere veduto riporre, ed in quello 'creduto essere di 
gàm roba nhchiusa, divisarono trà^loro di rubarjp e portarselo, 
^avvisando ciò troppo bepe e facilmente dover Joroxiustìre, per 
'essére poòa gent&'in> quella casa. Laonde^ quando parve loro 
tempo,. tratto fupri grimaldelli ed- altri forri atti ad aprir porte, 
quella seiriza strepitò alcuno apersero, e jchetanvente il forziere 
involarono^ : nella qualora lo infelice Benedetto non sapendo chi 
costoro si- fossero, nò sentendo parola alcuna, pensò, di essére 
condotto amorire; e-<;o8i raccomodata ranimd»a JDIo, aspettava 
cièche di lui ^Wenira ^oves^e. Gran pezzo fu il miscreda' ladri 
portato attorno ; e poscia postp giù in un.a stradetta poco abitata 
ed ascosa, nella quale eglino a\ev ano disegnato partire il furto. • 
Scaricato adunquó.il forzierOj incominciò un ìadròa dire : Vp- 
gfiamo noi scannare 'costui? (zergo tra loro usato ^ che voleva 
significare aprire il forziere). Disse uà altro \ SI di grazia, e ca". 
yi^mgU le budella presto, che per sprte il povero non ne facesse 
menare. i piantoni. Oh quai sospiri il miserò Benedetto traeva! 
Egli jcrédette ceilamente che 41 medico sapesse- il tutto di lui-, e 
cosi in questa guisa da' suoi famigli lo. avesse voluto fare ucci- 
dete. Frattanto soggiunse un altro V Deh, che stiamo a fare? ìia- 
viamog\j il core, né lo lasciamo più vivo ; ed appena compiute 
le parole , diede ^ con quanta forza poteva , d'un'accetta nel cor 
peremo del fonsiere; si che non solamente quello ruppe, ma anco 
quasi il Capo e le cervella. i9 Benedetteli quale iinpauf ito .mise 
un grandissimo . grido dicendo : Aim'è! pietà della' mia vita'; il 
qual grido i ladrisentendo, senza saper che altro partito pigliarsi, 
a fuggire si dierono chi qua é chi là,, come se il trentamille aves- 
sero avuto alle spalle* Il che vedendo Benedettp, che già mézzo 
jerat uscito del forziere, e "che Ja cosa già immaginata s'aveva 
appunto coinè ella stava, fu il più. conlento uonto che mai vivesse. 
Onde Iddio .ringraziando ch'avesse avuto la sua disgrazia cosi 
avventuroso fine, come nfeglio seppe, brancolando tanto cercò 
con le mani al buio, che una porta ritrovò,. alla quale tanto pic; 
chiÒ, che fu sentito, e p.er pietà, dopo l'avere egli motteggiato il 
fatto^ aperto. Era questa casa abitazione d'una bellissima cor- 
tegiana, la quale per lo far della luna era da uila malattia , che 
V. V. — 4 Parabósco, ECt. {Novellieri l.l.) 
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a tal tempo veni^v le soleva , . oppressa, e perciò l'aveva il suo 
aknantevper quella uotte rifiutata, e^dormirvasi sola. A costei 
Benedetto, dopo l'aver fatto riporre il forziere, di punto iapunto 
Ogni cos^ narrò : del che fortejfnente rise e si maravigliò la gio- 
vane;, ed all'incontro a lui, che giovane -le parve avveduto^ disse 
la cagione per la quale il suo amante abbandonata per quella 
notte Taveva : aHa qUale* Benedetto rispondendo disse : Deh! 
sciocco ! che sia egli ujcciso, posciabhè egli d'ogni cibo non man- 
gia. Con questi el^e còsi sono stomacati, e jche prendeFe un par-, 
tito non ^anno, non si dovrebbe giammai donna alcuna ioìpac- 
ciare ; e. con simili ed iiltre parole, come uomo saggio, le si'corcò 
senza quistione appressp, ed ebbela tutta al suo" comando; e 
poscia la mattina seguente del forziere^ con tutto ciò clie dentro - 
gli si trovava^ a lei fece 'dono, e subitamente/a Trevigi se ne 

' ritornò sano e di buon v^ere^ ed il tutto alla sua Lucietta ta^c-^ 
x^ontò, Id quale mille fìàìe'p[er morfo pianto l'aveva, aspett^do 
andargli dietro, spinta dalle mani del marito bestiale, il quale 
subito maudò per altre camicie, e s^ upguenta volle, se ne fece 
senza sap^r giammai, del forziere nupva veruna. Ma indi a poco 
ch'egli uscì di vita, il tutto per tutto si seppe. Fu.da tutti per 
bellissima la novella dei Cornaro eòmrQendata, e da ciascuno 
ringraziato amore che a così gran bisogno ave^a soccorsa H suo 
fédel Benedetto, il quale poteva dire essere stato in grandissimo 

. pericolo. Voltatosi poscia il Cornaro al Molino*, gli disse che a 
lui dava il carico di seguire; il quale, dopo detto che volentieri 
e quanto meglio sapesse lo corapiaceria, cosi incominciò. 

' * . ■ ■ . . . ■ - ' ' 
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Valerio innamoratosi ài Beatrice , lei del suo amore richiede ; della qUal 
cosa.il marito divenutone consapevole, quello in presenza di .esso Va- 
lerio fa alla moglie di^lui^cH^egli alla sua fare tentava. 

Già mi fu detto che ìh' Parma fu uu giovane Pannegisino, e 
d'assai onesta famiglia; il cui nome.fu Valerio, dalla natura assai 
bene nella bellezzia del corpo aitato, -ma sopra modo- lascivo e 
divoto d'amore; Era -costui maritato ad una bella e valòFOsa . 
donna, nomata Margherita ,. la quale' non pure, xon tutto che 
bellissima fusse, non gli bastava, m^ di quante donne erano in 
Parma s'invaghiva e faceva con loro l'amore. Èra uno di questi 
pescayento, che molti anco in questa terra mostrare ve ne saprei, 
che non degnano le regine per serve, e poscia delle pii!^ mani- 
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golde e vili meretrìci .di questa città ne fanno la pasqud ed H car-^ 
nesciale: di questi, che hanno più a memoria il calendatio the 
ì ciechi non hanno, né lasciano perdòno/giubìleo, festa,. né con- 
vito passare che non vi si trovino a giudicare, a innamorare, a 
trafiggere, a ridurre in cenere tutte le bèlle donne che vi si:tro- 
vano; ed Jddio sa poi- se altri ^ìtacca il maio alle loro porte. 
Era costui in somma il più vano uomo del mondo. Avvenne che fra 
le altre' donne, delle quaji. egli il morto faceva, una ve n'aveva . 
sopra moda accorta e saggia, nomata Beatrice, la quale benis-- 
Simo er9 informata di qua! natura e di che poca levatura si fusse 
costui. Non mancava costei di rispondergli, (in al termine della 
onestà, in tutto cfuello che /la lui era- ricercata, cioè nelle salU- - 
tazioni "e negli sguardi, e piuttosto di. eia gli era cortese per fafsi 
beffe di. lui, che perchè egli le ftisse grato i.ii parte, alcuna, né 
perchè verun pensamento avesse sopra dj lui: perchè, oltre la 
onestà di questa valorosa donna che non lasciava ch'ella ad 
uòmo del mondo , fuor che a suo marito affezione, che onesta 
non fu^se, portasse, aveva poi Valerio «omedel maggior yaatà- 
tore.del^mondo. Essendo adunque di- molti mesi questo innamo^ 
raraento in .qtiésta guisa, passato lo intrattenimento degli^guardi 
e de! saluti, si <leliberò Valerio di venirne a buona conclusione, 
Sé possibii fosse. Per che fattosi fare una letterina, che da tanto 
non era ch'ali .dettare l^awsse .saputa, alla Beatrice per isco- 
nosciuta e cauta messaggiera la mandò, Supplicandola che ornai 
lo Ipiacesse aver^ de' suoi dolori pietà, ed ésserQ cpntentà ck'^li 
disìlunga servitù da- qualche mercede ricompensalo fusse. La 
donna, ricévuta ch'ebbe la lettera , forte si turbò, e le parve 
cosa da non pigliare più da scherzo, considerando l'ardimento di 
costui poterle , non ^li prevedendo , senza dubbio veruno arre- 
care odaiino o" vergogna. Perciocché, se il marito saputo iji'avésse 
R''ola , avrebbe creduto ch'ella di far ciò gli avesse data ^ra.iì 
sicuranza, onde le ne sarebbe veriutp il. nlalanno; Senza che, il 
detto Valerio già l'aveva messa, in bocca di persona infame e- 
manigoldi , come altramente essere noyi poteva la femmina che 
arrecata la lettor^ le aveva. Disse adunque una' grandissima vii- 
'ania airarnbasciatriGe^ eia minacciò di farla*^ stroppiare, e da sé 
la <5iscacciò con la maggior turigi del mondo ; -poscia . una sua 
fidata cameriera. mandò a Valerio, e fece^li^dire ch'eéli avesse 
tisguardo di mai- più non comméttere simili cose ; né più gua- 
^re ove ella si Tusse , perciocché ella senza fallo ^l silo marito 
lo farebbe a sapere, della 'qifal cOsa a lui non ire potrebbe se 
nou. grandissimo danno avvenire. Àllequaì parole egli rispose, 
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non. poter vivere senza la grazia sua, né poter fare di non farle 
sempriB in ogni guisa, ed ognora che il comodò n'avesse; inten- 
dere e conoscere l'amor infinito ch'egli" le portava. Né perciò 
restava di vagheggiarla e. tentarla ogni giórno con nuove lettere. 
Laonde la giovane, 'essejidple ornai venuto a noia sì lungo tedio 
che* costui le davai, ed appre'^so sé essere in grandissimo peri- 
colo eonoscendOr quando il niarito accorto giainmai si.fusse di 
nulla , deliberò , senza fE^rne altra CQsa sapere a Teodoro, che 

' cosi nome aveva il tnarito- suo^ non, potendo altro pensare. se non 
che qualche inconveniente accadere ne^^vesse, se tosto non si 
traeva costui de' piedi, di provedergH; se possibile fusse. Però, 
tòlta la fante con essa. in compagnia, una mattina per tempa, 

Nche la.jfnogtie di Valerio a messa era, a\ frati nsinori se 'n'andò, 
a qnivr dopo molt'altre parole le fiece .a 3apere ii tedio che da 
Vaferio suo marit9 eljà tutto dì riceveva^ ed appresso mostrolle 
do lettere che di sua mano egli scritte le aveva, facendone gran- 
dissima querela, e pregandola che facesse in modo che da lui 

.non fusse più stimiolata.; aggiungendo essere al tutto dispòsta di, 
farlo sstperé a Teodoro, se avvenisse ch'egli di più móleàtarJa 
non -si rimanesse; ' " ' . ' . \ . 

La'Margherita questo intendendo, é conoscendolo per vero da\ 
testimonio delle lettere di mano di ^uo marito scritte, fu dolente so- 
pra modo, emolto la Beatrioe d.dla sua sayie^^za ringraziò'e lodò, 
che non come qualche altea ba^ddla avesse ir tutto fatto intendere 
al marito, ma $ì bene che come donna saggia ed ^avveduta ayé^ 
prima a lei scoyerto il tutto; e promessele di far sì ch'egli per lo 
innanzi non pure non le darebbe fastidiò alcuno, ma che appena 
la finestra o la porta, ^ di là passando, guaterebbe i ed appresso 
poi ragionand9 di questa cosapiù minùtaù>ente, e della provvi- 
sione <;he prendere se nedoveVa-, furono d'accordo insiemi^ che 
Beatrice, un -giorno che Teodoro non fusse in Parma, gli desse 

• ordine per ima sera "in ca^a sua, e gli promettesse^ contentarlo, 
ed in iscambio di lei vi poiaesse essa- Margherita sua moglie, e 
lasciar ch'ella poscia ne facesse il rammarico, e gTi ne dicesse 
quelle yrllanìe maggiori ch'egli meritava; av^^i^andosi q.uesta es- 
sere una.delle migliori e più sicure vie che ci fusseroja far sì. che 
il Narciso si rimanesse ditnolestare le femine altrui. Affirmato 
<}uesto órdine, dopo- molte altre parole in diversi proposti dette 
&a lora, s'accpmmiatarono, edògnuno alla suacasa fece-ntomo.. 
Non niotto stette Valerio a. prestare occasione alla Beatrice di 
dargli l'ordine fra lei e là Margherita divisalo. Perciocché non 
restando di scriverle ogni giorno^ fu subitamente avvisato da lei 



BlOyBLLA V. 53 

per uoa sua secreta lan^sca. ch'ella ad ogni suo cotnatfdo'e pia- 
cere sarebbe, ogni volta ch'egli indugiasse che suo marito alla 
villa ne gisse, ed appresso le giurasse non ne far motto giam-^ 
mai a persona* vivente. La qual cosa intendendo Valerio, Ai il 
più contento uomo del mondo^. ^ giurò mille sacnimenti di non 
dirlo a Se medesimo, e er«dettesi che solamente per cotale tir 
more là donna si lungo contrasto gli avesse fatto, perciocché il 
piàheiriibmo dèi mondo sì teneva. Ma, come volle la sorte, 
passando ih quel punto- Teodoro per una stradella mólto 'secreta 
e poco abitata, vide la fante sua a parlamento con Valerio^ e 
come saggio si nascose, ed attese che l'^ino dall'altra jbcommia- 
tatosi fusse; e poscia scovertoòi,- alla fante dimandò clie cosa 
con costui ragionasse, minacciandola di mòrte se il v^ro non le 
diceva. Laonde ella tutta tremante ed isbigóttita il tutto di pulito 
in punto, e ciò ch'era seguito, e qttello che quivi con Valerio 
ragionasse eid a quàl-fine', gli na.rrò. Teodoro, che là moglie. per 
buona e saggia, teneva^ senza altriinente .mentirne fa fante, o 
porla in maggior paura, la licenziò, comandandole, che, per 
quanto la vita cara teneva, cosa alcuna di lui alla Beatrice ra- 
gionar non dovesse. Poscia^ -pensato benissimo una giusta e lo- 
<ie\ole vendetta che4i Valerio prendere doveva, a casa si ridjusse, 
ed )allB. nioglie fece con assai rigido viso saper& ciò* ch'0gli dalla 
faate inteso aveva, e come a -parlamento con Valerio l'aveva fi- • 
travata ; soggiungendo non voler credere ch'ella in ciò non avesse 
difetto, se. con gii òcchi atessi non vedeva il fine dell'ordina che , 
ella posb aveva di poi^durre Valerio con la stessa moglie' in per- 

» sona. di lei, ^siccome detto la fante gli avev^ che far si tramava, 
pròtoetteridòie'di non far loro dispiacere; ed appresso minacciò 
lei di morte, se per quatei Voglia Cagione si rimaneva di ciò fare. . 
Beàtrice,^ ancorché di molto male per Valerio feospettasse, per* 

^ ciocché il marito terribile conosceva, non potendo altro fare, gli 
promise ogni cosa. Teodoro adunque fatto vista dipartirsi della 
ciUà, ed avendone anco prima fatto motto a Valerio, in casa si 
nascose. ^Laonde la^ Beatrice prima alla Margherkai fece infen-- 

' dere l'ordine esser posto p^r ilsegMenìe giorno, ed a Valerio 

. similmeinte per la "vegnente notte diede la posta'. Venuto l'altro 
giorno^ Valerio disse alla moglie che la séra a cena aspettar iion 
lo dovesse; la 'quale, avvisandosi ciò ch'egli far y eleva, non* 

* tardò chtf ìnnantrdi lui a casa della . Beatrice si ritrovò; nella 
<lttale, sen^*altra cosa sapere, né d'altro ifriale sospettare fino 
allanol]te si stette.. Venutane la notte, Valerio,^ siccome ordine 
3veva, a casa di Beatriee, se ne venne, dove dalla fante, che 



54 GIORNATA PRIMA 

quivi l-atfeodeva, dentro in casa fu me^so. Beatrice già avendo 
fatto al buio la Margherita coricare in camicia sopra un letto 
entro una buona camera, le disse che indi non sì movesse; né 
facesse motto, finché Valerio sepo pon si fusse tolto- piacere in 
persona di. lei ^ e poscia. siccome Teodoro informata l'aveva, la- 
sciando che la fanti^ Valerio intrattenesse, lasciò, ch'esso Teodoro 
tacitamente -accanto alla Margherita si coricasse, e quel soave 
frutta ne prendesse che prenderne di lei la stéssa sera il: male 
arrivato Valerio & credeva. La Margherita, che forse al suggello 
conobbe certamente quella non essere scrittura di Valerio suo 
marito, s6bitó che Teodoro ebbe il .maio, appiccato alla porta, 
messe un grandissimo grido, dicendo: Oimè, ch'io sono tradita! 
Al qual grido colà trattosi Valerio, che indi un poco lontano con 
la f^nte si intratteneva, e che alla Voce benissimo la moglie aveva 
conosciuta, disse: Che hai th, moglie mìa? chi t'ha. quinci con- 
-dotta? Allora, siccome -l'ordine era, se appunto questo avvenuto 
n^ fusse,' si dimostrò la Beatrice con un torchio acceso inniano, 
ed Mn quella camera entrò dove il. marito suo con la Margherita 
giaciuto ^'era ; il quale già del letCò balzato, tutto di maglia co- 
verto, con Tarma ignuda ih inano a Valerio s'jera apprèsentato 
dicendogli : Tristo uomo, io non sa perchè io- non ti 5veni, poi- 
ché tu hai avuto cotanto ardire che posto ti sei. con tanta* cura 
' e sollecitudine a procacciare la mia vergogna. Riligrazia l'occa- 
sione che mi s'è offerta di far quello a te. che tu, a me iar votevi; 
che altra vendetta così leggiera prendere noti ne poteva io, che 
a te non fusse stata di. perpetua miseri^, cagione. Valerio, an- 
corchl^ manifestamente vedesse e conoscesse Teodoro avere con 
la Margherita fatto quello ch'egli con la Beatrice far voleva, 
vedendosi quasi come prigione- ed ^teflosi bQaissimò tneri»- 
tato, ed appresso 'feodoro benissimo^ armato^ .non ^eppe che ri- 
spondere, ma prègq che gli fusse aperta la porta, e lasciatone 
con la moglìÉ ire alla* malora. Il che gli fu concesso; dopa det- 
togli drmolte altrelngiuriose parole, e fatta la scusa di Maj^he- 
rita, che solamente -per riprenderlo e vergognarlo quivi venuta 
n'-era'. Partissi -Valerio in questa guisa con più corna che pia- 
cere, e tale fu il* frutto ch'egli colse d^la sua presunzióne, quale 
egli meritava; perciocché a lui fu fatto quello ch'egli tutto di ad 
aìtrui Cercava di far^. Il tutto dòpo poco per tutta Parma si 
seppe,. a tale che il misero non pujc'e che le mogli altrui piii va-~ 
gheggiasse giammai, ma per mólto tempo non ebbe ardimento 
di guardare uomo vivente in faccia. * 

Finita ch'ebbe il Molino la sua leggiadra novella, nomo non 
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fu cfae non desse nel riso, e che sopra^ modo non commendasse 
la strada che tenne Teodoro nel vendicarsi dell^oltraggio che Va- 
lerio gli apparecchiava di fare. Ed appresso di- molCi altri simili 
a Ydlerio ne furono nominali, non men di lui vani ed alti di ci- 
miero, i quali, mentre procacciano di covare le uova altrui, si 
trovane. Cf>B poca loro fatica le case piene di pulcini. Posto fi ne 
che fu al ragionare di questi pescavehti,. il Molino, voltatosi al 
conte Vinciguerra, disse «he, quando in'piacere a lui fusse, 
avrebbe avuto grato ch'egli ia sesta novella detta avesse. Disse 
allora il conte i Io farò volentieri sempre ogni cosà nella quale 
iou^DOScerò compiacervi, magnifico Mutino ; ed emmi sovvenuto 
unaccideRte accaduto in Genova', il quale mi par(r che assai 
bene si conf^ccia dietro a 'quello che ha raccontato V. Magn. 
non perché egli-^ia del medesimo soggetto,' né che si pareggi al 
vostro di bellezza,' ma ^ bene perchè siccome il vostro appresso 
al une colma altrui di speranza, e poscia con grandissimo suo 
danao è vergogna lo lascia^ cosi questo ch'io narrarvi ra'appa- 
reccbio', per \q contrariò^ similmente appresso il fine con assai 
danno ad an giovane toglie ogni speranza, e'p0^cia,'coh gran- 
dissimo-^ùo^ piacere, contento d'ogni suo desiderio lo .rende. . 

..^ ... NOVELLA VI.- - 

Gualtiero dalla Volta, volendo entrare in casa dell'amata , cdko in iscambio' 
d'un cognato' di lei, da quattro é assaltato ; e da suo marito poscia di- 
feso, è condotto ove egli entrar voleva^ dove quello fa perchè fare era 
venuto. , . ■ ' ' 

Fu adunque nèUà città di Genova un gentiluomo, chiamato 
Niccolò degli Adorni, il quale una bellissima moglie aveva, che 
détta era per nome Lucrezia, bella e gentile. quanto; altra nella 
detta città se ne potesse vedere. Era costèi vagheggiata e stimo- 
lata troppo fieramente da un leggiadrìssimo giovane Bolognese, 
nooiiudto Gualtiero dalla. Volta^ al quale per un tempo l'onesta^ 
giovane repulsa diéde^ ma alla fine vinta dalla lunga servitù fat- 
tale da> esso Gualtiero, e- dalla bellezza, fórse allojà in Genova 
sènza pari, e similmente dalle infinite virtù ed accorte -maniere 
dei giovane, le si diede ìq. preda. Talché ad altro non pensava 
che a trovar comodo di compiacergli ; il quale in guisa veruna 
aver- non isperava, se il marito* fuor della città jion ne giva;. la 
qual gita non pensava anco, ch'egli senza lei far doveàse, come 
quella chìBgelosissiino e sospettosissfmo il conosceva. Ma amore, 
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che i suoi fedeli sempre a desidefrato fìue conduce, tosto fé' ah 
che Niccolò dòpo poco spazio fu preso dalla bellezza di una con^ . 
tadinella, figliuola d'un suo castaido; onde egli più delFusato 
incominciò il visitare la villa» senza condnrvi la moglie, temendo 
non poter non Fare ch'ella non n'avesse del suo amore a so- 
spettare; la qual cosa tornò, troppo bene agli amanti, ^ià per. 
lettere ed ambasciate benissimo d'accordo, d'ogni altra cpsa fra 
Lor.0. Ora avveime ch^essen^id il marito ornai quattro ò sei voitei 
andato alia villa, senza pur trame, alla Ljucrezia una sola volta 
motto di condurlavi, ed avendosi una sera fatto accomodare vetr 
tovaglia per istar vi almeno quattro q sei giorni, ed a^sicuratài^e 
la moglie di non volere che per^ allora con esso seop se n'an- 
dasse, ella- il tutto prestamente. a Gualtiero fece sapere, .'pregan- 
dolo che l'altro giorno alle ventiquattr'or.e egli si lasciasse vedere, 
che da lei messo dentro in casa sarebbe, dove principio a' loro 
piaceri e dHettì ^rebbono : il. che int^o da Gualtiero, fu j^^ù 
contento uomo del .mondo, e. con sommo desiderio' ad attendere 
' . incominciò il seguente giemo. Il quale venuto, Niccolò, siccome 
divisato aveva, sopra una Sua carretta la vettovaglia ed al<*uhe 
altre cosucce per la yilla Juoracoft un suo servitore invìo; 'con aiiimo 
di desinare con la moglie nella citta, e poscia così al tardi per Lo 
fresco, farne solo quel' poco viaggio che dalla sua villa a Genova 
era, che da due miglia esser potevano. Avendo adunque, il tutto 
fatto, ed essendone, la sera venuta, che ventitré ore esser pote- 
vano, dallq mogfie prese licenza, e fuor della città se n'uscì ; è 
cavalcando adagio -adagio, non fu lontano iin miglio che si ac- 
corse non aver aJciine bégaglluole che per Alba comprate viveva, 
che così nome aveva la castaldella ; laonde rivoltato e' speronato 
il cavallo, ver«o la città se h.e ritornò a pigliar quelle,: fra sé pen- . 
salò avendo di fingere aversi dimenticato nel forziere' all^ùaé sue 
scritture, o altro che.meglio in. proposto gli cadesse. Né sì tosto fu 
giunto appresso-casa, wchesentì un gran romore nella sua^ra(Ja ; 
per la qual cosa fattosi, cosi com'era a cavallo, più innaoti un 
poco,, vide quattro con le spade ignudo forte .oltraggiaEe uno 
che a lui parve. che uri. suo fratello fusse. Era costui Gualtiero, 
che di quindi secondo l'ordine dato, passando, era da. quattro 
statò assalto,' i quali similnoenteàn iscamhio còlto Taveano per 
il fratello di Niccolò; perciocché egh aveva- un vestimento in- 
torno tutto rosso, come vestito appunto n'andava colui, e cosi 
studiosamente andava ^egli vestito per essere appunto cólto in 
iscambio per il frateHo di Niccolò da chiunque l^avesse^ a quel- 
. l'ora veduto eptl-are nella casa della diva, benché ora neh troppo 
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bone gli fosse tOi*Bato.. Fu da Niccolò, che autmosp e prode uomo 
era e che suo fratello il crDdeva, soccorso e tratto dalle mani di 
coloro che malamente trattato Taveriano, ancorché egli v«iloro- 
^ssimamente 6i portasse ; tna non però fu si a tempo che il gio- 
vane non rimanesse un. poco ferito' sul braccio destro; àe\' che 
avvedutosi Niccolò, ed avendo conosciuto uno de' quattro che 
assaltato l'avevano, e. da quello compreso manifestamente essere 
Gualtiero statò in iscambio quivi per suo fratello oltraggiato, 
anòorchè persona avarissima fosse, e naturalmente poco cortese 
e poco dallo esempipdeglr^ltri àimalato a usar cortesie afora- 
stìeri, non vedendovi più ordine per allóra df ritornarsene alla 
villa, che già erano -serrate le pòrte della città^ non volle che 
Gualtiero .altrove che<a ^asa sua n'andasse; e quivi fatiolo niet- 
t^e m una buona camera; non qonoscendo però chi egli si fusse, 
QOB che per amante di sua mogliere (cet»> cautamente sèmpre il 
giovane era nello amor suo proceduto^; medicare lo fece, ed ono- 
rollo assai.. Poscia la mattina seguente alla villa n'andò, avendo 
però egli i^rima alla moglie raccomandato Gualtiero ;»al quale 
disse che così lo stare in casa sua, còme Mandarsene era al piacer 
suo. Qella qual cosa GjLtaltiejx) infinite grazie gH rese, facendogli 
intendere sé, e tutto ciò che, per .lui si poteva, essere sempre al 
suoxomando, ed appresso pregandolo' ch'egli non avesse a sdegno 
se quella st^sa sera al suo albergo ritorno facesse. Niccolò gli 
disse che come meglio gli tornasse in proposto, tanto facesse ; e 
da- lui -e dalla moglie accommiatato- si part^, non men contento 
ctìe egli' se gli partisse di casa per. qualche spesa che avu^a ne 
avrebbe, che, per ia gelosia che della moglie n'aveva. Gualtiero» 
che pochissima ferita aveva ài braccio riaevuta, e che* maggior 
non si curavajarla, pure che quella che- al cuore ampre datagfì 
av^va sanata rimanesse^ non restò, posciachè doppiamente il 
comodo se- ne- vide, di far-qaello perchè fare egli era 4a sera in- 
Maniì Venuta; e. poscia, dato discreto ordine con la giovane, 
quafuto tempo in Genova se ne stette, tanto l'agaata giovane, ed 
ella lui con infinita piacerey e senza alcuna sospezione del ma- 
.rila, si goderpno insieme: e quelle volte che cosi copiodo di -tro- 
varsi abbracciati non avevano, almeno con risi^ giuochi è parole 
scherzevoli. e dolci moUeggiamenti il tempo consumavano, per 
essere in Genava nso tale, che ogni conoscente di qual si sia 
uomo può libero e sióurameùte con la moglie lasciarsi ritrovare 
a parlamento ed a giuoco, che altra sospezione non se ne prende; 
echi più ne volesse, non saprebbe senza scalq salirne a de- 
striero.. . ' 
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La novella del conle fu per bellissima da tutti ccmimendata ; 
. la quale -finita che fu, esso conte il carico di racconjtare la set- 
tima a> messer Marcantònio . Cornerò diede, il quale, dopo Faver 
non poco pensato, così incominciò- r signori , acciò che -dalla 
prontezza d'unti f emina, dalla stesso {narito in fallo -ttovata, voi 
tutti, e più degli altri il conte' Alessandro confèssi cb'elleno sono 
quanto gli uomini piene e d'ingegnò e di valore , e per-coiise- 
guente degne d'essere amate ed- avute in pregio, una novelletta 
mi giova 'di raccontarvi, già non ha gran tempo accaduta, in 
Padova. ' . - " 

.• • • " ' 

NOVELLA VII. 

•••'.■ ' 

' • ' / ' •- - 

La moglie. di ,Gorradino pone ordine di ritrovarsi coii un suo amante .ia 
casa d'una ruffiana; iieK4|uàl .loca dal marito ritrovata, con ij^aravigliósa 
prontézza in uno stesso tempo il marito accusaiido , se stessa difende, ' 
e ramante essere :Suo parente a luì fa credere. 

• • • ■ " . . - . 

Nella città di Padova fu già un gentiluomo , detto per notile 

Gorradino ,* ma perciocché sempliee e 'buona creatura era, si 
chiamava da lutti per soprannome l^eggero.. Era costui di aèsai 
nòbile famigHsr; ed aveva móglie;, similmente di nobil casa ùsciita, 
chiamata mona Betta , donna sopra modo astata a sagace, ed 
altresì animosa: e piacevole. Aveva, costei , perciocché mollale 
piacevano i giovani leggiadri-, posto l'occhio addosso ad uiio sco- 
lare, nominato Federico da Turano,; che sl quel tempo &i trovava 
in Padova allo studio, il quale era, oltre ogili crédere, e bello e 
gentile: Ma perchè d'una bellissima gióvane era- egli similmen^ 
innamorato, poco p nulla curava né de' lascivi sguardi né di 
mille altri amorosi segni (H 'mona Betta; la quale però che» a ' 
•' buon* capestro aveva l'accomandata la bestia, né ^rohé.dàr. re; 
pulsaci vedesse, né perché poca speranza di ottener la grazia 
sua avesse, puotè giànimai n(SR che lasciiir d';amàrlo,^ma né anco 
pensare di non tentare ognivia a- lei, o nell'onore o nella vita, 
pericolosa, .pel* godersi l'amato : ma prima che altra disperiate 
deliberazione prendesse,- imaginò di voler tentare il mezzo di un 
servo del marito, il qjDale conosceva astuto come là mala ci^sa;* 
ed un giorno clié tempo le parve, che il marito in casa non era; 
lo. chiamò davanti, e primar pregatolo che non volendosi in, còsa 
alcuna impacciare, alméno celato lo volesse tenere, gli scoverse 
Tamore ch'ella ^ Federico portava-, ed appresso del suo aiuto lo- 
richiese. Alla quale richiesta Spinardo.(che così era nominato il 
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rìJbaldo servo) noni solamente, coxne desiderava madonna, rispose 
e le si offerse d-ogni suo potere , ma infinitamente lodò e com- 
mendò la deliberazione ch'ella aveva fatta di darsi buon tempo, 
dicendo esser dagli uomini téi^uto per fermo che poche o nes- 
suna donna fusse che solamente ai cibi del marita se ne stesse, 
aggiungendo per questo^ s'altro non fusse, esser pur megljo farjo 
che Bo, posciacbè né più né meno all'una quanto all'altra via 
se' ne riportava nome di pòco casta. Oltre che egli aveva quelle ' 
perone per troppo sciocche che volessero dire che questo non 
fusse il minore etl il. più remissibile peccato di tutti gli dltri, 
ppnendole iimanti^h'e nascere potrebbe di lei e dell'amante p^- 
SQDBtale clxe di grandissimo utile ed onore al mondo>9aria, e 
mille altre sue novellette e frascherie. Piacque sommamente 
alla donna il parlare di Spìnardo, e tanto più, quanto manco 
credeva ch'egli in ciò compiacer le dovesse, come quella che né 
t>en informata e/a qual.fussdla natura di simili* manigoldi , per 
lo più intenti e desiderog(i sèmpre della vergogna, del danno ed 
anco della morte dello infelfce padrone^, tanto manco infelice , 
quanto manco numero se ne Vede intorno. Ringraziollo adunque 
deiraninio ch-ègli aveva di farle piacere,' e poscia donatogli tela 
\tèr due camisciei e un paio di cuffie ed alcuni altri presentuzzi, 
ciò ch'egli aveva ad operare gli disse ; aggiungendo che se per 
mezzo suo ella poteva ottenere dall'amante nna sola volta il de- 
- siderio suo, che beato Jui.Spinardo/ che astutissimo era, jb clie 
il giovane per avventura in Bologiìa aveva già pef* addietro cono- 
sciuto e che. qualche famigliarità aveva con esso lui , non pure 
le promise di fare ogiirsùo sforzo, onde ella rimaner soddisfatta, 
nedove^, ma larghissimàmente l'iassìcurò che tosto ella avrebbe 
adempiuto ogni 3uo desiderio^ Laónde datoci a cercaf di fede- 
rico, e.Titrovatolo , il desiderio della padrona noto ^li, fece, né 
fu difficoltà a fargli credere ch'ella ardesse per lui , che come 
accgorto perdio innanti molto ben^ compreso l'avea, quantunque 
poco .cifrante dimostrato se ^è fusse, ancoi'chè allora mosso e 
dalle paroleàiSpinardo, e da sdegno corrceputó verso la giovane 
ch'ÌBgH aiiiava, promettesse il tutto fare che la Betta volesse; 
mentre che si trovasse loca segreto , ond'egli insieme con lei 
ritrovar si potesse, che non fpsse casa di* lei ; alla qùal cosa Spi- 
nardo, che astutissimo e próntissimo era, disse aver benissimo 
pensato e^provisto, e gl'impóse che il seguente, giorno dovesse 
suH'oradella nona Ijattere all'uscio di una certa mona Conscienza, 
che resercizio-faceva di metter'fantesche per le case, affermando 
che iti tutta sola la sua padrona ritrovéria ; la quaì cosa Federico 
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lietamente.osservar promise ; ma prima gU disse che alla padrona 
facesse a sapere, come egN andai* vi voleva travestito come ve- 
stono i galeotti',, acciocché non fusse creduto ch'egli- andasse a- 
quell'ora in ir.a:»a di gemile sciagurata ; deUa qual cosa poco cu- 
rando Spinardo, pregandolo che il tutto gli attenesse, da lui si 
accommiatò, e subitamente il tutto alla padrona fece a sapere, 
la quale, promettendogli mari e monti, molto lo ringraziò, infì-> 
nitamente lodando la prestezza del.pa^rtito ch'egli aveva preso, 
onde la cosa non avesse più tempo di mezzo , confortandolo a 
far iri modo che la chiave della detta casa le 'Tussedata la se- 
guènte mattina^ imponendogli che per ispesa alcuna non restasse, 
che mona Conscienza per tutto quel giorno rimanesse contènta 
di lasciai: V4)ta la ^ua casa nelle mani loro, BngendO per qualche 
altro servigio volersene accomodare; il che, incontanente d^Spir 
jiardo fu eseguito^ uè senza grandissima difficoftà, percioechd la 
l)uona femina appunto il 'grorno seguente aspettava il padrone 
dì esso Spinardo , Corradino ^ il quale ^era usato- spesse volte * 
quinci venirne, a pigliarsi piacere con alcun a tli quelle inammo- 
lazze; ma pupe fu ..contenta, perla miglior- màn'Cia che le diede. 
S(Sinarào, a lui imprestarla per quel giorno, senza però farlo 
consapevole di cosa alcuna di Corradino, -deliberando poscia, tro- 
vare scusa con il detto, ond'egli non se l'arrecasse a male, e con 
fermo proposito di avvertirlo che il giorno seguènti^ non dovesse 
eseguir l'ordine dato , e trovarne, come .ho. detto, ragionevole 
scusa. Così adunque, [5rima pregata da. Spinardo di non farne 
motto a .persona del mondo, si riipase la femina, con. una buona 
mancia;* e Spinardo da lei si partì, e deirórdine posto ed*Qgni 
cosa avverti. la padrona, la qual§ cen il maggior desiderio de^ 
mondò il nuovo giorno attese. Venutane la nuova luce, ed afida? 
tono Corradino fuor di. casa, prima lasciatavi ordine che non lo 
aspettassero a desinare, eHa s'incomincfò con mille acque odo- 
rifere o mille preziosi unguenti, e profumi aiiscìarsi*, a ungersi 
ed a profumarsi,' aspettanda pure con grandissimo desiderio che^ 
l'ora venisse, che il suo amante le si recasse in braccio, avendo 
però prima mandato Spinardo per la chiave; 41 quale plinto che 
fu non badò l'innamorata femina, che con una fidata cameriera 
qnivi si condusse, e dentro sola sorressi, licenziando la fante, 
ed imponendole l'ora -che per lei andar doveva ; he ritener la 
volle, perciocché altro che una cameretta non era il Lupgò tutto 
ov'ella aspettava l'amante. Corradino, H qdale o per trascurag- 
gine pe;r ismenticaggine, o perchè ritrovato non* si fusse,' non 
era stato avvertito ch'egli indarno anderebbe,^ proprio suirora 
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della nona colà si candus^e oye sollazzarsi si soleva ; e creden- 
dovi airusato, è secondo l'ordine di Conscien^sa, ritrovarvi sola 
essa Cónscienza con qualche mammola^ picchiò l'uscio ; il quale 
picchio sentito dalla Betta, che il silenzio ^yr^bbe sentito, cosi 
te aveva.amore le orecchie assottigliate, subito fu aperto. Pensar 
si può qual si fece e divenne l'ùVia e l'altro . La prima fu Betta, 
la quale, cojoie Temina^ pia arclita e manco vergognosa., fu che 
ruppe il silenzio, e con franco aspetto incominciò ad Interrogare 
Corradino dell'esser quivi d tal ora-venutg; il quale mezzo morto, 
non sapendo pensare che per altro, che per mal fàrcia moglie 
giùnta jvi fusse avanti 4i ini-, ed àncora peirla vergogna ch^egli 
aveva ^i esservi stato da lei veduto, appena potò dire con voce 
tremante e fiòca : Ahi malvagia femina ! parli questo luogo onesto 
per una par tua? A cui là buona femina, fìngendo aver saputo 
eh! egli a quell'ora doveva ritrovarsi a far -quello perchè egH ap- 
punto venuto ci era , cosi' rispose : Ahi scellerato ! tu non cre- 
devi eh' ix): saper dovessi i tuoi ordini*, no? è questo il merito della 
fede che io t'osservo? che mabnno aggia chi ha voglia d'osser- 
■ vaF nò fede né patto a simili sciagurati: che credi tu trovare 
più nell!altrui- che nella tua feniina? dillo, ,cana , ch'io non so 
che mi tenga ch'io non ti tragga gli occhi del capo ; ijia lascia 
ch'io t4 renderò pane per ischiaccìata^ e faretti vedere che altrui 
ne saprà quanto tu> Mirate- dove il manigoldo, che appo di nie 
si mostra^ sazio sempre, per un m^^se si viene a tra? la fame di 
•che delicato cibo ; alla croce di 'Dio, ch'fo te ne pagherò. E cosi 
mentre sulle villanie e sulle rampogne era costei con l'infelice , - 
marito, si scoperse- Federico con una schiavina in collo, il quale 
tosto che.fu dalla donna veduto, così ella alzando meglio la voce 
per essene^da lui intesa, verso il marito soggiunse : ribaldo, io 

* non ho voluto ritrovarmi solala scovrire i tuoi inganni e le tue 
scelleratezze, acciocché qualora venuto voglia ti fusse, tu negare 
non' l'avessi potuta; pejr6 ordinai stamane^ questo mio cugino, 
che pur ièrsera giunse in Padova, che di Levante viene, chea 
tal ora di costà si dovesse ritrovare- ad essere testimònio della 

* vita che tu- così centra ogni ragione mi dai ; e cosi detto inco- 
minciò,* come quella che sempre lo sapea fare, così dirottamente^ 
a piangere, che pareva che un fighp le fusse morto a' piedi. Frat- 
tanto Federico, che giovane accorto er"a,'e che non meno buona 
apprensiva aveva-, che lei modo di fare apprendere, s'avesse , 
arditamente le parole riprese, ed. appressa tosi più all'uscio , 
quasi volle incominciar-e a riprendere còme parente Corradino ; 
quando dalla donna, che di qualche errore <Ji lingua temeva, fu 
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preso per lo braccio e tifato dentro, con dire: Entrate, cugina, 
ch'io non voglio che voi ascoltiate scusa alcuna di questo rihal- 
done, ch'egH nissuna non - ne ha, ma voglio. beh io contare di 
naolte e più grandi *str'anezze ch'egli tuttQ di mi usa; e so tìon ' 
gli provederete voi, conigli altri insieme a cui s'asipetta ciò, iovi .^ 
farò ed a lui «d a voi l'onore "che meritate; ch'io non voglio che 
egli ini tratti a guisa di ca^na, ohe &n ora pur troppo n'ho sof- 
ferte ; e cosi detto, e tirato dentro l'amante , il marito di fuor 
chiùse. Il quale, mezzo confuso e tutio vergognato, ccedett^ ciò 
che la moglie' détto gli aveva. Perciocché un suo parente allora . 
si ritrovava per mercatanzie jn Levauté, il quale mai dalui non 
era stato veduto. Onde il buon uòmo rampognando se stesso, e 
togliendosi . la Sentenza volontaria centra, col capo basso aspet- 
tando di peggio, e pareggiando la moglie di onestà con la romana ■ 
Lucrezia, se ne aìidò per lì fatti suoi, e diedeiuógo alla jnoglie 
che similmente i suoi con Federico, giovane fresco e gagliardo 9 
da lei sovra pghr altra cosa desiderato , facesse ; la quale cosi 
fattamente poi la cosa accomodò,. come donna sopra modo ac- 
corta, che Corradino sempre pensò che costui suo pafejite ftfsse, 
e lei di molte altre vplte del suo amore prese fnfìnito piacere. - . 

,Era il Cornaro giunto al fìne della sua n?)velia, quando il conte 
Alessandro, in pie levatosi, disse: Io c/edeva, magnifico Cor- 
naro, della vostra novèlla vedere un miracolo, cioè, che una 
donna avesse operato cosa, nella quale si fusse compreso valtxre 
ed ii)gegno, che fusse st^to in ben fare,; che nella occasione che 
la vostra Betta' s'è. fatta valere, so io pur troppo che tutte va- • 
gliono pur troppo, com^ quelle che ad altro non pensano che a 
far degli errori, ed a ritrovarne poscia la scusa, parlando dèlia . 
maggior paFte ;é vói ancora, nel raccontare la novella., non avete 
potuto far di non fare loro giusta ingiuria; ed è' stato quando ' 
avete detto ciie la Betta cóme femmina, cioè più- ardita e manco 
vergognosa, la prima f^i che ruppe il silenzio al marito. Orsù, 
disse il Cortìaro, meglio è ch'io dia carico ad un altro di seguir 
le novelle, e con. ciò porre silenzio alla lingua del conte, che si 
nodrisc^ nel dir mal dì lóro più che non fanno i loro affezionati ^ 
e parziali a dirne bene. Sì, rispose il conte, perchè la bugia of- 
fende sèmpre un poco colui che la dice, ancorché egli la dica 
per persona cara ed amata. Voi, Colombo^ disse allora messer 
Marcantonio, sarete quello, se cosi vi piace, che ragionando 
l'ottava novella, farete .tacere il conto; il quale spero, pe.r castigo 
del suo mal volere, vedere, innamorato della più brutta, uh 
giorno così maltrattato, che tutti 'n'avremo pietà. DiSse adunque 
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il Colombo: Poiché a voi prace ch'io la seguente BÒvella' rac- 
conti, io cosi farò; e perchè il conte non si possa cosi far ca va- 
llerò sopra le donne, con dire ch'elle abbiano solamente ingegno 
nel mal fare,; e non altrimenti, io intendo narrarvi una novel- 
letta, nella. quale si vede che anco gli uomibi nel mal fare seno 
prontissimi ; la qual cosa non potrà se non essere di qiialche gio- 
vamento a esse donne appresso, del conte. Perchè ogni volta 
ch'egli si ricorderà di €iò che male operando fanno gli -uomini 
tutto-di, forse gli verrà' pensiero di tacere dèlie donne, le quali 
veriamente in ogni cosa di male errano sempre e con maggiore 
ficii^a- e co^i miiior peccato./ L'accidente ch'io intendo ragionarvi 
non è in caào amorbso, ma è degno d'essere ascoltato per molti 
rispetti*. ... . ' . ■ 

' * « . 
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ToBUDasd proraeite venticinque ducati a un notaio j che lo consiglia conie 
dee fate per non restituite alcuni danari mal tolti ^ e pòscia dal notaio 
ricercato 4ei venticinque -ducati , pontra di lui si prevale del consigliò 
che centra gli altri egli dato gli uveva. 

J • 

l^u gfà nella gentile e ricca città di B/'esCia un giovane, detto 
per nome Tomaso de' Tornasi , casato nòbile ed antico di èssa 
^ittà. Rimésè costui denza padre e senza madre,' splp erede di 
^^ grandissimo avere; ma a.lur -avvenne come il più delle vóite 
avvenir suole a' giovani incauti, i quali poco considerando o te- 
nendo quel che può foro accadere, si lasciano in preda alla la- 
scivia; a' giuochi ed. a compagnie, damio'se- e vergognose; né ad 
altro pongono cu ea che moatrarsi.^rati e liberali a ruffiani, a buf- 
oni ed a parassiti, 'i quali a guisa jdi Camaleonti, con false e lu- 
«(flghevoli adulazioni, di mille colori, secoi^o l'occasione; di- 
naostfandosì, g4i cavano non pure i danari della borsa, .ma le 
fondamenta delle case e dette ville, ed iLcuofe gli. tfarriano anco 
^^1 petto, sé tornasse in. loro prò; così sanno questi manigoldi" 
la lor arte raaestrévóbfiiento usare. Costui di simili compagnie 
noli lasciò la pràtica, che si trovò nello, spazio di quattro-aniii 
*^er consumata ogni sua «pstanza, ed essei^li -restato di tanta' 
fif^ezza solamente un. suo poderétto, poco fuori della città ^ 
Ppsto sopra lina di quelle colline, oltre modo ameno e dilettoso, . 
siccome infiniti simili ce ne sono da diversi gentilnoraini posse- 
^^^h e chiamanti questi tai paradisetti, che paradisi per la va- 
ghezza \qyq chiamarsi possono, Honchi. Vedendo Tomaso non 
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essergli restato siUrp dì- tante belle case e ville, ch'egli po^eder 
soleva, che quel picciolo* loghetto, dai quale, per essere luogo 
pijLittQsto . di piacere, e pieno di. frutti, che da raceoglierim uè 
grano né vino, malamente le spese trarre ne poteva per! la sua 
perdona sola^ non che all' usàtointrattenerne cani, sparvieri, buf- 
foni, ru$'ani e meretrici. Tardi adunque costui avvisto e pentito 
del suo mal governo, deliberò per la vergogna ch'egli avevfi dei 
parenti e'd^gli amici, che qual era stata la sua viter beni^imo 
.sapevano, di non voler- più quivi in Brescia abitare, ma ven- 
dere, una casuccia^<;he sola gli èra restata,' e quél podèretto, ed 
altro paese cercare, ma il tutto cèlatatnente fare. P<i^rò' datosi a 
cerciir tacitamente, a cui gli parve a proposito fece Tanìino sud 
intendere, ciascuno separatameate pregando che cotale suo pen- 
siero discovrire non dovesse; né niolto andò che della casa e 
del podere dà sette od otto gentiluomini tol^e arra, seilza che 
l'uno dell'altro s'avvedesse punto ;> perciocché ognuno tii loro 
bènissimo gli psservaya la. promessa di tenere co.tal ciprpprar-fra 
sé, né dirla ad altri. Avendo costui ricevuto di mólti ducati e 
da. quésto e. da quell'altro per cotal conto^ 4in giorno che. a lui 
parve, della casa '@ del podere ad uno^soló, sen^a 'sat>\ita degli 
altri, libera véndita feb@, pensandosi chetamente poptare via agli 
altri tutti i danari che per arra'ricevuto n'aveva. Ma, che clìe^ 
sene fusse cagione, il tutto subitosi seppe; laonde >1 buon uomo 
prestamente fu preso e postò in prigione;* nella qualer studiando^ 
egli tutto disc pQssjbil fDsse quindi. uscire senza restituire 41: mal 
tolto, non conoscendovi rimedio né via alcuna, mandò p^r un 
notare, suo grandissimo amico già nel tempo della lieta fortuna, 
ed al quale egli già di^molti beni e di molti piaceri fatti aveva. 
Costui, a'ncoYchè mal volentieri ci andasse, conoscendo non ès- 
servi più guadagno delfii pratica s^, pure alia fme si risolse di 
andarvi, ed" udire ciò ch'egli chiedeva; e così venutone alla" pri- 
gione, Tomaso a^ ima di quelle ferrate fóce chiamare, eoty-il 
quale dolendosi della disavventura, gli dimandò ciò ch'egli co- 
mandava y al quale rispose Tomaso e disse : TU sai, Faletró, che 
così nomato era il notare, la liberalità ch'io, mentre ho potuto, 
ho e a te .ed a molti altri Usata,' talmente chedà quella cotidptto 
al termine sonò» che tu^mi vedi^ Io non ti ricordo giàqiiello che 
verso di te mi sono" (Rimostrato, perchè io voglia che tu mp .ne 
renda cambio óra in quello ch'io ti dimanderò, ma sì bene per- 
ché più di me t^incresca, onde poi con affetto maggiore procuri 
la mia salute. Io so. che puntò non t'è nascóso perché io qui pri- 
gione i;ni sia, per che non perderò tempo a raccontarloti di 
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buovQ;. bastiti intendere 4X>ra'io mi sono disposto -di non voler 
più rendere ad alcuno i danari ch1o ho ricevuto per afra e del 
mio podere e della n^ia.casa^ e piuttòsto me ne lascerei morire 
costì serrato. Ma io m'ho pensato che tu, volendo^ me ne potrai 
facilmente trarre, siccome quello ch'io so che molto sei grato, 
al magnifica podestà, e per essere l'uomo facèto che sei, ed an- 
cora per averla serviti! antica che tu hai con esso lui. fin in 
Vìnegìa. Quei ch'io vorrei è, .che \^u gU facessi intendere ch'io 
sono al tutto pazzo e fuor del senno, ed assegnarne la cagione, 
al vedermi avere in cosi brieve spazio di tenòpo e .cosi poéo ono- 
revolmente consumata cotanta facoltà.- io non resterò dal canto 
mio di fare tutti quegli atti, quei gesti e segni che possono far 
conoscere uno per pazzo, e poscia, appresso l'obbligo che eler- 
namente a te ne terrò, voglio. che tu goda per amor mio, venti- 
cinque ducati; e sappi che se io di quinci entro esco senza rjBStj- 
tuire a nessuno quel ch'io debba, mi pare ritornare un signore 
di nuovo*. Sicché ^procaccia il mio scampo, che in te solo mi fido, 
e solo a temi raccomando. Il notare, che astutissimo era, e che 
appresso aLrettòrp.si conosceva in qualche favore, tirato piut- 
tosto dal guadagno che da scintilla di pietà-che fussein lui^ lar- 
gamente promise ogni cosa tentare -ond'egli fosse liberato di 
prìgrone, senza averne altro' a pagare che i venticinque ducati a 
lui' promessi; e perchè taWa, simulando troppo il pazzo^ egli' 
non fusse conosciuto esser non pazzo, consiglfò ch'egli non fa- 
cesse aUra segno, se non Che interrogato',. a chiunque gli di- 
mandasse, facesse le fiche Qon.le dita; e dato quest'ordine, di 
subito si partì, .ed a trovare ìUpodestà n'andò; e còme persona 
famigliare di casa, a ragionare di molte, cose facete e piacevoli, 
si mise ; nel qual tempo per avventura uno /di quelli gentikiO- 
mini, per la truffa a Iqi fatta da Tomaso, a parlare al podestà ne 
venhe, con istanza graAde. (limostrandogli ch'egli gli facesse ri- 
tornar i danari ch'esso Tomaso aveva da iui -presi per arra della 
sua villetta. 'Al quale gentilmente rispondendo il notare, e rj- 
volto ài podestà, cosi disse : Gentiluomo, voi adunque impac- 
ciato con quel pazzo vi siete? Al quale subito rispose il genti- 
luomo : Che pazzo? non fusse egli più tristo di ciò ch'egli è 
pazzo! Io so ben io, soggiunse il notare, che gli è pazzo e da 
catena, e che gli è in tutto del" senno uscito. Misero ch'egli fa- 
rebbe peccato ad un giudeo ! e quasi se io non sapessi ch'egli 
tanti) innanzi più non ha saputo, mi maraviglierei qui del ma- 
gnifico rettore, 'che così in distretto tenesse un pazzo, come è 
costui; al quale, se àv^ dato danaro alcuno, per avventura 

VoL V — 5 Parabosco, ecc. (Novellieri T.l.) 
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saranno Stati involati, ovveràmente gli avrà, come fanno i pazzi, 
gittati giù per un* canale, o per istrada, dove meglio ai sarà ab- 
battuta. Il geutibomo, ribattendo le parole del notaio, diceva 
benissiìno le sue ragioni, e similmente dal notaio rìbattiito^er^ 
benissimo, talmente che il rettore voUè vederne il tutto. Perche 
fattosi condurre avanti Tomaso, che già per dare arra deHa sua 
pazzia s'aveva stracciato di dosso quasi tutti i panui , ed interr 
rogatolo di ciò che quel gentiluomo gli dimandava, mai altro da 
lui non potè avere che fischi e dche, siccome consigliato gli aveva 
il notaio che facesse. Yennera similmente degli- altri, ai quali 
similmente La truffa era comune, e dicendo che costui il pazzo 
faceva, fecero sì che il podestà comandò, per fargli paura,' che 
costui alla corda fusse posto, senza però fargli alltro óbe paura; 
per la qual cosa nulla di più potè però aver da Tomaso di quel 
che sènza corda avuto slavesse ; perciocchèdi patto n'avrel^b'egli 
tre tratti benissimo sopportati prima òhe ritornare a chi dovea 
i ricevuti danari. 'Fu adunque, e perchè far altro rion si poteva 
e per la diligente e sollecita cura che n'ebbe il notaio,' Tomaso, ' 
senza pagarne cosa alcidia, di prigione. come paz^o liberato; al 
qu^le poco dopo dimandando il notaio J* venticinque ducati pro- 
messi, altr9 mai non ne potè trarre che quello che per_ suo -con- 
siglio tratto n'avevano gli -altri suoi .creditori e messer lo po- 
destà, cioè ffschi e fiche ; talché tutto beffato, con l'ordito inganno 
ingannato cimase lo ingannatore. If quale bisognò che in pazienza 
la si togliesse,. non volendo, manifestando quello che era, .accusar 
se stesso, e dimostrarsi egli stesso più degno di pena e di castigo 
che Tomaso non era. ' - 

' Giunto al fine della sua novèlla il Colombo^ uomo non fu che 
nón"sentì's>e grandi^imo piacére del dispiacere del notaio, al 
quale troppo bene stette che con \o ritrovato inganno ingannato 
si ritrovasse, ancorché la maggior parte di loro piuttos^. meri- 
teriana che altri fosse loro cortese d'un pezzo di fune, che avaro 
di venticinque ducati. Pregò il Colombo il Vitturi che la seguente 
novella raccontasse; il quale con lietissima faccia cosi a parlare 
incominciò : Emmi sovvenuto una piccioia novelletta ^ la quaje 
vi racconterò^ perchè intendiate una bella astuzia d'un malizioso 
servo^, la quale tanto più si mostra vaga e dilettevole, quanto è 
fatta a.pecsona più trista e scellerata; come intenderete che fu. 
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Scaltro , servo di messer Giuvenale , con una bellissima astuzia inganna 
va negromante, con la moglie del quale, senza ch*ella se n*aweda, in 
{Tersona di lui«si sollazza. 

Dica adunque che in Reggio, città fertilìBsima e giocondi s~ 
sioia y fu già un gentiluomo piemontese , quinci per la guerra 
venutone con la moglie, che sola aveva, ed ancor fresca donna, 
e con quel migliore che ^elle sue facoltà aveva pdtuto racco- 
gliere^ ad abitare. Chiamavasi per nome costui Giuyenale, uomo 
nell'età più presso a'cinquant'arini che a quarantotto, ed. era 
per natura splendido e cortese, ma nel resto sempliciotto e di 
Ipoca letteratura, e fra le altre sciocchezze, a cui la semplice 
natura sua T induceva, una era it credersi bellissimo uomo; e di 
questp cotal credito appresso' di sé n'aveva conceputo^ che non 
avmdo risguardo ch'egli fosse omai vecchio, e piuttosto^ buono 
per farsi tagliar il pane <^he ad altrui voler tagliar la carne, si 
poneva a far V amore con ogni sdrta di' donne ; e così vivea 
sempre con ferma, speranza/ e niuna non poter lungamente sop- 
portar la battaglia ch'egli si. credeva darle con la stia bellezza. 
Avvenne che. costui,. dome piacque ad amore^ che talor si trova 
sazio di prede onorévoli sMnfìaHAnò d'una cortegiana, la quale 
e bella e* scaltrita era sopra naodo. Seppelo cosi bene costei te- 
ner sopra il'viscdio, e fugli facile a fare, per la semplicità sua, 
che- un anno intiero d'oggi in dimane lo aggirò, facendoli spen- 
dere, e passi e danari a sua voglia. Aveva.il vecchio un servo 
maliàosò' ed astuto comeja mala cosa, il quale da tutti era chia- 
mato Scaltro. Costui essendosi accorto della, tirannia che usava 
costei' sopra il suo padróne, ed appresso dei danari ch*ella ne 
traeva, più vojte nel riprese, dicendogli questa èssere una pra- 
tica vergognosa e dannosa per lui; che omai per natura e per 
ragione si doveva rifnovere da cotale iiso ; .dimostrandogli aper- 
tamente costei aggirarlo , e fargli' vezzi talora per aprirgli la 
borsa, e non^per voglia ch'ella s'avesse ch^egli amante le fnssé, 
questo facendogli toccar con mano col nonùnargli inGniti cb6 
per uno..scuto, sénz'altra servitù farle, se neaVedno tratto la 
voglia. Ma il buon uomo, di questo facendosi beffe , pure se- 
gala, ed ognora più. mostrandoci acceso, le faceva doni e pre- 
senti*. Era similmente questo servo gik di costei stato amante , 
jsenj'avarne però mai potuto ' aver altro che parole e sguardi , 
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perocché la bórsa non aveva ferrata ; ;e più volte aveva già ten- 
tato per via di un certo Nebbia negromante., al quale egli pre- 
stava assai fede, farlasi piacevole; ma nulla ^lì era. successo in 
bene,. ed ^y^eva però con il detto negromante speso qualche sol- 
darello, e fatto, oltre a questo, infinite fatiche e sopportato infi- 
niti stenti, ora dimorando la notte al freddo aere. sereno, di- 
cendo alcune parole tieircrrecchio a qionà luna cìie insegnato Fé 
aveva il negromante,, ed in mille altri mòdi. Pure non troppo 
tempo era scorso; ch'egli come tristo Sf'era ravvisto e della melen- 
saggine suaia prestar fede a simili fole, e della tristizia di quel 
manigoldo, che sì gran cose gli prometteva, sempl*e ingannan- 
dolo, e poi -scusandosi con dire o ch'egli non aveva appuntata- 
mente detto le' piarole, o che troppo .tardi o irpppo per tempo ci 
•era ito, e con mille altre favole che sogliono questi tali .aver in 
pronto per iscusa loro. Pensossi costui voler, s'egli poteva mai, 
ad un tratto caricarla al padrone,' e renderla al negromante 
doppia. Laonde, avendo ben prima divisato fra sé come far 
dòveVa perchè 3Ògni suo pensiero avesse, elBfetto , ritrovò mae- 
stro Nebbia, e fingendo essersi accorto, come veraiùeute egli 
si era, benché taMi fosse stato, degl'inganni che gli erano, stati 
usati, da lui, cosi disse: Maestro "Nebbia, io come amante non 
lasciai cosa a fdre per ottenere il mio intentò con cui sapete; 
ma non fu però eh -io presta^si giammai ferma fede né a voi né 
aWostri caràtteri né a' vostri scongiuri : né perché voi mi faceste 
veder parlar teste di morti, mai vi volsi creder certo cosa alcuna 
che mi. diceste, e so che ogni cosa era fatta aà inganno e per 
ingannare:. Questo v' ho detto, acciocché non moltiplichiate ih 
parole , volendovi nasconder da me , à faf ini ancora credere 
quello che non m'avete mai potuto far vedere. Io voglio aduur 
que,. se così a voi sarà in piacere,' ch'esser vi debbeV che, al 
> modo che faceste me, imbarchiate il ipìò padrone, vecchio, sem- 
' plico e ricco, e che gli caviamo della borsa il migliore. Ma vo- 
glio che partiamo ogni utile per metà; e parmi onesto ; perché 
ìo>ve lo condurrò co^ì dispostò, qhe non avrete fdtica alcnna. 
Non volle maestro Nebbia scusarsi, né affermare. altramente con 
costui Tarte sua esser vera ; ma rispóndendo al proposto, disse 
voler far quanto egli voleva. Al quale soggiunse Scaltro, volere, 
prima che altro, si facesse^- ch'egli .facesse al detto suo padróne 
udir parlar la testa del morto^ che a lui aveva già altre volte 
fatb vedere. AveVa maestro Nebbia per alcune meschie che fu- 
rerie di certe streghe ,- gSttato e\ t^sta di morta e caratteri e 
scongiurazióni :Con cui egli ingannava la brigata, in msrt'ora, 
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temendo non essergli trovate, ed. avemeJa malaventura; e 
questo sapeva Scaltro. Laonde, senza esseme richiesto, da so 
s'offerse insegnargli una testa di morto, e dargli mudo d'avérla 
senza pericolo alcuno 'd* esser veduto. Era sopra un sagrato 
un'arca antiebissima di l^gho, ed era fetta in guisa d'un& gran 
cassa. In quest'arca fece credere Scaltro al negromante essere 
un teschio di. morto ; e perchè egli con manco sospetto pòtes^ 
fai^ i' fatti suoi, oltre a ciò» gli avvisò d'una donnicciuola, che 
sovente soletta era usata quindi venire a dir^certe sue orazioni 
ad. un Crocifisso. ivi nel muro dipinto, e soggiunse; ch'egli qua- 
lora volesse' quel .tèschio trarne < ed aveva similmente un co- 
perchio di legnò/ n'andasse, a casa di colei, alla quale egli 
commetterebbe , che così 'poteva , * che gli prestasse i panni , 
co' quali poi potrebbe, senza sospetto alcuno irsene ad un'ora- 
di notte a far le etfetto. Piacque il consiglio a maestro Nebbia ; 
'J^onde proHHse il. seguente giorno voler far l'opera. Partitosi 
Scaltro , dopo infiniti discorsi fatti a destruzione del vecchio, 
non badò, che del tuttq avvisò la donnicciuola, e con poca 
fatica fece credere al padrone aver ritrovato un negromante 
che per quattro 'SCuti farebbe sì che il giorno seguente la 
ianamorata gli verìrebbe in braccio , . ógni volta ch'egli ^volesse 
nascondersi in un'arca per due ore; perciocché in altro luògo 
non poteva il negromante costringer costei ,- per esser lei nata 
di sabbato,. Il vecchio, ^he ardeva di buona fiamma e che a un 
soffio sqIo sarebbe ito alle stelle, ogni cosa c^redette, e ad ogni 
cosa promise di fare xhe da lui gli fosse comandata. Per che 
fattosi ScaLtrcT'dare due- scudi, i quali fìnge volere per arra dare 
di negromante, pose ordine fermo per la seguente notte, e prò- 
n^ise che così a .quel tempo il negromante farebbe* come gli 
aveva detto. Venuto l'altro giórno,' il maliìtioso servo, a mezz'ora 
^i notte il padróne vivo seppellì nell'acca, dove .essere la testa 
'^I morto aveva dato a- crédere a maestro.Nebbia; ed.avendc^li 
prima détto che la cortegiana verrebbe vestita poveramente per 
non èsser conosciuta, ed avvisatolo che^ subito ch'ella il coper- 
chio dell'arca levasse, egli fuor ne saltassero per forza di brac- 
cio ne la ritenesse, così per bfieve Spazio, non curando nò di 
suo gridare né di~3ue ciance , ch^ poi ella tosto farebbe ogni 
^volere/ si parti, ed andossene a -casa della femmina che do- 
leva servir dei panni a Nebbia ; dove lo ritrovò in punto \0' 
8%,- per andarsene colà dov'e»li imposto gli aveva; e cosi, 
seliza .troppo stare insieme, andò. Partitosi costui, Scaltro ^spo- 
gliatosi y il farsetto di Nebbia ed un certo mantello di panno 
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grigio, ch'egli usava di portare-, intorno si pose; e così pian 
piano seguitò da lungi il negromante, il qukle tostochè dov'era 
l'arca fu giunlo ,. avendo ben prima guatato .per . ogni parte 
se alcuno quindi .passasse , o fermato si fosse <; alzò il co- 
perchio ,. ch^ leggerissimo , per esser tutto di legno ) era ; né 
cesi tosto ebbe stesa la mano per trovai* ciò ch'egli cercava, 
che^il buon, vecchio, che fin allora con grandissimo desiderio in 
persona d'altri aspettato l'aveva, sei prese per \p braccio subi- 
tame.nte, senza lasciarlo, uscendo fuor del sepdcro^ Sentendosi 
ritenere il braccio là entro, ed appresso vedejidoné uscir colai, 
credendo che , -veramente il diavolo fosse, incominciò Nebbia a 
gridare, jb con mille orazioni e nomi a volersi aitare; ma il vec- 
jchìo per ciò non lo lasciava, anzi 'volendogli frfre. carezze e ba- 
ciare^ credendolo l'amata, che dissin\iìe molto non ayeva la 
voce da costui, si sforzava d'accostargli la.bocdà al viso;- per 
che pareva al negromante, ch'egli vivo vivo se lo volesse^n- 
ghiotti re . Scaltro , ch'agni cosa vedeva; scoppiava dalle rìsa ; 
ed avendone preso un pezzo di sollazzo, e temendo che il grido 
di Nebbia da' vicini sentilo fosse, sùbito comandò a quattro suoi 
compagni , i quali di suo avviso erano venuti in quel loco per 
rìdersi con esso lui, che con ì capperoni delle lor cappe in capo, 
rf guisa di diavolo, si lasciassero ^vedere; e jpor tasserò' il negro- 
mante quindi lontano un pezzo: prestamente ogni Cidsa.fu fatta. 
La qual cosa vedendo il vecchio, impaurito Si fuggì, dove meglio 
seppe, credendosi fermamente quelli esser diavoli che^ portas- 
sero l'amata, oper la mala vitach'ella teneva, oppur* per difetto 
del negromaiUe che mate avesse saputo far V incanto, giurando 
prometten(ìo a Dio mai più con dbstei, bencbè i diavoli, non le 
facessero altfo danno, non s'impacciare. Fu; con grandissimo suo 
spavento, il negromante, senza saper da cui, né ciò^he dovesse 
di lui avvenire, buon pezìo lungi portato, e posqia lasciato. I^'ra 
quale spazio ^qalltro così vestito come «ra,. che tutto Nebbia- pa- 
reva, se n'andò alla casa di esso Nebbia, che una bellissima 
moglie aveva, ©.picchiato l'uscio, gli fu da. lei, che prima gua- 
tato dalla fìnestra l'aveva ed in iscambio del marito tolto^ subi- 
tamente aperto; ond'egli, senza salir le scalerò fare altro mbtto, 
cosi all'oscuro, benché con qualche suo discomodo, colse' delle 
fiche del mese- d'aprile, e poscia, senz'altro dire, di qmndi si . 
partì, e la femmina,, che ancor non si era: accorta di lui, maiti- 
yigliosa e. stupida lasciò, la qual non lungo spazio ci stette, per- 
ciocché non appena fu, Scaltro partito, che il marito vestito da 
ifemmina^ lasso e quasi, senza spirito . per lo ricevuto spavente> 
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arrivò; e battuta la porta, fu da lei per la fenestra dimandato 
chi fosse ; a cui egli con voce tremante e fioca risi^se ch'aprisse, 
ch'egli era Nebbia. La moglie, a cui' egli pareva- esso alla voce, 
disse!. Come' domino è quealo! che voi or ora^ vestito con i vo- 
stri panni, siete stato abbracciato con essa meco appresso della 
scala con grandissimo piacere, ed ora, che non ci è^ passato un' 
moménto di. tempo, ^ete vestito da femmina : allora il misero , 
cheja moglie più cara aveva^ che gli occhi suoi, per angoscia 
cadde in terra, vedendosi esser cosi stato mal trattato da cui una 
volta- anch'agli mal trattato aveya. Fu dalla moglie aitato; ma 
non guari stette pei: infiniti rispetti dopo, e. temendo esserne 
mostrato a dito, si parti di Reggio. • 

Finita ^ch'ebbe il Vitturi la noveltó, uomo non fu che non ri- 
desse della disgrazia di maestro Nebjdia, e x)iè non lodasse per 
una solenne astuzia tqiielladi Scaltro. Ed essendo omai^sera, de- 
liberarono che per allor,a si ponosse terniiue al ragionare fino 
all'altro giorno^seguente. Per là qual cosa incominciarono i ser- 
vitori a procacciare che la cena fusse in ordine, ed i gentiluomini ^ 
a far giuoctii piacevoli, ed in mille-altre, ^rti di piacere. consu- 
mare ii resto del giorno che- loro avanzava ; e pofibia cenarono, 
od indi fin al nuovo giorno presero riposo. 
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' Apparsa che fu la luce del nuovo giorno ^ su si levarono i pe- 
scatori, con ispèranzci di potere q^MÌ giorno adoperarsi ^ e, con 
diletto grandissimo di tutta la brigata, far vedere in quanti 
mòdi e' con quanti i^iganni si possano anco fin là giù softo le 
acque, ed inluoghr'non.mai con occhio veduti, ingannare e far 
preda degli ingordi ed incauti peisci, Levaronsi similmente tutti 
i gentiluomini , i quali, per oòchèV ora del pescare è difpo che 
-s'ha desir^ato\ si dierono a fhr varii eseroizii finché ^quella giun- 
gesse,* La quale giunta che fu, furono subitamente le 4avole 
apparecchiate. Laonde tutti postisi a sedere, a n^angiare tnco-^ 
minciarono, con animo di cmsì^mare tutto il rimanente del 
giorno nelle pescagioni. Ma siccome il dì innanti fatto aveva, 
^cosà fece il tempo; per la qual cosa furono sforzati a rima- 
nersi dentro delle valli. Laonde il Vitturi , al quale Vultima 
novella del passato giorno era toccata di -rctccoritare, C09Ì a dire 
incominciò: Poiché piacli al cielo che noi a forza lasciando di 
seguire gli animali- marini, fra dolci e soavi ra/àionamenti , il. 
che a me più, d'ogn" altro piacere aggrada , là giornata consu- 
miamo; io lìori intendo perdere punto della mia giurisdizior^e, 
ed intendo di poter ad altrui fare quello che altri ha fatto a me. 
Però' quando a tutti sia in piacére c/»a il ragionqmièntò , che 
ieri fu da noi principiato, oggi' ancora si mantenga, io^ al. qual 
tocca. per. legge, imporrò a chi mi piacerà che a novellare inco- 
minci. É cosi di mano in mano segutndiJ,' Vord^e di ieri se- 
guirerì\o \ sicché ciascuno alfine avrà raccóiitato' una ^novella. 
Tutti affermarono che fusse ben fatta che cosi si facesse. Laonde 
il Vitturi, rivoltatosi al Bqdovaro, lo pregò che al novellare desse 
principio. Il quale con aspetto giocondo co9Ì adire ineofninciò: 
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Sé voi, Vitturi, avete a me prima degli altri dfito cotesto ea~ 
ricOy perihè ài oonospiate il vantaggio che di$se ieri il Conta- 
tino che aveva^ colui che primo era a raccontare la novella, io 
« ringraùo; ma per ogni édtrù rispetto potevate voi, con mag- 
gior lode del vostro giwiizio, dame prima 'ti carico ad ogni al- 
tro di q^ii^ti valorosi spiriti, ai quali tocca di ragionare, per- 
chè ciascun di hro , come ieri fece il Contarino , avrebbe dato 
maggiore e più hello principio assai Ch'io non farò. Ecco , ri- 
spose lo Sperone, come già a^baseaniovi {cominciate a dare al- 
tiuimo priricipU}, Viise. allora il Baàovaro. Orsù meglio éf che 
io coniinciy. perchè voi saréste.uomo per convertirmi in accuse 
tìUte le scinse ch'io potessi fare. Piacciavi adunque, di udire una 
novella pietosa, siccome fu qìulla-che il Contarino ieri prima 
vi pose ^innanzi. 
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Gasparo, .figliuolo del conte di Saluzzo , amorosamente Briseida , figliuola 
del marchese di >lQHferr^to, si gode ; pfr la qual cosa la morte dal detto 
marchese ne riceve; pnd'tlla per vendetta trova modo che il conte di 
Saluzzo lei similmente di vita priva. 

Fu già, molti anni ha, un marchese di Monferrato, il cui nome 
era Lodovico, uomo veramente tanto seggio,* toBì- giusto e cosi 
cortese, che offuscata non solamente con la sua luce teneva quella 
di quanti duéhi ed altri gransignoThal suo tempo vivevano, ma 
ancora toglieva alle persone la memoria e la rìcordan^ìa di chiun- 
que valorosa uòmo fosso giammai stato per lo addietro. Fu .co- 
rtuì^ come 8Ì dee credere, per le sue virtù e per 1q suo valore, 
da tjQttoil mondo sommamente amato ; ma dal suo popolo in tale 
riverenza e tale amore avuto, che quasi come cosa divina l'ado- 
ravano. Ritrovandosi questo gentil signore senza figliuolo alcuno, 
ed accompagnato eoa moglie che, benché giovane fussoi poco 
feconda conosceva, viveva sópra modo doglioso. Ma, come piac- 
<|tte al governator del tutto, non andò gran tempo, dopo molto 
^" Buo pregare, ch'egH s*ay vide la' moglie esser gravida ; per che il 
più avventuroso uon)o che mai vivesse si tenne. E cominciò con 
la maggior diligenza del mondo ad aver egli stesso cura e go- 
verno, che discomodo alcuno non gli potesse vietare cosa con 
.ttoto desiderio aspettata. Il tenipo arrivò del parto, e la tooglie 
partorì una fanciulla, la quale di sì vaga e bella forma si dimo- 
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strò, che a tutti porse UQa uguale speranza di dover esser la più 
bèlla donna del mondo. Crebbe costei nùdrita ed allevata sotto 
le vestigia e i costumi del padre e della madre, similinente sag- 
gia e gentile sopra modo ; e con essa insieme di sì mirabil ma- 
niera crebbero i costumi, le grazie e le bellezze; che avanzarono 
. di gran lunga quella. speranza, quantunque grandissima fusse 
stata, che di lei avevano, da4 giorno ch'ella nacque, avuto tutti 
quelli .che veduta l'avevano nelle fasce. La fama delia' costei bel- 
lezza fu grandissima in ogni parte e sempre in ogni luogo con 
maraviglia grande fu udito ragionar di lei a chi veduta l'aveva ; 
di modo che molti figliuoli di grandissimi signorie principi, fi- 
dandosi della fama, se ne invaghirono e cercarono la. sua com- 
pagnia. Ma il padre, che solamente quel frutto aveva, e dhe certo 
di non aver altro par^ giammai della inoglie si vivea; che vec- 
chia oggimai e naturalmente, poco feconda conosceva, non sa- 
peva né; poteva risolversi. a separarla da sé in guisa alcuna; 
oltre a ciò'^ amandola a quel segno che appena sì può pensare. 
Furono adunque molti che in vano amarono la sua bellezza, ma 
fra gli .altri dell'amor di costei arse, e troppo più s'accese d'ogni 
altro un~ figliuolo del niaj^chese^ di Saluzzo, chiamato per nome 
Gasparo, fu costui a' sugi giorrti valorosissimo cavalieri)^ bello, 
saggio e fuor di misura gentile ed avveduto. Questi, per la poca 
lontananza ch'era da un suo castello alla città, dove il marchese 
la sua sede e sfimihnente la moglie, la figliuola 'e l'altro sue più 
care cose tencfva, spessissimo volte la Briséida vedeva i che cosi 
nome aveva la bellissima giovane, ed- ella altresì spessissimo 
volte lui, e quando In giostra, che per diporto di lei molte sene 
facevano, ^ quando maneggiar destrieri, e quando giuòcare alla 
lotta, ed in mille altri fatti di ca vallerò, nei quali' egli fu sempre 
e da l^i e dal padre più lodato e commendato d'ogni altpo ch'a 
simile spettacolo si ritrovasse, quantunque sempre infiniti valo- 
rosi eavaliejri vi, f ussero. Era questo. giovinetto acceso si fiera- 
mente della Briseida^ che passava lo estremo;' ma caut^inente 
procedeva, ad ognuno occultando il suo, pensiero. Ma Un giorno 
vinto dalla passione amorosa, che.lroppo fieramente Io tormen" 
tava, quasi in disperazione salito, deliberò seco, stesso voler di 
questo suo amore far consapevole 4in^suo valletto, e. di quello 
cercare il consiglio ed insieme lo aiuto intorno a ciò, .essendo 
d'animo voler ad ogni modo in qualche guisa il suo amore sco- 
vrire a Briseida, avvisandosi ifon poter 'ornai più vivere senza 
qualche soccorso di lei, -il quale d'aver in modo alcuno non ispi- 
rava se non furtivamente, che ben sapeva egli che per moglie 
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il marchese non gli l'avrebbe conceduta giammai per la disu- 
guaglianza loro. Guari non badò Jo innamorato giovane a sco- 
vrire e l'amore e l'animo «uo al valletto, che per nome Ainco- 
netto da tutti era chiamato. Il quale, come persona a/veduta, 
subito considerato il pericolo in che egli ed il suo signor si po- 
neva cercan<;}o tal cosa^ a^sai feCe per rimóverlo da cosi fatto 
pensiero ; ma poi vedendosi ogni discorso riuscir vano, ed amando 
sopra modo Gasparo, si diede a pensare in qual modo manco pe- 
nglios^mente potesse far accorta la Briseida'dello amore porta- 
tole dal suo signore. E per Io meglio 3' avvisò che jGasparo le 
scrivesse. una Intera e le narras.se il tutto, conoscendolo uomo 
cosi nello scrivere, come itì.molte altre virtù valoroso edaccorto, 
tleliberandosì poscia ritrovar modo, onde alle manf deHa Briseida 
quella. pervenisse sicura, scritta non di mano ^ì Gasparo, dì cui 
troppo era coposciuta la scrittura, ma di sua stessa, acciocché 
altro .avvenendone, egli si potesse scusare, e dir qualche altro 
aver ciò fa'ttò per -metterlo ih disgrazia del marchese. Delibera- 
tosi adunque cotal modo tenere, il tutto' prestamente a Gasparo 
fece a sapere. Il quale indi a poco, molto pensato avendo sopra 
quello che alla Briseida intendeva-di ragionare, cosi incominciò 
a' scrivere : . 

. « Valorosissima donna, quella divina bellezza e quello estremo 
valore qhe ogni grandissiftio principe rende indegno doUa grazia 
vostra, e ritiene a dimandarlavi, me (che iofse saravvi duro a 
C|pdére) più d'ogni altra cosa ha invitato a ciò fare, essendo 
pciina stato cagione di tanta mia affezione ed ardore verso di voi, 
che m'ha renduto in qualche parte degno della pietà vostra^ Io 
lìo lungamente celato' la mia fiamma; ora non posso altro. Egli 
«forza che mio; malgrado (malgrado dico, temendo la vostra ira) 
^1 vi Scuòpra Quello affezionato servò ch'io xi.sono. Queste sono 
'le prime parole ch'io» ho mosso a dimandarvi aita, e le ultime 
far^no, se di quella non mi fate degno. Io,- giunto alla morte, 
intrattengo lo Spirito con ispferanzardi cortese risposta. Sapete 
Jn qual modo governarvi, avendo x^ara la vita di chi vive vostro ; 
«" quando ìion vi'fi^ ià piacere ch'io più viva, a}menó, peÉ quella 
estrema affezione -e riverenza ch'io -porto alla i bellezza e virtù 
vostra, fate' ch'io sia degno di quattro parole,' dalle- quali io com- 
prender po8s,a ch'abbiate gioia del mio morire', ch.'io ne farò gran- 
dissima stima e ne terrò perpetua memoria, sempre Schernendon^i, 
- conisi dolce rimembranza^ (fi quante pene e travagli nell'altra 
vita, per aver sola adorata yoi, mi potranno essere apparec^ 
chiaté. » Qui. pose fiìie^ é dopo fattole il suo nome nel fine, pie- 
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gonne la carta in lettera, é subitamente a Rinconetto, che di sua 
mano la rescrisse, quello poscia facendone che insieme divisato 
avevano; la diede: Presa la lettera e ricopiatala , Rinconètto, che 
già seco stesso aveva bènissimo ripensato il modo che^Qvea te- 
nere onde quella alle mani della Brìseida pervenisse, si diede a 
far l'effetto. Era usata Briseida, siccome ancora fra donne illustri 
e di qualche valore oggidì si costuma, scrivere spesse fiate ad 
una figliuola del Delfinp, giovane parimente, quanto lei, bella, 
cost'Omata e gentile; 'ed ella allo incontro >e con presenti e con 
lettere spessissimo volte lei risalutava. Rinconetto, che di questa 
usanza ed amicizia prevaler si voleva, un giorno chè^ lui. parve 
opportuno, che il Marchese s'era ito alla capcia, ove soleva al- 
ibeno per ìspàzio di tre giorni sollazzarsi senjA mai venire ^Ila 
città, con barba contraffatta ed altfe cose che molto bene il'pOr 
tevano celare a chi per ìb innanzi lo conosceva, vestito in guisa 
.di "corriero, se n'entrò nella terra, e portato un mazzo di lettere, 
che pareva che di. Francia daUa fìgha del Delfino alla Briseida 
fussero mandate, quelle ad una sua cameriera diede e racco- 
mandò, simulando aver lettere di troppa importanza per Roma; 
per la qual cosa non potea- aspettare ciò che la Briseida coman- 
dar gli volesse, soggiungendo aver in comandamento espresso 
nel.rìtorno aj^ipreseiftarsi a lei. Partitosi adunque con tale scusa 
Rinconetto dalla cameriera ; speronando il cavallo ^ fuor della 
città si condusse in un boschetto indi vicinò, dove in solitaria 
pante uccise il cavallo, ed" in. più di mille pezzi ru^pe il aj.an- 
tello, lasciandolo' poscia in mille luoghi, acciocché giammai per 
tali indizi non si potesse venire ih cognizione lui essere stato 
quello ch'alia Briseida le lettere arrecate avesse., La camerièra 
con grandissima letizia, perocché sapeva quanto piacere la Brv- 
. seida sentiva ogni volta che lettere' di Francia le erano 'portate, 
accomiatato che da* lei Rinconetto si fu^ che per altro però che 
jt)er corriero conosciuto non a vev^, alla padrona le lettere ap- 
♦present^, narrandole- il m'odo che tenuto il corriere avqya a dar- 
gliele, ed oltre a ciò il comandamento che egli aveva dalla Del- 
Sna'di appresGintarsi'a lei tostochéda Róma fusse e*spedito. €on 
sommo piacere la Briseida se le prese, e prima baciatele, come 
ei'a suo costume, e tutta solétta tiratasi in un'altrs^ stanza, il 
.plico aperse, nel quale di molta carta bianca^piegata in guisa di 
lettere ritrovò; per che maravigliandosi, ei diligentemente gòar- 
dando se pure una sola parola in quella vedesse scritta, le^po^- 
- venne alle mani finalmentequella che tutta scritta era, la quale 
con grandissima gioia aper&e, sperando da .quella intender lara- 
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gione di quelle altre senza scrittura akuna così piegate. loco- 
mìntiò adunque la bella donna a leggere, tanto che sii fine, con 
grandissimo stupore dello ardire di coi mandata Taveva, si con- . 
dusse. Brasi costei, come saggia ed avveduta donna, troppo bene 
perle innanzi- accolta, Gasparo portarle grandissimo amore^ giù- > 
dicandól^; alle priiove ch'egli infinite volte, ritrovandosi alla sUa 
presenza, fatto aveva, ed alcuni altri segni che il giovine gua- 
tandola ì'aceva, quantunque grandissimo rfsguardo avesse avuto 
di fare che né lei,, né altri di ciò potesse avere accorgimento al- 
cuno: Ed amore, che di rado consento ch'altri ami invano^ amando 
cosa libera e di altrui laccio disciolta, aveva a costei, benché 
l^germente", pur talora fatto per lo innanzi sentire qualche pun- 
tura dello aurskto suq strale. Ma ora che tempo gli parve avere 
onor di sua imprèsa, con quella maggior forza che potè, ad un 
tempo e la fiamma e strale nel' cuore le avventò sì fiéram^nfe, 
che in uh puntò ella non men di Gasparo divenne, che di lei. 
Gasparo si fusse. Laondeincominpiando sopra ciò diligentemente 
a pensare, vennele a un tratto a memoria. quanti travagli, quanti 
disonori e quante morti avevano già tanti e tantraltri amanti., 
sofferte per volersi secretamente amare e godere, come ella aveva 
già benissimo pensato ch'^ loro (Bra forza di fare, avvisandosi, 
oltre a ciò,, non potersi né a ta} ordine, né a tal piacere dar 
principio alcuno ^enza saputa di terza e per avventura di quarta 
persona*; onde dolente- e con grandissimo affannosi vivea. Ma la 
virtù che pe' suoi fedeli Amore infonde, un giorno valorosamente 
ogni nimico pensier ributtando, mostrò alla innamicrrata giovane 
ogni via facile, ogni pericolo vano,- e finalmente ogni cruda ed. 
aspra morte vita dolce e soave. Laonde, deliberatosi di. farne 
consapevole una sua vecchia e fida cameriera,, molto fra sé. lo- 
dando il modo ch'aveva Gasparo tenuto nel farle capitar la let- 
tera alle mjani sicura, cotale risposta gli diede : « Gasparo, ve- 
ramente grandissimo è stato il vostro ardire, il quale ad uno 
stesso tempo àppo di me vi fa degno d'odio . eterno e . d'amore 
inestimàbile. Qualora io penso che con isperanza di ritrovare in 
me poca onestà m'abbiate scritto nel soggetto che avete fatto, io 
nonrposso non dolermi di voi, e chiamarmi sopra modo ollrag-<. 
giatà; ma quando poi io credo esser sommamente amata, che 
cos; voglio credere, poiché il vostro ardir me ne fa certa, quale 
in voi non sarebbe statò tanto, se grandissima forza d'amore non 
l'avesse aitato, non^veudo voi fin quimai avuto segno, dal^qualé 
abbiate potuto comprendere essere in me scintillai di pensamento 
di voi né d'uomo che viva; voglio^ dico, credere esser estrema- 
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mente amata da voi, e vogliovene. guiderdonare, non. che dar 
perdono. Però farete quanto . v'imporrà la portatrice deHa pre^ 
sente scrittura ; e vivete lieto, se tale vi può^fàr vivere la grazia 
mia. » Fatta la lettera e piegatola, a sé fece chiamare una sua 
vecchia saggia e fida cameriera, nomata Moni^a^ alla quale iti 
luogo secreto, dopo molti sospiri ,^ cosi a dire iqcominciò: Mo> 
nica, io sempre in tutto quello ch*iò ho conosciuto i) tuo bisogno, 
come tu stessa sai molto meglio che altri non sa, t'ho soccorsa 
sènza essère da^te giammai stata richiesta, ed in ogni occasione 
Vìxo dato aperto e chiaro se^no quanto mi si'eno piaciuti i tuoi 
belli e saggi costumi, ed appresso quanto Tamor mio versò di te ^ 
sia stato grande. Ora che vecchia sei, e che per mio giudiciò 
bisogno d'altro non hai, té ne voglio dare magpi«re e più gran 
segno che mai facessi per lo passato, acciocché tu^ qoando che 
sia che dal mondo facci pariita,"^ possi morire consolata e certa 

' d'essere stata amata a quel maggior grado d'amore che si possa 
desiderare da colei di chi mostri fare cotanta stima. Io, come 
sai, ho sempre nelle tue' sole mani governata ogni mia più cara 
cosa, e di te In ogni mio segreto sempre più d'ogni altra Jìdajba 
mi sono, benché finora di me cosa di poca importanza e di poca 
pruova di tua fedeltà abbi saputo ; pure sola tu. quella sei stata 
sempre che ha sapujbo itmio cuore. OraVcolpa d'amore, inten- 
derai di me cosa, onde molto b^ne conoscerai , la fidanza, ch'io 
dico sempre più in te che in ogni altra aver avuta, essere stata 
«vera; e quella considerando bene, cbnchiuderai ancanecessa> 
riamente, me averti sempre "amata al paro'diella mia vita.' E po- 
scia brevemente tutto quello che di. Gasparo era successo le 
narrò^ soggiungendo non poter, di altro che di lui esser giammai ; 

- ed appresso, con le migliori ragioni che potè, provando vano . 
quante cose avverse a questaimpresa potevano accadere, del suo 
aiuto la richiese. . : - 

. Udito questo, la buona vecchia fu la più dolente femmina 4el 
mondo, e con quel miglior modo che seppe si sforzò di metterle 
Gasparo in disgrazia, eij appresso ricordarle la vergogna eia ro- 
viiia che^fa^cilissimamente di questa impresa pascer poteva. Ma 
poi vedendosi ogni sua ragione vana riuscire, perocché la gio- 
vane richiedendole l'aiuto ed ir consiglio rifiutando, minacciavar 
d'uccider se stessa, cosi disse.: Briseida, io (e sallo Iddio che 
lungo tempo Tho desiderato) ben avrei voluto che ti si fusse pa- 
rata innanzi occasione, onde, benché con mia morte fusse stato, , 
ti- fossi un giorno certificata che Tamor che tu m'hai sempre por- 
tato- è stolto benissimo conosciuto; ma in simile soggetto non 
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avrei già voluto averloti a dimostrare. E questo non già perchè 
mi spaventi il pericolo di mia vita, che solamente tanto apprezzo, 
quanto a te son cara, ma sì bene il perìcolo in cui t,i poni tu di 
perder Tonore. Ma poiché altra via^i far pruova dello amor mto 
non ti sì è giammai finora- scoverta, e questa è la prima, in qué- 
sta voglip anco che tìi ti rimanga appieno di me soddisfatta : però 
comanda, ch'io senza più contraddirti incosa alcuna, farò quanto 
m'imporrai ch'io faccia. Qui tacque la vecchia , e quasi lagri- 
mando attese ciò che la Briseida le imponesse. La quale dopo^ 
molto ringraziarla ed assicurarla di ciò ch'ella- temeva, le diede 
la ietterà che a Gasparo in* risposta della sua poco dianzi scritta 
aveva, e le impose che, quanto più colatamente e presto poteva, 
a lui ne la recasse, e gli comandasse chela vegnente notte sulle 
dnque ore egli si ritrovasse alle mura della città alla parte di 
ponente, che da lei , che le chiavi d'una piccioft porticella , ivi 
in quel kiogo fatta per. soccorso, possedeva > aperto senza fallo 
alcuno sarebbe stato. La' vecchia, quantunque grave e periglioso 
le paresse ciò fare, pure con bellissimo modo fece si che Gasparo 
ebbe la lettera e l'ambasciata insieme , onde il più felice uomo - 
che vivesse giammai si tenne; e del tutto facendo. consapevole 
il fedel Rincónetto ; dal quale confortato a fare quanto la donna 
gl'imponeva che facesse, incominciò con il maggior desiderio del 
mondo ad aspettar la notte. La qual venutane , prestamente al 
luogo desiato si rìtrovò, dove'fu. dalla Briseida^ che ivi l'attèn- 
deva, con somma letizia raccolto , e stettero per quella notte i 
due ainanti in una stanzetta, ivi fabbricata apposita, per cui si 
faceva guardia in tempo di guerra, con quello estremo contento 
e diletto che si può plènsare, é poscia dìérono disopetissìmo or- 
dine al loro amore; pure con animo e promessa di ritrovarsi 
ogni notte in quel luogo^ finché il marchese, ch'allora alla càccia 
8i trovava^ ée ne ritornasse , o veramente che l'ordine posto si 
potesse usare. Partitosi Gasparo contentissimo avanti giorno 
un'ora, e ritornatosene al suo castello, quanto gh era seguito 
allo amato Bintohetto fece a sapere, e la seguente notte, siccome 
era l'ordine, nello imbrunirsi ritornò nello stesso luogo destinato 
a' suoi piaceri, anzi alia sua morte. Perocché fato crudele, ch'a 
miserabil fine l'infelice giovane scorgeva, consentì che il mar- 
chese, con poca compagnia de' sujoi cavalieri cacciando uh ve- 
loce e gagliardo cervo, quivi arrivasse dóve egli si trovava, e gli 
occhi rivolgesse, così coihe se iHutto saputo avesse, in quella 
parte ove il miserò ,' presago d'ogni suo male^ si nascondeva e 
ripafrava. Fu il marchese, questo mirando, da nascoso timore 
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fatto CQrto di quanto gli era accaduto ; laonde prestamente co- 
mandò a quattro de' suoi serventi^ .che colui, senza dimandar 
chi si fusse che colà si facesse, fusse con mantelli coperto, e 
dentro alla città con esso insieme tacitamente condotto. Fu fatto 
senza strepito alcuno il suo comandamento, perocché il misero 
né difesa, né altro rumore volle fare ; onde senza alcuna saputa 
della Briséida fu preso, » quella stessa notte in compagnia del 
marchese, senza saper alcuno chi egli si fusse, nella città menato. 
La Briséida con lietissima faccia il padre raccolse , e poscia, 
quando tempo le parve, da quel -prese licenza, e per del tutto 
avvisare ramante colà giù discese alla porta u^ta ; né vi ritro- 
vando alcuno , si pensò che il giovane in q.\^alche guisa avesse 
inteso la venuta def marchese, e per miglior partito restato si 
fusse. Per che di questo fu assai contenta, e molto fra sé lo com- 
mendò. Il marchése quasi indovino della vergpgna ^ua, né sa- 
pendo ancora cui gli l'avesse fatta, avendo prima fatto espresso 
comandameli to a chi s'era ritrovato seco , che d'ogni cosa che 
veduto avevano tacer dovessero , e poscia licenziato ognuno , 
quella stessa notte si fece condurre avanti colui che nimica for- 
tuna gli aveva dato nelle mani , e riconosciutolo , acerbissima- 
mente seco si dolse. Gasparo nò seppe né volle far niego di-cosa 
alcuna che colà si facesse, ma si bene con mfinite ragioni scu- 
sarsi , delle quali ninna per sua difesa vagliendone , fu per co- 
ihandamBntò del marchese, la stessa notte decapitato, e portatone 
il capo alla Briséida , con tai parole dettole per parte sua : Bri- 
séida , questo é il capo ed il fìne di colui che é slato capo e prin- 
cipio di ogni tuo disonore. Tuo padre a te lo manda , sperando 
che tu ne sei}ta quella noia che mertà il tuo fallire. BriSeidà con 
forte animo se lo prese e disse : al padre mio sia deUo, che tosto 
egli avrà canibio di cosi prezioso presente; e licenziato il servo, 
dopo molte lagrime, sospiri e lamenti, ben mille volte avendo 
baciato il pallido viso del caro amante, conr là testa celatamaple 
per la picciola porticella, onde lui far entrar solevfi^ soletta jae 
n'usc), ed andossene al castello dèi padre di Gasparo; e chiai; 
mata una delle guardie , disse per cose importantissime al S' 
gnop) voler parlare ; onde fu, senza saper alcuno chi ella si fussflj 
condotta avanti al padre di Gasparo, al quale disse voler di sé 
creto alcune cose troppo importanti appalesare; pnd'egli ancuq 
non conoscendola, con esso lei solo si ritrasse in una stanza. £ll| 
allora scoverto il teschio, che in bianchissimo panna di lino ai| 
volto con essa arrecato aveva, così disse : Ecco il frutto delseoì| 
tuo/ che così bene hai saputo custodire. Questo é il capo di taf 
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figliuolo, che per i>on*vergognarsi cercare a me tor Tonore, ha 
neritato chic non mi sìa punto smarrita a tórre a lui la vita. Iq, 
non ancor sazia del danno di così malvagia prole , vengo a sa- 
ziarmi nei tuo dolore, sicura di non essere in parte alcuna of- 
fesa.da te , sapendo molto beno. tn di ch^o "mi sia figliuola^ Il 
Misero ed afflitto vecchio -beh riconobbe costei, e molto più acer- 
iMimente il pallido vfso dell'amato Bgliuolo. Laonde forsennato, 
senza considerare che- se eHa tanta sua ruina. avesse commessa, 
avrebbe sempre Avuto timore del nome sùp,-non che così auda- 
cemente avanfi comparirgli con il vero ed orribile obbietto di . 
tanto sao dolore, -le si Scagliò contra- pòn quella, furia e forza' 
che farebbe un heue affamato lèoné addosso a un puro, agnello, 
e con più di mille percossa di coltello la trasse di vita. Seppesi 
il tutto chiai'o e pienamente; onde f^a que' due s1gnoFÌ .poscia 
jCrudelissima guerra nacque. T^le fine l'amore ebbe dei miseri 
ed infelici amanti. Nel quale esempio si comprende quanto sienp 
«ciocchi coloro che, non sì contentando di quello che Iddi,o tutto 
di opera per benefìcio loro, continuamente pregano di più senza ^ 
rimettersi alla sua infiùità, bqntà e'sapieqza. L^infeìi^einarchese' 
tristo* viveva per non aver figliuoli,. e non sapendo iti tro, pregava 
jper là sua ruina e disonòre; e. poteva per tanti doni avviti di sq- 
ipra, senz'altro oei:care, vivere felice,- dove per quellojn cui egli 
slimò esser p^ta- la- sómma sua felicitày così doloro"^ e misero 
morì, che di. sé lasciò tijtto il mondo di compassione ripiano. 

Bellissima fu «da" tutti giudicata, la novella, del Badovaro; la 
<iuaìe finita: che fu, disse il Corso : Magnifico Badovaro , ora sì 
.che perlajnia parie mi contento, ancorchèio sia loro affeziona-' - 
tórno; che in- compagnia nostra non abbiamo donna 'alcuna. 
Perciotchè io non so come elleno avessero fatto (e dico le più 
crndeìiya non. mandar fuori dai candidi petti mille ardèntissi.n^i 
sospiri, e un mare di lagrime dai loro begli occhi, accompa- - 
gnando l'anima dello sfortunato Gasparo e della infelice Briseidia ; 
P cosi la V. Magn.- pietosa ed altamente' narrata ha la sventura 
d'ambedue ; le quali làgrime e 'sospiri avrebbono senza fallò anco ^ 
in iH)i tiitti destato dolore -lacèrbo. Rispose il Badovaro : .Forza 
del soggètto e non delle mie pai-ole avrebbe :oiò potuto operare :* 
e dopo allo Sperone die carico di seguii'e appresso l'altra novella. Il 
quale SHbitamente così a dire infcominciò i y accidente di V. Magn. 
Badovaro, nel ihezzó lieto e soave, e né^ fine' aspro e crudele, à. 
raenia fatto sovvenire uno né! mezzo sfortunato e fiero, e nel^ 
fine tranquillò e felicissimo, il qpale intendo raccontarvi, poirhè 
astretto sono dai comandamenti vostri. . - 

. V. Y.— • Parabosco, ecc. (Novellieri T. 1.) r 
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Fausto si fugge da Famagosta con Artemisia , e da] corsart ambi presi e 
divisi soiio; e dppq moHi travagli, Fausto dalla. sua Artemisia è dalla> 
morte campato, e con grandissimo piacer la prende^ per moglie, e riccQ 
e contente con essa insieme a casa se ne'rifoma. 

./"•>■ -, - - . • '■ ' 

Nella città di Famagosta, la qual^ è tejTFa pDsta ì(ìeirisoIa di 
Cipro accanto al maref, fu già una giovale di bonissima famiglia, 
sopra modo bella e gentile; addiniandata Artemisia,^ della quale 
un giovanetto bello, accorto e costumato e siniilmehte jdi -nobi- 
lissima famiglia, chiamato Fausto , era così ardenteméijite inna- 
morato, che qdaai pazzo erk tenuld ; cosi si «ra^gU dato a vita 
solitaria, e così era divenuto ozioso e maninconioso, del più af^ 
fabile, lieto ed esercitato giovaije che fosse nella sua città.. IÌ 
quale, con tutto che dissimulare non sapesse né la miseria 3.ua 
DÒ la sua tristezza, seppe^erò sì bene e così cautamente ih que- 
sta suo amore governarsi, che, senza bhé niuno giammai sé n*av- 
vlsasse,^ aveva. ai suoi voleri tratta l'amat^f giovane, né ad akre 
pensava che al modo che tener doveva per poterlasi celataoiente 
godere. Perdocchè benissimo sicuro si rendeva" che la giovane 
gli di ssirebbé. data in ogni guisa /ancorché in càsft non volesse 
consentire ch'egli entrasse; ogni volta ch'egli altro -modo sicuro 
avesse trovato; onde si.fussero potiìtr insieme, sedere del loro - 
amore. Ma> per la gelosia; che il padre e ia madre d'Artemì&ia 
he avevano^ non gli potè mai venire in animo che altra via ci 
potesse essere dà trarne a fine desiderato quésta sua amorosa 
ìm'presà , che il persuadere là giovane a fuggirsene con esso lui 
in altra parte. Né troppo badò, che pei* una lettera d'ogni suo 
pensiero fece cOiisapevólela giovane, certificandola*non ci essere 
altra via di poterne giammai a conclusione, che buona fùsse, 
pervenire ; ed oltre a'. ciò, non poter più lungamente' vivere in. 
tale stato e con tanto affannò. La innamorata* giovajne, che. non 
men per lui , ch'egli per lei si facesse', ardeva, e pena, infinita 
sopportava , ancorché ; gra vlssipio fa Ilo le paresse , ciò Cacendo , 
conunetterè , pure alla fijae. si risolse di fare ogni suo >'olere. ]E 
così dierono ordine indi a pochr giprni ritrovarsi insieme; e pr^n- - 
der fuga sopra un naviglio, chQ di là alla volta dì Vìnegia *3e ne 
veniva, carco di cotoni,»di zuccaro ed altre merci. Pei^ che Ve- 
-But'iin^ il giorno fra loro deCérniinato, e che appunto tento pro- 
spei*o ài naviglio spirava. Faugto tolta seco Una notte la giovane, 
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con essa sopra il legno si condusse, avendo però prima fallo pre- 
visione d'ogni cosa necessaria a colai viaggio; ed olire a ciò , 
avendo an<5ora di molli danari e di molto gioie di valore infìnilo 
involale al padre, che ricchissimo mercanto era* H che fallo, 
dopo- poco spazio il padrone comandò che si dessero le vele al 
vènlQ,' e che col nome di Dio s'incOmiticiassé il viaggio; il ch& 
preslamento fu fello. Laonde in poco spazio, perchè ilvenlo'ser- 
viva loro di buona forza, passalo il golfo di Salalia, si rilrovarono 
sopra Caiidìa, nel qual. luogo furono assalili da una crudelissima 
procella. Onde, spnzà ppler prender porto^ fu,for;a loro pigliare, 
il Vento in poppa, ancorché conlrario bl sua viaggio fusse , e 
perdec tempo' finché si placasse il mare , sperando pure che ciò- 
toslo ^avesse ad essere. Il che non solamentojaon segui, ma non 
finì di créscere la incominciata lempesla, che indusse il padrone 
a prepder per miglior parlilo e per manco danno loro, à .dare in 
torrà da una parto dell'isola della. La qoal cosa' di consiglio dì 
tulli fu falla ^ avendo. prima discorso non potore andar mollo 
che il mare se gli avrebbe inghipuili , se. più a conlfasto con 
^ui restavano ; Jtale era il toifìpere ch'egli faceva e lale la rab- 
bia che menava. Falla adunque colai deliberazione, il padrone, 
con assai. promesse d'essere iìi parto ristoralo del danno ch'egli 
palivar del legno f seppure avveniva che la forluha avesse loro 
lasciato recuperare .qualche' còsa di ciò che eglino gli - ave- 
vano sopr^ a tele piene; ove mian danno credelto ricevere,. in 
terra diede. Kella qual cosa la fortuna cosi fav<)revolB si mostrò 
loro; che di cento e più persone, -altre che due non furpno che 
morta ne ricévessero , ancorché di molli storpiati ne rimanes- 
^ro ; tra i quafli non si numerarono però i due poco felici amanti, 
ai QJfjoM malyagìa^sorlQ aveva .apparecchiala sventura-maggiore. 
Perciocché non sì tosto ebbero rollo e fracassalo il légno, che 
il mare a bonacciare incominciò ; si che non solamento non pa- 
reva più quellóphe dianzi a loro si era diposlrato,. ma faceva 
star dubbiose le ^hli,.se egli poteva ^ più mia turbarsi. Nell^ 
qual tranquillità e bonaccia apparve loro, maggior travaglio é più 
toinpestosa procella; perciocché due fusto, gran pezzo qua e là;, 
come pejrduto, nello istosso tempo dsj mare agitate e combat- 
tute, addirittura nello stesso luògo cacciato, nello abbonacciare 
che fecero Fónde, quinci arrtvdrono; eccome, persone ptalìche 
ed accorici benissifìio, in. un cubito s'accorsero questo essere ui]i 
naviglio per fdrtunsi rollo. Caonde prestamente messisi in arme, 
in terra smontarono, senza trovare chi 'a lòrp facesse né difésa 
nò contrasto, e quel poco cheaiiiiserì la fortuna aveva lasciato^ 
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tolsero loro; e tuttefle persone che le parvero.^tte o al remo, o 
veramente a poter vendere, seco trassero, fra i quali fu la mi- 
sera Artetnisia é lo infelice Fausto. Erano le fusto di_clue cor- 
sari ; per la qua4 cosa fu divisa la preda di due parti , -così le 
.persone come an,cora le robe che 1^ fortuna ed ii tempo, aveva 
loro concesso di rajpire ; che non si erano arrischiati di fermarsi 
troppo in terra; perciocché i luoghi dove' sì trovano le spiaggìe 
dell'isola di Càndia sono di dentro, è poco lontane dalle fortezze 
e dai luoghi abitati. Per la qual cosa era stato lor forza togliere 
(juella maggior parte di preda ch'avevano potuto, e pospia pren-. 
(ièr fuga.. VoUe la sojte che a un corsaro toccò l'avere la bella 
Artemisia, la qualéf, perciocché al partire della si^a città in abitò 
di maschio vestita, si era, per maschio fu da tutti tenuta ; èdal- 
Taitro corsaro Fausto fu destinato al remo, perqiocchè giovane 
poderoso era e di buòna lena. La qual cosa, se a ciascuno di loro 
parve strana e dispiacque, ognuno da per sé se lo piiò pensare. 
Ahi per quante vite avria ciascuno di loro comperata una morte! 
Ahi con quante morti vivevano i miseri la vita- che parve loro, 
tollerabile assai , mentre per la compagnia de' corsari si potevano 
vedere, ancorché fra tanU affanni- ed in preda a così \ili'e cru- 
deli genti ! Ma* poscia '(il che non fu molto dopo la presa loro) che 
i corsari si divisero., ed una .f usta alla volta di. Rodi, e J'altra 
verso AJessina drizzò la pròra, allora pominriarono a sentirequelle 
pa'ssioni, alle quaji non si presta fede sé non da chi le. prova. 
Deh , diceva , Fiiifellce amante, morte, perchè non m'uccidi? per- 
ché- non mi trai di pena? Ahi Fa-usto crudele ! soggiungeva poi^ 
dunque sarai cotanto* ingrato, ch'essendo. stato .cagione" di tanto 
errore, ed* avendo procacciata alla tua cara donAa pena e. dolóre 
così aspro e còsi infinito, tu non né voglia fare^" sopportando) la 
penitenza? Crescano i tuoi tormenti, se crescer possano. Ahimf, 
, si'aumentass^ra èglino con la somma dj. quéi della mja Artemisia, 
.ed ehà n'andasse libera e sènza pena alcuna"! Ma [questo non sa- 
rebbe accresce.rnii degli^^^anzi fota un liberarmi da quanta giian- 
mai io ne potessi avere. G occhi Intenti , ove siete Ora, che nel 
mozzo" a così grave e tempestosa mia procella non mi rassere- 
nate il tempo? bellissime guancie, perché non possolo, come 
già, contemplandovi iùbliàre la' mia crutla pen? !, •dolcissime 
paròle, ov^è quell'armonia. così soave che mi fece star dubbioso 
un tèmpo, anzi creder fermamente che! altrove pon.fussejl pa- 
radiso ? Che pQsS'io credere di yòi ^ se ìion- tristi e . dolorosi ac- 
centi? Se non che voi chiamiate in vano .chi vi dia sòcdbrsot 
ben vi veggio, fulgentissi me stelle , tutte offuscate e tenebrose 
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Catte daUa larga^ pioggia delle lagrime ^niarel Ben credo io che 
il bel viso, il -quale la neve e le rose vincer soleva di candidezza ' 
ft di vaghezza, ora sia smarrito e di color di' terra. Deli piaccia 
a Dio che almeno a te, infelicissima giovane, soccorra la morte, 
prima che tu attp" villano. da cosi vii gente riceva! Con tali ed 
altre sitójli parole.il misero si doleva e lagrimava". E dall'altro 
lato non mondi lui si. lamentava la sfortunata Artemisia, la 
quale v^edendosi privg^d'ogpi suo hene^ ed apprèsso d'ogni spe- 
ranza 'di poterlo mai più vedere, e- sola /fanciulla fra. così crude 
edispietate mani, sempre di^ttissimamenté piangendo, nelle la- 
gririfie però da molti altri prigioni" ajccompàgnata, così fra suo core 
diceva /Ahimè, chi mi porgerà soccorso giammai, 'se riiUima 
prova d'ogni mia speranza ho veduta restar vana! Io sperai, 
misera I di morire^ tostochè delmio. Fausto priva mi vedeva ; €d 
io. non sotamente ne sono restata priva ,* ma hollo veduto come 
un vilrssimo schiavo essere da vilissipie genti con forte ed aspra 
catena a' jpiedi posto al femo, e per mia cagione. Ed àncora viva 
rimanga! Ahi fanciulla poco onesta e manco foutunata! quanto 
.maggior prò ed utile a te stessa ed al tuo amante veniva, della tua 
oi^està, che della tua fragilità non ha fatto! Quanto mancò cru- 
dele a jui saresti stata, se fra le pene. d'amore l'avessi lasciato 
•morirei Considera -qyanto e-quale.torm'ento egli ora sopporta, 
solamenie perchè lu più amorevole di quello che alla onestà ed 
allo stato tuo dicevole non era. te gli sei dimostrata. crudo 
amore, che non soccorri ora a' tuoi infelici servi, essendo tu sola 
cagione' d'ogni sua miseria.? Tii non, come il vulgo chiama, sei 
Dio'di pace e di concordia, ma sì bene irreparabile congregatore 
.di. strabocchevoli casi e di crudi ed avyejrsi "accidenti. Chi può 
liire aver giammai per tua cagióne avuta contentezza alcuna? o ' 
' veramente non 9vere;CQmprato- un , momento di tuo piacere con 
un mare di lagrime, d'affanno e dì tormento? Con lai querele, 
taltavia lagrimando,' la bella Artemisia si doleva, aspettando di 
ora in ora peggior fortuna.. Fra il quale spazio la fustà,,oud'ella 
sopra, si ritrovava, a Rodi capitò; nel guai luogo il corsaro, fatto 
prima ricco presente de' prigioni e de' danari al signore che alla 
guardia della città'si ritrovava, il resto in terra fece scaricare, 
' e poscia la prima cos^ tutti gli schiavi, secondo l'uso turòhescò, a 
. suon di trombetta vendere. Laonde Artemisia alle niàni d'ui^ mer- 
catante, milanese pervenne, il quale allora ritrovandosi giunto 
nell'isola (foii una nave carca di nierCe che alla volta di Genova 
sene giva, lei comperò, credendolo maschio, per trecento fiorini 
d'oro; « tra poco^ fatto véla a Genova, con esso Seco latrasse^ 



86 GIORNATA SECONDA 

e d'indi a Milano. E perchè d'infinita, bellézza e grazia la vide, 
a monsignor .Giovai) Visconte, allóra duca di -Milano pd appresso 
signore dello spirituale, ne fece dono; però sempre credendo 
che maschio o non femmina fusse. DalValtró lato l'infeliceFausto, 
con la catena al piede ed il remo alle bràcoiar fu condotto alla 
Yallona ; nel qual luogoV come piacque a I)io , da una^ galeotta 
siciliana fu preso il corsaro', e tutti i Cristiani, schiavi liberati, 
ed ì Turchi insieme con il padrone loro alla catena posti. Delia 
qual ventura poco allegrandosi Fausto , per non saper lUiQva 
della sua cara Artemisia , seco stesso deliberò di più non\ ritor- 
nare in Famagosta giammai. Per che. inviatosi verso il'regno di 
Napoli, ivi si fermò al servizio d'un cavaliéro della nóbiUssima 
casa Caraffa.per otto mesi; poscia deliberatosi di passare ih Pranza^ 
verso Roma, e d'indi per la. Lombardia passò; tanto -che giunse 
una sei:a a,lle ventitré ore dentro di Milaìio. Nella qual città àl- 
l'osterià della Torre albergò, dove la notte sulle cinque ore, in 
una camera,. dove insieme con lui erano ^ senza sapere che si 
fUssero , stati posti a dormire quattro malandrini , fu con loro 
di compagnia preso e legato, e finalmente sehz' altra esamina- 
ziqrie, percfocchè costoro erano uomini di tròppo mal affare, con- 
dannato a morte. Per la qual cosa il misero, scusandosi . non 
restava di piangere e pregare che almeno, innanzi ch'egli raó-. 
risse, gli fusse concesso poter parlare quattro parole ài signore. 
La quat cosa gli fu concessa, si perchè a ognuno incresceva del ^ 
suo male, per vederlo giovanetto di giraziosi?simo aspetto,. sì per- 
chè ancora i inasnadieri l'avevano dinotato per ubmo da loro 
non mai più né visto né conosciuto. Fu adunque il misero con- 
dotto avanti al duca, il quale dopò averlo alquanto rimirato tutto 
dar capo a|lé piante, e tra sé molto commendato, gli «dimandò 
qual cosa egli andasse^cerjcando, e come.eosì con quei ladri ac-; 
compagnato si fusse, ed egli ad ogni cosa il vero rispondendo, 
molto bene e saggiamente^i difese. E perchè nasconder non po- 
teva di non esser Greco, ancorché benissimo italiano favellasse,^, 
fu- d'ogni cosa dal duca dimandato. A cui egli con bellissi^no- or- 
dine e pietosissimamente narrò di qual patria -fussè, e quale for-. 
tuiia così miseramente attorno lo aggirasse. AJleqùali paròle trattasi 
avvinti la bellissima Artemisia, òhe ancora ooiiosciuto non l'aveva; 
perocché egli era da quello ch'esser soleva trasfigurato assai per 
li ricevuti oltraggi e più per la perdita di lei, e che piuttosto 
ogni impossibil cosa, che quivi vederlo giammai, doveva ragione- 
volmente credere ; con onestissimi maniera gittatàsi-itì terra a 
pie del duca, dopo molte lagrime, così a dire incominciò : Signore^ . 
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sappiate che ciò che quésto giovane ha qui. davanti a Vostra 
Altezza ragìonatOy ii "Cero, ed io più d^ogni altra persona vivente 
ne posso dare vera testimonianza ; io che quella sfortunata gio- 
vane/detta Artenoisia, perla quale egli ha sopportato tanti tra- 
vagli, sono; e quando meglio Vostra Eccellenza assicurare se he 
voglia; facciami ella aprire il petto, che dentro vi troverà l'im- 
magine di costui, la quale vi scolpì amore il giorno che io vinta 
dalle sue virtuti nie gli diedi in preda. Se questo parve maravi- 
glioso al duca, pensilo ciascuno, il quale fin allora per maschio 
avea creduta 'Artemisia; ondfe ora ritrovandola femmiivà, come 
signora sopra inoda gentile e cortése, indi a pochi giorni, essendo 
ancora fatto chiaro da alcuni Cipriotti, costoro essere due gio- 
vani di nobilissima famiglia, eti appresso essere stato vero ciò 
che dalla loro lìngua udito aveva, con solennissima pompa fece 
che Fausto la sua cara Artemisia, siccome egli desiderava, pre^e 
per moglie , e dopo poco con onorevole compagnia a Vinegia 
ricchi d'infiniti presenti- li mandò. I quali' così ricchi, mercè del 
gen^oso duca^ e' contenti, dopo tanti travagli , con jmaraviglia 
ed allegrezza iijfinifa di tutta risola di "Cipro ,' ritornarono alle 
case loro, dove furono ricevuti da' padq* e madri come carissinù 
figliuoli 4 e sempre magnificando Iddio, e poscia con eterna lode 
del duca di Milano , di molti anni , con assai belli e virtuosi fi- 
gliuoli in santa page vissero. . ^ ' - 

€on grandissirtio silenzio da tutti fu ascoltata la novella dello 
Sperone ; la quale nel mezzo non meno destò negli animi degli 
aiscoltànti pietà, che quella del Dadovaro fatto s'avesse ; così fu 
ella da lui pietosamente raccontata. Della quale venutone a fine, 
al Veniero impose che l'altra dicesse ; il quale voltatosi al conte 
Alessandro, cos\ disse : Cónte , poiché a me tocca, di novellare, 
ió^ ili favore del mal volére che tenete centra le femmine, intèndo 
raccontarvi un caso compassionévole, accaduto per la durezza e 
crudeltà di una rigida giovane. Nel quale esempio specchian- 
domi talora, conoscendomi in vero per lo più le femmine es- 
sere di natura superba e crudele, ed appresso' sempre inchinarsi 
a quello che men far devoho, non posso fare che talora anch'io 
non imprechi' lóro ogni mate,. e ch'io non volessi vedere ogni loro 
rovina. Ascoltate adunque, se vi piace, che la novella comincior. 
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Giberto, disperato per la^durezza d'una^ua. donna, la patria. abbandona, e 
dopo l'esilio di cinque 'anni, più che mai acceso, a quella in abito di 
romito ritorna; e trovata la giovane -più che mai- dura e crudele, avve- 
lenarla tentai e discopertosi il fatto, prigione ne rimane, è daunO'Spi- 
ziaro aitato dalla morte campa, e poscia, con gì:andissima soddisfazione 
di ciascuno, la: detta giQvane per. moglie prende. . * 

E' mi ricordò di avere udito ragionare che in Alessandria, detta 
della Paglia , fu già un giovane ricchissimo e di- nobilis&itno le- 
gnaggio, il quale virtuoso e belloeraquantoaltroa'suoi dì nella 
sua patria vivesse. Innamorossi costui, che Giberto era chiamato, 
d'una giovane similmente nohSUssimà e bellissima , addimandata 
Cornefia, con.la^quale non gli giovò giammai né bellézza né va- 
lore né prieghi né servitù alcuna,. tanto cli'egli "potére p\ir§ una 
sol volta oltenerneuno sguardò di lei che orgoglioso e dispettoso 
centra lui non fusse. Avendo costui fatto ogni.pruova^omai per 
trarre a' suoi desiderii l'amata e crudele fanqiuUa ^ e vedendosi 'j 
ogni operazione vana sempre riuscire, deliberò partirsi dalla 
patria, e prenderne volontario esilio, fintai^to che per la lonta- 
nanza gli si togliesse dal core la memoria della ingrata giovane. 
Laonde, ancorché CQii grandissimo suoi dolore^ tolto al pa^e di 
nascoso buona soYnma di contanti, dellai città $olo n' u se j, senza 
saputa né d'amico né di parente alcuna. Pórtosfei costui così bene * 
coltra l'impeto della passione che amore gli* faceva sentire, che 
cinque anni errando n'andò fuor cieiritalia,.sénza che alcuno giam- 
mai potesse intendere di lui novella Veruna. Per laqual cosa da tutti 
i siioi era già stato per morto pianto e sospirato. Deliberossi alJa 
fine di Tar ritomo «Ila patria, non potendo. omai più soppottafe. 
Tamoròso fuoco,- che. non solamente per così lunga lontananza 
scemato non era, mia si bene cresciuto assai; e di fòrza maggiore 
divenuto' sempre. £onoscendosi il giovane. per li disagi sofiertì 
in quésto ed in. quell'altro pae^, e per la passione aniorosa, che 
egli con jcosì gran pena. sopportata aveva, essejgU la barba fólta 
e, lunga cresciuta , ed appresso il Viso così macilènte ed afflitto 
divenuto, che. molto bene poteva essere sicuro di andarne alla ^ 
patria senza essere da persona ;yivenfe raffigurato, si pose in 
cammino, partendosi^ di Parigi, ed in abito di romito, in AleS". 
sandria se aie venne con animo. di fare ogni opera per parlarp 
alla giovane amata. La quale non essere ancora maritata ritrovò^ 
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avendo prima fra se stesso deliberato,- se air.usato dura é crudele 
la ritrovava, di volersi a uno stesso tempo e palesarsi ed in sua 
presenza ferirsi d/un coltello nel petto e morire. Giunto adunque 
nella patria ,neirosteria nascosto di molti giorni se ne stette: 
pur tuttavia . pensando come possibile fusse ch'egli ^ Cornelia 
parlar potesse "con comodità e senza darle sospezio'ne alcuna- di 
sé, ed appresso in quale propósto , per poter intendere l'anmio 
cb'ella teneva verso di lui. Né guari andò. che. la fortuna gli;ap- 
parecchiò occasione, onde, meglio ch'egli immaginare npn s'avria 
saputo, le potè e, parlare ed intendere l'animo suo. E fu\che 
avendo egli a caso pronosticato alla moglie dell'oste , la quale 
allora.gravida si ritrovava, che nel corpo due fanciulli, un maschio 
ed una femmina, teneva, ed essendo ciò stato il vero, si era per 
tutta la città sparsa la fama. Ond'egli dà jnolte persone n'era te- 
nuto. (perocché l'abito in ciò l'aitava ancora assai) per un sàntu 
pi"ofeta. U che fu cagione che .un giorno che il padre né là madre 
nella città non si 'ritroyavanOj.per "una fante da Cornelia fu secre 
tainente mandato a chiamare, la quale <ìa lui desiderava sapere 
il Gne d'alcuni j^uoi secreti. I^aipnde, egli fattosi insegnare la casa; 
promise andare il dopo, mangiare, e andò; nella~qual casa arri- 
vato., avendogli fatto la giovane grandissime accoglienze e vene- 
ratolo assai, così a djre gl'incofhinciò : E' vi parrà forse strana 
edappresso maravigliosa c'osa, padre venerando, che, si pigli una 
pulzella tanta li<ienza , che senza saputa d'alcun de' suoi abbia 
ardim.epto chiedere a {wrlameiito perspne non conosciute r ma se 
ffiai per parole altrui (chie per propria pruova non cred0 ch'essere 
po8sa}.vi fu manifesto di" quanta forza^ieno le fiamme d'amore, 
. <i^e tenaci le sue catene e come pungenti i -suoi strali, io spero 
<^^ Bon ^solamente potrò ora appo voi ritrovare: scusa, ma rui 
''enào sicurisàima chj&\i verrà pietà di me infelice fanciulla, in 
pféda data al più «rude giov£y;ie che viva. Io ho' desiderato par- 
^^re con esso, vói per sapere ciòcche aV.verrà di me, e quàl fine 
*| puòsperàre di cotanto e così insopportabile ardore. Per che 
vi priego A non. celarmi cosa veruna della verità, la quale so che 
P*^r virtù della, vostra santa vita non v'è .nascosa. Questo detto, 
'^giovane /tutta vergognosa il viso a terra òhjnò, ed ascoltò ciò 
«Ile il romito le rispose. Il quale', subito ch'ella si tacque^ così 
^ parlale incominciò: Dubbio- alcuno, bella giovane, non dovete . 
avere, che io di questa vostro ardice'non vi scusi, e. del vostro 
- dolore non abbia pietà, òssido, come detto avete, le vostre pas- 
, sioni per cagione d'amore.. Pexciocchè io bènissimo, e forse meglio 
^^ uomo del mondo, non sa, per pruova So qìianto sia meno 
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amaro il toscoyche una nemica parola di chi' sì ama, e quanto 
sia più crudele uno* sdegnoso sguardo^ che q.ual si voglia altro 
martire che in questa misera vita si possa soffrire. Ed io, giu- 
rando il vero, giurar vi posso che pfer altro che per cagione di 
ingrata dohna non porto questo abito; né tanto tempo sono .an- 
dato errando in questa parte ed in quell^aìtra del mondo'. Della 
qual cosa non mi doglio, avendo ritrovato nelle parti della Libia 
,un*èrba, della quale n'ho fatto polvere, e Con Fa quale sicurissiixip 
sono farmi , malgrado suo, benigna- la mia ingratissima donna^ 
trovando modo di fargliela o .bere o mangiare , come spero di 
fare tostochè io alla mia -palria sia giunto. Là giovane^ questo 
ascoltando, sènza piùoltre lasciarlo seguire, lo pregò che o-con 
premio, o per pietà e gentilezza sua, di un poco di questa pol- 
vere a lei' volesse far dono. Alla quale egli rispondendo disse : 
Madonna, ip'ne sarò cortese volentieri a voi, quàndo'voi.mi fac- 
ciate con giuraménto sicuro che per voi, la chiediate; perchè io 
non posso credere che voi siate presa pef uonio veruno nella 
amorosa rete; e questo dico> perchè alla fepnomia dimostrate 
essere ed essere stata la più cruda e ritrosa fanciulla che mai 
nascesse, ^l che. guardate a non privar me in parte -alcuna di 
cosa di tauta virtù ^ di cotanto prezzo, p'er esserne vói ad altra 
persona cortese. Ahimè! disse allora la giovane, messere, clie 
cosa dite voi? io amo, e sì fieramente della bellezza d'un giovane 
accesa sono, che la maggior meraviglia del mondo è, che' io non 
sia omai ridotta in cenere^ E giuròvi, di quel maggior giuramento 
ch'io posso, che ciò ch'io vi chieggio è per soccorso di me me- 
desima i ed appresso vi prometto di a.vervetie obbligò etemo, e 
darvèneogni sorte di premio ogni volta ch'io vedrò voi aver caro 
che in parte cosa così preziosa pagata vi sia. Madonna, disse il 
romito, a voi non .cpnvfene fare a me 1» offerte che fate, perchè 
per danari giammai non avreste ia' me cosa sì rara v ma poiché 
giuì^ato mi avete volere ogni Cosa per voi, io tè ne servirò vo- 
lentieri. Ed acciocché maggior fede mi prestiate, io vi voglio ra- 
gionar parte de' vostri secreti, e prima. vi difò che voi siete stala 
la più ingrata e.crjadel donna che mai vivefese,ad un giovane a 
voi più fedele ed amorevole che si potesse ritrovare. E credo che 
ora per tale peccato v'avvègna che voi similnriente siete fedelis- 
sima ed amorevolissima a chi di voi non cura; ed appresso la 
dimandò sé di ciò diceva il vero. Ai quale la giovane rispose 
che sì ; onde egli soggiunse : Gran fallo certamente fu il vòstro 
e dégno di gravissima pena ; e di tai peccati tutto dì voi altre 
ingratissime femmine commettete, ch'io non so come il cielo se 
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io st^portì, che non vi bastano i sospiri, le lagrime, i priegfai e 
tutta l'età ti' un povero amante spesa a servitù e ad onor vostro, 
che ancora volete la vita e lo spirito. Deh volesse.il cielo che 
talora vi rivolgeste^ considerare chi voi vi siate, ed a qual ef- 
feRo nate, che forse non sareste cotanto superbe ! Padre, disse 
la giovane, s'io fui ^crudele al giovane che me più che la propria 
vita amava^ cagione ne fu quella' onestà che ora mi toglie forza 
d'amore. Ab donne crudeli, soggiunse Giberto, voi avete posto 
nome onestà ad un vano ed ostinato desiderìo dell'altrui morte? 
sciocchi ed incauti amanti, lasciate poi acquistare t^nto fm- 
perio sopra-di voi a queste, che un solo sguardo o cortese o sde- 
gnoso vi possa dar vita e morte ! Lodatele, fatele eterne con gli 
scritti vostri, dite ch'elle «sono /edeli, pietose, oneste, valorose e 
gentili , perchè le abbiano promesso di riconoscere la servitù 
vostra e d'aver compassione de' vostri dolori, di non amare altri 
che voi, di star costanti e ferme in cotal pensiero mille anni; e. 
perchè con un soave sguardo esse ve nlabbiano talora dato un 
piccioio pegno, fidatevi, che tosto ritroverete poi ch'elle non vi 
avranno- mai conosciuti a loro affezionati^ tosto le vedrete pen- 
sose*^ qualche sorte .più agpra e dura di vostra morte-; tosto co? 
noscerete che, rifiutando la servitù vostra, si saranno loro fatte 
sene, e date in preda ja tale che né per virtù nè^per valore non 
fora degno che voi per vostro vilissimo servo lo degnaste; e sep- 
pure di qualche vostra lunga servitù da loro ne riceverete qualche 
mercecje, poco tèmpo n'andrete altieri. Perciocché elleno, obbietto 
vero della incostanza, manco si'ferinano in un pensiero, che la 
^uTìa in uno stato: tosto vedrete que^i occhi, che già sì. chiari è 
sa sereni vedeste promettervi vita, nubilosi e turbati minacciarvi 
"^orte^anzi seppellirvi vivi. Questo «ara il guiderdone che vi da- 
ranno delle lodi ch'avete tlato loro, malgrado, della verità. Questa 
sarà la mercede della vostra servitù , questo lo alleviamento ed 
^^ refrigerio de! vos,tri dolori^ questo fine avranno le promesse loro, 
^<^1 guadagnò farete voi miseri ed infelici amanti. Giunto a questa 
parola .Giberto con un grandissimo sospirò a Cornelia §oggiun-: 
gendo disse: Non prendete meraviglia di cotai parole, bellissima 
fencitilla/ohe io non so (joiné io non mi tragga gli occhi del capo 
per non vedere mai più femmina veruna, tale e tanta è stata .la 
crudeltà, e la ingratitudine che in^gpidérdone di lunga e fedel 
'Servitù mi usò già una crudelissima giovane. Voi, disse allora 
^rnelia, a me dovete^adunque portare odio, posciachè conosciuta 
"'j avete, ed io lo vi ho confessalo, femmina ingrata e crudele 
^'^rso di chi mi amava tanto. De?na sareste di essere odiosa ad 
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ogni persona , rispose Giberto , quando voi non foste pentita di 
ogni vostra durezza ; ed allora che l'animo non aveste di ren- 
dere ogni dovuta mercede ©d essere .pietosissima all<) amante 
vostro , se fusse possibile ch'egli più mai vivo ritornasse ; che 
morto, è , se voi non lo sapete, e così vi ammonisco , acciocché 
amore*,' forse per. cotale peccato .adirato centra di voi^ >i 
si mostri favorevole in questa vostra impfesa, e presti roag^ 
8;ìor valore di tirare l'amante vostro a' vostri désiderii, alla poi- 
vere eh' io intendo donarvi; Né sarà fuor di proposto che mi 
diciate se voi pi irgli sareste crudele, se fusse possibile ch'egli 
vivesse. Perchè la pólvere ch'avete adoperare sarà prima da me 
incantata; ed in un mòdo farò la invocazione ad amore, se di' 
cotale anitno siete;. dove altrimenti mi converrà, fare, se ancora 
la solita durezza per lo aìnante morto vi circonda il cuore. Ri- 
spose Cornelia : Messei'e, egli è véro choj come aVfete voj prima 
detto, Giberto, che. cosi si nomava colui che me cotanto amò, è 
morto , che in questa terra, ije venne, già ha tre anni, novella 
certa ; ma avendovi io a dire il vero , perchè in cot&Ii imprese 
non si devjB cosa ninna celare, ancorché egli vivo fusse, io non 
potrei pijù ch'io mi facessi giammai nèd'amarlo né d'averlo caro. 
Altro, rispose Giberto, da vói noìi m'accade sapere. Voi fra lo 
spazio di due ore manderete la fante vostra dovo io albergo., che 
la polvere vi manderò; la qnalè avrete adoperare in questa 
guisa. Prima, prjegando amore che Vi presti favore, la gittérete 
in una guastadetta d'acqua corrente ; poscia «e berrete il mezzo, 
e l'altra parte terrete modo che l'amante vòstro similmente beva; 
e sia odin vino od in .acqua, o come si voglia, purché egli se 
la beva, che in poco spazio vedrete di questa acqua miracoloso 
effetto riuscire . Detto questo e molte altre parole, da lèi congedo 
prése, essendo però prima ringraziatp allo.estrèoio di tanta cor- 
>tesia* Partitosi Giberto ed allo albergo giunto , tutto dobnte e 
pieno di mal volere, serratosi nella sua càmera e gittatosi sopra 
il lètto, cosi a djre incominciò: Ahimè! chiùdi mai oòsa si ci^ù* 
dele? in quale Scizia^ in quale Ircania, fra quai lestrigoni, fra 
qilai antropòfagi si trovò mai cuore di tanta durezza e crudeltà 
pieno? Ahimé! che con esso lei noti haiino -potuto le mie sì 
amare lagrime, i miei si cocenti sospiri, la mia sì lunga servita, 
i^mio sì leale e fedele amore, appresso' il miodj^^erato' esilio 
acquistarmi/ non dirò qualche mercéde , ma tanto di pietà, che 
pure le abbia arrecato" una scintilla di noia la nuova ch'eHa 
confessa avere intesa della oaorte miai misere orecchie, voi, 
voi pure udito avete dalla propria' sua bocca, che giammai non 
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le calse del nostro tormento. Ah femmina crudele! ringrazio il 
cielo che, dòvend'io* per tua cagióne così disperato morire, mi 
porge occasione di trar te e l'amante tuo di vita insieme meco. 
Mi doglio solo che una sola e lieve morte da me avrai ; ove io 
da le tante sì lunghe e sì penose* n'ho avute, DuoJfni ancora che 
innanti che tu muoia io non ti potrò far vedere la morte di colui 
che tu cotanto ami ; siccome la tua cr^idelfà sforza me a veder 
quella di te, cui, m-algrado mio e di ogni dovere, ancora amo ed 
bo cotanto amata. La polvere ch'io intendo mandarti sarà mor- 
tifero veleno, che a te kl allo amante tuo darà morte in uiio 
slesso 4empo, ed a me giova che il fin« della tud vita sia repen-. 
tino e sobito,' acciocché tu non muoia consolata d'intendere che 
io pia^nga la tua morte, ch'io non potrò non giungere : che se tu 
avessi Spazia e comodo di vedere, la scontentezza mia del tuo 
- morire, so ben io che «consolata morresti ; così il veder me mi^ 
sero e hagrimpso sempre ti piacque.*Ma muori, ingrata, che se 
di là avrai piacere rV intendere il mio dolore, uguffl pena 'daratti 
il vedere il tuo amante^p^r.mia cagiont3 avere avuto l'istes^o fine; 
e detto questo, di letto gittatosi, piena di mal talento, verso una 
bottega d'uno speziale s'inyiò; e quello- ritrovato, clifnandò sé 
sorte. nessuna di veleno avesse che 'ottimo fòsse, fìngendo èssere 
sforzato a mandai ne -fin in Francia ad un altro speziale suo amico 
grandissimo, che per aver di cgni cosa, rara: non perdonava a 
spésa di nessuna sorte ; e simulò non aver piùf commissione di 
cercarne in detta òittà, che in ogni altra éhe in Italia fusse, pur- 
ché facesse in modo ch'egli di perfettissimo n'avesse. Lo speziale, 
. che s'avvisò che costui così lo volesse, pef se 'stesso adoperare 
senza accomodarne in Francia amico ninno, e che appresso giù- 
ditò ch'egli gli lo, {)agherebbe ogni danaro, si pensò di rimediare 
a quaììcfie malvagia onerazipne; e d'una .polvere d'un sonnifero, 
che fatto. aveva mirabilfssimò , qualche ducato rimborsarsi. Per 
che, senza pensare a cosa alcuna, disse : Messere, quando voi 
mi vogliate pagar bene,' ed appresso darmi la fede vostra di non 
conféfesàrmai a persona vivente che da me abbiate avuta si'mil 
cosà, io ve ne darò del così perfetto quanto si possa al mondò 
tróvaire, il quale ho riduco ii^ polvere , o.farovvenè* la prova ih 
un «animale, ogni volta che del prezzo rimaniamo d'accordo in- 
sieme. Giberto, che intento era alla vendetta e che più vivere 
non voleva, .disse che da se medesimo facesse il prezzo, Che, 
. doye egli la pruoya gli ne facesse vedere , a ogni dimanda '^od- 
dtsfària^ Goiiveniitisi adunque insieme del prezzo , lo *spezi ale 
prese un cagnoletto gattino <5h'aveva , e a quello in una copila 
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d'acqua fece bevere alquanto della detta polvere^ per la quai 
cosa subito l'animaletto con alcupi. moti strani addormentato 
cadde ; né altramente si moveva né battevafìancOf che se morto 
fusse stato. Perché Giberto posto mano alla bprsa, e di quella 
trattone di molti scudi, allo speziale pagò la polvere,, e eoa èssa 
in mano avvolta in. un papiro allo albergo fece ritorno. Né guari 
andò che Cornelia, siccome posto ordinB avevano insieme^ la fante 
a lui mandò ; alla quale egli, .di nulla pentito ,. diede la detta 
polvere, con animo che quella alla giovane dar morte dovesse. 
Arrécolla la fante alla padroìia, la quale subito cosi fece appunto 
come Giberto imparato le aveva che facesse; talmente che su- 
bito addormentata, si Che morta pareva, cadde; della qual. cosa 
là serva impaurita, con la più strana e dolente voce del mondo 
a piangere ed a gridare incominciò, sì che tosto la casa d'amici 
e di vicini, tutta ripiena fu, e dà tutti fu giudicato là giovane 
essere al tutto di vita passata.; né guari andò che aL padre, 
che faor di casa sì. ritrovava, la novella pervenne. ,11* quale 
dolente a morte a casa si ridusse, e con diligènza grande, conie 
iiomo sàggio , a interrogare la fante* incominciò ^ come ed in 
quah^uisa ciò fusse avvenuto, dove il tutto e delroo^itó e 
dell'acqua seppe. Per che tacitamente di casa uscito/dal gover- 
natorjO della città n'andò, e narratogli il caso, con sua licenza 
gran parte della sua' corte tolse, e di compagnia se n'andò allo 
albergo di Giberto, ed a quello fece 'porre le mani addogo, e 
condurre avanti al giudice criminale. Al quale egli , cui. era , e 
per qual cagione ciò fatto avesse, narrò, aggiungendo non ìstìmar 
più la vita; e quando il ricever morte per la giustizia non gii 
fusse stato destinato , essersi già deliberato in ogni nlodò non 
voler più vivere; e cosi pietosamente ogni còsa disse, che non 
fu uomo òhe, sentendolo, di lui pietà non prendesse. Fra "questo 
mezzo lo speziale , che oìgni cosà, ed ogn? suci^esso, e così diBlIa 
giovane cope del giovane , inteso n'aveva, subitamente^ al pa- 
lazzo n'andò, e fattosi introdurre innanzi al giudice, disse : Si- 
gnore, non fate sopra questo, giovane sentenza alcuna , perchè 
egU, siccome si crede e tutti gli altri insieme, non è stato omi- 
cida di persona veruna, e la giovane., che per morta si piange, 
è viva csanà ,come siamo noi; ed appresso il tutto^per tutto gli , 
raccontò, 6 del* sonnifero ch'egli dato a Giberto aveva iii iscam- 
bio di veleno ed ogni altra cosa ; e prométtendogli subito di ri- 
tòrn«irla viva con un poco d'aceto, fece si che; il gi,udi<iè, sotto 
buona guardia lasciato Giberto , à casa della giovane insieme. 
con il'padre e molti altri amici e parénti si condusse, dove alla 
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loro presenza , quanto promesso aveva di fare tanto fece. Della 
qual cosa e maraviglia ed allegrezza grande ne fu per tutta la 
€tttà ; che ^osi fu fatto festa per Giberto , che ' amato da tutti 
come prode e valoroso giovane era , e che morto si credeva che 
foase, come per la giovale che similmente* da morte a vita esser 
ritornata dir si poteva. -Fu adunque, per sentenza tìel governa- 
tore, Giberto tratto di prigione, e datogli Cornelia per moglie; 
la quale postasi a considerare lo amore infinito ch^egli già tanto 
tèmpo portato le avev^, ed il dolore che-n'aveva sentitp sempre, 
posciaj)iù caro cbe la vita lo tenne, ed in. grandissima pace e 
tranquillità luqgo tempo con inciti Valorosi figìmoli vissero in- 
sieme. . 

Giunto al' fine il Yeniero della sua novella , la quale. sopr3 
modo bella iu da tutti tenuta, si levò il conte Alessandro e disse: 
Da ora fu, YeiHero, ch'io desiderai: che il sonnifero fosse veleno, 

> acciocché la crudel giovane morta , siccome ella meritava^ ne 
^ rimanesse. Ma poiché io m'accorsi che. anco Giberto, tanto sciocco 
I a dar morte, a sé, -quanto giusto a darla a lei, similmente uscir 
[ <ii vita voleva, io sono contento che cot^l fine avesse l'accidente, 
j perchè la vita d'un uomo più vale assai che quella dimille di 

q^ae^te ingrate ed. imperfette non fa, Le quali sono la maggior 
^utepiù crudeli, incostanti e perfide, ch-'esso- Giberto a lei non 
4i8se. Altro non s'aspettava da voi, conte, disse il Susìo ;* e po- 
scia il Veniero al Barbaro disse che la sua novella ragcontasàe.; 
il quale, rispondendo clìé volentieri, così incominciò. 

* . NOVELLA XDI; 

> HcBser Manfredo per fortana perde due figliuoli , (ino maschio ed una 

^BQBùbà.; e dopo taingo. tempo dalla femmina fatto accorto d'uno scorno 
cbe il maschio far gli voleva , ambidue in uno stesso tempo ritroya è 
^iiJiHiosce. . ' ^ 

Non ha quattri giorni che mi fu. ragionato, un bel caso intra» 
venuto à un gentiluomo napolitano, il quale, ora ch'a me tocca 
^Dòvellare, intendo raccontarvi, perchè io lo giudico degno' 
, delle vostre orecchie. Dico adunqùa che nel tempo che in Na- 
poli regnavano quelle parti fra' nobili c'osi grandi, che pochi 
orano che nelle "proprie case con grossa ed^ armata compagnia 
* tenessero sicuri; tante' e tali erano le insidie che l'una^ parte 
^a vita dell'altra tendeva.; fu in quel tempo, .dico, un é^ntil- 
^ttio ^i assai onorevole famiglia , addimandato Manfredo , il 
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quale ritrovavasi senza moglie con due figliuoletti, uno, màèchia 
ed una femmina, ed ambi di tenerissima età, perciocché il ma- 
schio a tre anni e la femina a due ancora non giùngevti ;' ed essendo 
egli persona quieta e pacifica, s'avvisò non essere possibile, dimo- 
rando fra tanti omicidiì e. fra tante discordie, ch'egli giammai vita 
tranquilla menasse. Laonde deliberò venirsene ad abit^ire a Vi- 
negia, come in sicurissimo ed onqratissifho albergo di chiunqiie| 
desidera onesta, virtuosa e quieta vita vivere. Per che fattjo un suoi 
fattore.in Napoli, ed a quello raccomandata la cura di' tutte le sue; 
entrate, appostò un navilio per Vinegia : e sopra quello 'tutte le] 
suegioie, i suoi danari "ed il meglio di tutto il suo mobile, con 
esso ed i figliuoli insieme fece Caricare; e poscia, come vento 
prospero al loro viaggio incominciò a spirare, verse\ Vinegia in 
compagnia di saggio ed esperto nocchiero s'inviò. Ma nori molti, 
giorni passarono che una fortuna sì fiera e così orribile gli as- 
saltò, che perderono in tutto ogni speranza di poter iri guisa 
veruna più, non che salvarsi, ma intrattenérsi un'ora senza tutti 

, annegarsi. Onde il nocchiero . prese partito di- saltare sopra il 
battello della nave , ed ivi aspettai:e quello che- di lui avvenire 
dovesse , avvisandosi esser meglio assai in quello ritirarsi, che 
nella nave rimanere. -Perciocché il battello, per. essere vasdello 
picciolo, soarco e leggiero, era facil cosa che in pocaspazio fosse 

. ilall'onda e dal vento a terra spinto, dalla -quale lontano più di 
sette od otto miglia non si trovavano. Fattasi adunque questa ; 
deliberazione, subitamente il battello in acqua fece gittare, e 
sopra quello, abbandonando la nave, montò. Laqual cosa ve- 
dendo Manfredo , al tutto pèrduto è confuso del timore ,• senza 
ricordarsi più né de' figliuoli né d'altra cosa , così, come- era , e 
(^on quelle più care gioie ché^ addosso si ritrovava, dietro al noc- 
chi e.ro montò nel battello con quattro altri ^hé similmente dietro 
gli saltarono. E perchè ognuno, per sé- tenendo' tal cosa buoìia 
per la sua salùtej ciò fare voleva, subitamente dalla* nave sicli- 
1 untarono. Laonde, siccome il nocchiero pensato aveva che' po- 
tasse avvenire, così avvenne. Sicché in men di sei ore furono > 
senza danno alcuno di.verun di loro, dall'onda edal vento spinti 
a terra,. con poca allegrezza di Manfredo, ricordevole e dolente 
a morte dei cari figlioletti, i "quali aveva nella nave lasciati senza 
speranza di poterne mai più novèlla , che buòha fusse / udire ; 
aricprchè iiin servitore suo fedelissimo jn nave si m il mente restato 
fusse, e che sapesse quello non èsser mai per abbandonar loro» 
Fra questo, rhezzo crescendo; ognora più la fortuna, tanto in alto 
mare dal vènto contrario il Yiaviglio fu spinto, che n^ perderorio 
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iirbrJeve la vista ; e mettendoli per morti ^ chi'a piatigere i fi> 
llliiioli^ chi il fratello, chi ramico e chi le facuttà incominciò. E 
JqM>'poco chi qua e- chi là/ dove tornò lor meglio , n'andò ^ e 
Manfredo a \fnegia^ siccome aveva disegnato, ancorché senza i 
^iittoli fusee restato, se ne vehne^ E fatto vendita di alcune sue 
lliaie dì grandissimo valore., .una casa po$e in ordine ; e fatto 
i^ da J^àpoli venire fantesche e servidori , a viversene da 
iluomo pacificamente incominciò, con maraviglÌQsa costanza 
ràndo la sua fiera disavventura. Menò cotale vita senza mai^ 
r sapere ciò che avvenne de' buoi figliuoli, nèdel naviglio 
sopra SI ritrovarono, dal tèmpo' che lui da Napoli si parti, 
ispazio di diciatto anni ; e poscia si risolse di voler prende!^ 
le, sforzato dalla mala vita che tenevano alcuni suoi nepotì, 
cui perveniva dopo la morte sua tut^a la sua facoltà^, e. dalla 
stima che di- lui facevano. Per che trovato un giorno un 
Iricco e costumato cittadino di questa terra ^ il cui home era 
pfarcQ Sarafino, il quale una figliuola giovane e bella da marito. 
aveva, e con il quale grandissima dimestichezza teneva, a quello 
disse, che quando in, piacer gli fusse, vpléntied con lui contratr 
'terebbe parentado, e duo genero diverrebbe. Laqual oosa sèn- 
itendo Marco, fu di infinita letizia ripieno , perciocché Manfredo ' 
fnccbissimo e di casa uobilissinva esser sapeva, ancorché oggimai 
>iii \iQè6 attempato fusse. Per' che „ senz'altro pensarvi sopra, 
{diede, che contentissimo era. Laonde, senza altro testimonio, fra 
toro due si toccàron la mano, e promessonsi fÌBdedi far le nozze. 
Avvenne che la giovane, la qnale essere doveva moglie di mes- 
^aer Manfredo, chiamata per nome Laura, essendo ipnàmorata 
lucentissimamente in un giovane,, di poco venuta ad abitare in 
Vineg^, il cui nome era Coatantino, con lui diede ordine di fag- 
^ ^reene la sera che fare il maritàggio si doveva. Ma, come, volse 
^ te Joro fcntùna, furono scpverti daun servo di casa, il quale di 
ogni co^ avvisò Marco, che, da sdegno vinto, deliberò d'àspet^ 
lave che Costantino per far Teffetto venisse, e dalla sbirraglia 
fare ad ambedue porre le'mani addbsèo; e così all'uno come al" 
i'altfo fa^ qqel maggiore e più grave castigo che potesse dare\ 
Aveva il detto Marco già in Costantinopoli, perciocché di molte, 
fiate stato v*era-; comperata lina fanciulla schiava, ma.percioc- 
cbò in abito di maschio era, sempre per .màschio tenuta l.^aveva, 
^ e come maschio nei servigli oneàti adoperata, e lasciatala per 
tutto praticare. Avvenne che costei avendo ^ni cosa sentito ra- 
gionare di' ciò -che intravefnire di Laura d6\^a, ed appresso la 

V. V. — 7 pAiUBOsco, Bcc. {NovéUitri T. I.) . 
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provvisione che gli si doveva pigiìare , sotìitasie&le a casa di 
Manfredo n'andò^ ed ogni cosa di ciò che udito ragionare aveva 
gli raccontò. Il quale, dopo- ringraziarla, assai, chi ella si fasse, 
e come con Marco si stesse , diligentemente la interrogò, dove 
eila quello. che mai ad altra persona detto non aveva, a lui ma- 
nifestò,, é disse ch'ella era fenuhina, e che es^ Marcò a Costan- 
tinopoli comperata l'aveva, e che le era stato ragionjato lei èsser 
figliuola d'un ricchissimo gentiluomo, ma dalla fortuna insieme 
con un altro suo fratello,- e molti altri che sopra una nave si 
ritrovavano, ^ttata nel porto (ji Costantinopoli, è quivi tutti fatti 
prigioni , e parte venduti , e parte di loro al remo posti, e che 
lei a Inarco era stata vénduta ; ed appresso gli sì raccomandò, 
fortemente piangendo.' Sentendo questo Manfredo, fu. subita- 
mente 'dà una interna allegrezza mosso -e tocco siffattainente , 
che fu per isvenire.. E considerato il tempo che aver poteva la 
fanciulla, e quello ch'ella narrato gli aveva, s'avvisò questa poter 
essere la sua figliuola. Per che. pregatala che gli lasciasse vedere 
la spalla destra, sopra quella ritrovò. un ^neo con il quale ella 
'nacque, ed' oltre a ciò avendo , ella assai le fattezze e' la faccia 
alla madre simile , f u certissimo questa essere la sua* figliiiola. 
Laonde teneris^fmanaente piangendo, le gittò le braccia al collo, 
e così per lungo spazfo, senza patere parola formare ^ la. tenne^ 
e poscia fattala come sua figliuola da tutti riverire, deliberei 
di .voler vedere se vero fosse ciò phe ella .ragiotiata gli aveva, 
ringraziando Iddio che gli porgesse occasione, onde egli' po- 
tesse con onor suo rifiutare la moglie, della quale più* non sr 
curava, ppsciachè un erede ritrovato aveva. Per Che stato fra le 
quattro e le cinque ore in una stradetta nascoso , ciò che Fa fi- 
gliuola narrato gli aveva'vide riuscire, cit)ò che Cóstantiuo venne; 
a nel voler fuor della porta tratne la giovane , Marco con un 
capitano degli ufficiali uscito d'un agguato^ a loro fece porre le 
inani addpsào ; nel qual tempo dimostrandosi Manfrejdo, quivi a 
caso fingendo essere arrivato, dimandò chp cosa fusse; e Marco 
vedendo non poter occultare, la cosa, tardi pentito di non aver 
miglior provvedimento fatto, il tutto gli narrò. Per la qual cosa 
Manfredo ,. consolandolo al meglio che puotè, gli fece intendere 
non volere altrimente moglie, ed appresso dimandogli chi colui 
si fusse che fargli così grave oltraggio tentava ; e Marco ^rispose 
questi essere, secondo xjhe da altri inteso aveva, uno che' già fu 
schiavo d'un mercante cristiano in Costantinopoli, il quale a lui 
aveva dppo la mort# sua lasciato di molta ròba e fattolo libero. 
E così di conapagnia interrogando lui, venne Manfredo in cogni- 
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zione il giovane essere il figliuolo che, con la fanciulla ritrovata, 
sopra la n^ve lasciato aveva. Per che fattolo sciorre e lasciare 
^ in libertà, gli gittò le braccia al collo'; e ringraziando Iddio di 
cosi gran .miracolo , il tutto a chi si trovò presente raccontò,, e 
subitamente fece che Costantino l'amata giovane sposò, e dopo 
poco d'uù bèi marito anco alla, figliuola provide ; e poscia di . 
molti anni insieme con essi lofo felicemente si visse. 

Ebbe la disavyentuca di Manfredo così avventuroso e lieto 
fine. E cosi detto ch'ebbe il Barbaro, e dopo la lode che di cosi 
bella novella ne ebbe da tutti, allo Spira djsse che , se così gli 
piaceva ,'raltr.a novella seguitasse; il quale disse che volentieri 
rubbidiria-) è subitamente còsi a dire incominciò. 

NOVELLA .XIV. ^ 

• * • * 

Faustirip 3m3^ Eugenia , e la vista di lei si gode in una chiesa ; e perchè 
Nastagio de' Rodiotti gran parte del suo piacer gii vi^ta, gli fa una so- 
lennissima buda , e fuor di quella chiesa per sempre tutto scornato lo 
fa uscire.. - ♦ . ' 

* • • 

Fu già nella ricca è nobile città dì Bologna un valorosa ed 
accorta giovane, nqinato FauMino, di chiarezza di sangue, -di bel- 
lézza di corpo e d'animo e di avere, quanto altro fusse a'suoi 
giorni, da Dio, dalla fortuna e dalla natura aitato* Era costui 
innamorato, ed ardeva estremamente delle bellezze e del valore 
d'una giovanotta^ chiamata per nome Eugenia, ed egli a lei era 
di'sonuno contento e di somma soddisfazione. Amando il giovane 
costei ardentissimamente, non lanciava occaaiòìie alcuna, nò ad 
alcuna fatica perdonava, purché ìa^otesse talora vedere,', e bi- 
sognavagli far mille, agguati e mille scorte ; però il padre e la ma- 
dre di lei che di ciò, senza però averlo mai potuto trar di bocca 
' alia fanciulla, s'eratìo avveduti, gli la celavano a tutta lor forza, 
temendo peggio non avvenisse ; avendosi dato a credere non es- 
sere possìbile ch'ai giovane potesse mai cadere nello animo di 
prenderla per moglie, essendogli e di sangue e di ricchezza 
troppa disuguaglianza. Tenevano adunque questi suoi là giovane, 
quanto più pptevano, lontana e nascosa agli occhi di Fau^in'o. 
La madre che un poco più devota, delle altre era, non* voleva 
ch'ella giammai mattina alcuna perdesse la messa, ed ogni giorno 
quivi a una chiesa di preti presso alla lòr casa la cotìdaceva, 
ma tanto per tempo,- che non -che alcuno nobile la vedesse mai^ 
ma appena a tal ora i fabri od altri manuali, che più degli altri 
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per tempo sogliono intx>minciar il lor esercizio, erano levati;* e 
dicevasi in quella chiesa 1^ messa cosi a 'buon'ora ajpposta per. 
<|uesla giovane. A questa* messa aveva per usanza andare un 
certo mercante di biade, pochi giorni innanti venuto, ad abitar * 
nella città di Bologna, il cui nome «ra messer Nastagio de'Ro- 
dìotti, uomo che con guadagno, oltre alla sua .mercanzia', ogni 
contratto faceva, ma tanto, devoto, che una usura non avrdl}b6 
commessa né contratta, se prima non avesse udita la sua me$sa ; 
forse credendo con quel bene ragguagliare 11 male ch'ali fa- 
ceva, ch'era graùdrssìmb, ed esseme scuoto appresso a messér 
Dòmeneddio. Andava costui a questa messa, e ndh ne perdeva ' 
una^ e tornavagli troppo bene, perocché, all'era che gii altri si 
levavano, egli era sbrigato di questo suo obbligo; che per ob- , 

.bligo che pagasse, ogni siip débito se l'aveva preso. Pervenne ; 
alle orecchie di FausGno^ per. via della giovane similmente, il dir ! 

. di questa beata messa così per tempo, e chi vi andava, ed ogni 
altra particolarità necessaria. .Laonde contentissimo, sperando 
poterla veder talora per questa via, si. diede a levar per tempo, 
ed andar anch'egli .-alla detta chiesa, ed udir la prima messa in 
comp'agnia dèlia sua dolce diva ; ma in altra guisa vestito che 
da altra ora noa -soleva, questo facendo, perchè la madre di Eu- 
genia non lo conoscesse; che ben sapeva egli córto niun'altìra 
cosa^ fare ch'ella ne menasse ìa giovane cosi per tempo alla chiesa, 
che per celarla àgli occhi suoi., Cìontinuò il giovane la devozione . 
molti. giorni, godendosi l'amata vista al meglio che poteva, della 
quale gran- parte- gli ioglieva la presenza di Nastagio j il quale, 
come se studiosamente fatto Tayesse, .sempre' si poneva per 
dritte aspetto d'ambedue appresso all'altare, talché non potevano 
far: un minimo sguardo^ che dd lui, ch'attentissimamente guatava 
veduti non fusserq. Spiacque molto> e troppo tosto venne in fa- 
stidio la costui coìnpagnia a Faustino; laonde datosi a pensai^ 
che via dovesse tenere per iscacciarlo di quella, chiesa, troppo 
bene gli oceorsé un modo bello^ sicure e gìocoso> Né troppo 
badò che a ritrovare colui che di quella chiesa avea cara se 
. n'andò, e dissegli: Messere, il giovare ad ognuno fu sempre 
opera loàati^ima, e sopra modo gratissima a Dio, il qua] per 
giovare a lioi ^nòn perdonò a, de stesso, che morir ^volle,* cqme 
meglio che me dovete sapere ; e benché il giovare, in qualunque 
modo e stato ehe si sìa^ sia sempre buono, parmi che avanzUutti 
gli altri meriti quello ch'acquistiamo quando facciamo bene a 
clii espressiamente. vediamo con ^ran bìsogiia e con gran vergo- 
gna di richiederne ad altri. Io ho veduto, molte fiate ch'io ci 
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SQDO^to, alla prima messa venire in questa vostra chiesa un 
certo, il quale so io per certo e38er già stato giudeo, ed ora/ 
fflercèdi Dio che cosi gli ha posto in cuore, è fatto cristiano, h 
(^1 religiosamente e castamente vive, ch'io non credo che il' 
sole veda il miglior uomo di lui. Ma allo incontro non credo che 
la terra sostenga il più misero ed il più povero, ed appresso il 
più vergognoso e il più modesto, tanto che è troppo; ch'io vi 
giuro, per la sua bontà, ch'io mille volte gli ho voluto dare ele- 
mosina, che; appena egli Tha voluta pigliare. Per6 sarebbe òpera 
pia e dégna dì voi che religioso siete, una mattina ch'a voi pa- 
pesse che più brigata ci fusse, nella chiesa narrare e la* conver- 
sione e la bontà di questo uomo,, ed operar sì che egli avesse 
una buona elemosina : e se a voi così è in piacere, datemi avviso 
<lel giorno ;- che quantunque quasi troppo per tempo egli si ri- 
trovi nella chiesa vostra, io farò in guisa, che mojti miei amici,, 
altro non sapendo, quella^ stéssa mattina se' gli ritroveranno, e 
^aremogli avere uiia buona carità. Messer lo prete, che prete 
non era come molti lo sono allempo d'oggi, e che invidia non 
aveva delle elemosine altrui, é che per puro zelo. di carità -e dello 
aijAore che a bio portava, e non per far mercanzia della bontà di 
«so Redentore, custodiva il tempio diVino, gli promise gagliàr^ 
^meiite la seguente domenica, che più gente ci sarebbe, per- 
^chè la sagra della chiesa era, far l'uffizio com'ei -^doveva/ 
rammaricandosi pur troppo non l'aver saputo più tòsto. Faustinp, 
avendogli prima benissimo dato la somiglia di costui, così de've* 
stimenti, come della faccia e del resto, dal buon s*e s'^ccom»- . 
^tò, e con alcunigiovaiti suoi . compagni avendo ragionato il 
^^> incominciò con desiderio ad aspettar la domenica. La qual 
veanta, alla prima messa con, molti altri giovani si ritrovò, e n- 
tróvovvi' anco il' buon mésser Nastagio, al luogo usato postosi, 
^ di molta altra brigata, insolitamente quivi venuta, per esser 
^ sagra di dette chiesa. Messer lo prete, poiché letto ebbe ii 
"angelo e-il Credo ed alcune altre corte orazioni, avendosi prima 
'"^iHtto il fronte due o tre volte, ed isputeto altrettante, rivol- 
utosi versoi! popolo, così cominciò un certo suo sermoncello: 
^fatelli miei devoti, voi sapete,* perocché Cristo ve lo ha chiàra- 
'^sjìle dimostrato, -essendovene egli stesso stato esempio, oltre 
*llo ayerlovi sempre con parole avvertito, cheli maggior piacere 
^ noi mortoli possiamo fare al sommo Padre eterno, é lo aver 
P«tà del prossimo, amandolo «djaitorlo sempre di quelche egli ha 
'^i^Pgno con ogni nostro potere. Io non credo adunque che difficile 
?^ sarà orai il trar da voi quel fruttoch'io desidero, e perché sapete 
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quanto bene egli' è, e perchè sì pieni di^ carità vi conósco, d» 
qualora vi s'apprésenta innanti' un poverello vergognoso e biso- 
gnoso, per compassione l'aitate. Ecco ch'io ve lodimostro efacco- 
mando ;• verso Nastagio stendendo la mano, e dimostrahdoloa tutti, 
che unitamente -ed attentamente per meglio udir lo prete presso al- 
l'altare s'erano ritirati; soggiungendo quello essere stato giudeo, 
^d avere insieme con la sua falsa fede ogni suo avere abbandonato. 
Non pensò Nastagio (che per niuììo rispetto crederlo non doveva) 
che quelle parole fuss^ro dette per lui^ benché la mano del prete 
avesse veduta verso di sé ceiinare. Perchè non movendosi punto, 
e quasi '(stncorcbè avarissimo fosse) gH- venne.- volontà di por 
mano alla borsa, e far quello che. a infiniti già incominpiar ve* . 
deva. Il p;^mo fu Faustino che, colà venutone ove Nastagio di- 

.morava, gli porse la elemosina; al quale atto un poco V;oluìgi. 
turbò, e con voce bassa disse : Io ho miglior borsa che tu orec- 
chie non hai. Alle quali parole il prete, che verso ti popolo per' 
vedef qual frutto le sue parole facessero^ ancora era rivolto, non 
conoscendo Faustino per colui che Io avesse ciò fatta fafe, diàse: 
Messeri e voi altri, dategli pure elemosina, né .ponete ihéote a 
sue parole, perocché egli è troppa ■mode.Qto e vergognoso;- e chi 
noiì può farglila pigliare altrimenti, -gliela ponga* in «enò, nella 
camicia e.nelle calze, o dove meglio gli viene, purché egli soia 
pòrti seco. E poi rivoltatosi tutto a Nastagio solo, soggiunse; 
Non ti vergognare, buon uomo^ che maggiori uomini' di te sono 
divenuti di te più bisognosi ; laonde tu vergognar non ti dèi, 
non essendo «tato il primo,' Anzi voglio che. tu quésto tuo. bisogno 
t'arrechi ad onore; poiché non solamente per niuno tuo misfatto 

"^ mal governo t'avyiene, ma sì bene per abbracciarla verità e-farti 
amico a Cristo. Non sì tosto ebbe^ il sere finito le parole,^ che da 
tutti i lati to gli sc^gliaronpaddosso le genti, e chi con picciolo e 
chi con grosse monete, che il misero non ebbe tempo di rispondere 
al messere ; per la qual cosa tutto pieAo di elemosina e tutto pesto 
si rimase. Cessatogli alquanto la furia e. la fretta d'intorno, -con 
le più vituperose e minacciose parole del móndo incominciò a 
sgridare il prete ; il quale pure alfine essendosi chiarito di essere 
stato^ male informalo, al meglio che seppe, fece sua scusa e chie- 
sogli perdono. Pure^ volle o non volle, il buon Nastagio fu quella 
mattina raccomandato per giudeo* fatto cristiano. La qùal cosa 
tanto diede a ridere a' tùita la città, quanto fu di codaodo ai due 
gentili amanti; perciocché égli, da quella mattina innanti, mai 
si lasciò più vedere nella detta chiesa^ ov'etgli era staftp per no- 
vello cristiano raccomandato, donde per vecchio giudeO-ij|oveva 
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tnehtamente essere ^cacciato ; tali e tanti erano ì contratti che 
con usura ogii tuttodì faceva. 

Poiché finitfi lo Spira ebbe la sua novellai disse il Contarino. 
Burla molto gentil^ ed ingegnosa fu quella che Faustino fece a 
Nastagio per levarlosi dinaìiti, e degna di grandissima lode, riè 
altro .si poteva aspe^tiir da vqì che cosa dolcissima ed:ingegno> 
pissima. Mercè di vostra magnificenza,rispose lo Spira, che si 
b^ dalla sua bontà tanto sempre lasciato far dolce ogni mia cosa, 
che ornai ^nco l'assenzio per me le parrebbe dolce. Ma perchè 
io non voglio che perdiamo. tempo, che asSai ne perderemmo se 
volessimo entrare in cotai ragionamenti, perciocché vostra ma- 
gnificenza non tiniria mai di dir bene di me, perchè è sua na- 
tura, ed olire a. ciò perchè ella ha potere di dar luce alle tene- 
bre, ed io similmente mai hoù potrei finire di raccontare le lodi 
^e, le quali in così gran numero .sono e poscia così rare, che 
invaghi^coiio p^uno a raccontarle ; io darò il càrico ad un altro 
che àeguiU la novèlla, il quale sarà il magnifico Zorzi, e vostra 
fijgnoria si contenterà di tenere per or^ a fileno la sua coi'tesia e 
liberalità^ la quale suole sempre, rendere doppio càmbio' a chi 
Iquantuuqùe .debitamente) . l'onora ,. -e rimarrassr di rispondermi . 
^or la qual cosa tòéque^i il €ontarino, e così lo Zorzi a .dire in> 
cominciè : Ora m'è sovvenuto un'astuzia d'un contadino, la quale 
9u8Qao per novella di raccontarvi, e spero ch'ella in qualche 
iwrte v'abbia da piacere, perciocché il caso è piacevole molto. 
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Menico, da una vecchia pregato di affermaFesè essere ma[[ito di uiia-sua 
^i^Uuola per riscuotere alcuni lasci, tpova modo ili giacersi ,' malgrado 
. stella vecchia, per una notte con la jpevane ,: .ancorché suo marito non 



Siccome vói sapete, di motti uofqìhì al mondo si trovano che 
^vono* cosV privi di cortesia, anzi di ucpanità, che se avessero 
l'Jnaperio del. mondo tutto che fosse loro, non sariano d'un sol 
PAQeamoreyoliné cortesi a un poverello affamato ; e poscia qu^^ndo 
sono givHiti al fine dei lor male spesi giorni, si daiino a credere, 
P^ lasciare jphe si mariti .una p[ulzella e che si diano a' poveri 
iiuattro, pani, aver soddisfatto in morte a tutto ciò. che di male 
^nno operato in yita^ e .credonsi perciò avere comperato il pa- 
'^so. Questo avvenne ad uno in questa terra, il quale avèa 
aeuapre viv.uto senza .cortesia e sen:^ aver giammài in vita sua 
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fatto cosa ^he degna si potesse dire di geatiluomo, ancorohèta 
oomoditàdl farne molte e di mostrarsi liberale ed aikìorevold 
avesse ; ma avendo sempre con ogni sorte di usiva e di avarizia 
àcCu miniato tesoro, si diede a credere di- poter nel mprire, «oja 
lasciare venticinque ducati a una figliuola di^ una siia già castalda 
vedova per suo maritare, andarne dritto dritto in paradiso. Venne 
adutnque a morte costui, e a un suo fratello tanto giuntile e cer- 
tose^ quanto esso villano ed avaro, tutta fa sua, facoltà lasciò. 
^Né^ andò molto che la castalda (rovo perla figliuola, che una 
giovanetta fresca, bella e bianca era, un òontadinotto Similmente 
di buona foggia; ma voleva egli da lei la dote, senza .avere a 
fare con altra j>ersona. Per che la éàstalda fu sforzata a Venir * 
sène a Vinegia Qon |a figliuola insiemfé per Vedere di Viscuotece i 
venticinque ducati, che il buon uomo lasciato aveva che le fus-* 
sero dati ogni volta che la. giovane maritata si fusse. Partissi 
adunque costèi dà una villa di Xrivi'giana dove abitava, ed. a Vi- 
negia con la' figliuola se ne venne,; e per cammino avvisandosi 
che i 'danari sborsati, non le'sartano stati.- se con 'chiarissima 
pruova non avesse mostrato che la giovane maritata fusse,, pensò 
di tornarsene indietro,^ e pregare il giovanech' essere suogenero 
dovèa, che almeno venisse di cpmpagnia a far. fede ch'egli- la fi- 
gliuola per moglie- presa aveva; e. fra colai pensiero le venne 
veduto^un^giovane contadino, -che per venire a Vinegia simitr 
mente dietro le capuminaVa. Per che lasciatoselo appressare, n 
quello dimandò in qual parte andasse ; ed egli rispose che a Vi- 
negia, piacendo a Dio; acni la vecchia disse: Deh figliuolo, di 
grazia,, poiché a Vinegia te ne vai, piacciati di affrettsirti manco, 
se cosa a fare d'importanza non hai, e venirne con esse noi di 
compagnia fa cui egli rispose che volentièri, avendo posto. l'oc- 
chiajino addosso alla gióvane, che bellissima gli pa,rve; e cosi, 
camminando, la vecchia. gli raccontò ciò ch'ella'à Vinegia veòiva 
a fare, e cóme maritare.questa sua figliuola voleva; ed appresso 
pregò lui che andarne con e$sa lei di compagnia dal gentilitomo 
volesse, ed affermare sé essere qitello che la .giovane sposata 
aveva ; dicendogli che sempre poscia di cotal servigio gli sarebbe 
obbligata, ed appresso promettendogli di àempre pregar messer 
Domeneddio per l'anima ^ua. Menico^ che così si chiamava costui, 
il tutto promise di fare. Giunsero adunque, >a loro diverso altre 
còse ragionando, a Malghera, con tanto piacere di Memeo,/che 
già della gicvane si sentiva morire, che di ^iùnoii.sipotria pen- 
sare. Quindi imbarcatisi coala compagnia di mólti altri, a Vinegia 
arrivarono, e dismontati in terra in Ganaregio,, la voQchia con 
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ta figliiida eM^iiibo a trovare il gentiluomo n'andarotio, il quale, 
peìreioccfaò quasi «otte era;^ in casa rìtrovaroifo. A cui là vecchia, 
a che far venuta, fosse narrò, ed appresso, Menico mostrandogli, 
quello esser. suo genero di£^e. La qual cosa fu da lui, siccome 
promessole av^a, €0p lieta ceraaffermatta. Laonde il gentiluQoio, ' 
che gentilissimo era, toccato. la mano a 'tutti e con tutti, ralle- 
gratosi, fece loro apparecchiare da cena benissimo, e disse che . 
in ca^a sua quella notte si rimanessero^ che la mattina vegnente 
senza*^ fallo e di bnòna voglia i ddnarì gli sborserebbe. M?nico^ 
che per amore delU fanciulla ardeva' si che pareva che fusse 
nel foco, pensò .di volere^ se possibil fusse, prendere quache ' 
refrigerio alle sue fìanune. Perchè tiratosi bellamente, perocché 
accorto come la mala ventura era, con il gentiluomo in im can- 
tone, coH^ disse : Messere, egli è vero che, siccome la v^BCchia 
v*ha detto ed io affermato ho alla S. Y. io< ho presa per moglie 
là Polissena, cbe cosi chiamata era la gii>vane, ma sallo Iddio 
ch*.io né son Bolente a morte ; e questo già non m'avviene per- 
chè io non conosca la giovane essere dabbene ed una buòna fa- 
tigante, m^.sl bene perchè quésta mia madonna d*oggi in dimane 
mi mena di -parole, né mi. lascia con Polissena' dormire. Per la 
quàl cosa io priego la V. S.'.che faccia si' ch'io almeno questa 
notte, ch'iò\sono'in casa vostra, iodorma accanto a lei, ch'io so 
che come una volta io avrò ciò fattQ, più mai poscia non avrò 
a contendere di questo ; ma vorrei bene, soggiunse egli, che la ' 
V. S. facesse in modo che> non paresse ch'io di ciò avessF cdn 
esse-lei cosa veruna di questo ragionato; Il gentiluomo, di questo 
avendo alquanto riso, ìl.tutto.proÌBi'se.difare; e così, posciachè. 
cenato -ebbero, fece una cam^Bra terrena con un buon letto per 
Menico e perla Polissena apparecchiare^ e ad una delle fantesche 
di casà.iaipose che fa vecchia a dormire cdn esso, lei ne menasse ; 
^ la quale ciò ricusando,* disse cl)e con sua figliuola dormire vo- 
leva. 'A cui il gentiluomo rispose non yoleva consentire, percioc- 
ché il dovere non era ; ilei che elja non contentando», venne a 
tale ch'egli le disse* che s'ella non lasciava che Menico con la Po- 
lissena si; coricasse, che pen^QFia, ch'ego suo marito non fÙ9se; 
e che oltre chèi.danari più mai non averla avuto, che anco il 
mar anno le ne daria, che coél S)i fusse arrischiata di venire, a 
gabbare, un par suo. Laonde la povera vècchia, volle o.non volle, 
! èón ri maggior dolore del mondo, temendo il far peggio, pale- 
sandolo inganno, lasciò che Menico ctònia figliuola quella notte 
dormisse/ Ma prhpa bellamente gli disse che l'onor suo gli rac- 
domandava, A cui Menico rispose, che per gU occhi fatto torto 
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mano uon. le averia. AndQsà dunque eoa la Polissena Menico-^ 
letlo; la quale .troppo pregare non si fece, percioicphè esso Me- 
nico era un bello e gagliardo giovanetto^ ma bene con la. madre 
si scusò dicendo che mai non avria a quesJ^D consentito^ se non 
fusse per non dare^ospizioneal gentiluonK), che far loro cotanto 
male poteva, e giurato aveva di farei Quello ch^ si facessero 
la notte insieme, so che ciascuno di noi in ijin sei modo pensa; 
ma mi fu bene accertato che la vacca per vitella, siccome di 
molte altre sono, fu anch'essa venduta. Venutane la' mattina^ il < 
gentiluomo fatto loro fare una J)uona merenda, e sborsatagli i 
venticinque ducati, col nome di Dio loro andare per li fatti loro 
lasciò. Laonde Polissena, quasi lagrimando, pregò Meni^.ctie 
talvolta alla sua villa si lasciasse vedere; la qual cosa a mèdoua | 
un poco di sospezione ;-éd egli^ le promise ciò fare di buòna -vo- 
glia; e così credo che f acesse, \« che di molte altre volte si go- , 
dessero insieme, perciocché la villa dove Menico abitava aon.eca 
molto lontana da quella dove ella si ndaritò dappoi. Con tale astu- 
zia Menico si godè la Polissena, e seppe^da^alante uomo eccel- 
lentissimamente prevalersi: della occasione che gli si appre^entò 
innantj.' , , . . ; . ' 

per dolce e gentil novella fu da.tutti lodata quella dello Zorai, 
il quale' al Susìo impese che. l'altra dicesse, incominciò adunque 
egli:. Di un'altra astuzia che usò già, per godersi-una sua inna- 
morata, un giovanetto, m'ha fatto sovvenire l'astuzia di Menico; 
la quale vi racconterò, se .m'ascoltate. 

NOVELLA, XVL ' , 

Olderìco. Modanese pone ordine di trovarsi una sera con una sua amata , 
e dal marito, che fiior non esce di casa, impedito rimane ^ond^egli con 
un pronto avviso uscirne lo fa , e / suo malgrado , quella stessa sera 
con la sua donna si sollazzai 

'» ,. -.• '••." 

Fu/ e non ha gran tenipo, nella città -di Parma un ^giovane, 

chiamato per nome mes^r Olderieo Modanese , . per' sangue e 
per valore illustre q chiaro. Stavasi costui in .Parma, .essendosi 
per alcune sue leggiere quistioni allontanato da ModJBna; ove, e 
per hig^ir l'ozio e perchè cosi gli parve che meritasse,, si pose 
a fare servitù ad una bellissima giovane^ moglie di uno messer 
Alberto degli^Albertuzzi.'Nè guari andò ch'egli. così bene e si 
secretamentè. si seppe adoperare in queste suo amore, che dal- 
l'amata, senz'accorgimento -d'alcuno, salvo che d'una Eante, ot- 
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tenne ciò cfa'egG desiderava. Ma pet la gelosia del marito, che 
poco fuor di^ casa usciva, rare, volte poteva assaggiare i frutti 
amorosi. Un giórno fra gii. altri avendo egli posto- ordine %>n 
Lucia, -che così si chiamava colei ch'eglr serviva, di ritrovjarsi 
la sera' con Jei, ed essendogli dafto certezza di aprirgli in casa, 
perocché il marito doveva appuntò quella stessa sera ritrovarsi 
eon alcuni suoi amici sfd un giaiidino a cena ; è ritrovandosi vano 
r<ocdine, che il detto Alberto, o.per gelosia o perchè si fusae 
altro, non vi andò^ si deliberò volere quella stesóa sera, malgrado 
di chi gli lo voleva vietare , con nuova e bella astuzia godere 
Fusata dolcezza ; e prestamente ritrovatp un suo fedelissimo 
compagno, nominato Troiano,.. similmente Vodanese^ e d'ogni 
cosa di questo suio amore consapévole, a quello impose quanto 
lar dovesse subito che il sole si fusse' nascosto ; poscia cominciò 
ad attepder l'ora designata, che troppo, lontana non era, spas- 
seggiando davanti la casa della diva. La qua.le casa per avven- 
turaaveva una porta che aprir si poteva con un picciolo spaghetto 
attaccato al saliscendi, che di fuori per un picciolo pertugio si 
dimostrava appena, ma benissimo era noto allò innamorato gio- 
vane. Venutane Uora, Troiano, siccome fra loro avevaijo divisato, 
con grandissima bravura, insieme con un altro compagno, assaltò 
Olderico ; il quale non avendo né spada né altre arme con che 
difender si potesse; appressatosi, al la porta delPaniata^ tiranjiio 
a sé lo- spaghetto, quella aperse ed entrò, e fu dal geloso , che 
ogni cosa da una finestra aveva baissimo veduta, e ch'ogni altra 
<^06a avria pensato che quel che ei^a^ benignissimamente accolto, 
esimilmente dalla moglie, die non sapéndo'l'astuzia dell'amante, 
tutta smorta .e tremante era divenuta. Né perciò dette indizio 
alcuno al niarito di conoscer costui, essendo il proprio delle 
femine in siffatti* casi il divenir per là paura pallide ed Isbigottite. 
^odi a fioco interrogando Alberto il giovine, se conosceva chi lo 
a^veva voluto ferire è per qual cagione, con. una brieve e ben 
^^onaposta risposta- fu benissimo ragguaglialip , e pregato per lo 
^QBor di Dio d'uscire un poco nella via, e guatare se più alcuno, 
cb'a Idi paresse ohe per mal fare fosse, passasse o se ne stesse 
por .quella, acciocché egli sicuramente per li -suoi fatti andar 
potesse. Alberto , quantunque gelosissimo fusse , essendo poi 
uomo e benigno e ragionevole, né volendo per modo alcuno che 
Jl giovine ^li dormisse la notte in casa, né sapendo da qnal pa- 
rola incominciare a dargli congedo, volentieri se n'uscì di casa, 
d'una strada JA un'altra aggirandosi, pervenne finalmente colà 
^ove Troiano ed il compagno, che fuor i'avevtoo veduto uscire. 
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(pdrocehé la luna risplendava benissimo) M^atten(jlevàao..I quali 
appresso che se l'ebbono, disse uno : Ecco quél manigoldo die 
ci Vk tolto in casail nostro nimico: dianie.delle ferite a lui, poiché 
eglici ha vietato che non abbiamo ucciso quell'altro; e così detto, 
gli ^i scagliarono centra éon la maggior furia del mondo, avendo 
peròprima ciascun di loro rivoltato le rem alla casa di lui, accioc- 
ché a quella non potidSse.i'ìfuggiTdene. Il misero impaurito, quanto 
pili poteva menando le .gambe , se ne fuggi a casa d'ialcuni suoi 
parenti,, da Troiano e dal compagno gran pezi^o seguitato ; e dopò 
non' molto i parenti Taccompagnarono a casa, nella quale la 
moglie soletta ritrovò; che astutamente il giovine/ dopo molto 
piacere avutone insieme, fatto aveva andat'sene',, dociòcchè il 
marito, che gelosissimo conosceva, non sospitasse male, e per 
avventura indovinasse il tutto. Con simile astuzia il saggio Oldé- 
fico ebbe al dispetto del misero geloso la buona sera ;.è da quello 
inuanti di molte fiate, con la'sua dolce Lucia in braccio, di questo 
fatto a crepacuore si rise. ' 

Giunto al fìne che fu il Susio della sua novella ; ed essi^ndp 
stata data infinita' lode al giovane che sì bella astuzia prèndesse 
per godersi ramata donne, fu detto loro. che tìna barca chiog- 
giotta, ornai poóo lontana di versò Chioggia,*a drlttura nel luogo 
ove si stavano a, Vela pien^se ne' veniva; n^ finito ebbero^ di 

' pensare alquanto chi potesse essere^ che furon loro alle spalle i' 
magnifici messe r lilarcantonio da Miilìa, inesàer Lufgi Mocenigo, 
messer. Marcantonio Moresino e messef* Pandolfo Gott); i quali 

•essendo stati a Ghioggià per diporto, a Yinegia di compagnia se 
ne venivano, ed vivevano per istrada inteso la virtuosa ed onorata 
compagnia che deMoro amici era quivi ridòtta a sollazzarsi, con 
la quale .avevano deliberato fermarsi quella sera, si perchè ornai 

, notteerae mal tempo faceva, come ancora per il desiderio di 
godere tutt*insieme unitacosi dólce compagnia. Smontati e ve- 
duti che furono^ porsero ugualmente a tutti piacere è diletto 
grandissimo. Vero fa che, per far toro le dovute accoglienze, 
per allor'a ^i pose' silenzio al novellare, e d'altre cose^^ finché si 
poserò a tavola; fu ragionato ; e póscfachè levate furono le tova- 
glie, cosi il Vitturi a dire incominciò : E' non sarà fdoi* di pro- 
posito che,' così sedendo a mensa, come ci ritroviamo, siano poste 
in campo parte delle quistioni che ciascuno ^sforzava di. far 
nascere nella sua novella; ed avendo raccontato in pòche parole 
tutto rordiiie deV parsati ragionamenti ai quattro nuovamente 
arrivati, ed appresso ia malivolenza che il conte Alessandrocontrà 
le donne teneva, dieròno il carico di proporre, oho a tutti cosi 
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piacque, quattro questioni al Molino ; il quale lietamente avendo 
accettato, cosi di^: Le prima questione^ signori, ch'io in^tendo 
proporvi, sarà: qual de'' due amori sia più ardente e maggiore, 
o quello che l'uomo alla femiaa porta, o veramente quello che 
dallajémina all'uomo è portato... Kè questa quistione propongo 
già perchè, tosisi punto di ciò dubbioso, ma si bene per vedere 
quai ragioni allegherà il conte Alessandro, al quale la protezione, 
deiruomo raccQmandO ; quai ragioni , dico , dirà , per tàt. cono- 
scere che le donne in tutto* sieno naturalmente prive d'ogni 
amorevolezza 4 i^ccome di sua propria bocchi ha gagliardissima- 
m'ente detto che sono. La ragione delle donne Sara raccomandata 
al magnifico messer Luigi Mocenigo , per mezzo del cui valore 
spero farmi graCo.oggi alle doline, che intenderanno ch'io avrò 
in loro difesa trovato cosi valoroso cavaliere còntra così possente 
e fleto nemico loro. Incomipciate adunque,, colite Alessa<idro', 
quando vi piace, a provare clic l'uomo in questa parte sia di 
maggior perfezione che la donna non è, la quale non votlete che 
nulla di buono abbia in sé. Disse, allora il- coàJtt3 : Ben è vero , 
ffiagnifìcò Molino, ch'avete trovato troppo.gran' cavaliere .per di- 
fesa^ delle dcììiiae, e per lo conirario poscia troppo debile guer- 
riero gli avete posto incontra ; ma io sperò però di far tanto cfte 
ciascuno di voi conoscerà che ^'io sarò vinto (come già mi chiamo) 
chQ sarà stàto^or^ di troppo gran valore, e- non forza di ragione, 
che perditore m'avrà fatto rimane^. Basta, divìse il. Molino, in- 
cominciate pure le vostre ragion t- 

* ■ • - • 

OUBSTIONE L ' 

Dica adunque, i Incominciò il conte, che essere. non può altri- 
menti che. l'uomo nelb amare, siccome ih tutte le altre buone 
patti,'non avanzi di grandissima lunga la femina. Eprimaì perchè 
Viiomo sa incito meglio, per l'acutezza 'dello ingegn^^ è per l'al- 
tezza dello 3iit9lletto,'imaginar che nella -còsa amata, sieno quelle 
più degne p^irtL chie possono una- cosa fare più .eccellente, onde 
^ ne siegue ch'egli ancora più eccellentemente ami. L'altra ragione 
è questa, che pure maggior forza d'amore deve spingere e rite- 
nere r uomo' nelle fiamme e nelle catene amorose; Tuomo^ dico, 
.che nato si trova atto a mille felici e gloriose impre3e , e non 
palliente lascia peramàYe una dònna d'immortalarsi e di farsi 
etem^mente conoscere glorioso e fielice^ ma non cura d'esserne 
tBostrato a dito^ da chiunque lo conosce, per un efiéminato, da 
poeo e con animo bs^ssis^img al mondo nato. Vedete adunque 
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che (Juestisòno segni.e ragioni troppo'fortipi^r dimostrarvi ch'io 
dico il vero. Rispose allora il Mocenigo : Veramente, conte, altro 
da vpi non si può aspettare che sottiglieV^ze ed acutezze bellis- 
sime, si perchè d'ingegno alti'^sifno e sottilissimo siete, come 
-ancora perchè siete cosi grande nemico delle donne. Ma iò*vi 
avviso che converrà. benp- (pesci achè pqr-tale^a tutti noi siete 
conosciuto) che v'assottigliate, se ci vorrete far crédere, non pure 
che il vostro amore avanzi il loro, ma che sia vero che una sòia 
scintilla voi ne abbiate. Disse allora il.Badòvaro: Ogni poco di 
amore ch'egli m'assicura di avere verso iQfo, io-giurerò per li*i, 
ch'egli si crede cÌìq sia assai più di quello che a tui-4a niiina éi 
loro portato sia ; e' questo , perchè essendo égli cosi general 
nemico di tutte quante, io. tión posso credere vch' egli possa cre- 
<}ere d'essere punto da veruna amato. Rispose- alloira l'Aretino^ 
Il male che il -conte n'ha detto, l'ha egU detto per porgere occa- 
sioni a voi altri di lodarle, e non perchè egli voglia loiro pùnto 
di male. Certamente, disse il conte, cosi come l'Aretino ha co- 
nosciuto, e fatto aperto di mólte, molte qose nascose ; cosi ha 
egli ora conosciuto e-'scoverto l'animo mio. Dite adunque, cava^ 
Iréro, xjhe io, senza più temere d'essere. per nemicò (jlelle donne 
tenuto,- mi difenderò. con quellamaggior forza ch'io potrò. Disse 
allora il Mocenigo : Voi diceste prima che -per esseri l'uoniodi 
più acuto ed aitò ingegno, che la donna noni è, siegue che mag- 
giore sia l'amox ^cr? perchè ^It meglio 'si sa imaginare e più 
perfettamenj« le eccellenze § qualità nella cosà amata , la qual 
cosa- nòp st> jcome io la vi concedessi, quando non ci fusse altro 
che ragionare ; perchè l'uso, che a. loro toglie' le. occasioni di 
dimostrare raltezzjfr dello iutellettp è dello animo loro, è quello 
che ci fa ciò parér'vetró, e non che cosi sia, còme ne fanno fede 
le innumeraMIi e moderne ed -antiche donne che operato hanno 
co^e con tanta prudeuza^e con animosi grande, che non mi sòvi- 
viene qua! uòmo, né fra gli antichi né fra' moderni, sia che a 
loro 4'in^egno e virilità agguagliar si possa ^ non pure pónga il' 
piede innanzi-: Ma tacendo questo, perchè ih proposto non è per 
dimostrai:vi che si atei in errore, io vi dimando, come' voÌn volete 
che maggforsia l'amore dell'uomo, il quale^ giudicate più assai 
die la donna eccellente, se la maggior 'eccellenza è'pempre più 
d^na d'essere amata T dalla qual cosa ne seguirà che maggiore 
fusée l'amore che- la donna all'uomo portasse, comfe à èosa più 
degna; e se è vero, come negar non si può ,^ chQja più degna 
cosa sia più amabile, se fate che maggior sia l'amore deirùoroó, 
Àegu&che là donna sia più degna. Se poi Voleste dire che l'uomo 
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ii(m creda^che l2i donna conosca appieno la eccellenza di lui, e 
che per queBt^ non ha quella, perfezione"^ d'amore, seguita che 
rupmo-ragioneyolmètite non si può imaginare perfezione alcuna 
nella .cosà .Binata^ pdsciachè priva di conoscilhento la crede ; 
^ccbè concedetemi qùal (li 'due' volete^, che a terra va- il vostro 
primo fondamento. Quanto poi alla seconda rs^ione , che dite, 
che ì'uoiao nàtola grandi imprese, e ci^e può farsi immortale, si 
sottomette al volere d'una donna, onde nefsegue.'ch'egllne viene 
a diCb ntostrato^ e che per quésto si dee c^fessare che maggiore 
sia l*àmoi! suo; io vi rispondo ch^ forza di ((bella bellezza, e non 
amore, è che ciò vi fa seguire, perchè non si può amar cosa che 
si conosca essere^ suo disonore & danno. Come volete che ami 
colui che si vede per una donna perdere tante belle e gloriose 
occasioni, e che' si veda-, con vergogna grandissima, mostrato da 
tutti*? Ma quello dellar dorma si può ben chiamare vero amore ; 
poiché ella con tutto che conosca aver cosi grande imperio sopra 
^lÌ'uofno,.che con uno. sguardo solo gli possa dar morie e vita, 
e rifen^ìo sicuramente mille anni in servitù, non rèsta però di . 
non dargli, qùdla mercede che più vale che tutto il tnbndo. Qtial 
ségno trovérlBte Yieiruòmò d'ainore maggior di qpesto? Rispose 
il conte : yoi siete un gagliardo combattente , ed è ben ragione 
che giudichiate ch'elleno v'amino di.grandissimo amore, perchè' 
meritate che così Tacciano, ^a per rispondere alle prime vostre 
risposte, qùandctdìte che il più eccellente è sempre il più amato, 
e che siégue o che la doiina ami più l'uomo per conoscerlo più 
eccèllente^ bh'ella sia più amata pier essere ella più eccellente, 
onde per questo volete disfare iV mio fondàthentò , Volendo che 
da me slesso nieghi un di due; cioè -o che maggior sia l'amore 
della donna, o-veragmént'e- che manco eccellente sia l^uomo ; ed 
io vi dico che può^ fetare ognuno xli due, pesrchè può essére che 
J^uomi^ sia il più. eccellente ed il manco amato , e può anco esr 
sèrej per «olyeié ogni cosa, che ia -dònna conosca l'eccellenza 
dell'uomo,, non ne seguire quel che dite yoi.. Pérch.è conoscen- 
dosi lei t^mto più indegna d'essere amata' dall'uomo, quanto più 
esso uomo conósce eccellente, ragiònevólniehte essa deve ancora 
mancò credere d'essere amatd ;' onde necessariamente :sTegue 
ch'ella piuttosto si créda esser beffata, che altramente, e poi. non 
.solamente "non ami , ma odii cui ella finge amare. E volete vedere 
che è vero che la donna* quanto è più- eccellente l'uomo, manco 
si créde d'essere amata? vedete che per lo più le donne prendono 
amore ai manco* degni, come a quelli dai quali credono essere 
amate, perchè hanno manco conòscìmentd della loro indegnità 
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ed icnperfezione. Ei si òuo\ pur dire, ed è proverbio antico, che. 
le donpe s'appigliano Sempre al peggio , cioè al più imperfetto 
ed al più vile. Rispose if magnifico :' Anu ciò fanno per dimcH.: 
strare meglio il miracolo del lor valore: che se, inun^uomogen-. 
tile e d'animo T)obile e costumato ópera^ro^ àe ne darèbl)!»^ 
• . parte della. lode al «oggetto, ma operando in persone mjBincóaUt^^ 
a ricever la' virtù, la gentilezza.. e virilità che infondono; i lòr^ 
divini sguardi, le celesti paròle e gli angelici sembianti, si v^di 
più chiaramente quanto, elleno possono e quanto degne siéno 
Disse il conte : lo soi)eaè che hpii vi. mancheranno argille ilspo 
dtQ, ma non però voglio restare di non rispondervi a eia ch'avete, 
-détto^ Quando diceste che l'uomo per for^ e non per amoiia 
siegue e fa lOr servir^^, allegando 'che i^on si' può amare cosa e 
sia di danno e disonore, e che perdendo Tuomò'per la donna 1 
mille felici occasioni, se<guita che piuttosto per fol-za della hé^ 
lezza lóro, che per amore c|i'egli' lor porta, 1q serva .e le seguiti' 
ed io vi dÌ£o che Uuomo ama ed il tutto fa per' amore.' Perch 
non solamente' non è vero ch'elle sieho cagione ch'egli perdW l 
occasioni di provare mille grandi e belle imprese / ma , finch 
esse si mostrano ritrose; sono cagione th'egli ne tenta, una graiF 
dis3imà e quasi impossibile, che.è di provare se una ritrovar se] 
ne piiò che non sia pieglievòie ed arrendevole ai prieghi altrui 
Io mi maravigliiivo,' disse* il Mocenigo, che tanto tardaste a^ dar] 
loro la mazzata; odio vi dico che' questo è un, segno d-amon 
iQCamparabile;^ Perchè non avendo elleno che altra cosa ma^it) 
perdere che quella che perdono^ facendo co/tèsia a chi lor pbs^' 
siede il cuore, ed essendo quel Che perdóno cpsa che più racqui-'i 
stafe non Si -può, né siegue che sia ùiià incredibile forza d'amorti; 
che ciò Ibr. facciii fare ; che ancorché un'uomo per un tempo 
cagioh loro ne fusse mostrato adito, può molto bene egli 
l'ammenda., e ritdrQaré nel medesiipo grado.; Ma come mai ^ 
ritornerà una donna con onore, che una spìa volta abbia daitfjf 
maggior segno d'amore che dar si possa airamanfe ? .Ghdatoao 
allora tutti gli altri : certamente, conte,, voi avete il tortio a coii> l 
traddiré'più al Mocéhigo; però lascisi il vanto alle donne 'd'amar J 
più ardentemente^ pgichè lo dimostrano con tanto lor ^ànno J 
Oùv. fu posto fine alla.qtiistione del magnifico Mocenigo e del 
conte Alessandro ; n^lla quale si contendeva più assai ^ perchè 
anfibi di perfetto ingegno sono, ed appi:èsso avevano soggetto per 
le «ani dapoter ragionar» di molte cose, più^che non fecero. • 
Tacquero adunque tutti, ed il Molino, posciàcbè'silenzió da tutti 
L vid(5 farei proponendo l'altra questiòniB, cosi ragionare incominciò: • 
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Mìflsime ed argutidsiuie som) state le ragkmi che ciascuno di 
voi ba per sua difesa allegate, ed a me pare che cosi in compa- 
pia, disputando di qualche cosa, ragionar si debba , cioè con 
fvonte e sottili ragipni, piuttosto da una certa felicità di natura 
fmdotte, che da questo nò da .quell'altro libro tratta. Ed io per 
ne sempre apprezzai più una felice naiuin che una buon'arte, 
IDCorchè molti siano che dicano che n^aggior lode, meriti l'arte 
Àe la natura, Basta, cb'anco Tarte è natura in un certo modo.. 
Iwy magnifico Mulla, sarete contento .di mantenere che più fe- 
sia colui che spera di godere la donna amata, che colui non 
che 9I possesso ^ ne ritrova ; e vei^ voltatosi al signor Ercole, 
bse, signor Ercole, sarete contento di contraddirgli. E' mi piace, 
se il signor Ercole', che, avendo a combattere con si forte ed 
rto guerriero^ io abbia almeno da difendere la ragione la 
lale suòle accrescere valore .a ehi' per lei combatte, ed anco in 
laiche parte sgomentare Tinimico. Che la ragione sia dal olio 
lo,' io così grande la vi conosco, che quasi 'mi maraviglierei 
vostra magaifìcenza, o Molino, avesse posto questo per dub- 
s'io non conoscessi che lo aveste fatto per far conoscere a 
ukuno di noi i miracoli che con la eloquenza sua sa fare il 
UigDiQco Mulla , che può non- solamente trovare ^via ragioni 
i.coulendere qualche spazio centra la verità^ ma può far ap- 
irere il pero per bianco. Disse allojrà il Mùlla : Signor Ercole, 
le vostre ragioni , che nò anco per queste parole io ve ne 
lonerò una, purchò io sappia^ e ch'io possa resistere contra voi. 






QUESTIONE 111 



• Jbifipo, disse il Bentivoglio, a me pare che qui non possa 
*^4pi\cuno di contrario parere, e che possa non confessare 
^A Mère più felice <5olui che gode una cosa, che colui -che la 
ppei| ilon è. Disse allora il Mulla : lo non son così resoLuto come 
pi in questo caso ; ai\?i quando io avessi a confessare il vero 
quello eh'ìo credo, io direi* -di essere di contrario parere. Ri- 
ti Bentivoglio : E.quài ragioni potreste addurre che buone 
ro? Mille, disse il Mulla, e prima io direi che l'effetto è sem- 
più nobile quando egli è in potenza di venir più perfetto, 
quando egli non può se non minuire di perfezione. Il che si 
e in colui che' gode, perchè sappiamo bene ornai per pruove 
oite che gli amanti, poi che hanno go(}ulo le amate loro, sem- 
più lasciano intiepidire le fiamme, rallentarsi le catene e 
•vmUrsi gli strali. 11 che non avviene a colui che spera, il quale 

Y, V. — 8 ParaboscD , ecc. (Novellieri T, L) 
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sempce più s'accende, sì stringe e sUtopiaga volontariamente., 
L*aUra ragione è poi,> che colui che gode non gode altro che una 
felicità, laddove colui che spera ne gode mille. Credete voi che 
ad uno che posseda la bellezza d*una dpnna paiano gli sguardi, 
i risi^ le parole ^ soavi, sì dolci e sì piene di armonia, come ji 
colui che spera? Certo questo non si deve credere, che ad unif 
quasi sazio ed ebro paia così saporito il vino, come a chi lungo 
tempo n'avrà .con ardéntìssim^ sete patito disagioT. Non credete • 
vói che appaghi tanto il cuore d'un valoroso amante una sguardo, 
un rìse, una. parola che eortése sia, quanto ciò che altro godeH 
si può? Ma poiché mi è occorso nominare il vino^ io voglia fami 
una comparazione fra questi due amanti, che è fra due ^che ab- 
biano ugualmente avuto sete, uno de' quali abbia bevuto e trat- 
tasi la sete, e l'altro con il bicchiere ih- mano di prezioso vino 
60 ne stia a contemplare il piacere ch'egli né trarrà bevendolo. ^ 
Chi non confesserà che più sia il piacere di colui che sta in punto 
di godef tanta dolcezza, che di colui non è che l'ha già ol 
Scorsa, ancorché se ne senta appagata e coi^tenta Tanima, e 
di "nuovo possa ritornare a bere? Voi pure, rispose il Bentiv 
glio^ veiiite in campo eòi sofismi, e volete in ogni modo che 
ìiomiifi per forza d'incantesimo confessino che sia quel che not 
è. Ma io vi farò vedere che ho l'anello di Gisse o d'Angelica, coftì 
il quale me insieme- con questi altri tutti trarrò fùora di Idbé-I 
rÌQto, se pure alcuno ce ne fusse che dai vostri lacci fusse statol 
preso. E prima rispondendo all'argomento che -fate, dicendo chJ 
gli è più nobile Teffétte che sta in accrescer di perfezione chJ 
queUo non è a cui il mancamento di, esaa perfezione succede^ iol 
vi dico che questo non è forte argomento, ancorché l'abbiate fatto ' 
<;on apparenza invincibile. Pprohè di due che deono ifare uno 
stesso viaggio, abuono ocattivo che si sia, sempre sarèpiù felice 
e più perfètto colui che sarà più innanti : perchè se gli è male, co- 
hii che più innanzi sarà-, sarà ancora più apprèsso al fine d'ogni 
suo male; se'bene, sarà nella felicità, dalla quale quell'altro an- 
cora qualche miglia lontano si ritroverà. Ma rispondetemi a questo 
ch'io dii-ò, per rispóndere alla comparazione che avete fatta dei 
bevitori : quale ha mancamento, colui che desidera, o colui che 
non desidera? Certamente, se ^vorrete confessare il giusto, voi 
^direte colui che desidera, perchè ogni desidèrio presuppone man- 
camento*. Vedete adonquexhe manco perfezione ha colui in sé che 
tiene il bicchiere in mano, desideroso di -berlo per trarsi la sete, 
che colui nOn ha che già' se l'ha tratta. E perché dite ancora 
che colui che gode non gode se non una sola felicità, onde colui] 
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che spera ne gode molte ; che volete che 'Siano gli sguardi^ ì risii 
le parole ed altre simili còse; ed io vi dico che non solamente 
colui che gode Tamata gode queste felicità, ma di gran lunga.più 
perfettamente che queiraltrQjion fa; perchè colui che spera non 
può aver mai-cosl franca è sicura la speranza , che talora non 
j'assaglia dubbio che quei risi, quegli aguardi e quelle parole 
sieno piutrtosto artifìcipsamente che amorevolmenteoperate e dette . 
Il che uoi). avviene a colui che gode, il quale, avendo quel mag- 
gior pegno che si può dell'amor dell'amata, non può temer che 
simulato sia niunatto cortese verso di lui. Anzi, rispose ilMùUa, 
a Qolui^selo che gode ^'aspetta il dubitar che siano finti cotai se- 
gni dlamore, conoscendo la donna èssere sforzala a farglili.tali» 
per timore ch'egli non palesi al mondo ciò che è fra loro ; che 
colui che spera, essendo in sola libertà della donna che gli con- 
cede i favori, non può se noi) credere che siano veri. Dicevi an- 
coira un'altra' ragione. Voi sapete che;l proprio dell'^antè è 
sempre tepaer di dispiacere in qualche parte all'amata, della 
f^ì cosa molto più avrà da dubitai'e colui die è più provato. 
Onde ne siegue che colui che gode tema più d'avere spiaciuto 
alla diva o nella conversazione in qualche altra cosa più impor- 
tante, e poscia- necessariamente deve^egli più dubitare che le ca- 
jrezze sieno. fìnte e sforzate dal rispetto ch'io v'hp dette. Dalla 
^oaìe ragione ne cavo un'altra, che più felice sia colui ohespera; 
perchè siccome cplui che gode può temer d'avere spiaciuto, può 
^rncora esser che a luì -spiaciuta sia la cosa posseduta, e che per- 
ciò egÙ non goda eoél perfettamente come colui che altro nojQ 
sapendo, s^immagina nella suadqnna l'ambròsia ed il nq.ttare de- 
gli Dei, e con ferma speranza di possederla un giorno. Avrei 
miAie altre cose da ragionarvi, ma le voglio tacere, perchè più 
non {[Uunghiamo agli altri il'termine del ragionare che tocca loro. 
Vedete, disse il BentivoglÌQ,.còn qual modo il magnifico' Mulla 
vuole vietare la risposta alle sue acute e' sottili ragioni. Ma io son 
contento tacere, ed avrei caro che vi credeste avermi vinto, per« 
che ne riportereste il premio che. meritate, pascendovi sempre 
di foglie, con ferma credenza che meglio fesseli mirare ed odo- 
rare quelle, che gustare i dolci e saporosi frutti che i pregiati ar- 
bori producono.. Sappiate, .disse il Veniero', che io non mi pen- 
tirò mai di godermi solamente le foglie di cotali arbori, né a voi 
invidierò giammai i frutti che ne gusterete ; perchè io son di 
ferma credenza che cosi come dei lauri e cipressi sono solamente 
odorose e da pregiare le foglie, e per lo contrario i frutti di tri- 
sto odore e di pochissima valore, che così sia dì questi arbori 



416 GIORKATA SECONDA 

che tanto V da voi Celebrati sono. Disse il conte Alessandro*. Stit 
iodato il cielo; ch'io tiort sarò solo in questa compagnia chee^ 
nosca è confessi il vero di queste ingrate. Per jgu^utissime e bel» 
lissime ragioni furono da tutti gli ascoltanti loddte quelle del ini' i 
gnifìco Mullà e del signor'Ercole, alle quali poscia che fu po^ 
silenzio, il Molino Valtra questione prepose, e fu ch'egli pregò il 
conte Ercole Bevilacqua, ed appresso il magnifico raesser Ma*»- 
cantonio Moresinó, che fra loro ragionassero: quale nei casi d'#- 
more arrecasse all'uomo nAaggior passione o il perdere l^cqtéi; 
stato^ o4 il non potere acquistare il desideralo. Per la qual eofli 
ilconle Ercole, al magnifico Moresinó voltatosi, disse: mapifidl 
messer-MercantOTiio, posciaòhè a me, inespèrto e di poco valor«, 
e dato carico di oontraatare'con voi saggio e-valorosisBÌmo, piao 
ciavi almeiK) di contedermi la elezione déirarmi, la quale con 
poca vergogna vi dimando, cosi per esser voi tanto più di iM 
A^aloroso, come ancora «per non essere stato io coliti che si ^ 
' mosso a. voler con esso voi contendere ; che finora mi clsameHÉ 
vinto, 36 non- fosse ch'io desidero -che anco il magnifico Mdimj 
conosca che per soddisfargli sempre io non recuserò giammai il 
perdere ciò che io avrò al mondo. Aispóse naesser Marcantonio: 
conte, sé dalla parte più debole dovesse rimanere la elenca» 
dell'armi, veranìente io sarei quello 'at quale per ogni rispetti 
ella più^si converrebbe, e dovrei io elodermi qual parte più su 
paresse che per se stessa si difendesse meglio: ma perchè «i 
giova d'esser vinto da Voi, io son contento che facciate come^« 
piace in questa ed ogni altra cosa, in che-io vi potrò compiacere. 
Il conte ringraziatolo assai, disse : 

aUESTlÒNEin. 

Io dirò adunque ch^il perder l'acquistata donna sia maggior 
dolore assai, che il non poter acquistare la desiderata. Rispose il 
Moresinó : Ed io veramente di contrario parer sono. magni- 
fico, disse il conte, non sapete che colui ha sempre in compa.- 
^iaia speranza? colui, dico, che cerca d'acquistare; la quale 
gli suole far dolce ogni martire,, e suole essergli di tanta aita, 
che più dir non si può? oltre che si vede colui che cerca acqui- 
stare, ancorché ei non possa ciò fare; non" perdere però nulla. 
Il òhe non avviene di colui che possiede, il quale ben veramente 
si può dir che perde, e perciò non dee anco maggior dolore as^i 
sentire. Io yì dico, disse il Moresinó, che naaggior dolore assai 
per- ragione dee sentire colui che non può acquistare, che coiai 
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che l'acquistato peide ; perchè non mi si può negare che regio- 
oevolmente non si debba chiamare pia contento ano che ha pier 
alcun tempo'^goduto, che colui che sempre è misero ed infelice- 
mffnte vissuto ; e perchè voi dite che colui che acquistar cerca 
ba sempre la speranza in compagnia che gli tempera la doglia e 
io indolcisce, sapete che effetto in noi Fa la speranza.? ella ci fa, 
come rinfelìce Sisifo, tornar ognora a provare a riportarne sopra 
il faticoso monte dèi nostro desiderio il grave peso delle nostre - 
pene, perchè sieno sempre più amare, e più lunghi i nostri af-. 
laani, i.quali senza lei avriano, senza dubbio alcuno, più tosto 
fine; e questo è quanto d^aita e ref^ige^io.Gla lei in simili casi ri^ 
ceviamo. In quanto jpoi a quello ehè dite, che colui che tenta 
acquistare noij pèrde, ed io m dico ch'egli perde più che colui 
non fa che Tacquistato perde; perciocché colui che l'acquistato 
periie, nulla si può dire ch^ perda, perchè lo amor della diva, 
ch'egli acquistato aveva, gli era dato, in ricompensa della sua 
servitù, del quale amore una scintilla può essere grandissima 
inercede a mille anni di servitù- Se adunque questo amore gli 
ewdato in guideKdoue, come) negar non mi si può, della servitù 
8WI, come perde egli, se già n'ha ricevuto onestà-mercede? o se 
egli perde, coGbe perde più di quell'aUro, Ch'ha sempre servito, 
eper avventura senza averne' avuto mai un benigno sguardo od 
udì dolce parola ? ondo ne ha gittate quante fatichete quanti af- 
fanni egli ha giammai sofferti. Questo è veramente perdere ; onde - 
M siegue che maggior dolore sopporti ^colui che non può acqui- 
stare, che colui che l'acquista to' perde. Disse allóra il conte Er- 
coli Ditemi, non è maggiore e più degna la cosa per la quale 
ci moviamo a fare le operazioni, che le operazioni che da -lei' 
^08^ facciamo? Sì veramente, rispose il Moresine. Adunque, 
^^Wiwse il conte, necessariamente siegue che maggior perdita 
'^cck colui che perde la cosa acquistata con le operazioni, che 
colui chfj perde e.S9e operazioni e fatiche e ragionevolmente quello 
^ dee sonlire m3ggior dolore; e perchè voi diceste poco innanti 
che 4o amore ci è dato, in ricompensa delle nostre fatiche, ed io 
^ìtispondo di no, e dico che lo amore è pura grazia a rtoi con- 
cessa deschi la ci pu^ dare, riè può essere mercede, per la no- 
^^^ sua cotanto grande ; ed ancorché ella fosse mercede, eUa 
non dovrebbe cadere sópra colui che ama ^ ma si bene sopra co- 
Itticheè-amato, il quale è quello -solo che muove, anzi sforza 
«ìa servitù colui che serve. Onde si può dire che il' merito di 
^servitù sia piuttosto di cqjui che è cagione ch'ella si faccia, 
wdi colui che la fa. Ma perichiarirvi ancor 'meglio cbe per Jo 
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nostre servitù né operazioni noi non meritiamo l'amofé; ditemr, 
perchè debb'io, essendo uomo dabbene e valoroso,- portare ob- 
bligo a colui che mi conosce per tale e mi ama? della quale af- 
fezione ne vien poi- le servitù che mi fanno. Anzi io vi dico che 
il vero amante non solamente non si crede meritare per le sue 
operazioni, ma le passioni ch'egli sopporta, e gli affanni gli sono 
dolci e soavi. E per provarvi che. il vero amante non creda me- 
ritar la grazia deiramata per servitù, io. dirò che ogni volta che 
egli non conosce o non istima la cosa amata perfettissima e no- 
bilissima, egli non può artiare perfettamente ; perchè lutti i veri 
amanti conóscono o stimano le amate' loro d'infinito Valore, al- 
tramente non potriano,amare. E se è questo, come si potrà dun- 
que dire che nasca poscia lauta arroganza in esso amatore, che 
voglia che cosa di tanta perfezione, come è la grazia d^lla cosa 
amata, sia premio di fatiòuzze ed operazioni vane e di nessun 
valore? E se pure io vi volessi concedere che queste fatiche non 
dovessero essere senza ^jualche ricompensa, io vi dico che colui 
deve tenere essa ricompensa, ancorchò egli pianga, dal piangere, 
conosceudo pianger per cui ciò gradisce. Né so qual maggior p^'a- 
cere possa avvenire ad un vero amatore che il vedersi nato a con- 
tentare la cosa amata.' YoUe rispondere il magnificò Moresino, 
ma fu pregato che così lasciasse che il conte Ercole fiisse l'ul- 
timo a finire, come era stato il primo a incominciare ; e tanto 
più c^ con si belle ragioni e con t^nta prontezza" e gagllardia 
aveva ciascuno, di loro incomiriciato, che per quella sera non se 
ne poteva sperare il fine. Fu il magnifico Moresino dì ciò con- 
tentissimo: e sopra modo lodando il conte Ercole delle sue sot- 
tili ed argute ragioni, si tacque;' ed il Molino il carico dèlPaltra 
quistione a messer Giambattista Susio ed al niagnifico messer 
Pandolfo Gero dìedej e volle che il Susio togliesse a provare che 
l'amore fosse in noi cagionato da destino, e che il Gero soste- 
nesse che per l'elezione e non per destino s'innamorasse l'uomo. 

QUESTIONE ly. 

Disse allora il magnifico Goro : Sappiate, Molino, che io non 
sono né anco di altro parere, s^ncorchè io sia poco alto a poterlo 
sostenere. E ciò sia vero; che l'uomo per elezione s'innamori, 
io ne traggo segno dal giudizio, Il quale sempre precede all'a- 
more, che senza dubbio verunp, noi, prima che amiamo, giu- 
dichiamo là cosa amata degna della nòstra affezione, è ne sapente 
rendere infinite potenti ragioni, come o della bellezza, o della 



yÌTtùj otlella grazia. ^Che «e altramente fosse, pure sitroverìano 
assai persone che, amando^ confesseriano amare e non saper per 
(}uai cagione, ondeearìa forza poscia confessala che perdesttnoin 
noi nascesse l'amore, dalla quale opinione io in tutto sono e sem- 
pre fai lontano. Disse il Susio : VjBraménte, magnifico Opro, io 
fui gran tempo anch'io del parer vostro; ma poi meglio esami- 
nando, ini contetitai di credere il contrario ; e dico questo, che 
se jl giudicio, come avete detto, ci concorresse, ninna donna 
bratta sarebbe amata , perché non è nomo cesi cieco né cosi pazzo 
càe non sapesse di due donn*e elèggere ed amare la più bella^ 
ed it contrario ne^siegue, che non solamente vedemo degli uomini 
gìuéièioMssimi amar leJjnitie, ma averle per così belle, che con 
Venere non* ne fariano cambio. La qual cosa, non si può dire che 
altro sia che^n forte ed indisBolubile. legame di destino che \v 
ritenga in così •vi^ servitù, e faccia lor parer bello il brutto,* e 
dolce Tamaro. Ahi non vogliate, Susio, rispose' il Gero, che tafnte 
operazioni felici, e tante belle cose che per l'amore succedono 
À noi , sieno; frutti di des^o, come sarannb ognora che potrete ^ 
sostentare che amiamo per forzai del cielo. Ma per rispondervi 
a quel ch'avete detta; io- dissi prima e vi replico' che tutti gH 
amanti -sanno rendere ragione dei lóro amori ; alla qual cosa, ri- 
posto non avete, che è grarfdissinpiQ segtioche per elezione e non 
per destino amiamo; e- soggiungo poi, rispondendo a voi, che 
tiHiorchè tuttV non amino ie belle solamente, e che molti se ne 
trovinorhe faccianaeervitùed abbiano sopra modo care le brutte, 
può stare, e non ne seguire quello che dite Voi.' Perchè esser 
non può che fra lungo spasalo in brutta donna nonrsi vegga talora 
cosa che piaccia, o atto grazioso od accorta parola o riso o sguardo, 
che si sia; che sia degno d'essere gradito. Le quali cose hanno 
forza difare che Tnomoami, ilquafe non come destinato^ ma come 
éràdjzioso si pone ad amare quella tal cosa in colei perchè gli 
piace. E per fortificar meglio questa ragione, io vi avvertisCoche 
la maggior parte, anzi tutte le brutte che sono amate, non hanno 
ittai 'avuto forza repentina di trarre gli uomini a sé, ina sì bene 
in lapazio' di tempo. E credetelo certo ; e questo avvenne, perchè 
W tfianno avuto né grazia né bellezza se non accidentalmente ; 
il che non avviene delle belle, le quali.generalmentè da tutti sono 
in un momento amate è desiderate. Vedete adunque che se fosse 
per destino, ancor la brutta avrebbe forza di tirare l'uomo ad 
amarla. Non vedete voi phe una bella avrà mille amanti, che 
appena una brutta possederà il cuore dlm solo, ed il più delle 
^olteanco non ha ch^la miri? Che vogliamo noi credere che que- 



120 GIORNATA SECONDA — NOCELLA XVI. 

sl^ abbia compiessione, od ascendenti più aonformi a lutti gli uo> 
mini che q^eiraltra non ha? À che altro se ne può <tar lode cbe 
alla bel.lezzasua, la quale^ conosciuta dagli uemìni, è apprezzata 
ed amata? Belle e forti sono le vostre ragionf, rispose il Susiot, 
alle quali darò risposta in un tempo, se io vi potrò provare jhe 
la mia opinione sia buona; perchè ogni volta che mi concederete 
che Famore sia per destino^ ip.dirò ohe se Tamairte rendè rampone ' 
perchè rami (che altramente esser non può,- perchè il proprio 
deiramaate è il sempre considerare in ogni cosa il soggetto più 
perfetto e degnoj^.e dirò, dico; che se le brutte non hanno avuto 
forza repentina di fare, ch'altri loro ami, è stato che ancora non 
er^no congiunte, odinquadi^ti o sestili, <|ueUe stelle che operar 
dovevano per loro nei cuori dì chi amar te doveva, e similmente 
«ad ogni cosa potrò f9ciimeBte rispondere.. Or che sia vero chele 
stélle c'induchmo ad amare, meglio ve ne posson far fedele mi- 
gliaia di quelle donne che sono stategrandissimo tempo che non 
jianno potuto jimare, e poscia hanno amato del più ardente e 
maggior amore del' mondo i lora amanti. Che credete voi che al- 
tro che un* benigno influsso di pianeta sia che dopo tanti s^^i, 
dopo tante ire, cougiunga a così lieto Xme que' tali amanti?- Non 
potevano eglino essere amati infin che forza del cielo non vi si 
interponeva, dalla quale poi> messa in un subito divien la donna 
amorevole ecorte»^; né ragioiievoldaente altro non si può cre- 
dere della repentina mutazione ch'esse donne cosìvspesso fanno. 
Io vorrei, rispose il Gore, che mi mostraste la forza delle steìfe 
nelfe donne, se prima non fossero le lunghe servitù fatte loro. 
Ogni donna pHÒ dire come disse il Petrarca: 

Dh questi maghi trasformata fui. 

* ^ 

Allora disse il Molina: Di grazia, pongasi Une alla questioiie, 
perchè io ^ggo il Susio a passi gràndi^i(ni camminar verso il 
cielo, per farvi ora conoscere che cosa nissuna qua^ù non si 
muova che ipossa dalle stelle prima non sia. Risi^se il Susio: 
Voi fate, magnifico Molino, opera pia ad impedirnìi còsi Ivifigo 
viaggio. Qui si pose silenzio al, ragionare, ecisocuno india poco, 
perciocché gran pezza d^lla notte era passata,, a rij[)owe sa ne 
andò. ' . . ' 
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Già aveva Febo coi. raggi ^uoi' tolto dagli occhi de* ntortali 
io splendore d'ogni stella, guanaco m si levarono. la dimane i 
{^Uhumini, e édiberarono fra loro di starsefke ancora per 
Mto quel géefno nella valle, passandolosicon dolci e soavi ra- 
ffinamenti, siccome gli altri dh^ però fatto avevano, ancorché 
'dalla chiarezza del tempo ^ dalla tranquillità del .mare e dai 
^^^f^gli dei peccatori fossero persuasi a prender nel mare quei 
sollazzi e piaceri per li quali partiti da Vinegia s'erano. Là- 
itie^Qìno adunque che i pescatori, insieme con il conte Alessan- 
èfo LafiberHfw ed il conte Ercole Bevilacqua (i quali, per es- 
wr fe/mstieri^ e poche volte pochi giorni per altfo tempo abitati 
in Viné§ia, non avevano mai veduto in quanti modi e con qìtanH 
^9^nni a' pe$cisi facesse guerra) n'andassero in mare a sollaz- 
yirsi; ed eglino dentro la valle, ragionando finché Vora di de- 
sinare fu, si rimas^rq. Posciaehè ebbero mangiato, il Bfldovaro 
ritolti» tii CoT'SO, disse: Messer Anton Giacomo^ e' non sarà 
fuor di proposto né fuor di tempo che ra(mritiaHse così vi piace, > 
^'òovella.ehe retSlaste di rflccontare ieri per la venuta di que- 
^gentilitomini* Fessevi aj^eo il eof^te- Alessandro ,' che né an- 
^modella sua n'aitdefiebbe dissolto l Disse, allora ii Corso: 
^^ avrò semp^ee^ pit*. conUntezza d'iAbidire<ir vostra magni fi- 
^Aza> chlio non<mrei ai vedere che t%tttO:.il mondo ubbidisse 
0Die; « poscia la novella inconiinQiandOy così disse. 
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Camiìia, giovane semplioe, da una disgrazia acéadutale prende occasione, 
ed astutamente^ alla madìre marito dimanda. — Motti E Poesie. 

> 

L'altro, giorno mi fu raccontato un accidente x;he intravvenne, 
né Tia ancor 'molti mesi, in Mitano^ il qualé^-per contenere in sé' 
un'astuta setnplicità^ che così credo ^ter dire, degno mi pare 
d'essepe>cagionato alle .signorie vostre, e perchè troppo viene in 
proposto, per dimostrarvi onde, è nato quel vulgar proverbio, 
che si suol dire in Lombardia: Io nù senta andare i gambari per 
la cavagna ; il quale molti dicono , e non sanno dov'agii avesse 
principio, ed impropipiamente ancora lo àccofno^ano ne' ragiona- 
menti. Fu adunque in Milano* una' vedova di onesta famiglia, 
alla quale solaltiente del mofto marito' restata era una figliuola, 
ancorché di molti parti avHto n'avesse. Bra ia detta Hglìiiola, 
chiamata GamiBa, giovane veramente piuttòsto^^sémpliciotta che 
altramente. Avvenne che essendo ella ornai di età di sedici anni^ 
ed èssendo di' fuori *ad una lòr villa con molte altre fanciulle no- 
bih di Milano e con la>madre pei*' diporto andata, le prese tsileitto 
con le sue compagne dì spogliarsi nuda, ed eutrare in una fónte 
che per mezzo un ,suò giardino .^esca, e come il cristalli chiara 
e trasparente^ discendeva, per cl^e invitate le compagna, nella 
fónte ignuda còme nacque si calò^ sicché l'acqua per hifitH) alle 
mammelle le arrivava ; e cosi con- le altre scherzando Hii mille 
modi, avvenne che un gamba ro uscito dellasolita tomba, per 
caso a lei'arrìvando, trovò dove nascondersi. Onde la fanciulla, 
sentendosi pungere 'colà dove manco si .temono ie punture, su- 
bito mezzo, spaventata , Con la mano a ricercare incominciò^ e 
quellb essere nn gambero conobbe, il quale, tosto ebe ^ntì lac- 
carsi, più ili dentro e pia su si nascose. .Per che la misera piena 
di timore, piangendo, contiispiacere di ciascuna delle compagne,, 
ancorché chi ciò cagionasse non sapesseh), 'della fonte se^n uscì 
ed' alla madre il tutto saper fece; la quale titnorosa/ non avendo 
àhro che quella sola figliuola; non sapevache rimedio trovarvi. 
Per che consigliatasi am un jmedico 'suo compare , che quivi 
appresso un'altra villetta aveva e che per avven^ara fuori allora 
si ritrovava, dispose, che così il compare gli consigliò, di^ tro- 
vare un certo villano, che si chiamava Bertoldo , il quale era 
giovane di bello aspetto e di bella formammo nato con poco obbligo 
alla natura, perciocché dello intelletto e della loquela. gli aveva 
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ella fatta pòctiissìma parte. Fu adunque eletto costui, per non 
sapere né poter ridir cosa alcuna, per medico della giovane, po- 
seiachè concluso aveva messer lo medico che a prender que^l 
gambaró, ed ar-farlo uscir dove" egli entrato se n'era, ci voleva 
quella -esca, senia la quale non sarebbe uomo giudicato chi con 
Qgtìi altra parte virile niiscesse. Venne costui malvolentieri, per 
esser rozEu e poco curarsi dì cosa veruna,. a cotale impresa; 
pure con quelle car^zze^ che a simili usar si sogliono, vi fu dalla 
vedova condotto, e -fogli bisogno anco insegnargli come avesse a 
fare* per Hirórar la figlia da così grave male. Ih questa guisa fu 
la Cdmilla finalniente sanuta da Bertoldo, il quale ebbe la stretta 
Dell'attaccarsi, che il gambaro fece tale l'esca, che forse giudicò, 
se punto di giudicio aveva, che molto meglio fosse l'uccellare 
cbeMl pescare. La vedova, lieta di così gran ventura, contentis- 
9m^ viveva; ma la' Camilla che .la stretta di Bertoldo sentita non 
aveva, ed a cui davano «impaccio i beccafichj, un giorno pfan- 
gendo, e tutta malcontenta alla madre si ridusse e disse: Madre, 
sappiate che irtpntanto che non 'troverete un uomo che un anno 
intiero mi medichi H corpo, siccome faceva Bertoldo, io non mi 
chiamerà mai ■ contenta , né mai mi crederò dì essere sanata ; 
perchè io mi pento per lo corpo tanti dimenamenti e tante pun- 
ture, che io credo che quel gambaro v'abbia fatto le uova, ^poscia 
TO.QJano nasci u ti i gamb'arelli ; sicché provvedete che io non 
muoia, s&|iiint6 cara m'avete vìva. Là vedova^ che accorta è 
saggia era, tosto s'avvide e della astuzia e della semplicità in- 
sieme delia fanciulla, edappresso di ^jualmeditìna elfe bisógno 
avesse, s'r per 'esser giovane e stimolata dalla carne, come ancora 
per aver gustato quel piacere che si prende del pescar in cora- 
^gnia. Onde élla prèstamente disse: Figliuola, non ti prender 
fastìdio, -che tosto troverò chi ti trarrà* i gamberi dalla cavagna, 
.se tu ve gli hai ; e così senza più dimandar consiglio al corfipare 
medico, subitamente le diede un marito giovane e bèllo, il quale 
uon restò di pescare i gambarr finché potè, e cosi tutti poscia 
" m santa pace vissero. ' 

Laonde nacque qUel (ftotto , che 'taiór si suol dife quando si 
Vuol significare a4' alcuno cif, egli .abbia desiderio di qualche 
cosa: Tu ti dèi sentire andar i gartibarì per la cavagna. Io non 
so, disse lo Zorzi, ^a queste parole si possa dar nome di motto,, 
è veramentepìuttostò di proverbio. Io credo, ripose il Veniero, 
checosìper motto, come ancora per proverbio sene poW 
l'uomo servire^ perchè se ne accomoda così nel generale, come 
ancora'nel particolare. "Ma quello che talora c'inganna è, che noi 
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non facciamo distinzione alcuna bielle spèzie de' ^poitiV e P^^ò 
dicemo spesse volte quello essere proverbio,. ch^ veramenle è 
motto, il proverbio a me pare che solamente sia quella ^osa che 
si dice per sentenza, e che s'applica in un solo proposto, ancor- 
ché diversamente ed in diverse materie ; ma il inotto è-quelio 
veramente che subito nasce in noi, non più detto da 'altri, allor- 
ché per pungere altrui,^ o difendendo uqì dalle altrui percosse, 
\or lanciamo al compagno. Ve. ne sono diquesti di mille sorte e di 
mille nature, come Marco Tullio "é molti altri dei modèrni trat- 
tato ne hanno. Non si potrebbe dare, diasijd messer Marcantenio 
Gornaro, regola di formarne e dirne ad cigni suo piacere all'uomo, 
siccome si fa degli argomenti ? Ci sono di molli., avvertìnieiiii , 
rispose il Veniero,' ma a me pare che piuttosto ci sia necessario 
una vivacità di natura, come- in molti ho veduto eg^^, i quali 
sopra oghi^ parola mpttegger^innot^osì facilmente e con tanta. ga- 
lanteria , che fanno stare dubbiosi chiunque gli ode loro^ se 
quella cosà è a caso nata, oppur fatta nascere appostatamente ; 
e di questi tali n'ho conosciuti molti. Manno il qitale.a'cea parò 
che sia maraviglioso, si per non essere Italiano, come per essere ■ 
così pronto come egli^è, è il gentilissimo messer Crìt^oiorQ Mielich 
alemanno, che ciascuno di vpi e per le gran faccende ch'egli fa 
nella mercanzia , e per la dolce conversazione siia, deve facilr 
mente conóscere. Rispose messer .Marcantonio Gorjaairo : CJerta- 
mente che voi dite il vcrò^ né vi siete.punto ing^nnfitp a giudi- 
carlo e gentilissimo e rarissimo nel nioUeggiare. La qual cetò, 
coroidite, è molto più degna in lui d'ammirazione, per.essere, 
come egli è, Tedesco, che se Italiano còme noi ait^i (osse. Questi 
adunque, disse il Yeniero^ ci poUà servire per un esempió.dimo* 
strativo che ìq^ questa, parto più abbia auf oriti una vivace natura, 
che altra cosa che vi si possa avere dentro, o dottrina verona. 
Ma ben è, vero che, talora che ci occorrono. in uno stesso punto 
due sorte di. motti , noi dobbiamo essere prèsti ad eleggere il 
manco offensivo, ancorché egli- non fosse-così .leggiadro cooie 
l'altro. E quando poi egli è più delce e più acuto,, pensate cbe- 
apporta infinita, lode, siccome a questjigiorni mi vt^nne all'orec- 
chio di due che avevano Incontrata una donp^ brutta, ma richis- 
simamente adornata di molte gibie^ .della quale parl^andq, uno di 
iqro disse: Chi dispogliasse quésto iegno,. non si .trovereb^» chi 
degnasse di farne foco; che Cu mòtto. un poco troppo pungente, , 
del quale non meno arguto e più dolce, assai fu quello del_.com- 
pagno, che le soggiunse: A questa donnei si potrebbòno. ritener 
le armi e ftf grazia.della vita.. Vedete che disse 'quello atesso, è 
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fa con tanta ^atilezza ehe la donna non ebbe onde odiarlo, sic 
come aveva ragione di volerne male al primo. In coiai còsa biso- 
gna molto stare avvertito, peróhè imporla assai, ed accade quasi 
sempre ch^un motto' si pu(^dire in diversi modi ; ma soprattutto 
<lève avvertine Tuomo di non essere primo a nootteggiare alcuno 
di motto giungente, se non è più che sforzato dalla occasione. 
Rerchè come bene è stato detto da altri, spesso sene acquistano 
biasimo ed inimicizie. A me pare, disse allora ilBadovaro, che 
airtiomo si possa comportare il motto ancorché trafigga, e che 
sia senza provocazione,' ogni volta che esso mbtto sia sopra modo 
salso ed acuto, perchè pi estrema bellezza del motto fa due ef- 
fetti; prima rende noaravigUóso colui acni egli è détto, tanto che 
BOD gli las(&i sentire la offesa; Taltro poi, e coluf a cui egli tocca 
egli altri che Todono, rende certi che piuttosto per non perdere 
cosi bel detto-, che per fare ingiuria ad alcuno, ?i sia detto; laonde 
ognuno soddisfatto il più delle volte se ne rimane. OHre che, 
con una paroia^detta avanti al motto si può benissimo scusare esso 
motto; ma egli non ha poscia tutta quella grazia che avrebbe 
uscendone senza altro rispetto.Orsù, disse il Mulla, sappiate certo 
ebe U motto detto in difesa è quello che "avanza tutti gli altri ^ 
perchè come sapete, tanto sia meglio e par meglio che altri si 
difenda essendoofeso, quanto è^còsa più ingiusta la offesa della 
difesa, siccpóie intravvenne una volta ad un amico mio, al quale 
una giovane a ceso avendo gittata una scorza dì melone sopra 
il capo, ed avendone egli detto che farebbe bene a t^ersela per 
6è, gli rispose, che l&donava a'porci ; alla quale egli disse: Anco 
le cacche ne sogliono divetiif grasse e belle. Vedete come bene 
senza mentirla, perchè eQa chiamato porco Tavesse, si.vendicò, 
lei subito chiamando vacca, ed ebbe grazia grande. Fu ancora 
di lalaatura il motto eho Taltro giorno a Santa Maria della Gra- 
zi* diede in risposta un nomo dabbene ad un frate la domenica 
di pane e pesce, il quale volendo tassare uno che mangiasse 
troppo, disse: Io non so se Cristo avesse cosi facilmente saziato 
i cioqne mila ch'egli in tal giorno saziò con cinque pani e due 
Ppsci, se avessero tutti ai uto la fame ch'avete vt^i : al quale egli 
disse : E' non mi è cosa nuova che voi altri frati non crediate che 
CristA possa fare ogni miracolo ; e così accusandolo eretico, gli 
Hnfacciò la sua incifedulitàv Bello ne fu uno, soggiunse il Moce- 
to/ che l'altro giorno rispose messer Caiùillo ad un altro^ cui 
^^i invitò per la. terra con esso a camminare, il quale gli disse: 
Io non converso c»n lupi ; a cui egli rispose : Tu ne hai ragionor 
P^^bè le jplecofe da loro non sono sicure. Un altro simile ne disse 



^ S16 GI0AIUT4 TBBZA 

a que^U giorni un mio amico a4 uno che avendolo preso di dietro, 
gli disse : Avesti paura d'andarne, prigione? ed egli rispose; SI, 
perchè tu hai viso di sbirro. Quefl|;o non si partire dalla metafora 
ha molto dèlbuone, disse TAretiuo. A questi giorni un giovane ad 
una donna di questa terra diede una bella ^risposta, e fa «he es- 
sendo ella stata salutata da un suo compagno, e nulla rispon- 
dendo, egli disse : Certamente che gli è il vero che 'tutte le bèlle 
sono altiere ; per la qual cosa essa fortemente turbata verso di 
lui, disse : che capra ! allaqualè egli rispose : Madonna, k) son 
coslcerto di non esser capra, come io sarei cèrto di essere becco, 
s*io fossi Vostro marito. Questo, tìon si^jìoteva tacere, aneòrdiè 
fosse così un poco.terribile, perciocché •ofiesjB ancorail maritò di 
leif il quale, non aveva colpa nella trasouraggine della femmiùv ; 
dalla qualcosa ogni uomo gentile, disse il Badovaro, si -dee con 
ogni diligenza, guardare, perchè non solamente non s'acquista 
quella grazia appre83o le persone, che acquista colui che sola- 
mente si difende, ma s'incorre nel peccato, e nella noia di colui 
che è' offeso, perciocché s'offende persona che non ha coipa e cbe 
si trova lontana ; che è cosa troppo malvagia. Ma se pur talora si 
può comportare, nella occasione che ha detto *il signor Pietro si 
poteva, perchè invero la donna, a tnio giudicio, troppo fece grave 
offésa al giovane suo amico ; ìià mi so immaginafrè quale nspos^ 
le si, poteva dare più conveniente alla sua temerità; ma halmo 
assai più grazia quando solamente si punge colui che è presente e 
che fa lu ingiuria, come non ha molta che punse il GotUfredi uno 
che in una compagnia ritrovandosi, e non avendo considerazione 
a ciò ch'egli parlasse, disse che diSefalunque aveva moglie enon 
aveva Ggliuioli*, si poteva fare maliBsimb concetto ; al quale ilGot- 
tifredi rispose : Voi operate con Sudicio a non la- pigliare, cono- 
scendovi non potere schivare questa^calunnia. Questo motto'fu 
pungente a colui, il quale era una persona i nqualche dì sohesto vi- 
zio imbrattato, e se lo meritava. Disse il Colombo^ UnaHro ne sentii 
io a questi giorni, ritrovandomi alla tavola d'alcuni non^ni faceti, 
il quale si può direche sia e non sia mordace.. Uno fu della com- 
pagnia che mangiava le cervella d'un» testa dì vitello ; ìi cui- uno 
disse : Le cervella ti fanno' bisogno, e però ne mangi ; ed egli 
rispose: Io n'ho però più' nel capo di te, posciachè io ce n'ho 
tanto che mi basta per conoscere il mio ^biso^o e prevedergli ; 
ma tu nulla non ce n'hai, e però non conosci' e non provedi a 
ciò che li manca. Fu leggiadro motto, disse il Barbaro, quan- 
tunque alquanto lunghetto; né tì*oppo fu dissìmile a questo, un 
altro che ne fu dato in risposta ad uno, che avendo in una com- 



pagiiia parlato tanto egli solo, che aveva assordato il mondo, e 
poeda aveva ripreso uno^ ii^ un certo modo, chiamandolo igno-^ 
rtote; perchè non aveva mai detto parola ; il quale gli rispose : 
Prateilo^Je tue parole sono state cosi mal ragionate, con si poco 
preposto e con tà pòca ragione, ch'io sono stato sforzato a cre- 
dere che qualche maligna ii\flusso corra oggi per le lingue e-per 
H cervelli, e però mi sono taciuto. Questi si chiamano motti sco- 
verti^ disse il signor Ercole, i quali hanno più grazia quanto ò 
più provocato rtiomo a .dirli ; ma certo à me pare che assai più 
belli siedo quelli che laéciano una muta conseguenza nell-animo 
(ielle persone, ma che sia però -chiara. Come fece un altro ad 
una cortigiana che lo' salutò in presenza d'alcuni ch'egh non 
avrebbe voluto, e soggiunse che le pareva averlo veduto di molte 
volte in casa sua; alla quale egli rispose: E' potrebbe essere, 
perche anco a'-nfie piace lo spender poco ; e la trattò da persona 
da buon mercato. Il qual motto iia del Isuone, che è. chiaro, e 
Bon dice il tatto. ^, disse lo Sperone; ma voi non avvertite ch'e- 
gli ha un poco dello empio, perchè costei per salutarlo non me- 
ritava simile risposta, e da questo modo di motteggiare mi guar- 
derei io assai.r E -ne* fu cosiffatto un altro che ne venne detto a 
Padova al Faccenda, il quale, essendo in compagnia d'un. altro, 
sr pose a guardare un grandissimo becco legato di fuori sopra la 
strada ! s(tijn(ìolato dal compagno ch'aveva fretta, non si moveva, 
onde il détto compagno disse: E' pare, per Dio, che tu non abbi 
mai veduto il' maggior becco ; ed egli rispose : Da tuo )padre in 
toorì io non vidi mai il-più grande; per le quei parole furong 
per tagliarsi a pezzi. senza éubbib, disse il Susìo, questi sono 
nwtti da matty;' perchè l'uomo non è tanto provocato che non 
WA tacere . Ma veiigóiio ben talora delle occasioni che si possono 
dar questo mazzate, come diede il Pranzano ad. uno che gli olisse, 
tea di pì-oposto, che si guardasse dalla giustizia ; ed egli rispose : 
lo non ho da credere- che sì faccia giustizia fin eh' io ti veggio 
^vq ; e similmente«ad un altro che gli dfsse in un certo proposto, 
chem^cherandosi egli contraffarebbe benissimo un facchino; al 
qilale egli' rispose, che gli prestasse il suo volto , che altro non 
"fiancava a dargli perfezione. Disse lo Spira : di tal natura soleva 
spesso dire i motti uno, detto il Barbazza , allevato in corte di 
Roma, cioè rivoltar sempre le istésse arnore, con le quali era fe- 
rito, verso di colui che lo feriva, come una voha rivolse centra 
ad uno che diceva eh* egli non parlava mai verità ;' av cui egli 
rispose: la maggior parte del tempa io la .consumo in dir bene 
^ te. Similmente' rispose ad uno, ohe essendo in sua compagnia 
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gli disse: che ladro che tu sei! ondo egli : E' non può e&sere, 
perchè i ladri non vanno in compagnia del mnimgoldo se no&alla 
forea. Similmente une dònna trafìàse e leggiadramente, la quale 
gli disse, per avere udita da lui .ima cattiva nuova, eh* egli era 
un corbo;'alla quale egli rispose: come* potete voi dir questo, 
che da me non foste mai beccata ? Vedete con qual modo ^h, 
non si partendo dalla metafora del corbe , chiamò lei carogna, 
essendo cotal animale uso a beccuilB per lo più cose feticle e po>- 
zolenti. Fu bello e saldo quello ch'egli jdiii^ ad uno Spagnuelo, 
che ra sua presenza diceva, che in ItaRa non si faceva -giustizia 
pel vizio còntra natura ; al quale rispose : se così se ne tenere 
del vizio contra la cosciens^a , voi forse non^ sareste vivo^ Disse 
il Molino: a questi giórni .uno, a mio'giudicio acutissimo, ne fu 
detto da un giovane musico in questa terra, che sonando un suo 
istruknento in presenza d'alcuni uomini di qualdie qualità, tutti 
d'accordp insieme^ per* farlo dir qualche cosa (che sapevano che 
egli ò acutissimo e liberissimo nel parlare, quando altri gli ne dà 
occasione), gli dissero^ che un altiK) sonava meglio di lui, ai quali 
voltatosi, prestamente egli rispose: certamente, signori^ io non 
80 come ciò si possa essere questo, percieechò a me pare* ora 
d'essere un Orfeo.. Fantasticando sopra di qùeMo motto, vennero 
subito a comprendere ch'egli aveva loro trattS^ti da bestie, per- 
ciocché si dipinge sempre Orfeo quando suona in mezza delle 
bestie. Disse lo Zorzi : certamente questo fu. mirabile naotte; e 
famuli sovvenire d'uno, ch'io ne^ udii dire pure da un musico fra 
certi frati, i quali, di lui volendo la burla, gli dif^vatto eh' egli 
aveva le calze di dietro con poche stringhe allacciate. Non vi 
maravigliate, disse 0gli^ ch'io per lo addietro nxm abbia crieduto 
che mi sia stato necessario di.molte stringhe andarne, allacciato, 
perchè io non ho sin ora conversato in convento di frati. Un'al- 
tra sorte di motti si trova, disse messer Marcantonio Coruait?, 
che è molto dilettevole , ancorché poche -sieno le occasioni che 
ci vengono di poterli formare ; ed è quella quando imprechiamo 
altrui male ,. senza che' egli se ne avvegga, o almeno senza 
ch'egli vi pensi alquanto sopra; ed.al^pra è più bello tal niptto, 
quando è più male in apparènza, di maggior bene, come fu quello 
che a questi giorni disse un povero uomo, al quale uu altro xic- 
chissimo'di roba contrastava, e tuttavia gli diceva : o pover uomo, 
come per dispregio; al quale egli una volta rispose : fosti, cosi 
ricco tu, Comeson io! Questo fu leggiadro, perchè (nolti cre- 
dettero ch'egli vole^ inferire ch'egli era ric^o di virtù; ma e' lo 
disse per imprecargli la sua medesima povertà, e però disse : 
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così FÌcòo fosti tu ! Se rie formano ancora della medesima sorte 
alcuni che simihneòte pare che. vogliano dir bene, e dicono male. 
coìQe colui che Mentendo lodare un grantmalìco per grandissimo 
uomo e lettefatissimo, aggiunse i égli è di sufficienza tale, che 
in. un afino insegna a' sudi scolari tutta la dottrina sua. Par che- 
questo voglia significare Uiia grandi$sin^a diligenza e sapienza 
del grammatico ; niènte di- meìio per la maggior parte sarà in- 
teso, ch'egH n© sappia cosi poco che la possa facilmente inse- 
gnare in "un anno a chi -ài Msia. Lungo fora, disse il Barbaro, se 
noi Vt)lessiin0 distinguere le nature de' motti, pefchè tutti sono, 
per la spezie loro, in qualche parte differenti. A me pare che 
cohii che lo dice, debba solamente avere avvertenza, come in 
ogni altra cosa àncora, ai tempo, alla persona ed di luogo, perchè 
qpn é parola, cosi pungente < che a qualche occasione non si 
possfa per raode3tfssima dire ; ed al contrario y non isi può cosi 
rajwJestamente parlare^ che alle volte non s'arrechi- altrui noia e 
dispiacere. Senza dnbbio , disse (o Sperone^ bjsogna che s^alr- 
biiano queste avvertenze : ma. si parla di qual sorte pjù sieno da 
««fre i. motti che più >n ogni luogo' e ad ogni occasione ed in 
ogni tempo, -possano passare sènza biasimo^, perchè anco si può 
offèndere con tanta leggiadria e prontezza i- che ragionevolmente* 
non se he mèriti riprensione. Come oifeso fu a questi dì «no 
chiB sonava di liuto,- è sopava malissimo, e pur tuttavia per fare 
maravigliarla gente giurava di no0 aver mai imparato a sonare; * 
^\ quale* fu ^tto'che serbasse.! giuramenti per quanido voleva 
far credere che avesse imparato. Io njjn.sp a questo motto coipe 
colui che sonava, ancorché così un poco fosse tocco, potè tenere 
il riso, e non jie volesse ancor bene, a chi gli lo disse ; .9 fu belìo 
perchè confermòquello che colui diceva, ma lo rivoltò gaiamente 
in-aeugo contrariò. Come ancor quell'altro cHe si vantava di non 
^^tmì detto .verità alcuna; alquale fU'|detto., che. allora la 
dJceVa.'In effetto, disse il Colombo, soiio molto belli jquesti motti, 
che con apparenza di voler confermare ciò che dice colui che 
'^ona, gii conVerio^BO il senso io contrario, come ha detto il 
signora Sperone. Kel qual modo rispose uno adi un sarto, che sì 
vantava di rubare onestamente^ confermandoglielo icon dire; che 
^^ poteva rubar disonestamente, avendo il rubare per cosa • 
onesta. Hanno molto del buono ancora certi motti che si formano 
Pigliandone occasione dairàyer prèso una parola un atto per 
^n altro, .come fece un mio amicò , che incontrandosi ' in una 
ujmna, ed ella salutandolo gli .disse: buoii giorno, messer caro ; 
*»* quale egh di subito, disse : Passatemi avanti, ch'jegH è il do- 

■V. V"^ 9 Pahabosco, ecc. (Novellieri T.ì.) 
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vere che le/ vacche vadano innanzi al carro-; é volle mostrare 
avere kite&o ch^ella gli avesse' detto carro in vece di caro.' Ed 
un altro cosìlTatto è molto gentile n'accadde, ohejiino, salatando 
e traendosi la berretta ad un'altro, pércosse.il piede in una pie- 
tra, e poco mancò che non iVandasse per terra ; laonde colui' che 
ricevea Tonóre disse :* Questo è troppo; bastava la berretta senza 
rinchino. Finse similmente costui di :aver compreso jche colui 
gli avesse fatto una riverenza^ mentre era st^to in bilancia' di 
cadere. Lo Zorzi soggiunse : sapete quai sono i motti òhe ador-. 
nano assai e fanno grato rùomo? quéi che si. dicono giocosa- 
mente, in qualche proposto^ ed offendono solamente le persone 
assenti, e $i possono dire senza timóre alcuno né di biasimo oè 
d'inimicizia : come, fu quello che- disse uno Ualtro giorno, il quale 
avendo veduto fare alle, pugna un fr^te berrettino ed un- prete, ^ 
ed essendone il'fràte vincitore rimaso, disse: ch'egli aveva ve- . 
duto un asino superare di valore. un cavallo^ Questo non fece 
offesa a ninno, ^rchò noa c'era. f rate. nè^prete. quando egli lo 
disse. -Siccome fu queir altro*; che- uno si «meravigliava che jn 
questa terra aveva .un giorno^ veduto seppellire un sarto, ed es- 
sergli dietro maggior numero di religiosi, che se un^ gentiìuoiuo 
fòsse stato. ÀI quale fq risposto, die^ non si maravigliasse^ che 
ci volevano ancor molte più orazioni e preghiere a mandare un 
ladro in paradiso, che tm uomo dabbene. Simile a questi, cfao- 
non offendono persona veruna in presenza e sonò belli,, disse, il 
Vìtturi, uno né di^e l'altro giórno il Falere, il quale essendo il 
dt della giobbia grassa in compagnia di molti, tra.' quati ancor io . 
mi ritrovai, e vedendo, come si yede, di molti tori per la piazza, 
di^'egli : Signori, questo è il peggiore ed il più pericoloso luogo 
di questa piazza per «noi, se per sorte s'abbatte a passare toro 
che lussurioso sia. ¥m da pochi iiiteso il motto, il quale fude.tto 
a lignificare che noi eravamo posti-àppre$so » molate, vacche, 
perciocché accanto a noi sedevano delle femmine assai, e p^^ Ib 
maggior parte cortegia ne. Hanno ancora, disse il Contarino, una - 
grazia grandissima que*^ mottlche si dicono in^difesa di colui che 
non si sa difendere, com.e a questi giorni un. nlio amico difese 
uà frate uscito dell'ordine e fattosi secolare, il quale vergognàh- 
fiosi fuggiva continuamente .la vista di, chiunque nell'abito eono»> 
sciato lo ayeva ;^ fugliun giorno (jimand^to.perchè egli, così si 
vergognava d'essere uscito della religione ; ed egli niente, rispon- 
deva ; onde rispose un galantuomo : egli, non si vergogna d' es- 
serne uscito, ma sì- bene, ed a ragione, .d'esservi mai entrato.' 
Fu ingegnoso e cortese il raottp, perciocché egli difese colui \cho 
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non-sapeva qualcosa rispondersi, è- disse assai bene quello che 
t'gli intendeva. Un altro siìnrle ne disse- pur costui , e pure in 
difesa d* un' altra persona. Erano due cfe contrastavano, forte- 
ineiTte insième, ed era uno di loro per soprannome chiamato ' 
inesser Bagattino ed era ricctóssimo; l'altro era' detto Sóldo/uoma 
povéroe disgraziato ; e fra molte altre parole it detto Bagattino 
diceva: Guarda, chf Vuole -contendere con esso meco, che va- 
gliono più le immondezze che f udrà' escono di casa mia, che 
qaatìto può valere questo poveraccio. Al quale 'Vamico detto su- 
bito" rispose : Ò mescere , non . dite questo , che parlando delle 

■ ricchezze io non lo comporterò, perchè costui in ciò vj^ile^per 
dodici pari vostri. Furono molti che Fitìtesero e dierono neillè 
raaggioririsadelmoijdo; e fu irigegnosissiino; perchè, come sa- 
pete,' un soldo in questa terra vale apj)unto dodidi bagattini. A 
proposto.dd. pigliare- la difésa altrui, sòvviemrai disse il Corso, 
uà potto -simile ^he l'altro giorno ad una festa ìó, udii dire; e 
«iirollo. Èra-un'ebreo, che come gfi altri si faceva innanzi tra le 
persone ^r veder ballare ; e , per essere giudck) , era da tutti 
senza alcun rispetto, anzi per iscornò ributtato indietro e rab- 
buffato.. Bravi* un servitore che faceva il gentiluomo, egittavasi 

. iadozzena con molti altri che davano la burla al detto ebreo. 
Dis$e costui all'ebreo t vuoi tu etì'io ti presti la mia berretta, che 
per non essere gialla sarà cagiono che tu per giudiefo conosciuto 
non sarai? Uxib, il qaal av^va Compreso che costui era famiglio, 
t'd eraii ornai venuto a noia, il tedio eh' egli ^donava a questo 
ebreo, Yisposev Fratello-, tienti pure la tua berretta sopra il -capo, 
t'he.cosfm ama più di àpparere uomoyjabbene ebreo , che gà- 
i^lioffa cristiano. Questo mi piacque, disse l'Aretino; ed hanno 
a^ìcò del buono alcune risposte che si soglion dare argute per . 

. difensioue di sé medesimo, e puonsi chiamarmottl; come'intra- 

* vt'DD^ì che un giovane da Piacenza, essendo. ad una festa in questa 
terra, ed andando una genCiklòfìn^a lèvarcal ballo del cappèllo, 
"n gentiluòmo , il quale si trovava appresso a questo Piacén- 
tino,ed essa Piacentino crédendosi che per levar lui ella ne fosse 
andata, si trasse la berretta, e porsele la mano; al quale la geìa- 
tildpnna disse che sedesse,- che per )ui pon èra venuta, ma per 
l'altro che gli sedeva accanto. Laonde si levò subito tra le genti 

^ nn rombre eli risa,, si che molti si sariano vetrgognatì che a loro 
fosse inlrayenuto simil disgrazia; ma il giovane iwn purè non si 
smarrì punto, ma voltatosi a coloro che di lui ridevano, disse: ' 
Non vi naaravigligtte e noia fate riso, perchè io èia rimaào gab- 
^0 da questa gentildonna , che i pari miei si gabberiano di' 
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molte volte in simil .caso, coinè queHi che si térrianp sempre 
degni d*ogni onore e d'ogni favore. -Fu bellissima difesa, disse il 
Badovaro, ed ebbe molto di^l buono ; e certo che è molto da p'rez> . 
zare udì uomo che sia arguto è proqto. Io per me spno schiavo 
ad uno, ch1o ne conosco a Bologna, che si chiama Giann' Anto- . 
nio Fallarta, del quale vi dirò assai motti i>elli, che pur ora mi 
sono sovvenuti , senza porveli in regola , come <iuasi tutti voi 
altri signori avete posti i vostri. lami ricordo che. essendo stato 
ammazzato Alno nella detta citta,'- ed essendone data la colpa ad 
un gentiluomo mio amico, piutt(»lo perchè egli aveva inimicizia 
del.morto, che perchè segno alcuno ce' ne fosse, il detto geiir 
tiluomo pregava in presenza del Fallarta un amico del l^ato, 
che volesse fare intendere a sua signoria reverendissima , che 
non corresse a furia, ma che ^'informasse bene, ch'egli di cotal 
omicidio ìion era nò colpevole^ Jiò cosa alcuna ne sapeva. Era il 
detto amico del.legato un gobbette mólto geqtiip ed accorto^ il. 
quale tuttavia diceva che sì lasciasele la cura à lui, che farebbe 
l'officio meglio ch'egli non^^^desiderava ; nò perciò il gentiluoqao 
restava di replicargli il modo di' egli aveva a tenere per racco- 
mandarlo. Onde quasi il gobbette s'era già mezzo sdegnato , 
che gli pareva.. che colui npn l'avesse. per. uomo che. sapesse 
da so ÌFare, senza che altri gli desse il tema; della qual cosa avr 
vedutosi; il Fallarta , con una parola gentilmente póse, ^lenzio 
alle parole (tei gentiluomo, e dimostrò 4a sapienza del gobbo, ed 
appresso 'lo , motteggiò , eh' egli non se ne avvide ; e fu eh- egH 
disse: Che. diàvolo v'affaticate voi con tante' paróle? non vedete 
che voi pigliate cura d'insegnar a nuotar ai delfini? Disse una 
volta il medesimo ad uho c^'aVevail capo grosso, e(J era sciocco, 
ch^egli era nato per dare una mentita ad Ànstoti|.e, phe afferma 
che i capi grossi sono .saputi* Ad uno che si vantava d'aver più 
forza di luì, disse : Io lo ti concedo ; che se tu non fpssi gagliar- 
dissimo, tu non potresti reggere-, uo^n che portare la poltroneria 
che tu hai con esso teco sempre. Disse ad un. altro eh' era un. 
grandissimo mangiatore : Tu hai la forza dì Sansone ;. sola questa . 
differenza, ch'egli l'aveva ne' capelli, e tu 1' hai ne' denti. Tro- 
vandosi un giorno fra certi compagtii , e molti di loro dicendo 
male di uno il quale era uomo da poco, uno e'ra fra loro che lie 
teneva la protezione e la difesa; al quale disse il FaUarta : Non 
si parlami) di voi , voi non dovreste tener la difesa d'qn poi- . 
trono. Uno pur della medesima compagnia si vantava che tutte 
lefeCdDÙne gli volevano bene ; ed il Fallarla rispose, che non era 
maraviglia, perciocché egli aveva vìBo di qAjella cosa' che som- 
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mamente piace loro. Trovandosi tin giorno con' alcuni giovani 
fra molte donne in trebbio, fu unocbè offeriva una ricetta per 
la liiadre alle tiette donne, e poscia rivoltatosi ad un altro, sog- 
giunse:^ E voi ancora n'accomoderò s* avete la madre in corpo. 
.Onde il Fallarla subito rispose: Se egli -fu^ figliuolo dèlia fame, 
dateglieki sicuramente/ ch*egli Tha nel còrpo.. Fu bello, perchè 
colui era uri gran mangiatore. £d uno che lodava una pittura, e 
diceva cbeyerarob^, che non si saria veduta in qpattro giorni: 
Gli errori , disse eglV, non si vedrebbonò iii cinque. Questo è' 
-motto ambiguo -, che così significava che non- ice n'era ninnò , o 
però non. s'avrebbono. potuti vedere; cotne ancori? che tariti c« 
ne fossero , che in cinque giorni non si: fossero potuti vedere. 
Disse una vòlta ad un vescovo suo amico, il quale diceva voler 
' andare per la città' incognito:- Monsignore, voi siete incognito 
ogni volta che siete vestito in pontificale. Disse ij Vitturio : ^Di 
cotai motti io ve ne ^irò' le migliaia, detti dfer un riostro qui di 
ViB'egiSi , che si chiama lo Spalanca, nomo sopra modo "pronto e 
faceto. Disse una volta costui, ad uno ch'ara magro ed alOillo 
dal-mdl francese t e- che si -vantava d-aver buona carne sempre, 
perchè la comperava da contrabl^andiepe : Fate jpur come sa- 
pete, .che mai non avrete buona carne; ed è molto bello ed 
ascoso. Un altro simile ne dissp ad uno eh'era così un poco paz- 
zarello, e, diceva : io faccio i fatti miei; -e giammai non me im- 
pazzo con persona alcuna,. parlando in pura lingua nostra vene- 
ziana.- Anzi; diss'égU, vqì v'impazzate con ognuno, alludendo alla 
pazzia. Un àltrq ne disse molto ideilo ad. utìo, che volendo reci- 
tare 'unsi cannone V disse prima: Signorì, ella è mia, farina ; al 
/quale lo Spalanca rispóse : Non può essere che non ci sia della 
semola assai. Ad up altro che diceva auonar bene' di cornetto, 
^8se: Tu bai pur. cattiva lingua; ed era costui in vero maldi- 
V eènte. Parlando uri altro d'un ceKo cantere, disge: Egli ha la 
testa grossa che pare un asino, ed egli solo a se stesso e non altri 
simiglià.'Àd uno che si lamentava che una sua innamorata fa- 
ceva più xjera ad un altro die a Jiii^ disse : 16 ribn dirò mai più - 
che le femmine s'appiglino al peggio.: Avendo uri pittore dipinto 
«O'pi'esepió, e dovendogli farq ancora .due figure, non aveva poi ' 
campo di dipingergli il bove e l'asino • al quale* egli diede per 
Cpnsiglio che vi diping^sse^drie suoi figliuoli eh' avrebbono sod^ 
disfatto ancóra per gli animali. BjbIIo fu, perchè quBSto pittore 
aveva appunto due figliuoli che meritavano piuttosto nome di , 
besti'e che d'uomini. Ad uno che si vantava, di, conoscer© benis- 
simo^ allo aspettò un maraiuolo, disse; Ta ti dèi di molte vóke 
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dre guardalo nelÌQ speccbìó. Ritrovapidosi in luogo dove si 
lava , ed udendo che un cantore , die aveva il mal fràticesc 
itranil maniera, .intonava malamente il principio d'unmadri- 
3 che incominciava : Scarco di doglia, disse : Oh comò mala- 
ite intonate vòf questo principio ! ^ocora,noi^ disse il Corso, 
Vncona, abbiamo un gentiluomo , detto il Rivale, ohe è per- 
a ipgej;nosa ed acuta ih simil sorte di risposte ; e, fra le altj'e 
prontezze, mi ricorda che un giorno^ partendosi d'^Ancona 
Bologna un frate suo amico, dopo* le sóli^. raccomandazioni, 
diss&di volergli portaredello ballotte j al quale egli rispose; 
tre, venitene pur senza,, ch'io non voglio che per me pren- 
:e questo discomodo. Mi ricòrda anco' che cenando inàiem» 
lui ed altri buoni compagni^ c'era un prete in nostra cora- 
nia, il quale, dopo cenato, stirandosi la pelle,-.disse : Oh 1 ia 
mangiato da lupo ; al quale égli rispose subito ; Pèggio avre- 
detto -a dir da prete/Avendo un giorno fatto questione con 
altro, ed avendogli dato unagran coltellata, gli disse il ferito, 
0. che furono divisi : Io ho speranza cheta non me ne darai ^ 
a,, volendo dire ch'egli lo.amma^zeria-;. ed. egli rìspo'se : *Ed 
IO speranza che tu non me rie darai più cagione. Vantandosi 
nimistaocarsi mai di far. piacere agli amici, disse: Tu non 
^Hchi, perchè mai jion cominci. Disse ad un goffo disgraziato, 
si mali!a;vigTiava ch'egli non tosse aggraziatissi mi),' perchè non 
3và>come la disgrazia si dégnìEissé abitare in tioiùo così. dis- 
trato. Volendo trattar similmente uno da scioccò,, disse che 
uscisse Jdi casa <iuanda soffiava gran vento, che sarebbe da 
Ho^portàto i-n cielq. Vedendo di molto belle donne insieme 
issandone una senza -essere sbelléttàta, disse un suo compa- 
: .Questo è di suo pie, dietro la quale giungendone una ^bel- 
itissima^ disse il Rivale :'E questa è di sua mano. Ad uno die 
antava di essere di' buon sangue, disse: Anch'io son di buon 
;ue, che sempre son rosso come uno scarlatto. Insegiiò^ ad 
andare ad annegarsi- senza jm>rire., e disse che andasse, a 
ider moglie. Udendo parlar Orf buffone sciocco ^ disse : Chi 
ise. gusto d*un goffo mo'rirebbe* dietro a costui-. Di^se il Ve- 
3: Noi tìbbianió lasciato di nominare una sorte di detti niolto 
ed ingegnósi, che sono quando pare che . contrastiamo ad • 
una cosa, e parliamo differentissirpi in ogni cosa y"^ come l'al- 
jio'rno intervenne in un monàsterio di frati, cheLìm priore 
andò un conv^so détto per nonio frate Giusto, a'abbattèpèr 
ura in un mio amico secolare , tutto pratic» del concento ; 
uale il detto priore dimandò se perirle egli aveva yeduto 
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frate Giusto, ii quale rrispose : padre, egli non è in monasterìo. 
Come! disse -ii priore, egli era qui adesso, e non può andar fuora 
th'a me non ne chiegga licenza. Tanto è/ soggiunse Tamico, voi 
Don fo troverete in convento; e non potendo fare che non ri- 
desse alquanto , diede a. conoscere ai priore ch'egli voleva dire 
che non si trjDverebt>e frate giusto in convento. Simile ne fu un 
altro, disseil Molino, che disse, non ha molto, uno ad una fem- 
minaj che di non so (Quante, braccia di tela faceva conto che po- 
teva fare otto camicie; alla quale. costui disse : Madonna , elle 
saranno nove. Disse ia donna : Voi v'ingannate, che a ^ante brac- 
cia per camicia non vengono se non ótto.'O, rispóse egli, io vi 
giocherò che saranpò nove; e cpsì furono per mettere scom- 
messa sopra ciò., se, non che^ una vecchietta* s'accorse dell'in- 
ganno, cioè che colui voleva dire che le dette camicie sarebbono 
nove di telay enon i^ove in numerò. i)i questa vivacità, disse lo 
Sperone, vogliono essére i. madrigali, cioè. così acuii e d'inven- 
zione- salsa e leggiadra. E certamente se non hanno spirito le 
eom'posTzioni, poca grazia portano seco, ancorché con bella tes- 
situra, ed adorne di molti beHi versi e<di belle parole si dimo- 
strino. Ma ^pì'a ogni altra <K)sà ,. il madrigale e lo strambotto 
vuole andare vago d'arguzia e d'invenziotìe -, siccome appunto 
vuole apparire" il motto. Vailete quanta grazia ha questo, ch'io 
vireciterò ih esempio/ il quale fu fatto da un ^óvaiie, fórse di 
qualche- speranza; se. qualche altra cpsaiion lo traviasse spesso 
fdora. de' suoi studi e dei .siioi pensieri. Questo madrigale è 
fatto nello allontanarsi ch'egli" fece da una sua donna ; il quale, 
a mio giudiclo , non è indegno d'essere udito da voi, e così, co- 
minciar- • - . * 

» ' Donna , s'io resto vivo *♦ . - 

^" Mentre, malgrado mio, di'yoi mi privo , . ' 
Cagiort n'è quella spene , *: 
Che di tosto morir meco né viene. 

"^ Ahi :"pur forza è ch'io muoia ! • * ' 
Che'l viver sènza voi cosi m'annoia ; 
• Che «'io non morirò di tal martire ; - 

Mi darà morte Jl non poter morire. : • 

Vedete come da uno impossibile leggiadramente egli cava la 
necessità della «uà morte , e poscia che bella cagione egli asse- 
gna al viver .suo, quando più su egli dice che la speranza ch'ègU 
ba di tosto morire lo tiene in vita^ In un certo tnodo le arguzie 
di siniiil sorte si possono chiamar motti, disse il.Venierej ed io 
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conosco Tautore .di questo madrigale, e però non voglio tacer- 
vene un altro pur suo, che npn vi piacerà forse manco- di questo 
ch'avete detto, il qnal òiatto, come comprenderete, aduna donna 
per volerle far conoscere che peggk) a lei, e maggìo'r perdita sarà 
il lasciar lui morire, che a lui medestno. Udite, ch'io lo dirò. 

Madonna, sallo Amyr se 'l ver dich*io ; . . " * 

Io noR vorrei morire 
Più per lo vostro che per Tutil mio. 

Chi sicura vi fa di non uscire 
Di vita, allor chft me morto vedrete ,- . ' 

Lasso, poiché desiar tanto^ n'avete 7 
E se ,ciò non avvien. come vivrete; 
^e d'altro non si «iba il« vostro* coro, . . • 

Che del mio gran dolore ? .•,..'. 

. . . Dèh! sia pietate in voij madonna, poi 
Che me salvate e voi ; 
- Che- gli è pur crudeltà troppo incita . ^ 

■ • Se stessa tfar, per tra rr» altrui, di. vita. 

..»•"■■. ^ • ' 

Oh- couie argutamente égli rende le ragióni, onde questa sua 
donna potrà restar pentita della mor^'e sua 1 Di8se^ lo Spira : Ei 
non ha molto che questo ini fu dat^o inOscrittò Con mólti a^ltri 
pur del m.edesUìo, e gii hó^ s'io non m'inganno, con esso meco, 
che ieri appunto mi furono dati.* £ detto quésto si trasse fuQra 
della tasca del. vestito due fogli -di carta 'scritta, ed rn guisa di 
un libretto piegati, ed al Corso gli diede, prega ndolp.cho, se cosi 
piacesse ad ognuno ed a lui, li leggesse-. Il eguale avendo detto 
che più che volentieri l'avrèbbQ fatto , da ttitti pregato, aperse 
il foglio, e là prima cosà ch'egli vide.scrittafu un capitolo, ij 
quale a leggere cosi incominciò ; . ' ,^ - ., . 
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Né folla nebbia di sospiri ardenti , . 

Né larga pioggia, oimè! d'amaro pianto, 
Né singulti, né prìeghi, né làn\enti ; 

Né fra^ tutti i m.oriai portare il vanto 
• Di lealtà, di fé, di sofferenza, 
Con sì grave tormento e dolor tanto ; - 

Né lungo amoi^ àé lunga esperienzsf 
Di vera servitù, di fido amante, 
Nè^volto afflitto o pallida presenza ; 
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Né ressèc siato ognor salda e costante 
k vostr'alta durezza, a le vo^trire, . - 

Più eh- a ferro non sta .saldo diamante ; 

Né quelle, voci poi né quel languire , 
Che mille volte e più v'ha pur mostrato , 
Ch'io póCo lungi era a dover morire ; ' . 

Né Tesser tante e tante volte' stato ^ 
A la pioggia t al seren la notte e T giorno , 
In ogni tempo , al caldo ed al gelato ; 

Né l'aver poscia a mio potere intomo . v ^ 

Fsitto udir la beltà del vostro viso , 
in filli sempre irmio cor fece soggiorno ;. -.. 

Né' Tesser stato ognor da me diviso , . . , 
. Senz'alma ognora, ognor mesto per voi ,• ' . ' ', 

angelo crudel4ii paradiso; •. 

Né. l'avermi con tùttr i dardi suoi • • 

* . . » . • ■» ' ' 

-Ijj. più. di mille -parti aperto- il petto . ■ - \ 
Amore,.ed arso con la face poi;. -, 

Né l'avere adorato il- vostio espetto . ♦ 
Ebbe unqua forza- di scemare un poco • • ' 

L'aito del mio morir vòstro diletto, '. • 

Laonde,. ingrata, i miei sospir di foco, 

Le lagrime,'! lamenti e le querele , , , . ■ . 

. Per ch'io , gridando in van", son fòtto roco'," • . . 

E .quel martir via più ch'assènzio .e fele ^ - . 

Amaro, .a morte, volgo, e. priegò ch'ella . 
Termini "questa mìa vita crudele. " . • 

Né. im^petrar 'tanto vol.da la niìa stella, , 

Ch'a voi^ ingjrat^i, di me punto doglia, '" . 
/• mi siete men c;ruda o men. ribella. . - ' • ." 

Ma priego sol che tal sia la mia doglia , .^ ' 

; Nel partir quésto spirto afflitto e stanco,' ' 

Ch'appagar possa àppién là vostra .voglia. • ; 

Né voglio che si dica o scriva manco , • ^ : • 

Che voi siala cagion di sì rea. sorte, " 

. Ma voglio anzi un. sepolcro bello ebianC-o. . 

. ..Sol un tormento è che mi aìfligge. forte,* , . 

E m'apporta .passion troppo infmita-, . ' 

Che morirete voi della mia morte, * ' ' • 
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Che di quest'aspra. mia dura partita . ^ 
Tal n*avr«te piacer; qhe manco assai . 

Per altra tempo lia tratto altrui di vita. 

E se ciò noji avvieo, com'avrà mai 
yita quell'aspro e disdegnoso core ,. . 

Che vive sol- de' miei tormenti e jguai? 

Ma faccia pur di me sua voglia Amóre ,.\ 
Purché, per far vendetta li nqua del mio, , 
. . Di voi non faccia poi strazfo maggiore. . - - 

- : Già" lo spiito doglioso e mesto invio * • 

Verso l'inferjao, oVe dannate è solo • \ ' 
Pferchè fé' voi suo nume, idblò e dio. 

Né 4érae andar là giù fra 'l basso stuolo , 
',♦ Che in più misero inferno è stato -ognoi-a ;; . 
* * ' -Tale è stata di lui la fiamma-e'l duolo: I • - 

Né d'amarvi, crùdel, mi penta ancora. 

'■ ■ • •■,-•' '..".. . -. ' » 

In qaeàto capitolo ci- sono; disse il Badov$trb, di-molte cònsi: 
-dépazioni, ed è* pieno di ipoUi belli affetti amorosi^ appunto cóìne 
poGO-iiinantt disse ipesser Speroiie;, el^e vogliono avere le com- 
posfzioni^ C^sde Io Spira:. Seiguitédi grazia^ signor Corso , che, 
seeòndo ini^, troverete molti madrigali, una canzone .pastorstle, 
con alcuni sonetti/ed una sestina; i quai componimenti non vi 
dispiacerando^ E ìion,rdisse il Corso, uii madrigale cbe sieg^iidil 
capitolo^, ch'io mi ricordo ayer veduto appunto mostratomi dallo 
stesso autore, che- fu fatto sopra lin caso accaduto ad una^io- 
vahe che per mala sorte riversciò nel mare , e fu aitata dà uu 
giovane. Nel quale laccidente il compositore s'ha àct^omodato il 
soggètto a suo. modo-, e non è indegno della vostra considera- 
zione. Uditelo adunque. ' ' V 
' '• , - ' .''.■" 
. Mentr'empio- fato vi guidava, a morte, 

D'onna, vi diedi aita ,- . * . - - 

. . ; Più intento- .a salvar-^voidhev là mia vita; 

Ma poi, nel trarvi di quell acque fuoré , • . \ . 
Tal de' itegli occhi vostri uscì spJendore^, . 
E con sì grtm virtù' m'accés^ il* petto ,' ; . 

Ch'io dal soverchio ardore - 

. * Tu:tto abbruciato e vihtò ^ » 

., Fui per con e^so -voi testare estinto; 

Gilde il mondo pietoso avi-la poi detto:* 
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Strana sorte d'amahtì e straQp. effetto ; 
Che in me^o al mare, inun-medèsmo loco , 
Deiracqua un pre4a fu , TiiUro del fuoco. .. ' ■ 

Piacque a tutti, e da tutti sommamento f u lodata la invenzione 
di questo madrigale , dopo il quale a leggerne, un altro il Corso 
così incominciò. >' ' - ' 

Toi volete ch'io, muoia 

E mi date dolor sì crudo e forte 
. Che mi, conduce- a njorte ; ♦ - '• * . 

Ma per vederne voi cosi contenta , - 

• Mentrlio muoio, il morir vita diventa ; ' " 

Di che Vedendo, oimè ! dolente voi ,* . 

Da questa vita poi 

Mi vien. tanto martire^ ... 

Ch'io pur giungo al morire ; . • " 

• E Così mille e mille volte il giorno 

Per voi moro , e morendo in vita tome.- . * ! " 

■ , . " ■ -* . • . ■ . • . 

■--■•', 
Così véranieute vogliono esser ifatti, pieni di tati arguzie^ disse 
il ContaritìQ , ed al Corso soggiunse: Seguite di grazia,- se altra 
€Osa c'è ; che tni p^re che queste composizioni abbiano assai di 
quei cfì*io desidero. Questa che ^gué : disse jl Corso, è ima se- 
stina'. Sia' ciò che si sia^ :di grazia, repiicò^ il Contarino, leggete, 
se non siete stanco,' ohe ancora nella sestina si ))03Sono dk^ di 
belle cose, <Bd è .un poe^aa molto vago , ancorché assai persone 
si trovano a cui troppo non piacciono. Còsi comincia, disse 11 
Corso. .- * 

. - - • • • 

Più non veggio apparir l'amate Incr, ' 

jChe 4 chiara a me far solean la notte ; 

> Non v^ggig chi m'acceseL in petto il foco*, 

.. Lei. che d'ogni virtù fu rivo ^f<mte. •- 

Sparito ogni nno' bene >é in pochi giorni,' - ' 

I Comfi sparir sud aehbia al v«Bto e al ^le. 

• /. * ■ .. ' '* 

Ghmtò ,.Ias8o , a Toccaso- è '1 mio, bel sole , 

Che fii lume e vigor di queste luci. 

Rivolti sono i.haiei felici giorni 

Ingiunga, tenebrosa e cieca notte. 
.. Secca é.Ur vena di quel vivo fonte, * . . - 

Che. refrigerio vftì del jinio ^can foco. 
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Privo innanzi sarà.di caldo il foco , 

Scoro, immobile in ciel védrassi il sole; 

Che fin ch'io viva unqua s*arresti il fonte , 

Che cosi amaro yién da queste Iuqì : - ' . 

Luci dolenti, a cui si fa più notte ' . 

Uuando più chiari altrui si fanno i giorni. 

• ' ' ' " . 

Ahi. quanto lunghi mi parranno i giorni,. '- ' . 

Esca ed obbietto del mio etemo foco , 

' • •• Senza te, che traesti ogni mia notte - \ 

il sonno teco, e di lof fo^ti sole! *■'; 

Sole à'miei di", riposo a le mie. luci, 

Ov*è di tua pietà. ili largo fonte. 

S'ogni Iago, ogni fiume ed ogni fonte- . 

JnondaSse il mio core , e tutti i giorni" r 

Fossèr^secoli , etati, q alme luci; 
' * Poco spazio ed unk)r*,.per mancar foco 

Tal foìra, 9 cui già par non trova il sole 
• Ovunque aprendo il dì scaccia la* notte. ^ 

♦ . Non sentiron le stelle, alcuna notte 

Dolersi tant'uom mai , né colse fonte • 

. ' Dal ciel tanl*acqua, allor. che nube il «eh$ . \ 

P4Ù nasconde a più cela a' nostri giorni, * ' 

Come lamenfì é pianti io spargo in foco ., 

Da' questa bocca, óimè ! da queste luci. - . 

* ■ . . • . ' ■ ' 

Voi soffrirete , luci, eterna notte . • ' -, • 

Finché consume il foco il vostro fonte ; ^ 

Cfhei giorni hanno' per voi -perdalo il sole. 
■ * ' ■' . ■ 

Che vi pare ciisse il Contarino; noH si possono dir mille oose 
teg|;ia(lraineiit6 «iella sestina? Io t)er me vi dicp/Che il Petrarca 
nii piace fqrse .tanto nelle sestine^ quanto nelie canzoni, né so 
s'io m'abbia per maggior, difiÉcoltd ti fj9ire una bella catizohe. 
Uoite, disse allora il Corso, che appunto .diètro segue una c^n- 
- zone, e* s'io non m'inganno.^ ella è pastorale, ed ha un principio 
f.he molto mi piace, perchè è fuor d'oso. 

■":■'.'' ■ > . .... 

-Per.que'beicrirf, comincia Arainta, giuro i . • * . 
Clie 'n sì dolce prigion rinchiusa m'hanno, 
' - Con mio sì 'gran contento^. 
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Che piu^che. morte libertà pavento ^ 

Giuro , Glori , dic'e'gli ,- , 

Che sì nel cor mi stanno 

Le tue bellezze , e si U tuo sguardo curo , . 

Che mentre meco avrò di lor memoria, * . 

^' /Non avrà duòlo alcun di me vittoria, '. 

Ben. ch'io (ossi frj^ quelli . • 

Che , 'senza.'speme , eterno hanno .il màrtoro ; 

.Fra'quai s'andassi, andrei perch'io t'adoro. : 

■>.- -■•■•. • ' 

Io per questi occhi tuoi, risponde alìpra 
Cleri , da cui tanta dolceiza involo , 
Ch'ardisco dir sovente. « , 

Gh'uom posto in cfel si raro ben noè sente, 
Giuro , felifie Aminta , 
.. Ch'un bel tuo sguardo solo ' " 
Sì mi lega , mi scalda e m'innamora , * 

Che d'amor tutti '\ lacci e foco e. strai 
Non Xarian tàotOKW altro petto mai. 
E allor l'aDinia è vinta 
Da tanto ben , ch'io prJvo il. paradiso , 
Che inferno mi saria senza.il tuo Viso. 

Deh ! caro e dolce à' miei pensieri oggetto , . ' . . * 
' Soggiunse e* poscia , di' s'unqua ti venne . 

iPietà di quel dolora 

Ch'io sofiférsi per te vie più maggiore; 
• Di* chi moV(6 «più cruda " ' 

Fri noi giamniji sostenne ? 

Ella risponde poi : dolce dilettò , 

Dolce mia gioia , in ciò Vagliami il vero ; ^.\ 

V non fu* mai ( e che ;tu '] creda spero ) 

Per te dì pietà nuda ; 

E queldolbr ch'aver mostravi espresso*, 

Gustailo anch'io con altrettanto appresso. .' 

• ■ 

Perché ialor , dicaci ^ ((uesti occhi bei j 

Da la /Cui pace nasce ogni mio bene, 
- Come crudi guerrieri " . - 

' Volgevi a 196 sì disdegnosi e fieri?- 

Che mi rispoM? ed ella :' 
: Né ti tolfti la spene 

De la amor ,mio , né mal sdegnosi o rei 
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Questi occhi furo a te, se ti' raftìmehli , 

Ma a la salute tua sempre più intenti. 

E se talor rubelta 

Vista di ior ti fu , fu per eeÌMe 

Quel 'ClTaUri ( e tu noi sai > potea mirare. . 

.Ma tu perchè , crudel ( ch';iiicor ii|iolmi) . 

Farmi , se* in te d'amor scintilla vive , 
r Viver tanti di senza * » 

•La tua st cara a me dolce presenza ? 
S'io vissi , ahimè 1 dogliosa, . 

D'Adria lo san le rive , : 
Mille fiate velenose '.e colme / , ' 

Fatte (fa Vojida deUraio esirertio' pianto» .' . . 

Per tua cagìon, crpdel*, sì amaro e tanto : .. 

E fu mirabil cosa ' • . • - 

S ambi non fur questi dolenti ìnmi ^ 
Se non in inari,"almen convelli in fiumi. > 

Deh! non rinhoyeHar.quel che m'incise, * ' 
'V Risponde Aminta , mille volte , quando 
". . .' • Da te feci, partita- » • • . . . ' 

■ , Senz'alma , -senza core e senza vita . . -' 

"E con* sì strana voglia , , ' 
• Gh'uom T)er eterno bando ; 

•Da la patria giammai non si divise > ' . 
Ghe sentisse* com'io' pena e iriarlìroj . 
, '.' E miracolo è ben s' ancor respiro. ^ .,' 
E memorando la doglia' . ' " ' 

Ch'io n'ebbi' allor , a stup^ tale arrivo , . . 
Ch'io non so 'certo di -trovarmi vìvo . 

Ganzon j ciascun lii Ior più detto avria , 
Ma iivndia 'e gelosia ' .' ' . 

€on vista 'd!uom crudele • ' ' . ' 

Fin pose a. le querele , ■'.,., 

Da cui ne seguian pei sì dolci paci,.' 
Che n^era lieto ognun dì mille bacì. 

' * * ' * * " 

Finita ch'ebbe di leggère il Corso' là canzone , nacque fra gli 
ascoltanti lungo ragionamento sopra di quella. iSIdlti furono che 
lodarono il principioj altri gli affetti e gli spiriti clie dentro Vi si 
veggono, altri il soggetto, ed altri più il flne e là* cagione del fi- 
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niré, per non'eritrar^ iti parole ò ia atti più: lascivi ^ come ap-- 
punto accenna Fautore, che seguito saria, quando dice : 

Da'cui ne seguian poi si dolci'pacì , - "^ 
Che n'era lieto ognup «H mille baci. ' ' 

Dopo scg^iitando il Corso, di léji;gere, così' incominciò -un .ma- 
drigale. '• '. . - . '. 

Poi ch*io vivo lontano , * . 

Gradito e tiel mio. cor dolcfr soggiomb , , » 

. Da -voi, ben. posso dire . ' * •• ' ^ 

Che fuor «on trae di vita . • ; 

• Soverchio aspro martire: ... 

E. se , nel far ritorno , : * - ' ^ •^ 

Non mi farà morir doglia inlinita , • 

Me potrà il biondo per esenipip avere* ' - 

• Ch'uomo ticcider hon può doglia o piacere/' 

Deh, di grazia, disse il Badovaro,. seguite dì leggere questi nìa- 
brigali, che al.mió gusto sono jnoUo grati. Ecco, disse il Corso, 
che àppunlo rie seguono tre. ',.'•; 

Madonna , i* veggio espresso , .• - ' .- 

Ch"ancorche/l niio dolor fiacoiy. forte-, 
Che mi conduce a morte, " 
^ Ei non fia però assai" • . * . 

Per appagar la. vostra ^-ogtó mai. 
Ma se lagrime amare., - . , . • 

• Se cocenti. sospirpbniiQ jnjpctrare ' * 
talor (pialche mercede ,* 

Insegnatemi voi" maggior martire / * ' . 
F> fia j^raii premio a la mia salda fede ;. - • . ' 

Che più grave è T dolore^ . ' . ' 
Che sostiene U mio core , , 
' Noi potando per vqÌ maggior soffrire , 
. ' Che "non fora la .doglia , 

Che potrebbe appagar la vostra voglia: 

C'>6 vi pare, disse l'Aretino, di qviesti spiriti? Se io non avessi 
paura di trapassare il:segnò della modestia, per essermi troppo 
a cuoj-e l'autore di quefet6 coniposizian!, io direi certamente itjólto 
P^^di quello ch'io dico in favor suor. E" direi ^d alcuni, ai quali 
parrebbe poco che quattro boschi d'allori circondassero loro le 
^"Jpje, cjosì par loro essere Vccell^nti bev4tori deirac^ua di Par- 
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tias^, e che stanno su^l giudicare questa e queìraltràcosa, senza 
miai dir bene di perdona vivente; direi) dico, ch'essi facessiero-di 
tali composizioni. Ma seguite, di grazia, gli altri due, ch'io nou 

voglio parlir più innanti; e così seguitò il Corso. 

' . • • • "^ 

Donna gentil , per farvi più pe]:feU^ , . 
Di beHa pietra eletta ' , . , ./ • ' 

Di voi Tesompio pria fece natura : . ' . , -, - ' 

Poi dì^e a tal fiiittura -, » - v 

OsSa , carne e vigore ;• . . 

. .. • ila per mia. m^rte , ahi. lasso! 

^ Vi lasciò il cor di sasso. "','.. ' . ;. 

Questo è quello , ond'iò mai . ' ^ 
' - ^ Non spero uscir di guai y. » * . ' " ^ ; 

Ancor che ^àto egno^^rai fosse Amor,e ;• . 
Che non può né pietà né sua fecetra 
[J suo valore usar contra* una pietra . \' 

• .- • ■* • * 

Queste'^ disse lo Zorzi, sono lutte invenzioni' non men nuòve 
chelei^jidre. Ascoltate l'altro /disse il Corso, che cosi cominciai 

• donna ,• ben saprg' io ' , 

Mostrarvi* aperta si la' pena mia ,' • ' 

CIÌV forza del mio ipat sareste pia^f . . * 

' Ma iti mepùò tanto Amore ; 
Ch'io vo* morir di si- cindel. dolore , ". 

■ . Las^o , prima ch'io voglia . 

Che voi cafi|(iate /non volendo, voglia. ' • 

Quattro madrigali, so^igiunse il Corso, seguono, àncora ; il primo 
è questo. t ' ; ' . 

■ , . Là dove il Nilo irriga le catopagne' 

Un animai si trova , . ' ; 

. Ch'a morte l'uom conduce , e morto il piagne ; 
."Fera, benché crudele e velenosa. 
^,. . Cui altri liei morir può far pietosa. 

Bta voi , ch'assai' di lei, più cruda set« , 
- ' Cosi il mio mal vi giqya , ^ 

Ch*a morte mi guidate ; * * . ' 

E se ve ne dolete , * 
Non é che in voi ^litH per me pietate , 
'■ Ma v'apporta dolor crudele e forte 

U non potermi dar più d'una morte. 
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Udite Jaitro, disse il Corso; e così incominciò. 

Luna crudel , perch'ogni notte oscura , 

Lasso ,. ti mostri , orribile e noiosa ? • 

Ove soa ora i raggi tuoi , da cui 

Prima legato , e poscia morto fui ? 

Sdegnisf di mirarti il sole ogni ora , 

Poi che cruda sei tanto a chi f.adora , 

E faccian. sempre a te noiosa iiiura 

Le più fosche del. ciel nubi importune ; 
. Né fia che teco in ciel unqua s'adune 

Benigno influsso , ma perverse stelle 

Ti scorgano , e sian quelle 

Che più d'ognijiltra cosa 

Ti facciano odiosa , 

Talché li sprezzi il mondo , ond'or t*ooora , 

^ da te fugga Endimipné ancora. 

- * • • 

Questo madrigale, disse lo Sperone, deve egli aver fatto peir 
vmala cui casata o la cui impresa doveva aver nome o sembianza 
^Ua luna. Ma sia come vuole, egli molto bene se ne sta nei 

teiroini. 

Voi cosi bella sete , 

Che crede il mondo ed io ~ 

Che siete qui , sotto terrena scorza , 

n più beirangel che «reasse Dio. . 

lo , che d*ogni altro più sento la 'forza 

Di quel bel viso e di quei santi rai , 

Dico che. non fia mai 

Che di voi non sia sempre il pensier mio , 

vivo, morto , o lieto, o in stato rio; 
\ E tale ancora esser dovete voi , 

\ Acciò che sia tra noi , 

Con pace etema , unita iiì questa etate , 
i QuanVha bellezza il mondo e fideltate. 

' Finito ch'ebbe jl Corso di leggiere q iiesto , così incominciò l'altro. 

^ Non vi turbate , donna ,. * 

Perch'io la beltà vostra e '1 valor taccia, 
^ Ch'ogni lingua narrarlo invan procaccia ; 

Che tanto diede il ciel di bello a voi , 
, V. V. ~ 10 Parabosco, ecc. (iVowKtiri T. L) 
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Che a pensarlo il pensier non basta a noi. 
Dunque tacer debbilo, 
Né del silenzio mio 
.Riprendermi dovete , 
Poiché si bèlla e valorosa sete , 
Gh*appien dir non ne può pur lingua il vero , 
Ma non basta a pensarlo anco il pensiero. , 

Parlato fu assai sopra di questi madrigali,. e poscia il Corso a 
legger un sonetto incominciò. 

- • ' • 

Maga gentil , che col tuo viso adorno ,^ 
Co i dolci sguardi e le parole accorte, 
Gom*a te piace , a me dai vita e, morte, . 
E in mille forme e più mi cangi il giomo ; 

Ben puoi sempre girar quest'alma intorìio., 
E queste membra tmvagUate e smorte 
Or ghiaccio , or foco far ; che la mia sorte^ , 

Fa che in dolce pensier sempre soggiorno. 

iNé potrà il ciel , non pur valore umano , 
• Far ch'io non pensi' a te la state è '1 verno , 
Sera e mattin, da presso e da lontano. 

E vedrassi di fuori é nello interno , 
Ove^ mi scorga il fato , in monte e in piano , 
E vivo e morto , in* cielo e neirinfernó. 

Finito il sonetto, disse il Yeniero : Oltre al Soggetto che ha 
questo sonetto, guardate quanta grazia gli dona la chiusa dei 
terzetti, la quale è accompagnata con le rime a uso di capitolo. 
Soggiunse rAretino : Io non stato uno di quelli a cui sonma- 
mente è piaciuto tenere tal ordine, in tutti, o alméno nella mag- 
gior parte de' miei sonetti ; ed ora più mi piace d*aver ciò osser- 
vato^ posciachè io trovo compagno cosi raro ih questo miogiudicio. 
Seguite, di grazia, signor Corso; disse il Veniero, Taltro sonetto, 
che il signor Pietro è. tanto cortese, che se voi con il leggere. non 
gr interrompete ì' occasione ch'egli prende di fare onore a me, 
poco meritevole, egli non finirà in tutt'oggi. Voi, soggiunse TÀ- 
retino, dovete esser sicurissimo che io, nocchiero di picciol legno, 
' non sarei oso giammai entrare nel grandissimo mare delle vostre 
lodi^ se non per i starmi se^mpre atta<^cato alle sponde. Ma, p<H- 
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-I. • • , 

che così volete^ seguiti il. Corso, se gli piace ^ di leggere Taìtro 
sonetto. > 

Da gli occhi , dal bel vt$o e dal bel petto , 
'-_, •■ Move il dardo , la fiamma e le catene , 

Ondll cor , Talraa e 'l corpo in tante pene , 
A un tempo Amor mlia. puntò, arso e ristretto. 

luci sante , o in puro avorio schietto 
Cinabro sparso , o neve , óve Amor viene ' 

A far prèda del móndo, ed ove tiene 
Quant'ei può dare altmi penale diletto ; 

Le reti ornai per me , Tarco e la face 
Ponete giù , che 'n Tamorosa corte 
Non sente uom maggior duol, caldo ed impaccio. 

Questo strai , questo foco e questo laccio » 
Cosi acuto , cocente e così forte , 
Serbate a cor più dur., freddo e fugace. 

Com^ farete^ Veniero, disse lo Spira, a fare che non si ragioni 
di Voi con onor vostro? Ecco ebe quanto più -cercate levar di 
mano altrui le occasioni di così fare, più |e fate, inerme delle 
^rtù vostre, nascere ed apparerò. Voi poco ìnnanti interrom- 
peste al signor l*ietro il dir bene di voi, col pregare il signor An- 
ton Giacomo che seguitasse il- leggere, e siete stato cagione che 
leggendosi si rinfreschi più la- memoria del valor vostro ; per- 
ciocché questo sonetto è fatto à similitudine ed imitazione di quei 
due vostri ranssirtìi c^ belbssiibi ,fra i sonetti miaravigliosi^ Tuno 
^i quaj. comincia :. . . , . 

Non punse , arse , legò, strai , fiamma ó laccio 

é l'altre . ., 

Qual più saldo, gelato e sciolto core. ' 

1 quali sonetti bastano a farvi conoscere dal mondo per quel 
wroé nobile spirito che siete. Del magnifico messer Girolamo 
Molino, e di tutti questi altri chiari ed illustri gentiluomini, vo- 
stri compatriotti, non parlerò, perchè sono conosciuti, ed amati 
^al mondo come ia luce. E chi si specchia nel valore, nella bont^ 
« nella sapienza loro, non si maravigfia poi che questa felice 
patria abbia partorito per lo addietro, e tutt'ora partorisca fi- 
gliuoli che con. tanta felicità e con tanto sapere l'abbiano già 
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lauti anni cosi ben custodita e governata. La qual qosa è forse 
uno de' maggiori miracoli che s'awertiscà fra coloro ch'hanno 
intera conoscenza delle maraviglie. Soggiunse il signor Ercole 
Bentivoglio: La virtù che rende etema con incomprensibile -am- 
mirazione altrui questa beata repubblica, quale 'negli uomini, 
tale ancora nelle donne alberga; ancorché Fuso onestissimo, che 
toglie loro gran parte della conversazione de' forestieri, non la- 
scia che persone d'altra, città sieno degne di jgodere gli acuti 
motti, le pronte e saggio risposte^ le maniere gentili, i leggiadri 
costumi ed i soavi e casti ragiotiamenti, che infinite gentildonne 
di questa città fanno, molte volte- che ne' dolci trebbi loro, per 
usar la voce corrente, si ritrovano. Chi non crede che cosi sia, 
e che in occasione che loro si appreSentasSe conveniente non fos- 
sero delle donne in Vinegia ardite, saggio e valorose per la pa- 
tria^ consideri la qualità e la virtì!^ di queste poche, che fra tante 
che ci sonò nominerò per non allungar in infinito il ragionamento 
nostro. Una madonna Andriana Corsara; moglie del clarissimo 
messer Giovanni Cornare, gentiluomo. di quell'onore e di quel 
sapere che si può desiderare, ed appresso madre del magnifico 
messer Mercantonio nostro e di molti altri valorosi figliuoli e fi- 
gliuole; una madonna Marina Cornaro, che moglie già fu dei dar 
rissimo mèssei* lacomo; madonna Isabella Grimani, madonna 
Varia Alberta, madonna Isabella Molino, madonna Isabetta Gri- 
mani, madonna. Paula Quirini, madonna Laura Trona, ed una 
madonna Paula Capella, nella quale porrò fine al uumero, per 
non andare, come ho detto, in infinito, che infinite ce ne sono di 
questa età, le quali per sapere, per onestà .e per valore possono 
stare ad ogni paragone con le più famose, de' tempi antichi : delle 
virtù d'ognuna di queste si potrebJ3on fare grandissimi volumi. 
Se queste sono poscia state belle, ognuno che le vede le può da 
per sé benissimo sapere ; perciocché, malgrado del tempo, an- 
cerche il fiore di lor età abbiano olfra corso, riserbano ancora 
vestigia e segni tali della loro bellezza, coii la grazia interamente 
perfetta, che sì può dipo che sieng* state piuttosto dégne d'essere 
chiamate con nome di Dee, che di creature molatali. Veramente, . 
disse il SusiOy e' si vede che la natura si è dilettata di formare 
altrove donne^ ma in questa città si può dire angeli ; e.per mo- 
strarlovi.iu efietto, eccovi una madonna Chiara Duodo, che di 
bellezza è chiara quanto il sole, né con minore splendore i lumi 
abbaglia di chiunque la mira: una madonna Elena Barozza, cosi | 
bella, cosi gentile, che se al tempo della Grecia fosse stata in . 
essere, in questa parte il troiano pastore senza dubfiio;sar^be i 
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stato inviato dalla dea Venerei come in luogo dove^ ella, meglio 
gii avesse potuto la promessa ^Henèpe. Una madonna Marina da 
ModtOj Marina' in nome; ina larghissimo e profondissimo pelago 
di bellezza, di virtù^ di gentilezza e^di valore. Una madonna 
Laura Badovara, donna veramente di grazia singolare e di bel- 
lezza rara. Una madonna Manetta Cornara, ed.una madonna Isa- 
betta de' Friuli sua cognata, belle ambe e gentili sopra ogni uso 
umano. Una madonna Chiara Giustiniana, ed una madonna Beata 
Vendramina, per la quale si gloria la natura, e mostra non poter 
essère dall'arte superata. Madonna' Cornelia Morosina e madonna 
Gcilia Badoara^ ambe sorelle, non sono elleno cosi belle e gra* 
ziose, che fanno maravigliare chiunque le mira? Che dirò poi di 
madonna Marisa Contari na, madonna Camilla Calergia e. di ma- 
donna Laura Quiriha, tutte tre sorelle, e nepoti del serenissimo 
ed invittissimo Francesco Donato, principi^ di questa città ; la 
quale, se nou fosse sé non l'aver prodotto così valoroso e beni- 
gno duce^ sarà sempre sopra le. altre famosa' e gloriosa. Ma che 
dirò, dico, di queste tre valorose gentildonqe che esempio di bel- 
leua, di pudicizia, di valore e di gentilezza sono? Io tacerò di 
loro, poiché io non trovo lode alcuna che debile e poca nou sia 
al merito loro ; ma per -segno ch'elle sieno rare al mondo in ogni 
virtù ed in ogni gentil costume,ilirò che discese sono del ceppo- 
e del nobilissimo sangue deirillustrissimo prencipe già detto. Che 
vi pare d'uria madonna 'Elena Foscari, d'una madonna Catarina 
Mìnio? Chi potrà raccontare, oltfe alla bellezza, il valor e la gen- 
tilezza, di queste due? Della cognata del magnificò Vittorio no- 
stro, madonna Laura, chi ardirà parlarne, se non si può pensare 
abbastanza qnantaèlla sia bella, gentile e virtuosa? Con la quale 
accompagnerò madonna Chiara Micbieìe^ similmente sopra modo 
Ma ed ornata" d'ogni; rara virtù. La consorte poi del magnifico 
càviìier Mocenigo, madonna Loredana, non basterebbe ella sola 
per ornamento d'un mondo^ non che d'una città? Madonna Betta 
<^e'pQuli non ha elisi tutta quella parte di bellezza e dì grazia, 
^ quale non si può credere a lingua veruna? Io voglio qui por 
^6, perciocché io uoii voglio tórre ad. uccider l'idra ; che non 
è il ci^U) adorno di tante stelle/ quanto è adoma Yinegia, oltre 
%H. altri infiniti ornamenti,, di belle e valorose donne. Ma dove 
fasciava io madonjna Modesta Yeniera, e-ipadonna Elena Lore- 
<)^a, le quali sono- ambedue di così estrema bellezza, che fanne 
confessare- alia' natura che mai più. due simili al. mondo non ne 
potrà .produrre? Come comincièrò a nominare la bellissima, one- 
Slissimit 6 gentilissima madonna ifarietla Pisani, se poco fora al 
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merlo il darie nome di Dea? Che dirò di madonna Lucrezia Vi-- 
sani, sorella del magnifico meseer Benedetto 'Goraaro, e della 
magnifica madonna Grìstina Zorzi, moglie del magnifico mescer 
Alvigi nostro, avendo elle ragione,, per la loro l>eUezza è. genti- 
lezza^ sdegnare -che. lingua mortale di loro favelli? Non vi pare 
che queste tutte piuttosto si pos^ane . assimigliare ad, angeli ce- 
lesti, che a creature umane? Oimò ! disse l'Aretino, dove lasciate 
voi una madonna Paula Pisani, madonna Paula Donato, madonna 
Lisa Soranzo, in- cui mandano 'gli Dei dal x^ielo le grazie e le bel- 
lezze a gara ? Le due Cicilie Cornare, uiisu moglie del magnifica 
messer Marcantonio nostro, e Faltra, del magnifico messer Gior- 
gio, ed am))e di quella bellezza e di quella gentilezza, che per 
tutto il mondo per prima si put). ricordare, senza timore d'es- 
serne per uomo di poco giudicio reputato? Una miadonna Lucrezia 
Capella, madonna Betta Pisani, paragone eccellente d'ogni rara 
ed eccellente bellézza? Poscia queste tre giovanotte uscite que- 
st'anno alla vista del moildo^ che sono madonna Lucrezia Alberti, 
moglie del magnificò messer Pietro Comare, la cui bellezza iioQ 
dirò, per essere certo e sicuro di non poter mai cgn la lingua 
dire la millesima parte di quello che comprènde Vdophio di chiiin* 
que la mira ^ la quale è poi cosi virtuosa, che sarà sempre con 
maraviglia grande ricordata da chiunque ayrà perfetta^onòócehza 
d€$l suo valore. L'altra è madonna Lisa Priuli moglie del magni- 
fico messer Giorgio Contarinò^ nella, quale mirando il mondo, 
dìvien cosi superbo, che ardisce contendere col cielo' di bellezza^ 
di leggiadria, e sperarne onoratissima littoria ; cosi piacque a 
Dìo scornarla di quelle più rare grazie, virtù ei)ellezze, clìe si 
possono quaggiù sperare. La terza è madonna CòntarinaTroba, 
moglie del magnifico messer Qìrolamq Loredano, altissimo segno 
per beltà e per valore a quai si sia, che per ingegno ed eìor 
quenzà al mondo più in alto saglia. Non vi pare che, oltre le 
tante- altre ch*io non ricordo, queste sienò tutte degne- della più 
famosa ed onorata tromba che mai fosse? Rispose il signor Cr-^ 
cole : Questo n(m fu per ismenticaggine .del Siisio^ ma sì bene 
per non s£^r egli in qu^l modo lodar.loro, che non fòsse poco 
a così gran merto. Esso morta perdono, disse il Colombo^^sé per 
timore di non far- loro il dovuto onore ha 'lasciato -tii nonùnarie. 
Né questa scus^ gli è ammessa, disse il Corso, ohe si sa bene 
ch*egli è d'eloquenza ed ingegno tale, che ^ può sicuramenta 
mettere in ogni grande impresa. Allora il Mòcenfgo, voltatosi .al 
Badovaro ed agli. altri, 4ì^ : Lasceremo noi. che questi gentiluo- 
mini diano tante^lodi alle nostre donne, che a noi non ne resti per 
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lejorot? Io per me non sono per Ulcere la bellezza, la grazia, la 
onestà, né la gentilezza ch'io ho veduto nelle donne di Ferrara^ 
dico in Ferrara nate. Qual bellezza, dimanderei al conte Ercole 
s'ei ci fosse, sarà già mai superiore alla bellezza della signora Vio- 
lante Trotta? la quale veramente, in ogni parte che possono ren- 
dere perfetta una donna quaggiù, non sarà mai abbastanza lodata. 
Della signora Lucfezia Pia chi ardirà giammai parlare, senza ti- 
more di non potei* finire di raccontare il. suo valore ? Che dirò della 
signora Gfulià Trotta? Io non ricorderò la signora Laura daEste, 
perchè TinVittìssimo Alfonso, duca felicissimo, non lasciò di dare v 
al mondo quel maggior segno che si poteva d'averla conosciuta 
per donna piena d'ogni eccellente e rara virtute. S'io volessi par- 
lare dì tutte quelle che in Ferrara soùo degne d'éterho onore, si 
potrebbe credere ch'io credessi che si potesse l'impossibile. Che 
dirò poi delle donne maritate in Ferrara, le quali anco in uii certo 
modo si possono chiamare Ferraresi? Upa pignora Genevra Mala- 
testa, una signora Beatrice degli Obici, ambe degne di quella lode 
che si può dare a donna nata con tutti i doni del cielo e di'natura. 
Che dirò della signora Giulia dalla Rovere, moglie del signor don 
Alf(jb8o da Este, e sorella del non mai abbastanza lodato Guido 
Baldo, invittissimo e valorosissimo duca d'Urbino? Di questa po- 
trei parlare mille anni, senzattimore, che. mi mancassero gianìinat 
onorate, rare, anti sole virtùti di raccontar di lei; ma mi ba- 
sterà .lo aver ricordato' ch'ella sia sorella dell'illustrissimo duca 
d'Urbino, della cui felicissima prole non nascono se non persone 
così perfettamente compiute in ogni virtù, che s'additano per 
«maraviglie del mondo. Soggettò infinito avete tolto, disse il Bado- 
^8ro, con tórre a lodare le donne Ferrarési, perchè così, o cava- 
weTo,8ono in loro infinite le virtù, còme quasi infinite sono elle in 
''^wnaero degne d'infinita lode; né vi bastò di pigliarvi carico cosi 
o^ve sopra le spalle, pigliando a loàar loro, che ancora vi siete 
arrischiato di entrare nella virtù, nel valore e nella bontà della 
<5a8a dalla Rovere. Lasciatelo seguire, disse il signor Ercole, che 
appunto questa è impresa del'suo ingegno, e soggètto della sua 
^oqaenza. Rispose il magnifico Moceiiigo : Io finirò confessando 
"OB poter mai finire. Ma a voi, Badovaro, ora sta il lodare le 
^onne di Bologna ; a voi dico, che ci avete studiato. Per la qual 
^pure assai, .dltre al merito loro, sete lòr tenuto, come a 
figliuole di madre che voi ha di cosi belle virtù arricchito ed 
^'It^rnato. Rispose il Badovaro : Voi dite vero, ch'io sono obbli- 
gato a Bologna ed a quanti da lei prodotti sono, come a figliuoli 
^^ tnadre a rhe libéralissima, « come a persone degne per se 
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stesse d'ogni OQore e d'ogni lode ; ma, ditemi, non farò loro io 
più onore a starmi cheto, che a incominciare, per restarmi po- 
scia stanco e vinto nello apparire delle loro maggiori e più- belle 
virtù?' Chi non si smarrirebbe a vedersi comparire innanzi la 
bellezza d'una madonna Ippolita Yarana^ la quale cosi compiu- 
tamente adorna se ne va di tutte quelle eccellenze che ad Una 
bella donna si convengono, che teme H^hiunque la mira e con- 
templa che mai più non debba nascere fra noi donna che bella 
sia? Cosi si crede che il cielo e la natura si sieno impoveriti di 
grazia « di bellezza per farne a iei sola perfetto dono. Ecci poi 
una madonna Giulia Bonfìo, la quale toglie all^ genti il timoiii) 
nhe la Varana porgo, che non men b^Ua, gentilee valorosa, as- 
sicura che la bellezza e la grazia che comparte il cielo e la natura 
sia infinita, perchè infinita essere in lei -cosi come nella Varana 
si vede. Chi potrà racconterò la bellezza, la grazia, il valore di 
madonna Dorotea, di madonna Lucrezia Lambertina^ e.simil-. 
mente di madonna Isabetta pur Lambertina, moglie del conte 
Alessandro nostro? Il quale, se non fosse se non l'aver per con- 
sorte così gentile e valorosa signora, dovria desidei'are che ogni 
giorno se gli appresentàsse occasione di poner la vita a. certo 
periglio per le donne^ non che così centra lor mostrarsi ardente^ 
come già poco fa egli si dimostrò^ ^e vi ricorda. Chi ardirà dire 
-che si trovi una più bella, più gentile e più valorosa al noondo 
d*una madonna Isabella Ru:sina? Chi dirà che star non possa seco 
al paragone una sua sorella; detta madonna Pannina Ghisiliera? 
Ma eccovene otto, le quali' fanno divenire la natura invidiosa di 
so stessa, perciocché ella non crede aver potuto far col suo va- 
lore cose sì belle : madonna Lucrezia de' Pepuli, madonna Julia 
Bentivoglio, madonna Caterina Gbisilieri, madonna Lavinia Sa- 
racìni, madonna Isabetta Felicina de' Castelli, madonnaDiamante 
Malvezza, madonna Pantasilea Ghisilieri , madonna Isabetta Fan- 
tucci. Madonna Leona dalla Yolta^. nominerei ancora; ma temo 
che chi la conósce dica ch'io sia più arrogante che saggioa voler 
ragionare d'una bellezza infinita.' Dirò dunque solamente di lei 
questo, che saranno sempre amrairate e per iniracolo guardate 
quelle donne che alla metà della su^ bellezza e del suo valore 
arriveranno. -Chi volesse poi vedere l'obbiétto vero della virtù, 
della, cortesia, del sapere e della gentilezza, miri madonna Ca- 
miila Manzuola, madonna Penelope dalle Armi, madonna Camilla 
Malvezza k Quéste sono tutte matrone da paragonare con graa- 
dissimo vantaggio a qnal più illustre, virtuosa, e rara donna negh 
antichi e nei racemi tempi si ricorda. Tacevasiil Badovaro, 
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quando jlmagiiifìco Moreàino, voltatosi allo Sperone, disse : Chi 
comincerà, messer Sperone, ad entrar nelle lodi delia bellezza, 
del valore e della geutilezz^^ delle donne di Padova, se voi non 
siete quello? A voi veramente si convieu cotàl carico; a voi, 
dico,, che, per es^re della stessa patria,, molto meglio d'ogni al- 
tro le conoscete, e che appunto siete uofnadi cosi alto ingegno 
e di cosi feconda eloquenza, che quello che fora di loro a rac- 
contare impossibile a molti, a voi sarà facilissimo. Rispose lo 
Sperone : Magnifìco messer Marcantonio, anzi a me,: per tutte le 
cagioni ch'avete détJto, m si conviene di loi:o tacere» pia che ad 
ogni altro d> qujBSta compagnia. Voi avete* torto, soggiunse il 
More§ino, a non pigliar questo carico ; che gli è pur peccato che, 
fra tante nobili , valorose e belle donne che si sono fra noi nomi- 
nate, non si ricordi anco una madonna Elena Vigonzi^ ed. una 
nàadonna Lucietla Todeschina, ambe così belle e còsi gentili, che 
^e la bellezza e la gentilézza fosse cosa che con lo. avere si po- 
tesse pagare, per pagar la loro non bastériano due mondi. Che 
vi pare poi di madonna Margherita Conte, di madonna Chiara 
Zacca, di niadbanà Polissena Grompa, di- madonnst Antonia Bo- 
romea, di madonna Camilla da Rio? Non confesserete, a confes- 
sare il vero, che. queste donne sieno tutte fatiche, onori, anzi 
iniracoli della natura? Madpnna Nicolosa Pappafava, madonna 
Margherita Urbina , chi può ragionare appresso al segno del 
merto delle loro ^bellezze? Ma dove lasciava io la figliuola di 
Riesser Sperone,' maritata a messer Marsilio Pappafava? per la 
quale voglio -perdonare a esso messer Sperone il peccato che 
egli ha commesso a non prender l'assunto di raccontar le bel- 
lezze di queste gentildonne^ le quali da lui potevano solamente 
avere le dovute lodi ed il dovuto onore. Ma ora' mi piace ch'egli 
^^^ Bì sia posto a cotale imprésa, perchè la n)odestia sua nqn 
^'avrebbe lasciato ricordare la bellissima e gentilissima fighuola, 
^ quale merita aver sempre de' primi luoghi fra le più belle e 
Pj^ gentili che si trovino al mondo. Ce ne sono in Padova infi- 
■ i^ite altre, ^h'iq non ricorderò per acquistarmi manche inimiche ; 
^he ceptamente io non vivo sicuro di non m'aver provocato quo-, 
^te poche ch'io h6 nominate ifemiche, avendo avuto ardimento 
discordarle, essendo certo di non poter dar loro quelle lodi, e 
fa^ loro quell'onore che loro cònviensi. Ma scusiini il desiderio 
ch'io tengo, che si sappia ch'io sia servitor della loro onestà, 
bellezza e geìitilezza. Sia lodato il cielo, disse il Corso, ch'io non 
affaticherò, per cqnto di lodar dònne, ninno de' vostri ingegni, 
>fchè io sono di una città, che poche.... Non'passate più oltre, 
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disse il Vitturio, ch'io so qaeHo che Volevate dire, e n(m voglio 
comportarlo. Io sono stato in Ancona, nella quM città ho cono- 
scinto infinite -donne d*in6nito valore e di mai^vigliosa bellezza ; 
tra' le quali conobbi una madonna Leonora Nappi, una ibadonna 
Girolama Ferrétti, madonna. Margherita BonareHa, madonna 
Mattea pur Ferretti; letjuai gentildonne meritano essere lodate, 
ed ili ogni parte nominate per rarissimi esempi ad ogni maravi- 
^giia; che veramente cosi belle e cosU'valorose àono, che saranno 
^ sempre piuttosto dalle più belle e valorose del fiondo invidiate, 
che vin\;e. Ora a me tocca. Asse allora ToZorzi^ ragionare delle 
donne Piacentine, compatriotte di messer Alessandro Colombo, 
perchè in .quella città sono per passaggio stato' di molti giorni, 
e ci ho ricevuto di molti piaceri e, di molte cortesie, e ci ho ve- 
duto di molte belle e valorose madonne^ fra le quali una ma- 
donpa Alvigia Asinella, uscita di cstsa Pallavibina ; una madonna 
Anna Sanseverina, che fu figliuola del signor Gaiazzo Sanseve- 
rino ; lina madohna Érniellina Puglia^ • ed uns^ madonna Giuli» 
Rossa, nata di casa de' Scoti. Le quali gentildonne dono- vera- 
itiente natto per far vedere chela natura non può essere dall'arte 
superata ; che io itti rendo sicói^ che Tiziano, il quale sa dipfn^ 
gere i visi divcósì meravigliosa bellezza, che fa innamorare e 
sospirare gli uomini ;delia biacca e del cinabro, non potrìa di-^ 
pingerle più belle di quella ch'elle sono in effetto da essa natura 
fatte, ancorché egli sia quel sólo a cui sia dal<nela concesso 
dono di fare nella pitturìa quello che solamente è credibile, per- 
chè a luì-far si vede. Disse allora' messer Marcantonio Cornaro: 
Chi ha pratica delle donne d'Arezzo e di Viterbo, parli di iquelle, 
che, oltre ch'io" so certo che avrà onoratissimo e grandissimo 
soggetto, ànderà la cosa pari, ][$erchè ciascuno si troverà nel 
, fìnoraver delle sue udito e delle altrui parlato. Indi à poco disse 
il Molino : Io non' credo che ci sia alcuno fra questa compagnia 
che abbia lungamente abitato nò nelFuna né nell'altra città) e 
questo io lo Comprendo dal«si1enzio che tiene ora ciascuno; ma 
io non so quai maggior lodi si potranno lof dare; ch'elle abbiano 
posto ai mondo due spiriti co^ì elevati e di^cosi chiaro ing^no^ 
come è messer Pietro e messer lì'ortunio.' Ctié potranno altro 
credere coloro che avranno questa considerazione, se' non che 
elleno sieno^ donne di tanto intelletto e di tanto sapere, quanto 
se ne.possa in pSstrt^ del inondo vedere-? Dalla; qual òosa label* 
lezea del corpo similmente » comprende; perchè si stt bene che 
^ la natura per ìo'più si diletta di porre fra le più bèlle spoglie le 
più da lei gradite ed am^te alme. Magnifico Molino, disse allora 
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lo Spira, ' guardate che non vi crediate di Jar J'avoro allo donne 
(li Viterbo^ e non diate lor biasimo, ricordando che dal mio in- 
gegno si cougettari il lorg, che m'hanno partorito. Anzi, rigpOie 
il Yeniero, questa è la maggior gloria che èdse possano avere. 
Lasciate ch'egli dica; disse l'Aretino, cfaQ le lodi di cotai uomini 
si' possono comperare/a peso dì rubini e di smeraldi. Cosi con 
questi ed altri tai soavi ragionamenti, con grandissimo lor dih^tfo 
e piacére, questi oholrati gentiluomini il terzo giorno de' lor di' 
porti tirarono a fine' E poscia,, venutone > conti da pescare, f^tto 
apparecchiar le barchette loro, a Vitiegia di compagnia Ueti e 
contenti si ritornarono. 
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Rivolgendo più vòlte fra me medesimo, quale neKa^ 
vita presente dovesse essere lo studio principale del- 
VuoDoo, e quello òhe in fra tutte l'altre cose- è debito di 
lui di sapere, sempre mi sou meco fermato, che il cono- 
scimento deile yìriìk, e la cura de' buoni costumi deggia 
«ssere a tutti gli altri studi preposta; sì che in quelle am- 
J^aestrandosi, e di questi ornamento facendosi possa poi 
l'uomo eoa molta. loda di lui, e profìtto la vita reggere, 
^wciocchè molti sono di quelli, i quali datisi ai diletti 
<^nali, ed a soddisfare in qualunque cosa ai loro diso- 
uesti appetiti,' menano una corrotta vita, a guisa de*pere- 
grinanti pars.sàndo i giorni loro, il corpo dalla- natura per 
li piiaceri ricevendo, e l'anima a guisa di grave e duro 
incai'co sostenendo. Lapnde quante fiate iùeco pensan^Jo 
^guaìrdo, che l'animo è prencipe della vita de' mortali, 
incorrotto ed eterno rettore dell'uman legnaggio, e che 
l^aesso e possedè il^utto, e che da nulla còme immortaJ.e 
^ posseduto, tante conósco, che quando fuor del sentiero. 
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a che fu drizzata dalla natura, travia, v'ilissimo servo di- 
viene di questa soma terrena. Onde è la cagione poi, che 
non reggendo più Tanimo, o la ragione come roina, tolto 
via il pròprio atto deiruomq, ch'ò di sottoporre 'il corpo 
ai reggimento deiranimoi 'egli ne perde ancora vitupere- 
volmente il nome; ed a misero e biasimevole stalo ridu- 
cendosi fa la vita, di lui comune a quella delle bestie^ 
questa aspra e breve via. Correndo senza alcun iìrutto, ed 
al ventre pih che ad altro a gui.sa degli aninfiali bruti 
servendo. 

Da cptal disordine mosso Socrate, il quale dall'oracolo 
•Delfìco fu il più saggio ed il piti giusto stimato di tutti 
gli uomini, curava poco di disputare, come facevano 
molti altri della natura delle cose, né di considerare il 
sito del mondo; aiizi coloro, che a simili contemplazioni 
attendevaiio, dimostrava* egli essere stolti ; e primiera- 
mente runa delle due cagioni assegnava in questi: p se, 
parendo lóro di conoscere abbastanza le còse umane, ve- 
nivano a ricercare quelle; © pure se lasciando dall'un 
desiati le umane per contemplare le diviife, seco reputa- 
vano di' far bene. Appresso si maravigliava, che costoro 
non scorgessero esser loro còsa Impossibile il ritrovare la 
i^ertezza di queste cose. Conciossia che ancora quelli,^ i 
quali si gloriano di sapere in cotali sciente molto avanti, 
sieno delle stesse cose in opinióni contrarie, e conae. cie- 
chi, Tuno si tenga all'altro. Perciocché di quelli, che va- 
cano a contemplare la natura di tutte le cose, alcuni vo- 
gliono che quello che è, sia una cosa sola, ed altri, che 
sia una moltitudine infinita. E questi affermano, che. tutte 
le cose sempre si muovono, e? quelli, che niente si move. 
Credono alcuni tutte le cose . generarsi e corropipersi , 
altri che nulla si generi o sì corrompa. Di- quésti uomini 
dimandava Socrate, se per avventura, s> oóme coloro i i 
quali conseguiscòno 1« cose umane con l'arte, estimano 
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di poter fare tutto quella che hanno appreso per loro mé- 
desinii e per altrui; così ancóra erodono costoro, che 
contemplano le cose divine, s'apendo èssi per qu^le ne^ - 
eessità e per quai cagioni ciascuna cosa si faccia, potere 
eziandio, quando vogliono, fare mutamenti de' tempi, 
far soffiare i vwiti, chiudere il cielo d'oscuri nuvoli, ver- 
sare le pioggie, ovvero, quando bisogno n'abbiano, far 
Eose a queste. somiglianti. .' . 

Cotali ragioni Socrate dir' soleva di coloro, che som- 
«amenfe studiano in ciò^ Ma egli all'incontro disputava 
««apre delle cose umane, considerando' quello che fosse 
la pietà, l'impietà, l'onesto e -1 disonesto, la giustizia e 
la ingiustizia, la fortezza, la pusillanimità, la vita civile, 
Quello che importasse l'avere signoria sopra, gli uoniini, 
t qnale deggia essere colui che signoreggia, e' cose si- 
glili. Onde coloro, ch^ di queste cose sapevano render 
K^nto,. li noìoainava buoni ed onesti uomini; all'incontro 
fermava ragionevolmente dbvetsi chiamare schiavi 
fielli che non le sapevano. Da che si vede ciie Socrate, 
lasciato da canto ogni aitilo studio^ volse tufto l'animo ed 
il pensiero alla parte morale. Dai precetti di cui noi non 
dobbiamo per alcun modo scostarci : perciocché ^ande 
'iWe ce ne pcrtrà seguire, ponendo lo studiò nostro ia- 
^^Ue còse che appartengono ai buoni costumi ed alle 
Virtù, per le quali possiamo di giorno in giorno am- 
maestrarci, ed indi reggere Ja vita nostra. Conciossiacpsa 
ciiale virtù nàorali non le abbiamo noi dalla natura, non 
potendosi alcuna di quelle cose che da natur,a vengono 
^trimenti avvezzarsi, ovvermutai'i^i per consuetudine, sì 
l^aie vediamo neiruomo, il quale di non virtuoso, vir- 
|?oso diviene, e si va mutando, e cangiando vezzi. Perchè 
•Q noi la natura non ha impresso .quelle stesse qualità che . 
^^ \tfia pietra* ha da4o, della .quale è il proprio e naturale 
^chinare al basso, nò. giammai si potrà' avvezzare di.le- 

^^- -f 1 1 Parabosco, »cc.. (Novellieril'. h) 
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vafsi m aito, avvenga che mille fiate alcuno la gittasse'ìn 
suso. Somigliantemente il fuoco non mai per natura ea- 
leBà al basso, né altrimenti di quello^ che è il suo proprio, 
potrà varjare.. Acquistiamo dunque noi le^ virtù, appren- 
dendole, e ifa quelle ammaestrandoci diveniamo poi cod 
la consuetudine virtuo.<^i. 

" ..Ma dobbiamo sapere, che le virtù in due mt)di dal- 
l'uomo si possono iniparare, e che esso in^ue maniere si 
può ammaestrare» in quelle: per le ragioni' e per gli 
esempi. Per le ragioni ognuno non è atto o sufficiente ad 
apprendere le virtù; perciocché uno che sia in giovanile ' 
età, malagevolmente potrà essere ammaestrato in quelle, 
conciòssia che^gli sia ros^zo ed ignorante delle cose del 
mondo, e degl^ atti della vita; e di questi', ed intorno a 
questo si faH40k.le dette ragioni: Oltre ehe,-seguitando il 
giovéinele perturbazioni dell'animo^in vano udirà e senza 
profitto; e non mai cederà alle ragioni, essendo il fine 
di ciò non il sapere, ma l'operare. Non sarà medesima- 
mente bastante ad apparare le virtù per ragióni un qomo 
idiota e di grosso ingegno ; peri5Ìocchè il . suo intelle^ 
,non le capirà, oAdep non avendone alcun gusto ìion farà 
frutto ; ma per gli esempi ognuno quantuiique idiota^ e 
materiale si sia, è sufficiente a conoscere e'discemere la 
virtù, e ciascheduna età rie trae, profitto : la matura che 
ha la e^erienza, confermandosi in quella, e la- nuova e 
giovanile facendosi conoscere per gli esempi di quello, 
che i pochi anni non le lasciano sapere ancora. Oltre di 
ciò gli esempi naturalmente mujovono più i sentimenti 
nbstri, che le parole, e<;l a questi non può alcuno, n.è ar- 
disce contraddire ; .quello che può troppo bene, avvenire 
delle ragioni, per li rispetti di sopra detti. Onde è, che 
movendoci noi più per gir esempi^ che per le ragioni, 
^con desiderio più" ardente i)i. disponiamo gli animi fl^le 
virtù, ed a negmxe i vestigii di coloro, che in alcuna di 
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esse Siena stati eccellenti. Il perchè Tistoria,' che esem- 
plari avveaiménti contiene, è pec ciò chiamata maestra 
della vita , ricorrendosi , nell'ordinaro le, repubbliche , 
nel mantenere gli Stati, nel governare i régni , e final- 
mente nel fare elezione dèlie cose, olCar perfetto giudicio 
se Gjò è' bene, ovyerjnal fatto, alle memorie dei passati 
esempi. Il che ci dindostra quanta, forza, quanta autorità 
essi abbiano infra di noi. • 

E se così è come veramente -essere veggiamo,. io non 
«federò di aver Jatto. cosa inutile, o non profittevole,» se 
per me recitati saranno alcuni avvenimenti esemplari, e 
morali ragionamenti in sei giornate raccontati, come si 
nàrh, in Padova da una onesta' brigata di sei giovani, 
scolari forestieri nella calda stagione dell'anno mille cin- 
quecento quaranta due. Ai quali ragionamenti, essendo 
io tutte le volte che essi si raunaròno insieme, mercè della 
cortesia loro, introdottt), mi parvero* quei soggetti, è 
<iuegli esempi tali ,* sentendoli che; meritassero poi di 
essere di giorno in giorno scritti. Kei quali, oltre la varietà 
j<ìégli accidenti, che in essi si <;ontengQno, di che quelli 
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cne leggeraiHio diletto potran pigliare, altri esemplari 
avvedimenti si vedranno negli ^utichi e nei moderni 
^mpi seguiti,, dai quali ciascuno utile consiglio pren- 
dendo, avrà, come in una specchiò, davanti -agli occhi 
quello che da fuggir sia, e da dover parimente iniitare. 
^ra, se coloro ehe li leggeraifno sieno pefriceverrie utile 
giovamento; io noi so, ma bene dico di avergli io scritti 
* questo fine, e noii ad altro, ti che vorrei fosse in quella 
parte riceviito, che si togliono cose sibili da chi le vede, 
cioè a còmun beneficio. ConciojS^iacosa cl\e, nulla, per 
quello ch'io stimò, piti propHo e piti naturale alFuomo 
sia, che il giovcore altrui; ò, se con sano e siticero giudi- 
^P^càò misurandosi, sarà pireso a quel fine ch'io mi ho 
proposto; ed appresso, se ad alcuno per avventura 4^9r 
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letto questi ragionamenti 'nelFavvenire giovasse, non a 
me ma a Dio prima, ed a coloro che li fecero, rèndano 
grazie : i quali raccontandoli^ ed a quelli sentire ammet- ! 
tendomi, furon cagione, che. parendomi poi degni di 
essere scritti^ io li facessi comuni. 
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Dho chiunque y. che nella noMe e chiara città di Padova , la 
quale si può meritamen^B madre degli studi chiamare , fu in 
fra molti altri, che colà da lontane e varie contrade , per ap- 
prendere le buone lettere, concorrono , und brigata di sei gio- 
vani scolari forastieri, nobili e d^ alto -cuore, de' quali da tuo- 
ghi diversi, chi per filosofia imparare , chi per dare opera allo 
studio delle leggi, era in quella città venuto. Questi neWanno 
mille cinquecento quarantadue, in tempo che si suole alle fati- 
che degli studi dar^ spazio, avevano, alcuna fiata in costume di . 
raunarsidoniesticdmente,insieme, subito dopo llora-del desinare, 
a casa Vuno dell'altro; e cosi adunafidosi, per via di diporto 
in fra di loro prendevano con varii ragionamenti in compa^ia 
piacere, trapassando festevolmente lore. Inorai dei quali io 
non schiferò di raccontare, ^11 primo adunque di questi Muzio 
^ chiamava, U secondo Emilio, Gamillojil terzo, il q%iarto Fa- 
bio, Ercole il quinto ^ -V ultimo FuMo si nominava ; alesai pia- 
cevole e costumata ciascuno. Ora avvenne, che essendo nel detto 
anno a mezzo il mese di giugno^^uesti sei giovani ragunati 
a desinare insieme una mattina a casa d^uno di loro {percioc- 
ché tutti l'uno, all'altro erano per amistà c6n0un^, dopo che 
ebbero con piacere è festa quella mattina mangiato per tempo 
e che fur levate le tavole, l'uno di loro, che fu messer Ercole, 
cosi verso gli altri prese a dire: Signori, quale sia stata a tutti ^ 
noi la festa e. la pUice^lezza di questo giórtw, nel quale ci ra- 
gunammo insieme ," alcuno non credo ohe. sia che sefUita non 
l'abbia. Però, àove a voi fosse in grado, io direi che non que- 
sta sola jgiomàta a desinare, ed a goderci allegrarnente insieme 
dispensassimo, ma dell'altre, acciocché continuando la dilette- 
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wh compagnia ih questa pAtsa , insierm a mangiare alcuna , 
sfiata ttovandoci, più strettamente t ctmpiù agio potessimo trat- 
tenersi fra noi.' E non è cosa, per quel ch'io mi creda^ che più 
unisca gli ahimi, e le amici:iie conservi, che il mangiare spesse 
fiate insieme. Qui abbiamo per ciò fare assai bella e comoda 
stanza , opportuna (mercè di chi ce la lancia godere) a^ nostri 
piaceri^ ed evvi app fesso questo dilettevole giardirw, che ha di 
intorno, e. per lo mezzo in. assai parti vie dritte ed ampissime 
di pergolati di viti copèrte , le qu<^{ di uve cariche , e per ciò * 
grande odore rendendo, ,fann(^ a chiunque ne viene una dilette- 
vole stanza: le mura di cui^ancorcr, come vedete, tutte di rosai 
' e di gelsomini chiuse, ed alla vista ed all'odorato porgono non ' 
poco di rief eazione e piacere. Qua potremmo noi, qualora il \ 
mio parere Jlodiate , una fiata alla -settimana , di rriattina ve- i 
nire, e sotto la loggia, che V ampia corte signoreggia , desinare 
per lo fresco Jnsieme. E così, oltre ai ritritarci s^nso qui, owe 
è più aperta Varia, trapasseremo le più calde ore del -giamo , 
fino a che di più starvi ci -rincresca. Co^ aveva parlato mes- 
ser Ercole , quando tutti di comùn parere lodarono intorno a 
ciò la sua opinione ; e messer Emilio soggiunse : Né più utile, ' 
nèjpiù dilettevole trattenimento di questo per noi si'potria pro- 
vare ; nondimeno , dòéendo noi una volta alla settimana desi^ 
nare in questo luogo insieme , per fuggire dopo il mangiare 
Vozio, perchè la lunghezza del giorno non é* incresca tanto^, mi 
parrebbe ancora che' fosse bene, che noi ci disponessimo a ra- ' 
gionar^; .e sottor legge ciascuno di noi restringendosi, s'Qbbli- v 
gasse di mano in mano a fare agli altri qualche ragionamento, ' 
Perchè finito il desinare, estòlto le tavole, dopo che fosse buona .. 
pezza de ( meriggio^ e del sovrastante caldo passata>> io direi che 
noi tutti ci riducessimo nel bel giardino , ed alVornbra della 
loggia rìtraendoci, che è in capo di quella sovra V acqua, quivi 
con quei ragionamenti che jpiù a grado, ne fossero, ^ anda^ùno 
diportando: Piacque rriedesimamefite a ciascuno la propizia di 
messer Emilio, ed a quella s* accordarono^ . * - ' 

Ma ragionandosi Ira' loro del giorno ,' nel quale ad affetto' 
mandando sì lodevole proponimento, ragùnar e si dovessero in- 
sieme, disse messer Fabio: .A me pare, che' il rnercole rnattina 
vegnente, qua dove ora; siamo , ci riduciamo insieme, per es-^^ 
sere stato- cotal ^giorno a Mercurio', Dio della sapienz<t, e spe^ 
zialmefìte del parlare, consacrdto; e co^ quel giorno noi qua i 
ridvcendoei, non avremo per opinion mia a cercare, che ci sia 
apparecchiato un convito magni fico. e splendido di molte e deli- . 
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caU' vivande'^ e.- di preziosi e finissimi %vini , quasi in qtAestp 
luogo venuti per tspendere la metà del giorno, ^nella soverchia 
sazietà del ventre menandolo j, ma di un ordinario e moderato 
' desinfire contenti, dopo qtkello all'ora débita verso il giatdino ci 
^vvieremo:^ ove credo sia bene che ciascuno di noi ai compagni 
ragioni quatcher esemplare avvenimento; nel quale e la va- 
rietà degli accidenti , o per fortunosi casi o per altra cagione 
avvenuti, ed alcun rhoraV sentimento di quello, piacere ed 
utile possa porgere agli ascoltanti; onde il concito nostro più 
per qu^stc^ Ragione, che per le isquisite vivande' .che v'abbia . 
splendido e magnifico n&minare si possa. Ugualmente fu da 
tutti i compagni accettato di messer Fabic^ il parere ; ec| ap- 
presso con effetto lo dimostrarono, dicendo ognuno di hro, che 
cosi si aveva^ a .fare. Perchè dato in fra di loro ordine , che il 
mereole mattina seguente quivi insieme a trovar si avessero-, 
fd estimando già essere tempo di doversi di quinci partire, cia- 
scuno alla sua. casa se n'-andò. V ordinato giorno con desiderio 
aspettando. 

Ora avvenne che in quei giorni appresso, lurkodi questi gio- 
vani^ che fu messer Emilio, a me amicissimo, ad un cèrto pro- 
posito vegnendo, mi raccontò V ordine posto tra loro di riducersi 
insttBirw, e tutto ciò che ragionato avevano quella. ^era di fare 
il mercoledì. Onde io, entrato in desiderio caldissimo di trovarmi 
a cotali ragionamenti, e quegli udire, instdntemente lo comin- 
ciai a-pregare che volesse essere contento, ch'io ne fossi parte- 
cipe: il quale amichevolmente acconsentendomi, rimise in mio 
piocere il venirvi o no; diche io. molto lieto e ,contento rimasi, 
P^rendoffti un giorno mille, onderà cqtdli ragionamenti mitj'o- 
^x»ssù Ma' poi che l'aspettato giorno fu venuto^ .ciascuno de' sei 
9»otta«i levùio per tempo,' secondo che s'era ragionato fra loro, 
^Gl'ordinato luogo si ridusse , avendo prima, un di loro , a. cui 
?Ufsto carico era dato, disposto e fatto apprestare tutte le cose, 
che al desinare si richiedevano. E poiché furono i giovani alla 
^^^^ giunt/f ove avevano a desinare, tutti sei ad una loggia, 
che sopra la. corte era, si ridussero, ed ivi a buona pezza arri- 
^\o>i ancor io; onde da ciascuno di Icnro fui con lieto viso, e con 
^f^gXienze piacevoli ricevuto, ed accettato nella lorp compagnia 
i>olentieri, ÌProvai alla mi€k venuta , che i giovani tutti nel dir 
. letteoole giardino erano entrati, dove vinti dalla bellezza del 
^^cf vollero subito andare. De' quali alcuni coglieiMn fiori, al- 
ct^ni ogni parte di quello attentamente considerando, la dispo- 
^^^ione del luogo, e le varie maniere degli alberi riguardando. 
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iteco affermavano ess^rglisi dal signor di queilo 4' un paradiso 
dato forma: e' tanto a ciascun di noi ii veder questo giardino, 
il suo belV ordine y le piante andava piacendo, ch^- gra,n mara- 
viglia, ci pareva, pensando qual bellezza oltre di questa gli si 
potesse aggiungere. Era il terreno di verde e minutissima erba 
coperto^ e tutto di vctfii ^d odoriferi fiori dipinti^ ed a canto ^ 
. alla porta del giardino maestrevolmente fabbricata erano ver- 
dissimi e vivi *aranci e cedri, i qiiali non sólamente piacevole 
ombra, ma soavissimo odore ai dimoranti rendevate. Quivi 
soggiornamtfio buona pezza , fino che fur mes^e (^ai farnigliari 
sotto la loggia nella corte le tavole. con tovaglie bianchissime, 
e^quelle di gelsomini e di bfin rnille varietà di fiori del giar- 
dino, coperte. E quando- ebbe il siniscalco tutte le cose oppor- 
tune al desinare apparecchiate, se n entrò nel. giardino, facen- 
*dQQi intendere che, qualora a noi piacèsàe, il desinare era presto.^ 
Per la qualcosa d'indi tutti dipartiti,' ciriducemmo nella corte 
sotto la loggia, dove, come piacque al siniscalco, ciascuno se ne 
andò a sedere. Vennero intani^ l^ vii)ande in abbondanza; ed 
appresso chetan^nte da' famigliari con bello e grande ordine 
serviti, di quelle rallegrato- ciascuno, tutti lieti, e motteggiando» 
festevolmente mangiammo, E poscia che con letizia si ebbe 
mangiato, tolte via le tavole, tutti su- ci levammo ; e dandosi 
. . ciascuno a quello che più gli "era a grado^ chi se n'andò a dor- 
mire, e chi giuocatido a scacchi, chùa tavole, chi a carte, cia- 
scuno fora del sovrastante caldo trapassava. Ma poi che pas- 
sato fu il vespro, noi nel giardino ^oUo la lòggia, che in capo, 
di quello erOi sovra l'acqua riguardante, venimmo. Dove poi 
che, tutti fummo con piacere adunati, commendando ognun di 
noi il luogo, i)vé ci riducemmo, si per la piacevole' ombra che 
.quivi era, come ancora per l'atnenitadel sito sovra t acqua 
giafiente, disse messer Emilio: Mi parrebbe, signati, essendoci 
qua tutti noi per ragionoì^e ridotti, perché alcuno non schifasse 
di essere il primo a dar principio o' ragionamenti nostri, che 
si dovesse trarre per sorte quello che agli feltri dssse incornine 
' ciament'o, di cui poscia *fosse la cura ordinatamente, secondo il 
parer suo, l'imporre a ciascuno, ch'avesse il preso ordine à stl- 
guitare. Onde approvando ciaschedun di noi il consiglio di mes- 
ser Emilio, furono senza indugio tì'atte_ le sorti, edjil primo,- 
che fuori tratto venne, fu messer Muzio. Il quale, perciocché, 
piacevole e modesto giovane era, così disse. Urande fiA cerU> 
il disavantaggio , ch'io in questa giornata son per vipere, do- 
vendo in, ppr età. peringpgno e. per ogni altfa cosa inferiore 
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a ciascuno di' voi; dare a questi ragiom^ien ti principio. Ma, 
quel che se ne^de^ya di* ciò avvenire, io pur dirò, sapendo troppo 
bene che tanto più belli e gravi pareranno di ciascun di voi i 
ragionamenti y quanto da umile e basso principio incominciando, 
sempre ne' vostri, che seguiranno, anderete avanzando. Ma io, 
se cosi vi pdrerày intendo che per questo giorno sia in libertà 
di ciascuno di quella materia ragionare, che più gli fia in pia- 
cere, si perchè la verità 4egli avvenimenti più di diletto vi fia 
per apportare y come ancora perchè ciascuno possa di quello ra- 
gùmdre che a memoria gli tornerà , Ticciocchè alcuno non sia 
costretto a parlare di 'quello, ch'egli non avrà mai udito, o in 
altro tempo letto. Onde riposatosi egli alquanto, e stando so- 
pra di sé, rivoltosi verso i compagni, che attenti stavano per 
ascoltarli, <^ùminciò cosi. . • 
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ErasU) veduta in Costantinopuli Fiìéne, figliuola deiriniperadoie, amendue 
s'innamorarono. Pitene è mandata dal padre per moglie al re di Sicilia 
sopra una nave, ed egli ne va. seco. Sono assaliti da* corsali; ainendue 
'^igittano in mar^. E, salvati e tornati a Costantinopoli, s*appréstanH 
airimperadore , a cui Erastò ]^ chiede, per moglie. Ma', discoperta Pi- 
tene esser gravida; sono condannati alla morte. Corrompono le guardie, 

< fuggono in Creta, ove in buono e felice stato .vìgono. 

» . • - 

te bo più volte, nobilissimi signori, jn-esa fra me medesimo 
^OQpiccrola ammirazione di quello, che mi sovviene spasso da 
^Iti Domini avere udito, e presso che da tutti a dirsi per un 
<^^ costume,- discorrere, che amore sovra tutte l'altre perUtc- 
baioni dell'animo sia d' infiniti e grandissioìi mali jcagione ; e 
^ quella passione, che da .lui procèdo , sia più che ciasche- 
duna altra forzevole e violenta. Onde affermano questi, amore 
^te^avere in sé altro che amaro, dalla vicinanza del nome , 
pi<^ che dalla verità, sì maligna e fiera natura, apponendoglisi. 
^ qual cosa acciocché io vf dimostri essere in tutto al vero con* 
tr^ia, dirò.primieramente, che quello che gli scrittone gh uo- 
"^Hù Qhianiano fuoco,, ardore, e che con più proprio vocabolo 
furore nominar si deve, non è in alcuna guisa quello aniore^» di- 
cui gì parla, ma da quel. furore derivano tutti qìie'^mali, che 
^d^mente ed ingiustamente sono ad amore attribuiti. Quinci 
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addiviene agli uomini lo distruggersi, consumarsi, dileguarci , 
impazzire. Questi i suoi segupci aocieca,;preiideco'0uoi lacci,' e 
nellQ sue immaginate Gamme accende. Questi è d'ogni infelicità e - 
miseria cagione; questi solo crudele, acerbo e fiero si nomina. Da 
lui le ingiurie, le'sospizioni, le inimicizie procederò si veggono: 
le disperazioni, le catene, le ferite, le mòrti di costui* son pro^ 
prie, e per questo tiranno deir-umana vita sospirano i y^rsi^ 
piangon 10 carte, ed. i volumi intieri ^ doglióno. Perciocché egli 
non è dubbio, che* chi ne' suoi più cupi pelaghi navigando si-i 
mette, non sia in un medesimo punto doloro^ ed allegro; e ohe 
in uno stessa tempo non pianga e nQn jidSi, non ardisca e non 
pavento, e che spesse fiate senza alcuna cagione avere non. im- i 
pallidìscà, ed infuoco e'h gelo tremando non meni una varia e | 
faticosa vita ;. e iiiuna meraviglia è, che costui sia da infinite 
angoscre e punture di animo trafitto e- lacerato insino al vivo, e 
che con la lingua tacendo, parli' altamente col cuore, e che di- 
versi e molti mali provando /ad ogn^ oggetC^ Soggiacendo di 
ciascuna. turbazione d'animo, dia in sé continuamente* luogo a 
due contrdrii. Ma la rhentandosi tutto dì coloro, che in queòto 
furore caduti sono'^ e che così strema condizione di vita pro- 
vano, chi di cotanti mali si può dire che sia la cagione? non è 
egliTuomo istesso, che trascorrendo nel poco regolato appetito, 
.6 per mezzo della sua lìbera volontà, rinforzando la irragione- 
vole parte dell'animo col soverchio disio, sente le pungenti spine 
di questo insano furore ehe lo. stimolano?. Perchè da un leinpe^ 
rato desiderio, che. leggermente s'acqueta. e si contenta^ non si 
sentono cotali afHikioni, non si odono questi duri laménti, non 
éì sfogano gli angosciosi sospiri, e non escono da chi regolata- 
meqte ama le dolorose lagrime. ^ 

Qu(B!Sto furore,, questa pazzia è da soverchia lascivia ^i\^rata, 
tì quinci da stoltissimi e vani pensieri nodrita, la quale, cre- 
scendo ix)scia in, infinito, ia meitte umana dello stato migliore 
discaccia, e velando gli *occhi dejia intelletto, l'uomo cieco ed 
alla rovina propria strabocchevole rende ; nulla essendo da per 
sé veramente, m^ daqu'alunqué disordinato appetito quel nome 
traendo, che dall' ingorda voglia, che ci trasporta, *gli viene im- 
posto, quando fuoco, quando disio chiamandolo. Di maniera' che 
non amore, ma qiiesto furore è l'esca e 'l solfo, che con eippia 
dolcézza versa nei petti nostri le fiamme. Perocché da amore ed 
al.mohdo ed all' nonio ogni bene, ogni utile, ogni contento de- 
riva. Ma perchè il ragionare di cotal materia, e di si grave ed 
alto soggetto, come sarebbe il dire le lodi di amQre, mnè cei^ 
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tallente pestò dalie mie braccia, né si conface al basso e debole 
ingegno mito, c6e bene le- sue forze «(ima e misura, convenevole 
cosa -è il tacerle: E poiché con alte ragioni, e profonde questioni, 
più a' filosofanti dicevoli che a me,- le sue iodi non -potrò rin- 
chiudere, che amore sia anzi di bene che di male cagione, con 
un -fortunoso* sfvyenimento d'un amante intendo di dimostrarvi; 
il quale, come che per alcuni perigliosi travagli passasse, si con- 
dusse però, mercé di lui, a lieto^ ed avventurato/ fine. 

Si come, io nelle* antiche istorie de' Cretesi ho già letto, nell'i- - 
soia di Creta, che ora Candia. si chiama ^ fu un valoroso e nobi-. 
lissimo giovaiie , nominato Erasto , d' alto lignaggio nato , e di 
real sangue disceso , ma per il movimenti varii deHa fortuna , 
subita rìvolgitrìce delle cose mondane, caduto in povQiro e. hii- 
sefo stato, il quale datosi a mercantare, con alcuna quantità di 
danari si patti dalla patria, e i^pca una nave salito, per l'Arci- 
pelago navigando , pervenne a diverse isole di quef mare, che 
per essere dalla natura poste fra lóro quasi accerchio, furono 
.^à anticamente cliianaate'CicJade. Onde in atto di mercatanzia 
procacciandosi comperò in quelle isole diverse Tobe ; e poscia 
più oltre scorrendo/ passò in Costantinopoli^ città chiarissima e 
mercantile: do ve falfo ancora alcuno, suo, traffico ^ deliberò ài ri- 
tornarsene indietro alla patria, per potere delle* comperate mer- 
catanzie trarre qualche guadagno. Ed intanto che egli metl^eva 
ad ordine le cose sue per lo ritorno, volle, sì come è universal . 
costwnedé' forastieri^ vedere le cose 'più notabili di quella città; 
6 dopo di averne molte vedute, passando/a canto al palagio del- 
: l'imperatore, in -uri bello e maraviglioso giardino, di varii arbil- 
SQeìli e piante, di piacevolt prati pieni di* mille. varietà* di fiori 
^'S^àrdevole, gli venne veduta una sua figliuola,, nominata Fi- 
lene,già grande e da marito , ,e .che l'imperatore suo padre 
brattava di maritare af Guglielmo re di SiciHa. La quale essendo 
<i*-ErasU) veduta, e parendogli bltre'ad ogni estimazione tòllis- , 
s^ifiàf egli *sì fieramente di lei s'innamorò, che né gidmp, né 
Inette bene q. ripJoso sentiva, §e non quanto di vederla gli era 
concesso, p perciocché il giardino, ove Erasto 'aveva veduto 
Pilene,-era tutto fuori" delpalagio. posto, edonde essa lui pari- 
"liente avea potdtò .vedere, venendo costui »più volte p^ suo di- 
porto al giàpdmo, tanto ebbe inr ciò Erasto graziosa laiortuna, 
^^ passando egli aitivi paté per" quel la strada, che d'intorno il 
Scardino cingea, subito che agli occhi corso della bella giovane 
rsua vista, i jmqfli e le maniere di Erasto seco estimando, il 
^u^ledi bella forma e di gentile aspettp era, ella parimente del 
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s:io «nnore bi aeceae ; e comiaciarono a férlesì cari i passi , che 
{»vT vederla 'sollecitameDte Erasto di oontinuo per quella strada 
.•^pendea. 

. Ora in questo tèrmine posto il giovane amante, e tenendo le- 
amoróse fiamme taascose 'uel petto, fra sé dolendosi, tornato «Ila 
sua casa diceva : crudèle*, inesorabile e ingiùrìosa ìòrtunii . 
non sei oggimai delle tue percosse contenta, delle quali tu mi 
hai per addietro cosi empiamente lacerato? non ti basta, itfvida 
e nemica dì ciascun felice^ d'es^r stata d'c^ni n^io bene permu- 
tatrìce, avendomi di alto, e sublime stato depresso, e pc^to io 
fondo d'ogni miseria, e cieca col tuo iiìdiscreto consiglio , es-> 
sondo per im tempo stata del tatto mia, e sorde i tristi pianti 
delle mie avversità rifiutando', avere così fallace, cosi implaca- 
bile mutato il viso? Non ti basta, dico, di essermi stata sì luogo 
tempo nemica, fieramente pierseguendomi in ógni, parte, che 
ancora in ,questa strema condizione posto, quando pensava di 
tornarmene alfa patria, ed ivi con le. mie industrie e fatiche 
trarmi .dalle tue mani, ini ritieni' per 'forza, e vuoi ch'a mal mio- 
grado' periscar? O fervente e lusinghevole amore , potentis»fflO 
tiraiftio degfì umaiy cuòri, a mernon. poteva ^ella mente capire, 
che sovra gl'infelici e miseri si distendessero b tue saette, uè 
che nei travagliati animi , carichi .di gravi ed i^ifermi pensieri, 
potesse avere il nido tuo* Ma ben veggio e conosco Qialagevol- 
inente potersi dalle forze tuQ riparare uomo vivente , ed ogni 
duro proponimento le arihi tue penetrare'; poscia ch'io sventu- 
rato giovane, e specchio universale d'ogni infelicità, mettendomi 
fermamente in éuore.di non > Volere ad altra cosa attendere', né 
in altro, in «tempo della mia giovine^ adoperarmi, che nel fare 
qualche guadagno per potere la vita reggere, e da quella 4K)vertà 
4Ìifeiidermi, che la grandezza (ielPanim'o mio non può in alcuna 
guisa pazientemente comportare,, ora ^trafitto dai tuoi strali sodo 
nel'^nezzò del cammino arrestafto. hi questa guisa lamèntafi^s^ 
Erasto , ed avendo parimente inteso, còme l'imperadore à^eya 
già di maritar là fìglitlola concliiuso a quel prencipe , cadde in 
moHo maggior doloro che prima ; e deliberando di tratteaetsi 
alquanto in Costantinopoli, entrò in penderò, .stirnolato dal ^r- 
vente disio .che gl'infiammava il cuore, di vebdere per qìiallo 
ohe poteva le comperate robe^ e fare di essexontànti, per potere 
ramata Fileno seguitare ovunque andasse. 

Messa adunque all'ordine FiiAperadòre una ben armata niiv»; 
e d'uomiui, che ad ogni servigio e -fatti fosSeró presti, ben for- 
nita, pensò di mandare, la diletta figliuola al nuovo aposo: Di 
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che avendo ogni particolarità intesa Er^sto, subornò il padron 
di essatiaye con dacento fiorini d'oro^« che lui elefggere dovesse 
nel Dumerd di coloro, che deputati er9no alla guardia di quella^ 
per potere coti la perdona propria, ed in un luogo istesso seguire 
la cara Filene, Onde messosi egli bea in punto di armature, e 
di tutto ciò che ad un soldato s'appartiene addobbato, una mat- 
tina per tempo salirono nella nave la figliuola deUMmperadore 
con grandissima ricchezza e gioie, e tutta quella compagnia ^ 
<;he a questo* effetto era ordinata,- e con buono' e prospero vento 
nàyigando, passato lo stretto' di Gallipoli, e dàlia Romania allQn- 
ianatisìi andavano diàola ìq isola del l'Arci pelago*. Filone, subito 
che ebbe veduto Erasto, ìmaginando il proponimento, in ch'egli 
era posto, venue con esso lui nasoosai^iente una notte de* lo^p 
amori a parlamento. Ma non* molto lungi pervenuti dalFisola di 
Palmosa, pòsta con le altre liel detto mare, furono da buon nù- 
mero di fuste di corsali assaliti: i quali- quésta cosi ben fomitu 
«ave vedendo, dove pensavano ritrovare guadagno. e suflSciente 
Feda, circondandola, e con ogi^ sforzo combattendola,, costrin- 
sero quelli della nave,' per la soverchia moltitudine e disaggua- 
^nza.dei nemici, di arrendersi e darsi in preda ai corsali, 
eligendo anzi 'la servitù, che la morte. Nondimeno vedendo la 
bella e sventurata Fileno non essere ri medio al suo scampo, che . 
morta, ovver miseramente presa non fusse, poste sopra un gruppo 
delle sue più care gioie le mani j* è quqlle legandosi cou'una ca- 
tetta d'oro intòmo al collo, ^d una cassa appiccatasi , insieme 
con. Erasto sì gittò nel. mare : la quslle'esso, ch*a guisa di pesce 
nuotava, di continuo sostenendo, scampò valorosamente dalla' 
morte: e nella priifta isola che ritrovarono preso riposo (per 
essere tutto quesito mare circondato da spessissimo isole), sì vestì 
^\»tìa Fileno in abito da uomo, e passando il seguente gioriio 
?>n uùa picciola barca in Samo, isola non troppo dàirAsia di- 
^costà^ liberi per la lor buona fortuna furono, e djairimpete dei 
nemici sicuri. Onde smontati Erasto e f'ilene fuori d'pgni peri- 
^fc in terra, ed alloggiando 1$ seguente, notte alle Smirne,- ven- 
nero agli ultimi termini del loro amore. ^Per che , fatta gràvida 
RIeiie,in nuovi e vari pensieri messa, prese finalmente partito 
^ ritornarsene ihCostaotinopoti, e dopo gli dtrajggi. della fortuna, 
tentare si^ potessero ambedue con una*loro astuzia vìvere ancora 
•n tfanquillo e lieto stato. E perchè non fu ingrs^ta Filone del 
^ceyuto l)eneticfo da Erasto, il quale in cotì fatto pericolo le avea 
^^ vita daironde del mare campata , la sua fede obbligandogli, 
pHì volte gli disse, di non voler giammai altri che lui in matri- 
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monio prendere/ Stando adunque in questo modo il fatto, e non 
avendo novella alcuna Tinoperadore suo padre del giungere, della 
6gliuola allo sposo, entrato in tristo pensiero, mandò' un amba- 
sciatore con lettere di man propria a ricercàriìe avviso.. Il quale 
avuto da Guglielmo, che marito di lei-ayea da essere, qualmente 
non era mài legno di là arrivato , che per^^uesto conto fusse, 
ritornato airimpéradore gli portò la dolorosa nuova. Onde il 
padre della perdita della figliuola, tutto afflitto, e mólto tribolan- 
docene, oltra quello che stimar si puote, in grandissima malin- 
conia restò'; ' . '" : < ' 

Frattanto. partJendosi Erasto e Fileno dalle Smirne, e d^indi in 
Natòlia per terra gassando, con grandissime fatica di viaggio; 
aggiunsero dopo molte .giornate, a Scu'tari, donde, passatolo* 
stretto, arrivarono in Costantinopoli. .E perchè Fileno in abito 
da uomo era vestita, e' non conósciuta da alcuno , la tenne 
Erasto per molti giórni in -Gostantliiopoli nascosa,- finche egli 
iroaginatosi un nuovo inganno, e mércatant9^pa^ggero facen- 
dosi; mandò all'imperadore per uno de' suoi a dire, che -quivi 
era giùnto uno mercatante venuto, dalla Morea, che volevar a 
sua maestà rapportare novella della figliuola. Onde /attolo 
subito il dolente padre venire al suo cospetto;- con le lagrime 
agli ociòhi gli addi mandò quello' che di essa fusse « -al quale 
Erasto raccontò tutta la disgrazia della presa della nave da'cor- 
sali, ma vi aggiunse qualmenté-eHa fu per mille fiorini d'oro 
venduta ad un certo nobile Ù9me e di sangue genóroso; il quale 
lui per ambascìalore a .sua maestà man4ato avea, che la figliuola 
sua ih matrimonio le impetrasse. Perchè egli comperandola, né 
qual si voglia quantità di danari risparmiando, Tavea e tlallà 
dura servitù de' corsali., e da ogni altro male sana e salva ser- 
bata. Il padre intesa novella della "vita' di. Fileno,- tanto skral- 
legrò, che rispose, che se questi della persona di lei degpo fusse/ 
e dell'alta condizione sua, gliela concederebbe volentieri, pa 
che desiderava divederlaVcome colui, che già molti mesi Tavea 
pianta per morta. . • - • s 

Messo adunque un mese di mezzo Erasto per farla vedere al 
padre, e per mostrare ancora, che essa fusse *di lontano paese 
venuta, quando tempo gli parve, itinanzi al cospetto sud d^abiti 
feminìli vestita la presentò. Laonde vedendo la figliuofa il lieto 
' padre, caramenfo Pabbraccìò e baciò nella fronte» faqendoaj xla 
lei 'tutto il auo infortunio raccontarci Erasto, a iicui tempo para' 
dì tentar^ la sua travagliata fortuna, poi ch'ebbe taciuto Filone, 
tn questa guisa airimperatore parlò : Naturai cosa è/ giuét^ùiiiio 
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« 

ìmperadore, seminar benefìcio per raccoglierne il frutto ; e gra- 
vemente è vituperato colui, il quale al riconoscimento di quello 
8J trova tardo; e non'Solamente ingrato 4iomo, che si suole gra- 
vissimo vi^io reputare, ma ancora empio, e d'ogni religione 
violatore, chiamare ragio^evcflmente si deve. E se cosi è, cc^me 
in Vero essere veggiamo, qual memoria^ qual marito, qiìal ri- 
compensa a tanto beneficio potrà pispondepe di* colui, che altri 
da morte a vita^ da disperazione a' speranza, da crudel servitd 
a libertà serbando, lo abbia nel primo stato, in che egli era^ 
tornato? Quegli, che la. figliuola tuiai da servita, da morte ha 
libera^, è quello che in presenza tua- teco. parla, nominato' 
Eraistp, pernobiùà di sangue chiaro, e da non basso. lignaggio 
de' re cretesi discéso^ il quale per malignità dì fortuna* caduto 
in povertà, e capitato qui per attendere* a mercatanzia in Co- 
stantinopoli, qualìdo la tua figliuolaTilene doveva al nuovo ^poso 
andare, prose per miglior partito consiglio, nella nave imbar- 
candosi, in chb doveva essa entrare, di passare con alcuna 
quantità di danari che si trovava, nelle isole dell'Arcipelago. IL 
percbè non molto dalla isola di Palmosa lontani (come la tua 
figliuola ti raccontò) noi fummo da'corsah assaliti, itjuali la lìave 
vigorosamente combattendo èrano per -prenderla; onde p^r tema 
<h servitù la infelice Filone' si gittò sopra una cassa- in mare,, 
dietro alla quale da compassione vinto mi misi; e tanto d'aiuto 
le prestai, che d'isola in- isola deU'Arcipelago'^rapassando^^dQpq 
molto intervallo- di tempo viva e sana (uori d'ogni perìcolo' qua 
in Costantinopoli te la ho condotta. E si cortie non ingrata. Fi- 
lene xiel ricevuto beneficio, sovra la fede sua mi proìnise tli dover 
esaere mia moglie, cosi da te, che dèi essere giusto prencipe, 
posso debitamente iay)etrare la già tanto a me concessa grazia 
<ia Fileno. E se agli uomirii savii la ragione, la necessità a'bar- 
bari, il costume alle genti, lo istijitó di natura alle fiere questa 
/etgge prescrisse, che ogni lor potare ed aiuto nella conserva- 
zione 4ella vita adoperassero, essendo io tiellé .vita stato conser- 
vatore della tua figliuola,' la quale essa' primieramente da te, 
coma da propHa origine,, ebbe, molto maggiormente tu, che es^ 
sendolo padre, le sei, per -averla generata, della' vita cagione, 
dovresti d'aver io conservata uha cosa tua rìconotscere il me- 
rito, eu^ion meno forse che se> la tua campata da morte avessi, 
inquanto tener dèi e risentire la cafne ed it sangue della fi- 
gliuola per tuo. ' 

Queste ed< altre ragioni fortissime avendo all'imperadore dette 
Erasiov P<mcìa che ebbe^le sue pàrole'finite, il padre, che^tten- 
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tissimamente le raccoglieva, a lui rispose/ «he non intendeva 
per modo alcuno essergli ingrato d'ella salute, che. per oper» 
sua aveva acquistata Fileno, ma ch'essendo egli d'alta e di reale 
stirpo disceso, preso sovra di ci<5 un poco di consiglio, forse 
per ispòsa glie l'avrebbe concessa ■; e pigliò alquanti giorni dj 
te'ntpo'^a rispdndergllf Dimorando adunque Erasto nei palagio 
dell'imperadore, - Filone, ohe*fotta gravida, avea dbl4empo più 
di quattro mesi trapassati, e le era cresciuto e tuttavia cresceva 
il \'eiitre, conversando in camera col patire, gli diede di accor- 
gersi del fatto finalmente éagione. Onde egli più dolente che 
prima, una mattina la addimandò dicendole, qual fusse quella 
gravidanza, che in lei vedeva. Il che negando Filone,* e ciò alla 

. naturai qualità del ventre attribuendo> sespicando Timp^ratore 
di ciò, che veramente* era/ fece disavvedutamente prehdere 
Erasto; e datigli dtrrissimi- tormenti, quanti uqnio tollerar po^ 
tesse> fu per forza di essi a confessare costretto la verità; e 
dopo di avere un^ran sospiro gittate^ così per difesa sua al- 
rimpera(jk)re cominciò a parlare : Io ndh niego , pietosissimo, 
prìi^cipe, di non avere col 'mio delitto lo sdegno tuo meritato, 
ma ben ini persuado :cbelu, come prudente e benigno* signore, 
considerata queste tre cose,, di quanta bellezza. sia. la tua fì-, 
gliuoia formata, qual sia la fragilità della giovanezza^ e la sicurtà 
della matrimoniai fede datami da Filone^ a quéste, dico, avendo 
riguardo, ed io umilmente d^iyoltraggio passato dimandando 
peiroono, fatto di- me meschino pietoso me tpdepai volentieri. 
Perciocché se tu per offeso ti*tiehi, che senza consentimento 
tuo abbia vituperata Fileno, damici ricevendo io la.. aiterà fede 
del matrimonio, liberamente senza esserne richiesta donatami, 
della quale essa non tntendea di venir m^no, non fu si grave 
il rhio peccato, avendo nella presenza di Dio tra lei e me cod- 

-V tratto il matrimonio^ ch'io della rimessione tiia non sia degnOi 
Laàcio di dire, ch'io a ninna guis^r mi posso mettere in anime, 

. che tu me di tal niànief a vegli trattare^ il quale la tua figliaolii 
dall'impeto del mare e dall'empia servitù ho campata, come. se 
sotto crudelissimi tormenti lei, e tutti i t\ioi parenti avessi. "/>* 

, ciso. Dunque mi fora stato meglio, la tua figliuola affogare la^ 
sciando, di d^rla a' pese» in preda; e farla dentro di acuti scogli 

• mille volte percuotere, che sana e salva trarlìai d'ogni pericolo? 
Qaal. maggior crudeltà si troverebbjs giammai? qual sì fiera e 
dispietata natura, che in guiderdone dello scanipo dèlia yit9. 
donasse ad altri miseramente la morte? Còme. potrai *4u fToa- 
dere, q imperadore, contra di me un proponimento crudele "^ 
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^ crederò io gi^mmai^ che sì aspra sentenza sia di nomo ; per 
io cjbe.iionsi truova gente sì barbara, sì nuda di umanità, che 
h isc^ifflbjo di si degno benefìcio, si bruttasse sì maleficamente 
e mani, ma si terrebbe anzi per fiera, e per uno de'libi^ni 
terpenti d'umana ibrnaa vestito. Goderai tu delia morte di colui, 
ifae la vita a te medesimo, alla tua carne abbia salvata? sazìerà 
Tsanguemio la -mente e gli occhi tuoi? e non credi che molto 
^ misero tu saresti vivendo, ch'io crudelissimamente cmtra 
jinesto, cóntra le leggi di natura, e CQntra il costume- degli 
Mnini morendo? 

Èno a qui con lagrimosa e trista faccia avendo Erasto all'im- 

iore parlato^ gittandosi ai suoi piedi gli addimandava mercè; 

di più oltre. con parole seguire s'apparecchiava, quando esso 

cruccioso ed acceso di sdegno mostrandosi , interrompen- 

gli idisse : jEssenda tu stato da noi conosciuto d'alta e real 

> disceso, dimandando in matrimonio Fileno^ te l'avecemiifio 

itjeri concessa, se innanzi il consentiménto nostro, e le 

>)iche nozze in presenza degli uomini non avessi la nostra 

il corona di sì abominevole vituperio macchiata, e di lei con- 

inata l'onestà ; ma avendo sì gran peccato centra di noi 

emesso, a grandissima vergogna recandonelo, te e la figliuola 

reramente giudicando, intendiamo di-concjannare a morte : e' 

Bcia che così ebbe detto ,« l'empito del suo sdegno seguendo, 

lino ad uno de' suoi ^\h fedeli, che per lu^go tempo alla 

K»rdia delja persona sua era stato, che fussero ambidue im- 

^''lonati, e che passato lospazìo di tre giorni, fossero secre- 

^te con un peso al collo gittaU io mare ed affogati. 

Per la qual cosa, quanto si ritrovassero Erasto e Fileno clispe- 

**^ \ dolènti, a voi lo- lascio imaginare. Onde non avendo i 

r^^ «é infelici giovani altro partito da prendere, fuori che 

2 «o/o, pensarono per forza di danari di corrompere la guar- 

'•> acciocché in questa guisa potessero così vituperosa morte 

lupare. E dati a quella la prima sera da Fileno due gioielli di 

paiore grandissimo, i quali insieme con altri avea serbati dalle 

"'^te sciagure, lasciò la guardia ambedue la seguente notte 

. !?P®'^ via: e venuto poi il termine, che* doveva essa guardia 

'■'«tio suo avere. eseguito, disse all'imperadore d'avetgli se- 

^Jido la data sentenza affogati nel. mare. Mutati adunque dopo 

J'^Sgito pericolo i suoi noi vilissimi panni, Erasto e Filone, ai 

J^" nel maggior loro bisogno la fortuna ridente e ^ lusingante, 

J^ tante e sì perigliore percosse si fece- incontro, salirono 

■^^Jì essere conosciuti sovra un picciolo legno, e giunti fuori 

V. V. _ 12 l>ARAio8co, ECC. (iVowttwrt T. 1.) 
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dello stretto di Gallipoli a Tenedo, e d'indi più sicuramente ini- 
barcatisi, in poche giornate d'una in altra isola navigando, fe- 
licemente dopo tanti sostetiuti travagli pervennero fn Creta ,^ ove 
poi sempre tranquillissima vita menarono, e del loro sì difficil- 
mente acquistato amore lungo tempo goderono insieme. Percioc-*" 
che Erasto subito Fileno sua moglie fece, e natogli un. figliuolo, 
del quale essa era gravida, fu quello, per quanto s'intende, édpo 
mola anni per le sue virtù e ricchezze, fatto di queir isola re. , 
Nel che si può vedere, non doversi così ogni male ad amore at' 
tribuire, onde noi sempre ne siamo cagione , ma piuttosto per 
esempio di Erasto, ogni bene. Il quale di povero e misero stato 
fu per Fileno in jricco e felicissimo posto. 

AVVENIMENTO IL ^ 

« 

Il re Carlo , cognominato Magno , amando una giovine morta , e qon po- 
tendo abbandonare il suo corpo, fu intesQ, -per rivelazion divina , la 
cagione di, quel suo furore ess,ere uno anello, ch'era sotto la lingua 
'della giovane. Il quale dal vescovo Coloniense rimosso, ^ dipoi gettato 
in una palude, il re torna nella primiera sanità del suo animo. . 

Qui si tacque messer Muzio, essendo al fme del spo ragiona- 
mento venuto; la riuscita del quale'.'esseìidojnolto piaciuta agli 
ascoltanti, fu a ciascun di loro la varietà dell'accidente ^rata. 
De' quali chi biasimava forte la ruvidezza, dell'^mperadore nel 
sentenziare la figliuola ed Erasto alla morte, chi lodava il senno 
e l'avvedimento .dellid.ue innamorati in sapersi nel dovrastanto 
pericolo riparare dalla morte, galvando^i. Ma tutti ad una voce 
affermavano , amore- essere ^tato la cagione del prospero suc- 
cesso e del felice stato di Erasto ; conchiudendo che sempre si 
dee credere, che egli sia ài tutti i beni lo autore. Il quale avve- 
nimento poi che fu diligentemente ascoltato, sedendo io* appresso 
messer Muzio, egli, verso di me riguardando, così disse : L'auto- 
rità , che da tutti voi mi fu data , di ordinare i ragionameùti di 
questo giorno, e disporre. di qualunque mi piaccia, xhe l'ordine 
incominciato segua, fa ch'io a voi (mostrando me) impoóga che 
dicendo ordinatamente procedile. Dissi io aljora : Signori/ l'es- 
sere io^qua venuto, ad altro fine non è stato, che per udire voi 
ragionare ; testimonio m'è alcuno di questa compagnia, dà coi ai 
vostri ragionamenti, sua e vostra mercè, fui ammesso, al quale 
io richiesi di venirci per ascoltarvi , né mi è caduto nell'animo , 
qua vegnendo, di favellare.. Questo non si deve, rispose messer | 
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MuzJb, a Toi in, alcun modo concedere, che nulla dicendo ci paia 
che siate venuto gli altrui detti a notare, se alcuna coBa degna di 
riprensioDe vi avessero, di che tacendo vi fareste sospetto, quan- 
tunquiB non avendovi io pur per tale, fosse pia civil cosa e più 
comportabile^ che voi foste giudice dei ragionamenti, che qui òi 
faranno, dando a quello che più bello vi parerà 11 pregio di que- 
sta gipmata. Soggiunsi io subito : Tolga Iddio eh' io cosi poco 
modesto $ia, o pur sì presuntuoso che gli altrui detti fossi venuto 
a notare; e credo -ciò da voi essere stato detto più per istrazìarmi, 
per non volere io favellare, che perchè voi di me cotale opinione ^ 
abbiate. Quanto all'essere io giudice degli avvenimenti, che si 
hanno a raccotitare / le orecchie di tutti voi, secondo che Tiino 
più che Taltro (Mù'di diletto vi ila per apportare, nò potranno 
sincero giudizio fare. La varietà dei quali, perula diversità degli 
appetiti, fai^ ancora differenti le opinioni in tutti voi ; onde qua- 
. lunquo si sia,, non che io che poco discemo, non potria diritta- 
mente sovra dì ciò la verità giudicare; essendo chea ciascun di 
voi quello avvenimento più bello sarà paruto, che con più diletto 
gli orecchi e Tanimo gli ara tocco. Perchè-se vi è cosi discaro dì 
compiacermi del mìo silenzio, affine forse cjie non diate in que- 
sta guisa principio a guastare Tordine , ciò io' vi addintando in. 
grazia speziale , Che questo pnvilegio di tacere mi concediate , 
per non avere 'io col mio dire a tliléguare il dolce gusto, che dai 
V4)stri Tagìonamenti son per ricevere: il che ragionando io, son 
certissimo ch^ mi avverrebbe; e- quando ciò da voi Impetrare 
non possa , di tanto almeno mi sia fatta grazia , eh' io mi possa 
partire. Allora messer Muzio : Yoi per fuggir fatica volete essere 
modesto , ed andate trovando vostre iscusaziòni y pure per non 
^s^endere il teropain contese, contentisi il voler vostro, ed ab- 
hiate questo speziale privilegio voi>solo, di non ragionare, se così 
yì parrà : e poscia che così ebbe detto , rivoltosi verso messer 
umilio, ^l'impose che il preso ordine. seguitasse. Il quale, sì come 
colui, chel)en parlante era e dì cortesi costumi, ìietametite rispose, 
che volentieri ; e C03I cominciò. 

Mostrato ne ha messer Muzio, onorati signori j nel suo raccon- 
tato avvenimento , quante sicno le forze di amore. Onde la sua 
potenza es^re tale abbiam compreso, che egli sovra i meschini 
ancora le sue saette .distende , é nei travagliati animi signoreg- 
gia,« (quelli! che poco innanzi di farci conoscere aveva promesso) 
dal suo li^a^ionamento questa .conchìusione si è tratta, che amore 
ogni nostro atto a buono e felice* fìne dirizza, e che esso per so, 
quando il guida regolato appetito^ non è di alcun roaile cagione, 
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ma di tutti iì)eni ; i quali se noi a sufficienza (discorrere Voles- 
simo , la presente giornata non ci basterebbe, per eèrto'. Ma se 
per mezzo di amore trasse Fileno Ecasto di povero e basso stato, 
in ricco e felice ponendolo ; e se essa parimente , quantunque 
dimorasse nel circuito d'un palagio ristpetta, convenne le costui 
forze sentire, io allp 'ncontro nel mio ragionare intendb-.di di- 
mostrarvi i grandi e maravigliosi effetti che riuscire si veggono 
da quella pazzia d'amore, che furore si chiama; il quale adom- 
brando gli occhi deli-intelletto neir uomo, ed accecandolo del lume 
della ragione, rende quello poco dissimile dagli animali bruti. Il 
che m'apparecchio di farvi aperto nell'avvemmento, che per nar- 
rarci io sono ; ove vederassi a quale stato miserabile fòsse con- 
dotto un saggio e valoroso re, il quale soggiogato dalle forze-di 
amore, sì fattamente perde il senno, che -altro di re non gli restò 
fuor che 'l nome. Da che vederete come esso re, essendo vintoda 
concùpiscevole appetito , ngn curò di perdere, per soddisfare a 
quello, il suo onore e la fama. . - 

Sono alcuni anni, che io ritrovandomi in Francia, e ricercando 
Te cose notabili dì quella provincia, avendo in Aquisgrana^ città 
posta ai confini delta Gheldria ^ veduta la regal sedia di Carlo, 
di Pipino figliuolo, il quale per le 'egregie ed illustri opere da lui 
fatte ebbe il titolo di Magno ; «d essendomi appresso in un certo 
tempio. marmoreo mostrato il sepolcro di così gran prencipe, da 
certi sacerdoti di esso' tempio mi fu narrata una istoria, la quale 
al presente mi è Venuto in animo di raccontarvi. Di cui io non 
Cercherò già, (^ome di cosa vera^appo voi d'acquistai' fede, quan- 
tunque xja degni autori si trovi- scritta, ma lascerò a cadauno di 
voi tenerla o per istoria, o per novella, ovvero per favola. 

Scrivesi adunque, che il re Carlo,, il quale i Francesi col co- 
gnome di Magno agguagliano a Pompeo e ad Alessandro, nel 
regno suo ferventemente s'innamorò d'una giovane , la quale, 
^ per quanto agli occhi suoi pareva, ogni, altra del regno di Fran- 
cia' di bellezza in quei tempi trapassava. Fu questo re'^'di sì- fer- 
vente amore acceso di costei , così perduto> ed ebbe l'animo così 
corrotto alle sue tenere carezze eù lascivie, ch&non curando il 
danno, che per tal cagione nella fama e nell'onore ricevea ; ed 
abbandonati i pensieri del governo del regno^ di tutte l'altre cosa, 
e fìnalmenté di se stesso scordatosi, a niente altro Httendea,.che 
a piacere a quella ; né bene e riposo sentiva , se non quando 
stava negli abbracciamenti di lei. La qual còsa non solo acquistò 
al rè vituperio grande nel sifo r^ame , ma ancora gravissimo 
sdegno e dolore ne' suoi. Ma poiché oggimai era ogni speranza 
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pwduta , che cessasse il male del rh, perciocché Tamore insano 
chiuse aveva Toreccbie reali ai salutari consigli , una insperata 
morte sopravvenne alla femina, ch'era la cagione.di tutto il male, 
di che grandissima, benché secreta, allegrezza presero da prima 
tutti gti uomini del. palagio reale , e quei parimentedel regno. 
Dappoi essi .vennero in m«lto maggior .di)lore del primiero ; con 
ciossia che videro l'animo del re nella morte di costei contami- 
nato da .più grave e. brutta infermità; il cui furore mòrte non 
initigò, ma nel putrido ed esangue cadavere più fiero si dimo- 
stra, e diede i suoi maravigliosi eletti a vedere. Perciocché avendo 
esso re il corpo della morta giovane di- balsamo e di cose aro- 
matiche acconcio e condito,- di care e prezJose gemme ornato, e 
vestito di porpora^ stava a lato di quello giorno e notte ; e vinto 
daun ardente disio, e dal soverchio amore stava pensoso il detto 
corpo mirando. Il che dimostrava evidentemente ai riguardanti, 
quanto Contraria fpsse la condizione dell'amante e del r^ , e da 
lìon potersi .senza discordia sostenere insieme ;- concicissia che 
niente altro sia il régno che una -giusta e gloriosa signoria, sì 
come allo incontro l'amore none altro che ingiusti^ e brutta 
servitù. ^ ^ 

Ora concorrendo da ogni parte le ambascerie di diverse gènti, 
^ i capi e presidenti di varie provìncie alla corte reale ed al- 
l'innamorato re , per cagione d'importanti negozi! del regnò, il 
pfenqipe meschino nel letto sud solo, scacciandone tutti a porte 
<^use stava di continuo- appresso al mopto corpo; spesso l'amata 
àua chiamando , come viva, in guisa che parca che gli dovesse 
i^spondère". A quella f suoi pensieri e. tormenti atnorosi narrava, 
^ quella gli angosciosi sospiri sfogava , sopra di quella amare e 
continue^ lagrime versava, le quali sono le compagne d'amore, e 
^1^6 il re, per altro sapientissimo, per rifugio e conforto infra le 
^fre cose a^ea 'eletto. Onde alle volte così dolendosi sopra il ca- 
davere si lamentava: Ahr dispietata e fiera morte, iitfallibile av- 
venimento d'ogni cosa creata! «ome hai tu impoverito il mondo 
® questo regno di sì bella e preziosa cosa, forse per arricchh'e 
ncì&ìo, per fame di quella una stella , e ine hai condannato a 
P^nto eterno? Oh unico sostegno di questa «tanca vita, tu hai 
P^r iV tuo corso finito, essendo sopraggiunta da troppo affrettata 
cortèi Che fosse a Dio piaciuto, che in quell'ora, che tu partisti 
^ <|uestojaioudo, fosse a me ancoràil termine della mia vita ve- 
nuto ! cQnciossiaché quantunque essa.in più lungp^ spazio della 
^ua si distenda ,• io vivrò sempre m pene , sostraendo vita peg- 
^^assai di morte. Tu, aiarte, sei la tristizia de' felici, e'ide- 
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siderìo da' miseri , né rendi ihai contenti gli animi de' mortali ; 
perchè tu sopravvieni tion aspettata agli uomini beati, e te ne 
fuggi da coloro che ti chiamano e ti desi ier ano. Oiraè , quanto 
lieto io mi disporrei^lta tua venuta , quanto cojisolato io morrei 
per sottraggermi a queste pene, per liberare qgest^nima é9\ suo 
carcere terreno , che la tiene in sì dura servitù di torménti? 
regni , 6 scettri , o corone, che mi giovate voi* in queste *araorese 
cure ed afflizioni? quale aita mi porgete? A m^ sono belHssimi 
e ricchi palagi , a me infìiitti tesori , ampissiini im})efiì , obbe- 
dienza di -malti popoli soggiogati .dklle mie Toolte e chiare vitto- 
rie. -Perchè in queste cose, o con fuDCo,>o con aequa, o con ira- 
pi ii a , con vani elidenti e mutamenti della fertuiiia , non si 
distese centra <jli me, o morte, la tua ira ? Tu mr hai quelle cose 
lasciate, che consolato o contento non mi rendono, avendomi tu 
privato di colei sola, la quale io più che tutte l'altre cose avea 
cara ? Iddio ti salvi , o motto amata giovane ! prima la buia notte 
apporterà'alle tenebre lucè, Tatcque con le fiamme^ la iporte con 
la vita, ed il mare co' venti averanno concordia , cheJ'amorQSo 
^pensiero che di te meco serbo, da me giaqimai si parta. Oh 
quanta invidia io porto al cielo^ che ti 'possedè, e che ih sé' rin- 
chiude eosì bella luce ! E perchè tu, o pirite beato, non mi tiri , 
là. suso, acciocché la mia anima, si congiunga con la tua*^ Dal 
cielo, e non da uomini 'mortali ii furono concesse tanter virtù e . 
bellezze ; però è ben degno, che come croàtura dicelestie lignàg- * 
gio^ tu al jcielo te ne ritomi. Tu per oltraggio di morte pur mi 
nascondi i tuoi begli occhi ; ma facciami ella quanto vuole, che 
non può fuggire/, ch'io non vada nella sua imagine, la quale d- 
tamente io' porto impressa nei core. E , sì come gli occhi tuoi 
sereni portavano la mia pace, così avendo quelli chiusi ed osco- 
rati la* morte, mi ha lasciato in continua guerra ; la virtù de' quaU > 
fu tanta^ che signoreggiava la mia mente , ed-ora oon spietata 
lima mi. scema la vita, tu negli* atti tuoi eri nobile e signorile,' 
e nei sembianti umile. -Tu eri il vero e compito albei^a delle 
grazie'; teco faceva amore soggiorno, e teco nato pareva. Te, Ve- 
nere di se stessa ha fatta erede, ch^ogni bellezza eccedesti; ond'io 
quanta più ne dicessi, conosco che meno assai detto né andrei. Io 
vepsHnente mi sento in ghiàccio e in fuòco, e da un freddo marmo 
esce l'ardente fiamma , a cui tanta forza è rimasa , che 'da un 
esangue e morto* corpo sparge le sue faville. E se il viver mio 
per te sempre mi pia<eque , ora non avendoti più , giovami di 
morire. Le tue bellezze, le grazie , la leggiadria &\at virtù furono 
i magi che in te mi trasformare; Peroro digio di chiuder gli- oc- 
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chi, per non veder dopo la tua minor' bellezza. Oiinè^ quando 
sei morta, restò il mondo senza il sud sole , e gli occhi miei , 
che non hanno altra luce ! Maravigliomi bene , compio possa viver 
senza anima, la quale alla partita tua te ne portasti, il che non 
sarebbe possibile, se non fossero sciolti gli amanti d'ogni quali- 
tade umana. grande e vìva forza d'amore , che cotanto con- 
trasti alla ragione, dolore allegro , animosa timidità , piacer no- 
ioso, sanità inferma , rimedio che dai pena , od uccidendo dai 
vita, che vuoi tu più da me? Tu. ponesti in me questo focoso 
disio, il quale era temperato da colei vivendo , che essendo ora 
morta più che mai ravviva le mie fi9mme, dammi , ti prego, aita, 
alloRtanada me la tua face, ed essendomi mancato ilvero obbietto, 
cessino ornai di ferirmi gli strali tuoi; perdona al mio piagato 
cuore, laseiando che la sua morte e'I tempo sieno la medicina 
del mio male: • • 

dotali erano le parole dell'infelice re;. le quali egli di lagrime 
e sospiri mescolate esprimeva, che per essere sparse al vento,' 
e sopra un cadavere, riuscivano sempre vane, anzi gli erano ca- 
gione d'accrescere il suo male. Ma aggiungevano poi', narrando 
il SQccesso di questo amore, i sacerdoti del tempio cose mara- 
tigliose ed incredibili. Perciocché si trovava in quel tempo alla 
corte il vescovo GoloniensOt uomo, come dicono, chiaro di san-' 
tità e di sapienza, e che .allora nel parlamento del' regno era il 
prìncipale, il quale a pietà mosso dello stato miserabile del suo 
signore, dopo l'aver compreso che ogni umano ailito e rimedio 
8l grave male del re nulia giovava o faceva profitto, come buono 
^ i^etigiòso pastore; volgendosi al divin suffragio, quello sì di- 
spose di cercare; in quello cominciò ogni speranza a riporre; 
da quelle si' mise il fine di cotanto male con* umili e divoti prie- 
g^i a richiedere. La qual buona opera avendo lungamente il 
^to vescovo continuata , né tuttavia restando , furono .final- 
mente dalla bontà di Dio, i suoi" prieghì esauditi, essendosi 
sopra ciò Ceduto un^grande miracolo. Conciossiachè essendo esso 
vescovo intento a > celebrarci divini ufficii, dopo molte pie ora- 
zioni per lui fatte, bagnando il petto dì lagrime^ fu udita una 
vo<^ dal/»elo,'che diceva, sotto la lingua della morta giovane 
staisi nascosa la cagione del furore del re. Onde subito dive* 
fiuto il vescovo più lieto, forniti i suoi divoti uffici, s'avviò tosto 
^ luogo, dove il corpo giaceva, e per la libera entrata, ch'esso 
3^®va, venate alla stanza reale; e posto secretamente il dito in 
^^^^ al cadaverp,-una^emmH in un'picciolo anello legata vi ri- 
^^^; la quale solala fredda e rigida lingua nascosa, d'indi tosta- 
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mento trasse fuori. Ma non molto dopo stette^ ritornare Carlo ; e 
secondo il suo costume venend.0 alla stanza della morta giovane, i 
sì fatta paura gli entrò neiranimo dello spettacolo del cadavero, ^ 
che più non s'arrischiò a toccarlo, anzi comandò che subito H 
detto corpo fosse via portato e seppellito, come se esso, da lunga 
pazzia liberato, fosse ritornato in sé. £.ssQndo poi al re narrato 
dal vescovo Tavvenimento, e in qual modo da si fiero furore era 
per lo divino aiute stato liberato^ egli reudendo le debite grazie 
in prima alla bontà di Dìo, da ìndi innanzi^ tutto rivolto al ve- 
scovo, quello cominciò amare, quello riverire e quello abbrac- 
ciare, né alcuna cosa senza il 'suo consiglio operava, e giorno 
e notte sempre gli stava a canto. 11 che conoscendo quell'uomo 
giusto e prudente, seco propose di gittar via.éì grave peso, e di 
tal carico liberarsi, il quale per avventura ad altrui caro sarebbe 
stato; perchè lenendo, se quello pervenisse alle altrui mani,.o 
vero si abbruciasse^ ^on quajche perìglio al suo signore potesse 
apportare, sommerse l'anello in gran profondo d'una vicina pa- 
lude. Avvenne per avventura allora, che il re co' suoi baroni 
abitava in Aquìsgrana, e d'allora innanzi q^uella città per la sedia 
reale fu preposta a tutte le altre di Francia. Quivi niuna cosa 
era più grata al re della palude ; quivi si stavaegli, delle acque 
di quella grandissimo piacere prendeva, e del suo odore, come 
soavissimo, si dilettava. Dappoi trasportò -in quel loco il suo pa- 
lazzo reale^ . conciossiachò nel mezzo di quel palustre fango, 
con grandissima spésa, gittate le fondamenta, fabb/icò un l^el 
palagio ed un tempio, perchè niuna cosa divina, ovvero umana 
potesse di quel luogo trarlo. Ultimamente quivi fornì egli il ri- 
manente della sua vita, e quivi ancora . fu sepolto, avendo in 
prima provveduto; che ì successori suoi ìndi prendessero la prima 
corona ed i primi auspìcii dell'imperio, il che ancora fin questo 
giorno presente si osserva. 

Donde voi potete vedere a quale stato conduca l'uomo, quan- 
tunque saggio e prudente^ il furore e la pazzia d'amore, quando 
ha origine da soverchio fuoco nella mente oonceputo, e quando 
è da poco regolfijto appetito tirato. , . 
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AVVENIMENTO HI. 

Flisco, ùoo de' corsaK dicanone, j^resa e saccheggiata una aave, toglie 
una statua d'oro mandata a Delfo, uccidendo chi n'avea cura. Icarìone, 
inteso il fòtto, mosso da religione, fa portare la statua a Delfo, e Flisco 
crudehnente morire. 

Poi che finito fu il ragionamento di medder Emilio, e quello 
da ciascuno de' giovani commendato,- chi biasimava la poca pru- 
denza del re Carlo, e la viltà del suo animo nel lasciarsi cosi 
follemente prendere nei lacci d'amore; chi si maravigliava della 
gran forza dell'incantato anello, dalla cui virtù occulta era il 
furor insano cagionato del re^ Ma tutti unitamente considera- 
vano, quanti gravi e miserabili daiini avvengono agli uomini per 
le magiche- arti, come quelle, che conio sue malvagie opera* 
zioni toccano lo spirito nostro, e per quello non solamente gli 
umori, ma ancora la parte nostra dell'anima irragionevole; sì 
come all'incontro la potenza ragionevole dell'anima nostra, per 
natura divina, e che sola dipende dalla mente di Dio suo crea- 
tore, non può da questi magici incantamenti essere tocca, né ri- 
céver ddnno^ se non in quanto ella consente con la vita infe- 
riore all'appetito, e s'inchma alla parte concupiscibile. Oltre di 
ciò lodavano tutti il saggio proposito ed il devoto ànimo del 
santo vescovo, nel ricorrere finalmente all'aiuto di. Dio, come a* 
quel porto 'che .nel tempestoso mare di questo mondo è a tutti 
sicurissimo e tranquillo rifugio; col quale rimedio volle la di- 
vina Providenzst sanare delia sua infìrmità.il re, ritornandolo da 
si lungo errore in se stesso. Ma tacendo già messer Emilio, come 
^ messer Muzio piacque, messer EIreole così cominciò a par- 
lare: Fk^'ora si è ragionato da voi della bontà di amore, e che 
^ir anzi di. bene sia, che di male cagione, avendo gl'infortuni 
dirizzati di Erasto a^icuro e riposato porto; e ci è. appresso da 
messer Emilio stato all'incontro mostrato, a quali danni l'uomo 
soggiaccia, che è preso da guell'insairo furore amoroso, il quale 
occupando i sentimenti nostri. r«tide la ragione all'appetite sog- 
getta, sì fattamente trasformandoci, che altro di nomo non ne retta 
elle il. nome, essendo iiof nell'abito del viver nostro mutaiti in 
l^e. Ma io intendo^ poiché per oggi ci è il campo libero dato, 
fonando passare ad alquanto più grave materia, e farvi co-^ 
i^oscère, quanta gli antichi la religione osservassero, e di quanto 
iQomenjÌD sia il tenerne conto ; e quanto noi di violarla per que- 
sW esempio dobbiamo guardarci. "^ 
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Ragionasi che Icarione Cartaginese fu a' suoi tempi famoso 
corsale e crudelissimo, il quale datosi allo esercizio del rubare 
e molti danni ad ogni uomo co' ^uoi legni facendo, spezialmente 
a' Romajìi, ed universalmente a tutti, usò nondimeno una fiata 
un generoso Http, e che non si poteva aspettare da persona bar- 
bara, né dà un corsale. Perciocché avvenne, che andando alcuni 
de' suoi uomini^ i quali a questo effetto teneva, un giorno in 
corso, si abbatterono ad un navìlio pieno di roba di .valore gran- 
dissimo, il quale a forza di combattimento fu da loro finalmente 
preso. E così saccheggiandolo tuttavìa^ed uccidendo gli uomini, 
phe contrastare loro votevano^ avvenne che uno de' corsali, no- 
minato Flisco, ritrovò in esso in certa cassa una bellissima 
statua d'oro di una Vittoria, di valore dì venti talenti, 'della quale 
dimandando costui a quello che l'aveva in guardia, donde ve- ^ 
nisse e dove la portasse, da colui intese che andava per coman- ^ 
damento di un certo prencipe a Delfo al tempio di Apollo, pép . 
adempire iin voto fattogli per una vittoria ricevuta. Il che Flisco 
intendendo, odi ciò.schernendolo, diede delle mani sovra la statua 
per pigliarsela ; al quale opponendoMr quegli che l'avea, subita- 
mente da Flisco fu ucci^. Riportando adunque la ricca preda 
i corsali al luogo, ov« Icarjone si trovava, e perciò facendo strida 
in segno di letizia, smontato primo FHsco in terra, come colui 
che più degli altri era allegro ed altero, gli presentò questa bel- 
lissima statua, d'oro, per dimostrare non. essere de' suoi stato al- 
cuno, che maggiore acquisto in questa preda avesse fatto di lui. 
Onde dimandando a Flisco Icarione a cui l'avesse tolta, « la ca- 
gione perchè quegli avesse questa statua, intese. da lui il ttftto. 
Il che Icarione udendo, e scorgohdo come questa statua era per 
voto dedicata ad Apollo, e che facendo FJisco violenza a colui 
che la portava a Delfo^ se l'aveva pigliata, ed oltre di ciò lui 
empiamente ucciso,' di fiero e rabbioso sdegno centra costui ^ 
accese, corner quellp che non ayeva avuto rispètto* alla religióne 
d^li Iddii. Perchè con altiere ed mgiuriosé parole rimprove- 
tàndegli la sua impietà, subitamente lo fece legare e mettere hor 
distretto. E poscia comandò ad alcuno de* suoi ùoiàini, die por- 
tasaeiK) in un di quei 'legni la statua a Delfo, ed essa nel tempio 
di Apollo riponessero, facendovi ancora Icarione alcune lettere 
a' piedi intagliare in lingua barbara ^i cotal aientimento: Serbata 
dulie mani degVimpii, e restituita alla religione di Apollo, 

Epoixhe ebbe Icarione nmndata la statua di oro a Delfo, im 
volle per modo alcuno, che lo errore di ÌP'liscp senza debita- pa« 
nizione trapassasse, ma fafne dimostrazione esemplare, avendo 
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osi arditafnente schernita e violata I^ religione di quel Dio. 
*erò it seguente giorno lo fece porre in un sacco di pelle di lupo, 
titrovi un gallo, una seirpe ed ^una scimia, e cosi severamente 
olendolo far morire, lo fece gìttare iil mare. Perciocché con 
uesta sì cruda ed acerba maniera di morte si solevano a guei 
Qtnpì punire coloro, i quali violavano la religione, ed in' cotal 
lodo ancora quelli che uccidevano il padree la madre. Avendo 
dunque Icarìone questa maniera di rigorosa giustizia in costui 
isata, per ischifare affatto con tal* pena la violazione dìegK Iddìi, 
no de' suoi gli addfmaìidó, quale era la cagione perchè avesse 
i si durc( morte punito Eliseo, avendo prima egli, secondo i 
noi comandamenti fatto l'ufficio di corsstlo; poi volendolo pur 
fere morire, perchè lui non avesse condannato aduna morte or- 
inaria, e non a si crudele e si tembilè. Al quale Icarione in 
[uesta forma rispose: Era senza dubbio di mio consentimento, 
he Flisco insieme con voi altri andasse^ corseggiando per mare, 
) sì desse alla rapina della robti degli uomini, non curando io per 
B utilità deila preda^che alle persone ne seguissero diversi danni ; 
Da non era però dì mio volere, che facesse sacrilegio, che of- 
èndesse con le empie mani Ìa<religionedegriddii, e violasse IV 
loré al tempio di Apollo consacrato ; perciocché se egli in con- 
uef Udine aveva di tórre ^gli uomini la roba, e per forza pigliarla^ 
laRe cose di quel tempio cosi antico, cosi sahto, cosi religioso 
loveva- astenere le sacrileghe maDi, ed *a lui dovea venire a 
Dente, che s* io non estimo le ferze e l'orgoglio degli uomini, 
iemo troppo 'bene l'ira dagl'Iddìi; la quale perchè non corra in 
fretta a vendicarsi; lo indugio con la gravézza -delia pena com- 
[tensa. E ninna .sorte d'uomini giammai si ritrovò nel moiìdo, i 
quàU^ad ogni scellerato .esercizio ^i dessero, che alla religione 
non avessero qualche* rispetto, e sotto la potenza- degl' Tddii di 
essere non conoscessero. Onde, non volendo Flisco» à ciò ri- 
guardo avere\ non si rimase di rapire la statua ad Apollo votota; 
ò quei eh- è. peggio, di uccidere ancora colui, che Faveva ii\ cur 
(tedia, violando cop. questo fatto la religione del voto, e scher- 
lende la deità d'Apollo. Però se io, secondo 1 meriii del suo 
^llo^ ho voluto che egli sia aspramente punito, buona opera ho 
fatto' e lodevole; «meco eleggendo anzi d'essere giusto vendica- 
tore della ingiuria di, Apollo, che lusinghevole a Flisco. Quanto 
ìlla severità della morte, di che voi m'imputate, dovete sapere, 
i^besé per yemlicaFe le comuni offese degli uomini si sogliono 
iare mertLordiaarìe, per le offese degl'Iddìi, si ^eoiao gli uoaiini 
con .morti estraordinarie gastigare, e in questa guisa la loro 
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deità placare ; perciocché purgando con tal supplicio la ira degli 
Iddii, cessino centra di noi le sue gravi -vendette. E quel che io 
nella* persona di Flisioo ho adoperato, voglio che a voi sisf per 
sempre uno; esempio^ e "memoria di astenervi dalle cose sacre,; 
dai tempii, e affatto da violare la religione degl'Iddìi, Dopo che 
ebbe iti. questa guisa Icarione nella presenza diiuttii suoi uomini 
parlato, e resa la cagione a colui che gliela richiese, dèlie due 
proposte, ' ciascun xli loro .si acquetò, conoscendo, quantunque 
corsali fossero, le sue parole esser vere, e d'allora innanzi ebbero 
sempre alle cose sacre riverenza é rispetto; insegnando ancori 
a noi con tale esempio un corsale, di quanta considerazione 
deve essere quello errore che contro alla'religione si commette, 
e quanto di disprezzarla dobbiamo astenerci. 

AVVENIMENTO IV. ' 

< 

Roberto da NapoH, essendo con un suo flgliuoloper riscuotere alcuni suoi 
danari andato a Parigi, una riotte dalle guardie del re il figliuolo gli è 
ucciso, n re pone la vendetta dei mjcìdisili nelle sue mani, ed egli aon 
Taccettando, il re li fa decapitare. 

Già' si. taceaniesser Ercole dal suo ragionamento espedito, 
quando tutti di comun parere lodarono il religioso animo e santo 
atto del corsale barbaro. -.Quantunque vi fosse alcuno, che hW' 
simasse il suo crudo proponimento nei. dare si dura condizione' 
di morte al delinquente, per la* maniera di pena si raccapriccia- 
rono ugualmente tutti : nondimeno altri pensò Che beine e pru- 
dentemente avesse- operato, rigidamente e con severità gadtigan* 
dolo, come quégli che non intendeva, che mai più alcuno de^^stioi 
sacrilègio commettesse per sì terribile esempio. Fra questo inezzo 
-essendo stato da' messer Muzio impostò a messer Fulvio; ^^ 
neiroréine preso seguisse, egli in cotal guisa cominciò a parlare*. 
Carissimi signori , fin qui i nostri compagni hanno gli aivyeni- 
menti da ior detti da lontani ed antichi tempi tirati; ma io ve- 
nendomene uno a memoria , jion è ancor gran tempo seguito, 
quello , per discendere ai più prossimi a noi ; intendo di rac- 
contarvi. Nel quale udirete , > m quanto temperato e mansueto 
animo fussa un padre nel vendicare in altmi del suo figliuolo la 
morte. * 

Mi sovviene già altre volte avere udito, che in «Napoli, chia- 
rissima città d'I^lia^fu un- gentiluomo nominato Hob^)il 
q^ale, convenendogli, come spesso addiviene , andare per certe 
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sue bisogne in Francia, fu per quelle astretto di venire a Parigi; 
e la cagione era per riscuotere alcuni suoi crediti in quel paese; 
i quali malagevolmente vedeva per mezzo d'altrui di potere avere, 
se egli colà in persona ^non andas'se. Onde messosi per ciò Bo'- 
berte in punto, e con esso lui un suo figliuolo chiamato Fabio, 
entrò in camnilnOj.e psTssate l'Alpi si avviò verso Parigi. Dove 
essendo dopo molte giornate a suo agio giunto, ricercò di avere 
il favore del re, il quale allora era Lodovico, molto -per giustizia 
e per bontà farnese^ per pdtere più agevolmente riscuotere co- 
tali suoi crediti, e lo ebbe. Avvenne infra questo spazio di tempo, 
che Roberto riscuotendo andava il suo , che il figliuòlo Fabio , 
come è costume de' giovani , si ritrovò una notte infra l'altre 
fuori di casa ; onde venendo egli alle mani con due di quelli, 
che erano alla guardia proposti del re (qual chp si fusse la ca- 
gione) fu miseramente da costoro nella strada ucciso ; e ritre- 
vandosi poscia il corpo dell'infelice giovane la mattina in istrada, 
fu incontanente da alcuni mercadanti , amici di Roberto suo 
padre, riconosciuto, e fatto portare a.casa. Del quale infortunato 
caso rimaso olire modo il misero padre tribolato, da gravissimo 
dolor punto, mandò al luogo, dov^ era stato ucciso Fabip, degli 
ucciditori ricercando, onde fu da un sellaio, a lato del quale era 
caduto il giovane mòrto ^ detto a Roberto dei micidiali del fi- 
glinolo, e quali erano. Perchè Roberto di grave doglia occupato 
andò piangendo a gittarsi a' piedi del re, e lo sventurato caso 
Sella morte del figliuolo narrandogli , a quello così parlò : La 
qhiara e pubblica fdma^ benignìssimo re, che della vostra bontà 
e giustizia oggimai per. tutto il mondo suona , e si glorioso vi 
rende neUe orecchie 4egli uomini, e la gravissipia ingiuria questa 
notte passata verso di me e del mio figliuòlo usata mi dannq 
meritamente, Tuna ardire, e l'altfa cagiona di gittarmi.a' vostri 
' piedi f per richiedere che delle mie sciagure vogliate avefe mercè. 
Conciò sia cosa che questa sera innanzi, camminando mio figliuolo 
Fabio per la vostra città, nella quale, essendo voi giuatissimo 
prencipe , credo c\m dovete cercare che liberamente si viva , e 
che sieno tutti' sicuri di non ricevere da alc.uno oltraggio, incon- 
trato da certi uomini della vostra guardia , senza altra cagione 
averne, entrati con ess(^ lui in^ parole, fu da queUi crudehssima- 
mente ucciso, e nella pubblica strada a. guisa di cane lasciato. 
La quale erbpia e dolorosa novella essendomi subito questa mat- ' 
tina rapportata, credo che potete conoscere^ se favilla d'umanità 
vi tocca il core, di quanto cruccio e rammarico mi sia stata ca- 
gione. Onde investigando della verità del fatto , da un sellaio a 
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canto di cui cadde morto Fabio, mi fu scoperto come era da dae 
della vostra guardia stato ucciso. La quale ingiuria noh^poteiido 
io con paziente animo comportare^ nè-a vendo dove pot^rinì ven- 
dicare altronde, a voi ricorro, alla vostra giustizia vengo, pieto- 
sissimo prencipe^ per mitigau-e con quella in partejl grave dolore 
che mi stimola^ ed asciugare^ con punizione debita di chi il 
figliuolo mi uccise, le mie amare lagrime. Né mi può per Dio 
cadere nell'animo , che essendo voi ne' vostri popoli centra la 
iniquità di altrui esecutore di giustizia^ possiate o vogliate a' fo- 
restieri^ ed a me, che' dirittamente ve l'addimando, n^arla. 

Avendo Roberto alla presenza del re dette queste parole, di 
lagrime e di amaritudine tutto pieno^, ed egli, questo iniquo fatto 
inteso^ forte -spiacendogli, fece incontanente gli uomini della sua 
guardia -cjìiamarja a sé, ed intendendo chi a quell'ora fuori del 
palagio era stato , tosto venne delle persone a notizia ; e. dati 
loro tormenti per riconoscere dalla sua bocca la' verità, final- 
mente due d'essi confessairono essere stati i commettitori di tale; 
omicidio. £ fatto poscia il giorno seguente Roberto richiamare 
a sé, a/lui fece venire i due micidiali del figliuolo legati e pri- 
gioni (Javiinti , dicendogli che quelli nelle sue mani metteva, 
perché lóro potesse quella punizione dare , che a lui piaceva, e 
sovra la sua vita ^quella vendetta prendere, che alla mòrte del 
figliuolo più'gh paresse convenevole. Roberto nondimeno, come 
temperata e modesta persona, quantunque costoro in suo potejre 
avesse, ed a lui fosse piena libertà concessa al suo appetito dì 
soddisfare, affatto da ciò si astenne, e li riBiitò ;' al re in quésta 
maniera «rispondendo : Quantunque io , giustissimo preucipe, 
abbia da costoro cosi grave ingiuria ricevuto, e che nelle mie 
mani stia per bontà vostra di pigliarne vendetta, non avrò però 
tanto di ardire, ch*io voglia, contra la mia natura adoperando, 
usare della vostra licenza. E perché io sia lo ingiuriato, a me non 
si appartiene di eseguire qui nella vostra città la vendetta, dove 
voi la giustizia amministrate ; ma questo ufficio lascio à voi,' e 
quale che abbia da esspre la vostra sentenza, che sovra i com- 
mettitori di tal fatto caggia, io mi rjmarrò contenti sìsiou) ; per- 
ciocché la virtù, che appresso di yoi veggio essere sì gradita , e 
sì abbomiuevole il vizio , mi rende animo, che tutto quello che 
fìa da voi di costoro giudicato , sia non altrimenti diritto^, die 
divina sentenza. Dónde che se io dal furore dell^ vendetta so- 
spinto, e dall'empito dell'ira trasportato usassi in loro- delia 
vostra autorità, potrebbe forse avvenire, che da men sano giu- 
dicio guidato^ oltre misura nella vendetta soprabbondando facessi 
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alla giustìzia ingiuria. Ma vut da taie passione libero, nel petto 
di cui è posta la sollecitudine delle leggi, con le quali ragione^ 
volmente il regno vostro governate , vedendo costoro con tra di 
esse avere empiamente adoperato , sarete più sicuro esecutore 
di giustìzia. Il che, Caloroso' e magnanimo re, vi addimando in- 
stantemente, bagnando gli onesti prieghi di queste lagrime , che 
un dolor così acerbo giù per le gote distilla. 

Poscia che ebbe Roberto in cotal guisa parlato , commendò 
molto il rè nella vendetta del figliuolo la moderazione delPanimo 
suo, e non volle per alcun modo' sostenere , che un tal peccato 
senza debita punizione trapassasse, ma deliberò affatto di prò ve- 
dere a simili tradimenti, per mantenere -lìbera la sua città. Onde 
ambedue costoro sentenziò alla morte ; e volle cb^ fusseco quello 
istesso giorno decapitati, facendo d'allora innanzi pubblicare un 
bando, che ciascuno cl^ in cosa alcuna i forestieri molestasse, 
di pena capitale dovesse esser punito. Quinci adunque si vede, 
quanto nel vendicare le oifese sia lodevole la moderazione del- 
Tanimó. 

. , A,WENtMENTO V. 

Àrchidamo, presa e saccheggiata Afifipoli, restituisce a Eteocle la moglie 
§ tutto il suo, ponendolo injibertà. Per il cui bèneGcio e^i poscia gli 
discuopre la ribellione, che a lui la sua patria procacciava di fare. 

ir temperato e mansueto animo di-Roberto nella vendetta della 
morte del figliuolo diede prima gran maraviglia agli ascoltanti ; 
poi da ciascuno fti con degne lodi comnxendata la giustizia del 
re. Ma venuto già roesser Fulvio al fine- del suo ragionare, mes- 
ser Muzio verso chi. appresso di lui sedeva rivolto , che era 
messer Camillo, che esso IVdine seguitasse, gli comandò; il 
quale ubbidienCissimò e vòlehtieri così incominciò : Ragionato ci 
ha messer Fulvio della giustizia di un rè verso d'altrui usata, 
' ed io non solamente intendo di mostrarvi la giustizia di un pren- 
cipe dirizzata ad. altrui, ma fatta ancora dentro di se stesso aver 
luogo ; onde per opera vedrete, che chi bene e con sicurtà vuol 
reggere altrui, gli conviene sapere a se medesimo soprastare. 

Mi viene- ora a memoria di avere già letto nelle istorie dei 
Greci, che Archidamo, prèneipe dei Lacedemoni^ combattendo 
una città di Macedooia nominata Anfipoli,ed avendola finalmente 
vinta e presa , permise a' suoi soldati che la città mettessero a 
sacco. Ma loro comandò espressamente, che da violare i tempii 
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si astenessero^ e dallo sforzò delle donne si guardassero. Ondo 
avvenne che facendo Arqhidamo tutti i nobili di quella città pri^ 
gioni, gli fu tra >gli altri presentata da' suoi soldati una giovani^ 
nata di nobil sangue, bellissima e fresca di età ; la quale pochi 
giorni davanti era stata ad uno della città propria di nobilissi 
casa in matrimonio congiunta^ nominato Eteocle^ ma nonancoi 
era andata a marito. Essendogli adunque costei da' suoi soldai 
menata dinanzi, affina che essendo cattiva se la« godes^ per sua 
ritrovandosi Archidamo ancora giovane^ senza moglie ,e viti 
rioso^ nondimeno egli usò in tale occasione quello, che forse altrci 
capitano, ovvero signore de' tempi nostri, non averia usato giamj 
mai. Perchè in ciò grandissima continenza dimostrò^ ed. affat^ 
da costei si volle astenere. Onde essendo Etepcle insieme eoe 
altri nobili quivi prigione, fattolo alla sua presenza venire, gf 
addimaodò, se quella giovane era sua ipc^lie, e delia verità a(H 
certato, a lui la restituì. E intendendo appresso la quantità delia 
dote, la quale a lei era stata da' suoi parenti, promessa, avendo» 
i suoi soldati ugualmente tutte le case della città saccheggiatèJ 
rifacendo a lei dei suoi danari la perduta dpte, quella diede in^ 
sieme con la moglie ad Eteocle,. quest'altra benignila alla su 
liberalità aggiungendo, di liberarlo con la giovane insieme 
prigione e servitù; rimettendolo nella istessa città ^ donde 
era, in casa sua, e nel primiero stato. 

Per la qual cosa scorgenda da ciò*Eteocle la benignità gran' 
dissima e la liberalità di Archidamo, tutto divenne lieto e con- 
tento ; della qual cortesia parendo a lui di dovergli essere molto 
tenuto ed obbligato, queste parole gli disse : Benché libéralis- 
simo pre;)cipe, la qualità di si ampio benefìcio dalla vostra ma- 
gnifìcenza datomi trapassi con la sua. grandezza ed eccellenza 
ogni maniera di parole,^con le» quali io vi potessi rendere debito 
grazie ; nondimeno per modo alcuno non posso tacerlo. Perché 
io mi' ritrovo da tanto benefìcio sì legato , che non eh' io creda 
per incontro di un altro di potervi pagare il debito, ma .né per 
morte ancora di dovere esserne sciolto. Questo bene io vi posso 
affermare, che fìn che meco albergherà'questa vita, e quanto » 
distenderanno i miei giorni , giammai, da me non fuggirà di tal 
benefìcio la memoria ;' anzi di tempo in tempo crescendo l'ob- 
bligo, ch'io vi tengo, conoscerete di non averlo in vii persona e 
ingrato animo locato. E s'io non posso a rendervi pur deboli 
grazie formar parola , ciò avviene perchè. tèrmine alcuno non 
basterebbe a potervi pienamente ringraziare r e la grandezza 
deLvostro benefìcio è cotanta, ch'io non la posso con parole ab* 
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tracciare. Onde è infìnila ed ioefTabite ì? obbligazione, ch'io vi 
ho ; e nen verrà mai tempo alcuno, nel quale in me la memoria 
di-quello, e negli altri la fama' abbia a morire..*^ sì. come so- 
glipno agli Iddii gli uomini porgere onori , e venerazione avere 
per essere loro siati .beQ^fatlori, parimente io tutto, il tempo della 
yitaìnia^ di celebrare i vostri divinf meriti j^er lo Vicevuto bene- 
ficia Dop/ioat 9arò stooco nò sazio, a me la libertà e la moglie 
lonandó, e di resUlttimai la dote liberalità usando. PoitIk'.ìo 
veraiBenta •eonchiodo , non sotemente èssere in voi quelhe sole 
viclù di guerra^ c^i'ogniuno istìma ad un capitano necessarie ; 
la. fortezza né* pericoli, Impaziènza nelle fatiche , la indirstria 
«ell^operare, e la celerità^nel fornire^' e'I consiglio Yicl p'rove- 
àere(coine eh8'que8te''cos0vi rendano a tutta la Grecia gloHoso 
schiarissimo); naa mofte altre virtù, che sono a' quelle ministre 
B compaiano ; la-temperanza, la-clemenza, la giustizia* e la libe- 
ralità, che -vi reisdono -degno del nome di principe, con le quali 
sapete a voi stesso, ed al vostro animo soprastare^ e.' la vittoria 
temperare, giudicando non meno cosa lodevole riportare di voi 
stesso" vittoria, clie d'altfuì. Laonde -queste cose adoperando, non 
solamente ai più illustri prencipi e capitani vi agguaglio , ma 
aBcora, se, egli 'è lecito a dirle, a Dio vi^eggo somigliante. 

Aveva Etéocle' al cospetto d'Archidamo in sì. fatta *m a ni era 
parlato, e lui con tai parole della sua cortesia ringraziato, quando 
n^t'tendo il p^encipe buone e sufficienti guardie alla città' di 
Anfipoli, d'indi senza più indugio sì dipartì. Poscia avvenne che 
noif trapassò molto tempo, chef Archidanio molti prigioni di quei 
nobili-di Anfìpbli rilasciò, i quali* avevano a lui umilmente -giu^ 
rata e promessa fedeltà ; onde essi alla lor patda ritornarono. 
^ sosteheojdp impazientemente jcostòro in processo di tempo il 
^0 della servitù , ebbero fra loro trattato al ^uo signore dì 

ribellarsi; e di ciò fere.ad una occasione convennero., quando 
figfl siHroyaya occupato intorno a Metone, città del Peloponneso^ 
'Muale si era agU- Ateniesi- ribellata. Ora avvenne,, dio trat- 
^ndo* molti de' nobili^ principali della città di ribellare al pren- 
^^ » Eteocle venne, di questa cosa a notizia ;-e nascosamente 
•andò a fare avvisato Aróhidamò di tal novità, potendo più ih lui 
'9 gratitudine del ricevuto benefìcio^ che il desiderio deU» libertà ; 
^on essendogli. men caro il servire a sì buono e sì virtuoso 
Prencipe, chea cuore nella- sua città il viver libero. La qual 
*J^ella Arcliidamo intendendo , mandò subiio lin buon numero 
^^.soldati per accrescere le guardie di Anfipoli; or\de poscia 
vano Ile riu§ci dje' cittadini il disegno : utilissimo e non bassv 
• V. V. — 43 Paiuuosjco, ecc. {Novellieri T. t) 
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esempio, che ci ammonisce , quanto lodevol cosa sia la conti- 
nenza in un prencipe, e quanto possa giovare nelle^ occasioni un 
beneficio. * • 

AVVENIMENTO VI.- ; 

Guiscardo re di €iprì , andando in aiuto di Rinieri re di Sicilia cóntro i 
Morì, sono rotti ed ambi fatti prigioni. Ed avuta taglia per -il loro ri- 
scatto di centomila scudi, rimanendo Guiscardo in prigione, Rìnierì va 
\vt Sicilia,. e ritorna con i danari; onde poi tornando liberi nei loro 
regni, j^inierì dà a Guiscardo una sua. sorella per moglie. 

A messejr Fabio restava, tacendo gH messer Camillo,. Tuitimp' 
corAandamentO'di dover dird^ quando egli, senza attendere che 
^li fosse -imposto , tutto pronto incominciando , disse : Sigpod} 
dimostro, ne ha con questo avvenimento messer Camino ad un 
tratto la forma di giusto e vero prencipe, e di virtuoso capitano, 
e dalfìne del suo parlare si- è tratto, 'che chiunque semina be- 
neGcio, ne cogUe.di quello alle occasioni il ffutto. Il che mi. tira 
iin altro > dover dirvi, onde scorgerete gli effetti della vera ami- 
cizia, ed il riconoscimento d'un beneficio, che mostro up pren* 
cfpe ad un dtro ed un memorevole esempio d'amore infra dui 
amici, e di fede. . . . . ^^ 

'Secondo che io udii già dire, Gruiscardò re di.Cìpro, uomo per 
virtù ed arme valoroso, fu da Rinieri re di Sicilia, suo confede- 
rato, richiesto di soccorso contrari nimici suoi ; ì quali essendo 
Mori, e venuti di Ba'rbaria molti danni e. prede di fare erah so- 
liti spesse volt^ sul suo. Onde di giusto* sdégno acceso Rinieri, 
'e volendo convenevole vendetta prendere delle ingiurie ricevute 
da' Mori, deliberò di saccheggiare alcuni luoghi sopra le marine - 
di BarbsTria.pér opprimere le forze degl' inimici. Messosi adunque 
Guiscardo per compiacere a Rinieri in punto, e venuto con dieci 
galee ben armale in Sicilia, si partirono egli e. Rinieri con la 
somma di venticinque galee. Indi^per lo mare di' Àfrica navi- 
gando, finalmente pervennero nelle marine di Barbarla; dove 
smontati con armata mano in terra, trovarono. aUa lof Ironie un 
grandissimo numero di nimici, i quali per avere intjBSO U movi- 
mento ed il furore della guerra, che aV danni loro nuovamente ' 
veniva, avevano gagliarde preparazioni fatte alla dlfesa« Onde.ii 
'ricevere la battaglia apprestati ', e nei lor tèrrenf difendendosi 
fieramente, quella incominciarono ; e con ardpre ciascuna dell^ 
parti combattendo, l!una per veDdetta,i'altra per salute pròpria^ 
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avvenne che dopo lo avere molte giornate non senza spargimento 
di sangue combattuto Sispramehte, ottennero i Mori coiìtra i ni- 
mici vittoria ; nella qiiaie non solanionte furono i. Cipriotti e i 
Siciliani tagliati a pezzi, ma Tarmata presa, e i capitani misera- 
mente menati cattivi. . 

Nel quale infelice avvenimento non vedendo Rinierì , né lo 
sventurato Guiscardo speranza di libertà, a di perdita della vita 
ancora stando in dubbio, in questaguisa verso Kinieri Guiscardo 
cominciò a parlare: Oh quanto fora stato meglio, linieri, di 
aspettare gl'iiìfmici tuoi nel tuo regno,' e in casa tua dalle loro 
arme difenderti, che lasciando abbandonata* Cicilia , correre nei 
terreni altrui , ed a luoghi non conosciuti mover guerra ! ove 
cercando di opprimere le nimiche forze de' Mori , tu fosti alla 
fine con tutta la tua armata .distrutto , e dalla possente mano 
vinto de' barbari venisti per restare cattivo. Dpveyi ricordarti , 
Ainierì, a in ciò essère accorto , che se tu aspettavi il nimico, 
con più avvantaggio lo aspettavi ; perciocché tu senza provare 
disagio è incomodità del tuo esercito potevi' a quello impedire le 
vettovaglie, e ih ogni ne<;èssità ristrìngerlo. Potevi meglio i di- 
segni suoi far vani , per noii avere il nimico quella notizia del 
tuo paese-, che tu avevi ; con pi.ù unite e possenti forze pidtevi 
incontrarlo ; e se avesti piire il successo della vittoria provato 
contrario , e ne fosti per mala sorte rotto, potevi facilmente ri- 
farti^ si per aver il tuo esercito ove salvarsi^ essendogli il rifugio 
vicino,' si perchè non avevi il soccorso discosto» Laonde andando 
^trovare il nimico, provi tutte queste ^ose contrarie, e. tu sei 
il disyantaggiatd ; tanto che aspettando arrischi tutt^ le forze tue 
e non tutta la fortuna*; e da' paesi tuoi discostandoti, per movere 
nei nimici terreni le arme, tutta là fortuna arrischi, e non tutte 
^^ forze. Onde comunemente vien detto, che chi. vuole far capi^ 
divinale lo inimico, lo discosti da casa ; e tu perciò sei capitato 
^^e; perchè te. stesso hai dal tuo regno cosi imprudentemente 
discostato. Vedi gl> Ateniesi, i quali méntre ohe fecero la guerra 
comoda in casa loro, furono vittoriosi', e quando si discostarono, 
écon gli eserciti vennero anticamenlo in Sicilia, che or?ita pos- 
^i) pejrderono -la libertà. Si ragiona ancora che itnteo re di 
^ibia, essendo da Ercole Egizio assaltato., furono inespugnabili 
le sue forze, mentre che ià casa e ne' confini del suo pregno lo 
aspettò'; ma come egli se ne allungò, per astuzia di Ercole lo 
Slato e \à vita perde. ConcUiudo 'adunque , Kinieri , che dovevi 
attendere in casa, e* dentro del tuo regno de' Mori lo assaltb, e 
^^ le loro forze in, luoghi così sconosciuti e lontani venire a 
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tentare. E se io tqtte queste cose non ti dissi , e non ti consi- 
gliai prima che a questa impresa ci ^conducessimo , dèi esser 
certo ciò non essere avvenuto dal Alio nod pensarle e rioti anii- 
veóerle, ma solo dal volerli faf con gli effetti palese la prontezza 
dell'animo mio, e non offerirti o darti per fuggir la fatica consi- 
glio là ove tu d'aiuto avevi mestieri. .Di me veramente, e della 
mia rovitia non mi doglio tanto perchè appartenga a me, quanto 
perchè le comuni forze nostre e l'armata sia stata da) furóre dei 
Barbaci ojppressa, perciocché qualmente il danno tuo mi affligge 
l'animo, 'come il mio m'è discaro. E quando io^ venni teco, come 
confederato ed amico alla impresa, ed a si strabocchevoli pericoli 
mi disposi, non ebbi riguardo a ci() fare più per altrui, che per 
me stesso, presumendomi così raUegfezza della vittoria^comune, 
come ia tristezza della perdita. Ma ben mi ^loglio dell'avversa 
fortuna, la quale, sì come delle altre cose dei mondo a lei sog- 
gette,, è cieca e indiscreta* permutatrice ; cosi ella è -ancora ispa- 
venievole.e dubbia nello incerto avvenimento della guerra; e 
non solamente dì lei mi doglio, per essere noi dagP mimici stati' 
vinti e divenuti lor preda ,'ma perchè da l«ì mutabile m ogni 
eopir-de'suòi beni ricevuti nel mondo jod. esaltati', ora misera- 
mente dalla sua mano istessa ci troviamo depres^. Perciocché 
chi dubita, che gFinimTd avendo a noi rotte le forze e distrutto 
lo esercito, non sicno per seguire il corso della vittòria? e (Jujnci 
l'artnala nostra via menandone» ai regni nostri posto io assedio, 
di loro con. le proprie armi nostre non sgabbiano a insignorire? 
e in questa guisa non potendo noi opporci alle forze della for- 
tuna, diven^-emo^ di redi polenti popoli, umili e vilissimi vas- 
salli de' Barbari. - ' 

Con tai parole verso Ri nieri si lamentava Guis^rde, la co- 
mune loro miseria ed estrema fortuna .dimostrandogli. Ondeameii- 
dtie gl'infelici roda soverchio. dolore aggravati piangevano e si 
rammaricavano; quando, poscia che furono molli giorni passati) 
i Morì, che nel lor potere avevano questi re, -e quelli eoa guardie 
in prigione tenevano,'avvisaroiia che per essere costoro gran per- 
sonaggi , da loro buona quantità di daViari per taglia trarre po- 
tessero. Mandò adunque un certo Caperei Mori, nomina tpMdnsor, 
a fargli avvinati , qualmente avevano loro imposta'^ taglia -di cen- 
tomila fiorini , $e uscire di servitù volessero. Onde Binièri , ^be , 
era signore ricchissime, e bramoso 4i uscfrè.dalle mani de' Mori, 
temendo, ^e quivi' lungamente dimorasse, non ne seguisse a lui 
ed ài compagno impetuo^ morte; e parendogli che Iddio gli 
avesse più lieta fortuna mandata innanzi , disse a Cruiscdrdo che 
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intendeva per libertà comune, ed iscampo ancora della vita, di 
andarsenjB '6no in Cicilia, e^ i centomila fiorini riportare per lo 
riscatto d'ambedue. Di che mosiràndosi tribolato Guiscardo ,<« 
diffidandosi , con dire che non era sicuro che egli d*indi partendo 
<2oves3e più coi centomila fiorini ritornare, a lui Rjnieri in questa 
maniera- rispose.: Non saprei giudicare veramente , Guiscardo, 
quale di questi due afieCli abbia da essere superiore neiraiiimo 
mi(r; l'obbligo ch'io ti debbo t'enere per F aiuto prostatomi con 
tuodaiinOf o lo sdegno, tìi\o nuovamente prendoi della pòca 
fidanza , che in me ti vedo avere ; perciocché non voglio ram- 
mentare i beneficii altre volte ricevuti da te, non la^ rovina tua, 
nella quale per mia cagione in questi luòghi barbari e scono- 
sciuti sei incorso, non il peMcolo della vita , in che ora per me 
miseramente ti trovi , perchè sono tutte queste cose sufficienti a 
[MiriDrìre nell'animo gratitudine, muovere ogni cuor duro, ed am- 
mollire ógni asprezza d'un, uomo, quantunque piùcri^dele fusse 
di ógni altra fiera , e di latte di tigre, o vero di quale altro è più 
feroce animale nodrito. Tutte queste cose trapasso , e .vengo ad 
una solamente, ohe è la fede, la quale se osservano spesse volte 
i corsali, se a noi ossefveii^Dno questi barbari « nimici nòstri, io 
che tuo amico sopo, confoderato, e da si gran beneficio astretto, 
tu temi che l'abbia dosi empiamente .a violare? Puoi adunque 
questo da me sapere, Guiscardo, e conoscere che- niuna sorte di 
parole potrà non solaraeute- renderti piene' grazie di quatito hai 
per me sofie ij^, jnna né pur la qualità d',un tal benefìcio abbrac-» 
ciare; e ciò noadéi veramente alla sàtura mia ai»tribuire, ma 
Siila grandezza del. tuo beneficio, il quale mentre chlo vivo, con- 
sacrerò a memoria setppiterna ; e dopo morte ancora voglio che 
^i ea&o restino grati vestigi iV Onde io ti prometto di girmene fino 
ii^ Sicilia , e quella quantità di danari portare, ciie a noi Tu im- 
posta per tiigliaV per mettere me e te parimente in libertà, coti 
pensiero i^ quello chMo ti prometto osservare. 

Cosìdisse a Guiscardo Rinieri^ perchè convenutisi insieme, 
elle Guiscardo per i^tatico nelle .i)nani de' Mori restasse, mandò 
Hinieri a dire 9 Moa^r, che voleva per sicurezza il compagno 
in •prigione lasciare sino a tanto,^che andasse in Sicilia, e d'indi 
i danari' traesse per lo /iscaltO) di che rimase questi contento, 
6 dalogli buona licenza, lasciando Rinieri l'amico suo Guiscardo, 
salì sopra una. 'nave, e di Barbaria con buon vento si dipartì. 
Onde giunto dopo nìolte giornate in Sicilia fu da' suoi popoli si- 
ciliani , che eiano siqo allora della sua vita stati indubbio, con 
gran festa ed allegrezza raccolto. 'Intendendo posciaessi lo av- 
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venimento della battaglia e la presa deirarmata, con la delibe- 
razione parimente dèi re di ritornare in Barbarla , tutù sconso- 
lali rimasero, eda loro fu instantis^itiamente pregato e sollecitato 
il re, che dal ritorno si rimanesse , e non volesse , poiché dalle 
mani della sua avversa fortuna era.oampato,' e tornato in.istato 
salvo, CQf rere un'altra volta perìcolo di perpetua servitù^ ovvero 
perdita della vita. Ma ''Volle il re, ogni preghiera de' suoi popoli 
rifiutando, -^tomarsene in Barbaria; per la q'dal cosa i centomila 
fiorini pigliando seco, é sopra una grossa galea ben armata sa> 
lito^ sciogliendosi dalla sua terra e navÌ8;ando, perveime da eapo 
ih Barbarla;, e. quivi giunto mandò un an^basciatore a Monsor, 
che a lui portasse novella delta sua giunta , e dinotassegli qual- 
mente aveva; seca portati i danari delia taglia , a cui fu risposto 
che davanti si appresentasse. Apdò adunque Rìnierì al cospetto 
del .capo, e presentógfì i centomila fiorini per lo risòatto. Di che 
maravigliatosi Monsor, e seco la fede «ingoiare di Rinierì com- 
mendando, impose alle guardi^ che Guiscardo, incontanente 
lasciassero. O^de lanciato Guiscardo , . e vedendo quanto fe- 
dele kmico gli era stato Rinieri, corse lai con grande allegrezza 
ad abbracciare, come sola cacone della, sua salute ; e partiti , 
sopra' la istessa galea delle marine di Barbarìa vennero coji ine- 
stimabile letizia ai siciliani lidi sani e salvi. Dove,, se fu^Rinieri 
la prima volta ^al suo .popplo con accoglienze festevoli ricevuto, 
allora seco menando Guiscardo, con grandissimo trionfo entrò 
nella sua terra. Di.che sentendo tutta la città una ^smisurata al- 
legrezza, Ititnghe feste, e gran dimostrazioni ne fece; e per me- 
moria poscia ^Rinieri dell'obbligo ^ che con Guiscardo tedeva, il 
quale per sua cagione in Barbaria .aveva ricevati gran d^nni, e 
la vita e Ubertà messa a pericolo ,< seco di stretto parentadioi si 
congiunse^ una sua sorella dandogli in matrimonio.. Perchè' ma- 
gnifiche le nozke e solenni celebrata , s^. né tornò coiì la nuova 
sposa Guiscardo in Cipro; dove fu* ancora egli dalla sua gente con 
liete accoglienze, e gran consolazione. raccolto, e sèmpre da indi 
innanzi fu di Riniefi e Guiscardo l'amicizia indissolubile e cara. 
Donde potremmo adunque no^ vedere più palese la forza della 
vera amicizia, che dalla lealtà di Guiscardo? e qual più espresso 
e manifesto sejgno di fedele e grato animo in altro uomo giammai 
si potria conoscere? 

Già declinava il sole vèrso l'occidente, quando fornito ebbe 
messer ^abio il suo parlare ed insieme i ragionamenti degltaltri^ 
giovani si trovarono esser finiti. Perla qual cosa messer Muzio, 
che, come prima diòemmo, era statp il principale di qde^gior- 
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nata , e che aveà di ciascuno ordinali i ragionamenti , piacevol- 
mente disse : Signori , a me ninna cx)sa oggiinai più resta a fare 
nel mio reggirAento di questa giornata, salvo che rinunziare nelle 
vostre mani la maggioranza, che mi" avevate data , potchè eia- 
senno di voi ha T uffizio suo fatto di ragionare per oggi. A voi 
ora sta per li giorni, che appresso verranno, deliberare e dispórre. 
Allora disse roesser Emilio: Gran torto certo ci faremmo, si- 
gnori , a noi- medesimi, e in poco grado parrebbe ohe ne fossero 
stati cosi' belli e morali avveninrìenti , che il giorno d'oggi si sono 
qui da' voi- raccontati , se per l'avvenire cosi onestQ diletto trala- 
sciare volessimo. Ma, se 'in ciò il nìio parere si seguitasse,' io 
direi che quest'altro mercole vegnente noi ritornassimo in questo 
luogo, ed. il diporto d'oggi xosì fra noi prendessimo ragionando, 
come abbiam fatto. E non àolo questo seguente mercole a cotfitl 
piacere dispensassimo, ma tanti altri, quanti noia e rincresci- 
mento non sentiremo apportarci ; tanto più che io non so quale 
si sia di voi , che cotanto si' trovi ìiei negozii famigliari occupato, 
che un giorno almeno alla settimana i.ix così lodevole tratteni- 
mento non abbiialuogo di ricreare l'animo e'I corpo. Certamente 
di me parlando , non che io' sia tanto in altre mie bisogne im- 
pacciato, ch'io lasci questo diletto; ma se mólte ne avessi, tutte 
per questo giorno le lascerei per non perderlo. Però acciocché 
.ben si possa prevedere nell'avvenire, se così piacerà ^ voi di se- 
g^uitare i presi ragionamenti , non a questa ora di oggi giudico 
' quelli doversi incominciare, ma colà buona pez^a dopo il vespro, 
qiiandoin gran parte ila il sovrastante caldo diminuito, perchè ci 
sia tempo abbastanza per ragionare e per andarcene poi àncora a 
prendere verso il tardoattornolé mura della città dell'ari^, secondo ' 
c^ein costume abbiamo. E còtai modi laudevoli e dilettevoli pari- 
Diente tenendo, infino a tanto che per troppa con^inovanza ci 
<iivenisser noiosi , ed il tempo ed il caldo chetamente passeremo 
senza che alcuno giustamente ci possa riprendere. Cosi adunque 
ragionandosi infra di loro, ciascuno de' sei giovani, rimase con - 
.tento, che il«iercole seguente, si cotitinuassa l'ordinei di ridu- 
cersr quivi insieme a ragionare, come quél giorno fatto avevano, 
con quei modi che da messer Emilio furon' -detti. Ma* sopravve- 
gnèndo la sera, mentre che i giovani per lo dilettevole giardino 
^ SQberzando e diportando s'iandavanò, presero tutti dal signor della 
.casa commiato. E così senza dividersi l'uno dall'altro, motteg- 
giando fra loro, e. tuttavia sovra le fcose raccontate . parlando, 
andarono intorno' allo mura della città, dell'aria prendendo infìno 
^ che, appressandosi l'era della cena; si raccolsero alle loro casQ. 
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, Era il mercole seguente ienuto, ed avea il sole con la sua 
luce portato il nuovo giorno, quando subito allo apparir di 
quello levatisi-tutti i gióvani^ quegli che. avevQ il carico, fatto 
apprestare al siniscalco ed a famigliari le cose al desinare 
opportune j loro impose che andassero all'xìrdinatq luogo, e 
quivi ^ sì come il passàtQ giorno avean fatto, il tutto appa- 
recchiassero, e .ci attendessero a d^inare. Riducendosi poscia 
tutti noi insieme, dirizzammo verso la detta casa il viaggio 
n'opro; ove poi giunti che fummo, entrato ciascuno *in quella, 
ritrovammo il siniscalco ed i famigliari intorno all'appresta- 
Tnento del desinare occupati. Laonde fra questo mezzo parve 
a noi che fu%se bene di .entrare nel bel giardino, e ritraefi-. 
dosi sotto là loggia alV ombra, quivi ùtJerfdere ^n che il de^ 
sinare fusse prèsto. Perchè così facendo , poi che alquanto 
quivi si stette, parve ai giovani opportuno, sì come *per lo 
addietro sfatto oA^evano, tratre le sorti, ch/i di loro quel giorno 
avesse' t-ragionamenti a guidare.- E nella primiera guisa aven- 
dole tfQrtte, toccò questo carico a messer Emilio, -il quale, a(h 
ciocché disubbidiente non- fosse, il peso della giornata accettò 
volentieri, dicendo: Signori, quantunque la sorte a persona- 
men discreta di. tatti voi il presente cUrico abbia fatto toc- 
care', io sono però disposto nella forma che ha fatto rtùsser 
Muzio anzi di ubbidire ai vostri ordini ed ai vostri piaceri, 
che con l'iscusqrmi(come che giusta cagióne ne; avessij sot- 
traggermi dn quc'stoype.so di guidare A ragionamenti di questo 
giorno. Ma benché questo sia a me grave incar co, ch'io in- 
feriore a tutti voi debba tenervi la' maggioranza,, ed, imporre' 
sovra le persone voMre legge; pur questa -leggier cosa mi sa- 
rebbe ancora rispetto a eie, che dovendo, i ragioìfìamenti di 
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offgi variare, sia costretto a ritrovare materia più della pas- 
sata,' di eh* io dissi, grave ^ s da quella diffetente, non essendo 
in me tanta copia e varietà d'invefttioni, come so che in voi 
fa. Nondimeno guai che si abbia da essere la materia , che 
oggi mi si girerà per la memoria, di tale (avellerò. Avfò io 
almeno tanto di vantaggio, qìiajfìto che mi converrà essere il 
primo che ragioni.. E 4^si l<isciate le paroU da. canto, per 
tanto spazio quivi si stettero dimorando, che noi chiamati dal 
siniscalco a desinare, per lo fresco e lietamente mangiammo. 
E finito cì^e si eòòe, levate le ta^^oley chi se n^andÒ in una 
parte, chi in un'altra, a trattetièrsi come più a ciascuno pia- 
cq^,' Ma poi che di buona pezza passato fu il. vespro, da 
nesser Emilio chiamati, tutti sotto la loggia nel giardino so- 
vra T acqua ci riducemmo:' e postici quivi a sedere in cerchio, 
9t^i/6 a chi prima di dire' toccava, che esso messer Emilio 
era, alquanto stato , e tutti i compagni riguardati nel viso , 
fon con lieto aspetto cominciò a parìare. . 
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Federìct), idaca ()i Calabria, fa tin|)iccaré un $00 cortigiano, il cuifrsrteUo 
iosìeme eoa un suo amico /detto Orazio', 'a con alquanti altri ; procu- 
rano d'uccidere il duca in caccia., iila «gli n^ rimane ucciso, e Tamico 
presso di lui volontarisimelite è da Federico fatto morire. 

U avvenimjBntQ nella passata giornata da medser Fabio rac- 
contatoci , dimostrando della lealtà di Guiscardo, quanto sia la 
fona della vera amicizia, me ne fa ora un altro ritornare à mente, 
iiqfiale di narrarvi intendo. E se in quello appaile 4a fede di 
Hittieri costante nel ritornare a trar ^amico^di cattivRà, a coi 
cptanto sijsèiaìTa esser tenuto, ed in Guiscardo 4o amore since- 
fissinio. si dimostrò a linieri. a rimanersi nelle mani de' Mori per 
Jslatico, correndo da prima e poi sì gran pericolo della vita per 
^^>; io non solo cintale amico, e che a* Guiscardo .si potrà pareg- 
giape, vi ^aiò vedére; ma tanto più fermo e possente amore , 
quanto è maggior cOsà il voler morire dietro allo amico , che 
^•sporsi a pericolò per lui. [quali avvenimenti jnsiethe congiunti 
tiranno esempio di vera ed indissolubile amistà , e di legame 
^onis^imd. di vivace atnore. 
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Già è buotì tempo passato, che di Calavria fa \itì duca, il quale 
ebbe nome Federico. Questi essendo stato da un suo cortigiano 
ingiuriato, che Ercole si chiamav», ir quale in. più luoghi lo 
aveva -con disoneste , e non dovute paròle spregiato, e -di lui- 
mormorato, chiamandolo spesse volte tiranno (còme suole dalle 
lingue dei cortigiani a* supèrbi signori arvveftire),. pervenendo ciò 
alle sue orecchie'^ ed a somma vergogna ed ingiuria le parole di 
costui recandosi, lo fece un giorno disavvedutamente prendere, 
ed in)piccar per la- góla. Aveva Ewjole, benché fuor della corte, 
un fratello chiamato Carlo , .il quale avendo impetuoso sdégno 
compreso, e perorò la rigida sentenza del duca veduta nelW vita 
di Ercole^. da subita ira commosso, e da grande vergogna presoi 
deliberò , quando a lui potesse venir fatto , di pigliarne sovra il 
duca Vendetta. Avvenne fra questo mezzo ^ che Carlo questa sua 
intenzione comunicò edaperse achin suo fedele e carissimo amico, 
dimandato Orazio, in cui molto egli si confidava ; il quale il suo 
proponimento lodando, ed a ciò eseguire confortandolo, come 
quegli che per altre cagioni aveva il dup'a in' odio , conyeunero 
ambidoe del modo che avessero in 'questo fatto a tenere. 

Costumava il duca, di andare spésse volte per quelle contrade 
a caccia, e di ciò si dilettava molto. Per la c[ual cosa Carlo, posti 
insieme alcuni d^i suoi parenti ed amici armati, il giomolnnanzi 
che doveva il duca uscire alla caccia, venuto quello, stettero in 
agguato per uh cèrto intervallo di tempo in un luogo, donde aveva 
a passare il dùca. Sopravvenendo poscia la. sua persona con ai- 
quanti cavalli per col^, usciti costoro fuori sotto la guida di' Cario, 
con Tarmi corsero al duca addosso. Ma tantosto fu Carlo, che era 
degli altri a fronte , dagli uomini .del duca ributtato ed ucciso. 
Laonde caduto lui morto in terra, gli altri seguaci suoi; chi da 
una parte, chi dall'aUt^a si diedero per quei monti 'a fuggire. E 
perchè era venuto insieme con Carlo Orazio ancora, sì .per sod- 
disfare all'amico , come per comvine odio , che amendue 'ave- 
vano al duca, essendo tutti gli altri CQngiurati messi ih fuga, 
solo Orazio non volle fuggire, ma più tsosto fermatosi a risguar- 
dare del morto amico il corpo , cominciò come colui jche som- 
mamente lo amava, a spandere sovra di quello amare' lagrime. 
Onde seguendo il duca. co' suoi i congiurati che fuggivano, tfè 
potendoli nelle mani avere, ritornarono indietro; e fu tanto il 
pianto' é.le lagrime che in Orazio per dolore della perdita dell'a- 
mico abbondarono, che. fu dal duca e da coloro che seco erano, 
soprapreso. Perchè scorgendo egli costui; che cosi dirottapaente 
sopra quel corpo piangea, tutto di maravigliale di stuporosi empi 
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come questi dalle sue mani non procacciasse la fuga., come gli 
altri aveàn fatto. Onde volendo quelli che seco erano con l'armi 
assaltarlo ed' ucciderlo^ furono dà lui alquanto ritenuti, e cq^I 
tirandosi^'tutti in un vicino boschetto deliberarono di- indire il la- 
mento e le affettuose parole, che costui sovra quel corpo faceva, 
le quali furono queste : Oh sventurato ed aiQoreyole Carlo, quanto 
fQ.ardita.la tua impresa nel vendicare d'un fratello la jmorte, e 
come vana e dannosa te la veggio essere riuscita 1 Oh indiscreto 
e mal preso consiglio ch'io ti diedi , eli "mettere a così straboc- 
chevole pericolo la -tua vita 1 Ma poscia ch'io di sì malvagia im- 
presa e temerario ardire fui autore, ed a ciò fare ti spinsi, debbo 
nieritamepte aqcor io di cotal presunzione quel pne, che tu hai 
conseguito, sortire ,e dalle nimiché armi teco riceverle una co- 
ra«né vendetta. Óltre che* a te sopravvivendo, quale avria da 
«essere la n)ia vita ? Gonciossia che le fatiche mie, ì. miei riposi, 
disavventure e piaceri non possono per modo alcuno star prive . 
del tuo dolcissim'o e^fidó consiglio. Perchè hiuna altra cosa tanto 
per ora rìii s^nto mancare, quanto colui , col quale soleva tutte 
quelle cose , che maggiormente mi premevano, comunicare ; il 
quale mi amava ^ col quale liberamente parlava , con cui niente' 
^ogea^ niente dissimulava o celava. Tu adunque, carisginao Carlo, 
|1 quale e delle mie più importanti cose consapevole, e di. tutti 
> miei ragionamenti e consigli partecipe esser solevi , dove sei ? 
te d'avere io desidero "delle mie sòUecitrfdini compagno,* te in 
ogni mio pensiero congiunto. E .poiché più per colpa della nimica 
fortuna: d'averti iron, m'e concesso, giunga il cotso della mia vita 
^to a riva-^ e sia questo d'ambidue l'ultimo giorno. Avevasi 
Orazio .con tai parole lamentato alquanto, e con la lingua a do- 
mi avviato, più oltre il suo rammaricò proseguiva, piovendogH 
sbondantissime lagrime dal viso, quando il duca-, che isuoi la- 
crimosi lamenti uditiaveva, del laogtf uscendo ove stava nascoso, 
lo fece subitamente prendere e menare a Bè._ Onde ad Orazio di- 
"S^andando chi fusse, e idei pianto, clie sì -largamente sovra di colui . 
JPprgea, la cagionB, egli con gli occhi ancor l)agnati e molli; a 
M in questia maniera rispose: Sfoga lo sdegno tuo, signor mio, 
sovradi me meschino- ancora, e sovra questa vita l'empito^del 
luo Tqrore distendi , chiedendoti solamente,- che d'una picciola 
grazia mi vegli esser cortese, ciò è, che dovendo ora essere il 
^mine^della.vita mia, tu -sovra il* corpo del mio Carlo mi vògii 
far ricondurre^' e quivi uccidermi ; perciò che sondo io stato 
'^ello, che con Idi insieme delia tua vita fui vago, e quello che'l 
confortai dì porre alla tua persona insidie, morto lui , essendo 
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COSÌ infelice riuscito lo avvenimento nostro , ch'io gli sopravviva 
non è ragionevole. > • ' ' - 

Cosi dicendo Orazio, ed il duca intendendo, come pepiiuo con- 
siglio aveva Carlo le insidie «al la .sua vita poste, da niiUa coni- 
passione vinto, anzi in maggior sdegno che prima riacceso, deli- 
berò di farlo morire v^ contentandosi però di concedergli quello 
ehè egli gli aveva richiesto. E così essendo per comandamento 
del duca dove era il corpo dì Cacio ricondotto, gli prese Oraaùo 
primieramente la destra, e con grande affetto la baciò molte vo\{e ; 
dipoi q[)resa' la testa,, che quivi gli era stata da più colpi spiccata 
dal busto , al petto s«r l'accostò tenendola con le mani stretta e 
poscia abbassalo ri coUo, ricevette if colpo .de Ila nimica spada, 
avendo colia sua morte dimostro quanto deiramiciziail npdo sia 
più forte e potente di quella del sangue, e come i buoni e fedeli 
amici princi pai meil te nelle avversità si conoscono. 

, = AVVENIMENTO Vili. 

* . ' . • ■ . ' • ' ' 

Olimpio per divenir di ricco ricchissimo , fatta una grossa nave , e rac- 
colto molto tesoro ne* luoghi del Perù , ed in altri paesi , fìnalmehte 
rompe, in mare, e perduta ogni sua cosa, si ripara presso il re d4 :Por- 
togallo,'il quale, mentre era per méritaf4o altamente della sua'servitù, 
si muore. ' -■ . 

Il miserabile caso di Orazio aveva prima fatto tutti i gióvani 
divenire pietostj poscia essendosi 'da ciascuno di loro lo avverii- 
raento.congrandeammirazione ascoUàto, afferinavano dì notevole 
esejnpio doverci essère quello amore dì lui, che cph sì forte viso 
per la perdita deiramico alla* morte si offorse; è che. i segni in 
queha dimostrati fecero aperto il suo animo, ed insieme. quanto 
fosse qoeiraffétto -ardente-, che verso lo amico-In sè'tenea Wn- 
chieso. Ed alt^ifu che soggiunse, doversi dal successo dì questo 
fatto credere, che non d'altrónde ovvero .da alcuna altra cagione 
avria potuto derivar potai rnor4;e , 'che dai dglcissimo.legame di 
amistà; il quale egli non è dubbio che il più delle* volte non 
avanzi di lealtà e d'affetto quello del .sangue. 1Vfa avendo detto 
messer»EmiliO, coihandò a niesser Fabio (perciocché apf)resso dì 
lui sedeva) che ragionando seguila.*^ ; il quale senza indugio al- 
cuno incominciò: Vuloiosi signori, a lacoontarvifììi tira uno av- 
venimento, il quale perciò che ha da trattare, de^ fatti della for- 
tunai quello, [mi favellale de' s'uoivarii e ciechi, ravvolgimenti, 
che tutto dV danno di sé agli uomini con ragioA da» dolersi, jo- 
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tendo raccon^rvi ; petcliò da optale esempio ciescanò di voi 
amoiaestr^U) divenga dei!» poca fìdama c)ie> nei favori di lei 
prender dovetele di roaneo maraviglia vi sia per t'avveiiire ca- 
gione della sua instabilità. Il che- quantunque in ogni cosa ed in 
ciascon tempo si sia al mondo dirooslro con piena Tede; nmidi- 
meno piacendo a messer EmìKo, ch'io ora favelli, sovvenendomi 
di dò onde parlare , forse non senza utilità di noi col ^presente 
avvenimento fia bene, che faccia ancora questa infallibile verità 
pfrpalese. ' * . .. 

Fu. già in Eiibea, che ora Segroponte sì chiama, un giovane 
ricchissimo, nominalo Olimpio, il quale d''un grandissinno. merca- 
tante, ed a quei tèmpi molto copioso di danari tenuto, fu figiiuek». 
Costui dopo la morte del padre, esseikko sempre nel roerealantare 
allevato , e perciò usato a) guadagno , con inestimabile quantità 
(H oohtanti'lasci^ligli dal padre deliberò dalla patria di {tartirsi, 
ed' in varii e lontani paesi navigare, bramoso più che mai di se- 
guire il traffico di sue merci, e d'ampliare i guadagni, come qiicigli 
cbe a vergogna si teneva il vivere in ozio, e^sedersi s^nza faccende 
itetie paternfe case, Fabbricata adunque OlimpfQ a questo effetto 
ttnagrossissima nave, atta a sostenere le tempestose onde del mare, 
<^ infinita, copia d'oro si part4 dalla patria. Onde in viaggio messo, 
loArcigjlago trapassando, ed indi i»el ]\$editerraneo co» prospero 
vento entrato, trascorse per diversi paesi tutto questo nostro trailo 
di mare infìno alle colonne di Ercofe. Poscia più óltre ancora navi- 
gando nscl dello stiletto di Gibilterra nel l'occidentale Ocesinio ; onde 
avendo* p€$r molti mesi continui lungo viaggio teouto, Bnaimente 
I^rveftie a nuove regioni, e ad una provincia nominata il Perù, 
^^6 in 8è ancora altre proviiicie conteneva , cioò^C^iglia dej- 
^ oro ed il Brasile, luòghi chevQrso I-Oceano -meridioiiaie si di- 



^ <}iie8ti nuovi e dubbii terreni giunto con là sua nave Olimpio* 
Si deliberò di smontare^- e questi paesi ricercare, per vedere se 
'^^ potesse di.ijualche mercantile guadagno face acquisto. Smon- 
^lo adunque egli in terra scòrse costumi d'uomini molto dai 
joslri diversi; e trovò che in queste regioni vi era gran quantità 
di oro, eid altre merci, delle -quali con quelle genti Olimpio con- 
Iratlando fece in breve acquisto grandissimo; di maniera che 
JOB solcava nave le onde del mare, che a'paro di quella d'Olimpio 
[ussie ricca e copiosa di meVci. Onde parendo a lui dòpo un cedo 
^^l«TvaUj>di tempo di partirsi,. con quello che si* ritrovava, da 
W paesi, messa' all'ordine la. sua Àaye, seiolse dalle m'eridio- 
'^Indie^ verso jo .stretlp dijibill^rr^ il suo cammino drizzando. 
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Ma sopraggiunte Olimpio' da un nuovo e fiero assalto della ni- 
mica fortuna,*la quale tanto per addietro gli si era ihostratabe- 
nìgna, a hii avvenne che avendo prosperamente per fungo viaggio 
navigato, verso al tardo un tempestoso ventosi mise, dal quale, 
facendosi il mare grossissimo e gonfio, oltre mòdo era combat- 
tuta la nave. Onde sostenendo per tre giorni e tre notti in quel 
fluttuosissimo mare Olìmpio la tempesta, discorse finalmente la 
nave sovra le isole Canarie, nominate dagli antichi Fortunate 
isole, che sono dirimpetto poste alla Mauritania Tingitana, dette 
ora regno di Fez e dt MairoccQ in Africa; é quivi con grandissimo 
empito péi'cotendo in una secca la nave, tutta si aperse. Perchè 
sentendo gli uomini la nave isdrus(iire, affatto perduti sì tennero, 
e gittata la barca in acqua , Qlimpio Con molte altre persone 
della nave si. salvarono dallo impeto delle onde la vita, fuori 
solamente alcuni, che commèttenC|osì al mare siaffbgareno, quivi 
lasciando con tutte, le'merci la nave affondare. £ perchè erano 
a queste isole appresso , si salvarono tosto, giungendo la bara 
in'terra. Così quella nave, che era carica' dì ricchissime merci, 
e Che sempre sino allora al suo viaggio andando, aveva il mai 
tranquillo avuto e la fortuna pacifica, subito turbando una impe- 
iuosa temjpèsta l'aere e Tonde, percosse miseramene in terra, 
e lo infelice Olimpìtx tutto .quello, chesuo padre di gran ricchezza 
lasciato gli avea, ed egli in Iqptani paesi in' si lungo tempo acqui- 
stato, in breve ora si trovò, aver perduto. 

Arrivato adunque egli Col suoi compagni in> terra*, iif quella 
guisa che si trovava, per avergli il mare tolte tutte le sue pre- 
ziose merci , e d'una in altra isola delle Canarie travalTcando, 
passò finalmente in Africa; quei t*'egni diBarbaria scorrendo in- 
sino a Ceute, ove lo*- stretto di Zibilterra é dodici miglia largo. 
^Quinci Oliftipio deliberando di partire, e trapassare' in Ispagna, 
imbarcatosi giunse di là -dallo stretto a Gibraltar, ove perla 
Siviglia avviandosi, prese iiltim^menté pf^rtito di ridursi io IV^rto- 
gallo, e quivi alla discrezione. della. fortuna tentare se potesse a 
quel re accostarsi. Laonde giunto che fu egli in Lisbona, città 
regale , andò ricercando di avere 4a entrata per parlare al re. 
Perchè venendo a notizia del suo noastrp di casa Olimpio, e scor- 
gendo questi la volohtà, che egli .aveva -di servire in corte, e pa- 
rendogli ancora giovane da molte, come colui che nobile era; e 
di costumi lodevoli, lo introdusse un giorno alla presenza d^l re. 

Al' cospetto^ del quale venutolo sventurato Olimpio; tolto da 
gravissimo dolore occupato, e volonteroso di sfogare lo affanno^ 
che. avea raccolto nel cuore, in questa guisa ja lui i suoi infbr- 
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tuoii cominciò a raccoatare: S'io non conoscessi, illustrissimo d 
benignissirao re, quanto la vostra virtù, la umanità e la magni- 
ficenza siada tutti gli uomini stimata ed avuta in pregio, e come 
per varie partì del mondo rìsuoui , io misero ed infelicissimo 
giovane non avrei preso ardire con le zhie parole di molestarvi. 
Ma sovra la vostra natia bontà assicùrandonù, e sovra l'ampia 
fama, che quella di ciascun altro signore trapassa oonfidandomi, 
al cor mi nacque una speranza' di ritrovare appo voi qualche 
pietà. E per, non esservi lungamente tedioso, intendo di raccon- . 
tarvi alquanto i miei infortunii.* E come che ame medesimo in-. 
cfèsca di tornare con la memoria di nuovo alle mie grandi mi- 
Me'; pure stimolato dal bisogno ^ ch'io mi ritrovo avere, della 
vostra pietà, romperò quésto silenzio coRlamisei^abilè istoria delle 
mie sventure. Io, serenissimo re, infortuitato giovane, di nazione 
^reco, e da non ignobili parenti disceso, fui da mia padre, che 
eramercataiite, lasciato in assai destra ed amica fortuna, comodò 
^ sugi beni, e di ricchezze abbondevole. Onde,' dopò la morte 
di lui partendomi , nimico 'dell'ozio , dalla patria, e per maggior 
guadagno acquistare in lontani paesi navigando, pervenni fìnal- 
oiente in luoghi dove avea il mio desiderio adempito , e fornita, 
prosperamente la impresa ; quando d'iqdi partito, ed avendo lungo 
viaggio fatto con la fortuna pacifica, sovra le, isole Canarie fui da 
contrario vento; e da torbida tempesta assalito; dalla quale vinta 
dopo molto contrasto la nave, in ch'io mi trovava, percosse ulti- 
Oiaóiente in una secca ^ ónde ella ne rimase isdruscita. Il p^rchò 
perdendo in quel naufragio cosi mìseran^ente le merci, delle quali 
copioso .ritornava alla patria,^ mi convenne. utile consìglio. alla 
Bua ^lute prendere. Però io con molte persone della nave an- 
coraci salvammo nella barca, e saivì giungèmirio a terra;* di che 
^^Vto-afflitto e dolente rimaTso, d'uno iri altro paese travalicando, 
son finalmente pervenuto qua con la vita' in Portogallo. Ove 
pervenendomi alle orecchie quanto benignamente voi siate solito 
Riabbracciare gli afflitti, e perciò venendomi in desiderio' di ser- 
Wi, non^ìo voluto schifare- di, -di raostrarmi>l vostro cospetto, 
e tódipìrirvi lo intentp- mio» accibcchò questo luogo, questa illu- 
strissima corte,è la' vostra liberalità pietosa,;la quale è solita di 
sovvenire a' miseri-, abbia finalmente da essere alla mia trava- 
gliata fortuna tranquillissimo porto é rifugio. PerciocchèT dee 
cìaschedun uomo aver memoria, che sì come non si %uole tanto 
altana cosa bramare, quanto una prospera, lielà e perpetua for-. 
tima , e di menare senza essère'' offeso tranquilldmente il corso 
d<^a vita sua; cosi npn e^re altra pietà a questa uguale di 
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solletare un ùooto delie ingiurie della fortuna^, e maggioniKinte 
colui /il quale da lei benigna ed* ai^bondt^volo^sia slato. FÌcevutJ 
aet rnondo> e poscia da^ quella isteasa* fieramento poFcoaso, e nel 
foudo d'ogni miseria preci pi tato. E se veraiiiehle uòmo a)c»iHi 
puote essere testinionio degli esaltamenti non ìstabiH, degli^ slra!^ 
boccamentì contrarii delia f^irtuna, é manifèsto esempio delH 
percosse, con cui suole essa lacerare i mortali y io son desso, a 
ninno a paro di me ne può dare contezza ; perciocché ia ^, eoi 
'sia la fortuna mobile, .conie^ fragile il' suo favore, come sia èlt^ 
ispaventevoìe nimica di ciascun felite^ quanto sia indiscreto 
sub consiglio che ad un tempo alcuno esalta, ad un altro lù-daj 
prime. Io con esperienza conosco la su^r fallace natura, e c< 
le sue ^desiderate larghezze sovra-uu' lèggier momento di tienop^ 
spesse volte, ed una temeraria .inclinazione pièudono» E peicb' 
mi ve^io essere in una più dura condizione deUà fortuna dell 
comuni, in che sogliono gH aUr>' uomini riirovarsi, non ricèì 
consolazióne il mio dolore. E «e mi fusse opposto da alcu|K>, ci 
io sia di troppo infermo animo, io gir addiman^ci , tfual soi 
di mal si treva, chiB nella mia talami tà non sia, e qual uomo 
^i felice stato, e da tanti^beni della fortuna caddei Possq io sa 
darmi quale sia\stato, e (}uàle io sia? di che onore, di che ii< 
chezze e di che fortuna manchévole ?T^óndimeno se alcuno umai 
conforto si può ritrovare, il^uaie sia possente di mandare 
eblio la mia estrema fortuna, dovendo io a Y. Maestà far serviti 
se in quella fedelmente adoperandomi conóscerò tii esserle 
qualche tempo grato, io; non isdegnando la viltà-delia servii c< 
dizione, mi persuaderò di ritornar beato, ed alcuna Gonsolazionej 
sentirò; né altro rimedio ibi può parere utile al mio conforto/ 
del quale io vi supplico con pièCosr prìeghi che- sovvenir mi' 
vogliate.- - > ^ * ^ ■ 

- Tali furano le parpìo di Olinipio ; le quali avendo udite il re, 
e perciò mosso delle sue sciaguj^e a. compassione, a lui. disse, the 
molto volentieri la sua servitù accettava , e che se per tempo 
avvenire scorgesse il suo servire meritevole, farebbepSì, che non' 
si potria in ciò della fortuna dol^e, che lui avesse in jsvénluratoi 
luogo gittate. Fermandosi adunque , pieno di malinconia ed af-^ 
fanno il misero Olimpio nella corte del re, quivi cominciò sì bene 
e si -^conciamente a servire, che venne oltre, modo al suo si- 
gnore in grada. Pprchè acquistata egli la grafia sìja, èra in J).uotf 
fermine; che p(Ttea farsi la sua servitù meritevole. Ma la fortuna, 
dr.cui rinfelicO' giovane 6ra divenuto bersagliò, a tempo che po- 
teva egli qualche bene aspettare, fece che in c^po.del terzo anno' 
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ìi gravissima malattia infermando si morì. Donde si può com- 
treodere la instabilità della /ortuna, e come fragile sia il favore, 
he da lei viene. 

AVVENIMENTO IX. 

^ielmo fiandrese tornando con alcune sue mercatanzie in Fiandra , è 
^£itto prigione da* corsali. E libjerato da. aknne galee d'Inghilterra, e 
mendicando per la Boemia s*acconcia per servitore d*un mercatante. Il 
fiale morendo , è preso p^r marito dalla moglie di celai ; dopo la morte 
Iella (piale rimane erede delle sue rìechezze. - 

;La malvagia fortuna di Olimpia, dimostrata nel ragionamento 
inesser FaJ>io^ mise tanta compassione negli animi degli ascol- 
ti; che se. più Si lungo si fusse lo avvenimento dello «ven^u- 
|o giovane disteso, per gran pietà che siavea alle sue sciagure, 
É avre|>be sino al lagrioiare condotti; Ma polche di quello si 
esser venutoil fine,piacque a messer Emilio che messer Fulvio 
^itasse. Per la quahcosa egli volendo ubbi(}ire incominciò: Am- 
jn materia ci ha scoperto cql suo. ragionare messer Fabio, sì come 
iquella^ che per li^variL movifuenti della fortuna discorre. Donde 
I è avvenuto che andandomi per la memoria a cotal proposito un 
Sto -caso, .dimostrante da quello' che ne succedette poi la insta- 
0ità e mutabile mano di lei, per seguitare il sopraddetto, noa 
ù pare dover lasciare di dirle, perchè con quest'altro esempio^ 
b'ioson per porvi xiavanti, più in questa wrace credenza vi 
^nni, di.non aver a por Tanimo giammai od*appoggia^vi all^ 
peranze debili della lusinghevole fortuna. Nondimeno perchè 
O^r Fabio negrihfortuni di Olimpio vi ha dimostro una conti- 
tové^e dupa guerra della nimica fortuna, insino a tanto che la 
^gii tolse, sei\za 'giammai con é^so lui aver avuto pace; io- 
fioinjcontro son per narrarvi come un altro, dopo fv9ra percossa 
li <»S6a fortuna, lossé all'ultimo da lei ^medesima- rfcevutb in 
^mbOf e più che priipa de'suoi beni/dohd^ gli avea tratto la 
i^no, arricchito, e con subito giramento di. basso ad alto' stato 



Adunque ^l proposto caso venendo, dico che, si. coinè io già 
fttesi in Fiandra, fu un mercatante a' suoi tempi- ricchissimo, 
»(Qinato Guglielmo, il quale usava di procacciare . aue merca- 
3Qzie di 4)anni in Inghilterra. Onde avvenne che egli ad un certo 
<|iQpo, nel quale sperava di gran guadagno fare in quelle parti, 
li casa «uè si bipartì, e saHto sopra un navilio, jpassò in Inghil- 
▼. V. — 14 Parabosco, ecc. (Novellieri i. l.) 
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terra a- Londra,* avendo seco portato ])uona quantità di contanti 
Per la qual cosa ivi dimorando alquanti giorni ; fece di goeUi 
somma tii danari molti panni, e^seco deliberando d'indi co' detti 
panni di partire, posto in viaggio, sciolse'da Dover d'Inghilterra, 
per passare il tragetto di (^ales, e girsene con le sue merci 4n 
Fiandra. Ma la fortuna alli suoi avvisi contraria, fece che ^nei 
mezzo del viaggio s'incontrò in 'certi corsali (per essere questj 
passo da sìmil gente spesse fiate jnfestatp) i quali assalito il ni 
vilio, in breve ora combattendolo, lo presero, e con quello pt 
rimente tutta hi rc^a, che dentro vi avea. Perche avvenne, eh 
lo sventurato Guglielmo insieme con molti altri passeggieri, etti 
erano nel navilio, fu fatto prigione ed alla catena posto., ed j 
navilio affondato. Mentre adunque che questi corsali, di prei 
carichi, al suo viaggio andavamo, quel tratto di noare che è ti 
l'Inghilterra e Ja Francia corseggiando, si abbàtterono per iso 
gura in' alcune galee. d'Inghilterra, che in Francia andavano; 
quali tantosto conoscendo, che costoro erano corsati, si mi 
loro dietro. Onde incalzandoli, e poscia combattendoli, fu 
alFultimo i corsali presi e tagliati a pezzr; e divisa la- roba 
loro,. che essi a diverse persone rubata avèanp, diedero 
mente agli schiavi la libertà. Fra' quali Guglielmo ancora fu d 
catena levato e fatto libero, ma la roba sua, sì come quella 
altri che nei legnrde'corsali si .trovava, fu. tra que'delle- 
senza. altro' riguardo incontanente divìda, e le barche de' 
sommerse. - , • 

Ora vedendosi lo infelice Guglielmo, quantunque fuori dì'9ii 
vitù fùssQ, di tutta la sua roba privato; «è scorgendo\i per rii 
verla alcun rimedio, tutto dolente ed in ultima disperazione posit 
passò insièiAe con le galee in Frància. E gittato da paVte ogi 
pensiero di ritornare a. casa, messo in cammino, trapassò 1^ Sri 
banzi», e se ne venne in Afemagna^ né restò di andare scofre<td( 
per tutte quelle regioni della Germania, che si trovò nel regi» 
di Boemia essere giunto^: nel qual viaggio in 'assai pòvero stai 
e mafie in^ arnese ritrovandosi, datosi ad andar la limosina ad 
domandando, si procacciava nteglio che poteva il vivere. Ghinl 
adunque Guglielmo quivi in -Boemia, e dimandando una fiata p« 
Dio ad un nxorcatantè, che per strada andava, nguaFdandoqaesi 
Guglielrtio, perciocché buòno aspetto avea^ piacqueu assai neH 
.prima^ vista a costui la sua maniera.*- E parendogli 'peraona '8 
molto, datagli limosina^ a lui venne inanimo, quando a. Giigiielin 
• piacesse, di pigliarlo -a' suoi servigli. Il perchè kìì mandando ' 
mercatante a lui, chi egli si fusse/e donde, venisse, Gughelm 



AVVENIMENTO IX. ^f4 

fttfludo Qn gr9n sospiro perla, memoria -delle sue passate scia- 
^p$, in questo mòdo gli disse; Signor mio, perchè lu ora mi 
peda in cosi povero abito, nel quale- la mia malvagia fortuna mi 
k ridotto,. Bon dèi perciò pensare, ch'io per addietro sia già mai 
ieosi misero stato. Però che io sono Fiandrese, né di basso le- 
iggió odi vii condizione nato; fui ne' miei d\ mercatante, e dalla 
:tuna ricevuto nel mondo in assai copiosa . quantità de' suoi 
mi. Ma come avviene a chi nella sua mutabile meno si Ada, 
iella lieta e ridente fortuna^ che prima mi avea noa poco delle 
desiderate largheizze prestato, in un punto il suo favore nii 
, ed ogni cosa mi tolse. l'erciocchò partitomi dailla patria, 
ir trasferirmi in Inghilterra a Londra per cagione di alcuni miei 
hi di panni, nel ritorno che d'indi io deci, fui. da' corsali 
^0)6 con tutta la roba miapreso^ ed alla catena -pqsto^ i quali 
ìia da alcune galee dal re d'Inghilterra, che in Francia pag- 
ano, soprapresi^ furono tutti uccisi, ed i loro legni, sommersi, 
[«quantunque io fussi ridotto in 4ibertà,.fu infra quelli delle 
•d'Inglesi la mia roba divisa; e così quella perdendo, nella 
ncia passato, sono di paese in paese, di terra in .terra. tapi- 
andato fin quivi in Boemia, ^dove tu in questa strema mi- 
ia mi vedi ; avendo quél che in molti anni acquistai, in un 
ito così sventuratamente perduto. Per che,^e 1^ sciagure mie 
forza di move^e a qualche • compassiono ìa tua ufln'anilà, ti- 
;o a voler soccorrere al mio 'bisogno in guisa, che se io ne 
la coba perduta, possa- almeno per tua cortesia campare dalla. 
uriosa fortuna la vita, mentre che a' miei sì gravi mali riserbi 
giorno qualche fine il cielo. _ • 

k'^wchfì ebbe Guglielmo queste parole dette,. gli tjadéroBO in 
^^.abbondanz.a dagli occhi le lagrime. Laonde portando quel 
inercalante alle sue narrate sciagure compassione, e tutto dei 
^00/ Alali divenuto pietoso, avendo .da Guglielmo intese^ come 
rcatante era stato, avvisò, se lui appresso di so ritenesse, di 
lersì agevolmente e con. stio comodo in o]>era di mercataiizia 
li servigio di costui valore, ed in ciò si 'propose della persona 
'^ di far prova. Era Guglielmo ancora giovane, d'età forse di 

E'^<iuaranta,.ed uomo d,'ottimo ingegno^ molto dimercsftaozia 
Ifind^nte, al quale avendo quel mercatante -mosso parole, se 
^n esso seco volesse restare, e in questo servigio trattenersi, 
~>^fu Guglielmoralla sua richiesta contrario, forse da oiò qualche 
^oda speranza pigliando, che con la sj^a leale servitù potesse 
^ giorno (quando eiò fosse) venire in tanta. grazi.a di costui, che 
fPPo lui ritrovasse ancora lièta e benigna fortuna. 
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Acconciatosi adunque Gruglieloiò col mercatante, sì rìcovecò 
in cdsa sua, dove sì bene e s) a grado del suo signore- in processo 
di: tempo cominciò a servire, e in tanto se gli rendeva in atto dì 
ìnercatauzia pro^tevole, che assai stimandolo,- molto caro lo te- 
neva; sì cìie Guglielmo stava bene ed agiato in casa sua, né cosa 
alcuna si vedeva mancare. Or- essendo égli in questa guisa col 
costui per lo spazio di cinque anni dimorato*, avvenne che il stt( 
signore di una grave malattia infermò; ed ogni cosa opporUiiu 
usando, onde potesse la sua sanità racquistare, a lui ogni aiut< 
èra nuHo, come quegli «he già vecchio §rar, ed alla morte vicino 
Andando adunque di giorno in giorno egli di male in peggio, i 
così mal partito vergendosi, Volle te cose sue prima che morisa 
ordinare; onde lasciò a Gughelmoche fìn che vivesse, in cai 
«uà potos.s.e ripararsi la vita. Ma. perciocché ei non si trovavi 
figliuolo alcuno, né altro congicKito^ fuor che la moglie, la quali 
ancora assai frescae giovane era, lei dù tutte le sue facoltà lasci 
erede; ed ivi a pochi dì passò di questa vita^ 

Stando Guglielmo dopo la morte del suo signore ancora in 
assai contonto era di trapassare il meglio che poteva in'ques 
guisa il rimanente della vita sua. Ma slcome egli per lo addief 
con -pazienza seco proposto avea di calcare la malvagità de 
sua fortuna /cosi quella, che di ricco- e felice stato levandolo, 

• aveva ih">nàma e strema miseria postò, appressandosi già il te 
piinedi por fine a' suoi mali, gh si cominciò a ipostrare benign^ 
ed a' suoi maggior bisogni aperse la y'ìh, e fece chp la m^lie di 
suo signore, o per avere fida persona che governasse it duo, j 
perchè 'le maniere di Guglielnio co^ìr lo piacessero, cadde in pelj 
siero di rimaritarsi, e lui per suo marito prendere. Il quali 
qudntunqlie stato fqssé fieramente dalla fortuna, percosso, od 
era però di nazione infitna; il che la donna più volte p al ma 
rito, a lui inedesìnio avea sentito. dire. Onde entrata essaii 

. cotale pensiero, non dimorò mèi te tempo,* che fece del suo %v 
viso seguire lo effetto. Vedendo adunque Guglielmo cotanto me 
tamènto dello stato sud, e che Iddio pietoso jagguardatore deg 
altrui mali, lo ritornava, là, donde la fortuna gittate lo avevi 

' quanto si ritrovasse lieto e contento, ciascun di.voi lo pUòpensan 
Perocché di servo e procuratore enr signore e ppssessore^ dive 
nuto'd*una ricchezza grandissima, né incito- dappoi passò ci) 
venuta la- moglie a morte;- lo lasciò, d'ogni "suo l^ne erede.' N< 
qual tempo già vecchio sentendpsi, più lieto e contento che ma 
inv maggiore e. più ricco slato che prima, ritornò fortunato ali 
patria. Donde se noi vorrenio ai^varii mutamenti delta fortun 
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^ngaardàre, non dovremo delle cose sue maraviglia alcuna avere, 
ioccbè quantunque volte discretamente a quelle si penserà, 
lerassi, sì come ella coi suoi giramenti queste cose mondane 
ro^e^ per conseguente dà lei senza alcuno conosciuto oj^dine 
cose in varie guise mutarsi. Di cbe di Guglielmo lo esempio 
Kìei piena fede, il quale ne insegna a non dovere nella avversa 
''rtoDa-igbigottire ; conciossiacosaché successivamente le cose 
qua giuso d'uno in altro stato travolgendo sieno damici per- 
ite. . 

: - AVVENIMENTO X. 

sdi ricercando diversi paesi, presso a Saragozza è assalito ed ucciso 
Fda' masnadieri. Agilulfo suo servitore, di essi •compagno' diven^dò, ìn 
indetta del padrone uccide il capo, e dagli altri è fatto miseramente 
finorirer. - 

Ragionato fu alquanto dai giovani sopra la variabile fortuna 
Cruglielmo, afifórmando eiascifn di loro non (iovere uomo yi> 
te in aicvLiì tempo, per quàl si sia malignità di fortuna , in 
razione venire dello stato suo. Gonciossiach^ le cose 'di qiia 
', sì eome la previdenza d'Iddio vuole , appo del quale è il 
tal arbitrio di tutto il mondo, sagliono e scendono.; ecomu- 
nte, quando si trova alcuno essere giunto delle prosperità 
delle troppo desiderate e superbe ricchezze in cima, o perchè 
a Dio piaccia , o per movimento di fortuna da lui- in cotal 
isa ordinato, conviene che o verament&a poco a poco, pvvero 
un subito caggia. dallo stato suo, e scenda al basso ; e non 
iuta la fortuna ancora di così fermarsi , muta col tempo 
l'tM^TM, e si va alteran^o^ Perocché è voler divino^ cbe le" cose 
i di questo mondo in tal maniera variando non abbiano giammai 
perfezione e fermezza : alla guai legge dal cielo e dalla -/latura 
•ilssa) ciascun che Civivé^'soggiacere. veggiamo, e di quella, come 
una certa condizione alla umana vita imposta, appagarci dob- 
iamo,. ondarci paca. Ma lasciando ciò stare al présente da canto, 
ndo messer £mi4ro il ragtotiamento di messer Fulvio esser 
ìtOv a me^er Camillo rivolto^ gl'imppse che, dicendo, l'ordine 
itasse; il quale non rifiutando, lietafnèi>te. incominciò: dalla 
dficata fortuna di Guglielmo, oltre gli ammaestraménti di ^opra 
ti da tutti voi, mi pare ancora che trarre possiamo, che dal 
servire fedelmejite grato e cortese signore , ' ci avviane spesse 
Tolte di riceverli© buon guiderdone. Da che si vede che a Gu- 
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glielmo nacque per lo tempo avvenire la buona fortuna, la quale 
egli da prima aveva con le sue sciagure perduta. Onde dallo 
aver posto mente alla fida e leal ser\itù di costui , mi è sovve? 
nuto pn caso di- un servo, il quale con un suo generoso e nota- 
bile fatto al suo signore dimostrò tanto amore*, quanto qualunque 
altro uomOjjancore che congiunto di sangue etìon servo fosse, 
ad altrui potesse far vedere giammai, ti che, per deviare alquanto 
dalle cose fin qui xaccontate, mi piace di narrarvi. 

Fu, non sono ancora molti anni passati, in Polonia un n^^ili»^ 
Simo uomo, e molto ricco, nominato Manfredi; il quale, comò 
alla maggior parte di quei popoli aggpada, si dispose, essendo 
giovane di venticinque anni, di partirsi dalle paterna case; ed 
indi per varie parti del mondo andar vagando, venendogli/coìntf 
quello che curioso era, in desiderio di vedere inoUe città, e la 
varietà di diversi costumi. Messosi adunque Manfredi iii ordine 
e ben a eavallo, con quattro servidori appresso, e di dantìri beri 
fornicò si partì di Polonia ; ed indi molte giornate per diversi^ 
paesi cavalcando, a lui venne' in grado di vedere primieramente! 
la Francia, dove giunto che fu, è ricercata con diligènza questa 
parte, pre^ finalmente partito di jpdssare in Ispagna alla cort^ 
dell'i mperjadoi^; Per la qual cosa avviandosi, egli co' famigliali 
al suo viaggio, ed i monti Pirenei travalicando,. poscia cheque 
ebber passati, e su li terreni di Spaigna sr trovarono, furono al 
alcutii passi,' essendo quindici miglia da Saragozza lontani, dal 
boòn numero di masnadieri assaliti ,"i quati^chiunque per quetiet 
partì passava rubavano, e stando alla estrada molti oltraggi erasoj 
soliti' di fare' a' viandanti. Paratisi adunque a Manfredi qiic 
masnadieri davanti, a lui primieramente. corsero con r^rmi ad<^ 
dosso, e discavalcatolo , insieme con li servidori Succisero., 
sp<^Uàtìll de' danari e de^panm", e dei cavalli, t loro corpi ìrod' 
vidno fiume gittàrono. Manfredi, innanzi che fosse da' masoa- 
dieri soprapreso, aveva un- suo fedel^servitore avanti manéato, 
nominate Agilulfo, per fare l'alloggia mento in 'Saragozza appre-| 
stare, non potendo egli giungervi,, se hoii al tardo; ed Agi^^^^' 
mandato aveva, perciocché esso mq}to bene la lingua italiana,' 
la spagnola e molte altre sapeva. Giunto che fu Agilulfo assai 
per tempo a Saragozza ed il suo signore attendendo. Vedendo ctie' 
egli non veniva, imagin'ò che essendo dalla notte sòpraggiunto, 
avesse eletto per consiglio di alloggiare a qualche lu(%o, poco 
dalla 'città discosto. E cosi tenne per certo che dovesse la mat-' 
tina.seguec|te giungere in Saragozza; però Agilulfo ivi qu^l^ 
notte alloggiò. 
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Lst nauina poscia arguente cafHiò uno « quello alloggianijeDto 
per sorie, ohe- parimente dagli stessi masnadieri' assalito , tutto 
paoroso, benisdimo a cavallo ritrovandosi, si era pur dalle loro 
maoi'fìiggito. Il quaW di ciò lamentandosi U appunto ove ^ra di 
Agilulfo lo albergo^ subito 4>ercos6e a lui l'animo di sospetto, 
che DDQ essendo Manfredi né' la sera, né la4aattina venuto, es- 
sendo gii di gran pezza Torà dèi desinare passata, pQtesse essei» 
y leggieri avvenuto, che questi masnadieri lo avessero ucciso e 
ijKigliato. £ tanto più, quanto ^li era da quella gente afferauito 
) detto , che molti viandanti si erano Jper lo addietro in questi 
Min iacappati, e da loro stati uccisi e rubati. Onde entrato per 
iiò.il misejo Agilulfo in manifesto sospetto , e tutto divenuto 
iiièBte, iV quale Manfredi a paro della vita propria amava, deli- 
Mrò con nuova astuzia di quésto fatto ricercare la verità. Per 
le inteso il luogo, ove costoro conversavano insieme , poscia 
ie^ei vide più- non venire il 9110 signQre.^ messosi in cammino 
nr ^cuna quantità di danari j die di«iui si tro^va avere, e vc^jrso 
jweto luogo avvjdtiosi; quivi si ritrovò la sera. Doive giunto, tu 
Kbito 4aii masnadieri assaltato, ai quali tantosto- Agilulfo disse, 
fcia loro beUo^ studio era venuto, ed appresso^ che per utiie 
bonoD gli dicessero oltraggio, perciocché intendeva esser seco, 
evenir. kMT compagno ;& che avea perispia un gran merca«- 
lilePoitQghesej il quale la mattina seguen tirsi aveva da met* 
^ in viaggio da Sarag^zà partendosi, con una gran quantità di 
iUKtfi; onde se lui voleyano per compagno, mostrerebbe loro 
hfiÉse, per lo quale 'aveva quello Portughese da passare. Iti 
pi masnadieri tutti lieti divenuti e c<mteBti» lui benignamente 
nettarono, «-poste giù le armi lo codùpciarono a carezzai». 
^Ulfo per inpstrarsi-à' costoro leale ed amorevole^ fece 'dei 
^^^ehe aveva loiD. parte. E quella sera con costoro cenando^ 
orò addimandò, quanto era che non^ avevano qualche buona 
'^/^ttadì viandanti, al quale i masnadieri ine6ntanente'rìspo- 
^ì che la Bora innanzi avevano un gentiluomo con ire altri in 
vaeQmpagnia ucciso', e 'quegli spogliati de'p^nni, cavalli e 
^ona quantità d> danari, fattane cicca preda, e per segno di ciò 
psnni, che in disparte stavano^ a bi mostrando, fecero che 
i^ulfo^ ricónoscènddi, della-mortexìel suo signore si accettasse, 
quali tutti di sangue ^nti vedendo, a lui diede cagione- di con- 
^Btài» molto ; e benché egU dolore inestimabile sentisse, da mo- 
^0 si astenne con romoree con lagrime; ma fermato a forza 
'^flO'guo,' e parendogli già di esser certo dello sventurato caso di 
(9Qiredi, SI mise fA>màmente in cuore di vendicare la sua mprte. 
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Aveva Agilulfo il capo di questi ladri .conosciuto ; laonde av- 
venne che quella nott», quando tutti dormivano , preparò un 
pungente pugnale,* ed a. lato- di colui si mise. E -così dormendc 
ognuno, chetamente cacciò il pugnale nella gola al capo ; il qualiE 
svenare sentendosi, riscossosi di subito mise un grido ; per h 
qaal cosa nella buia- notte d'indi levandosi Agilulfo, voleva fuor 
dello albergo fuggire; ma a lui non potè ciò-veìiir fatto , per- 
ciocché ai romore del grido, molti di coloro svegliati, ad Agilulfi 
chiusero la strada, e come quégli che a' masnadieri ,più d'ogn 
altro cadde di questo fatto in sospetto, da-lorbfu preso^ e coi 
gran furerà legato, e venuto poscia il giorno, datigli de' tormenti 
animpsamente confessò' il tutto. . Volendo adunque costoro pe 
ciò, dopo molto strazio fattogli nella persona, fare Agilulfo .mo 
rire, e ritrovandosi lo sventurato servo a questo partito nelh 
mani dei masnadièri, a loro, innanzi che morisse; in questa ma 
niera parlò:: Dovete veraqiente sapere che io, il quale ieri sen 
studiosamente venni al vòstro albergo, per altro non venni, cb( 
per adempiere lo intento mio di quello efiFetto \ il quale quesU 
'notte passata avete veduto essere seguito, e non senza cagione 
perciocché colui, che il giorno davanti avete cosi empìamenM 
ucciso è spogliato, era il mio signore"^ il quale, infino da* prim 
anni io aveva a paro della mia vita amato, e 'fedelmente servito^ 
e s^o era per lungo viaggio venuto^ onde poco innanzi cheegi 
nelle vostre mani cadesse, io tenendo altra strada , per fargli 
apprestare in Saragozza albergo,, lo abbandonai. £ non veneDd( 
poscia egli al luogo, dove io l'aspettava, mi vennero finalmi 
le vostre ruberie ^ notizia, e éosi entrato di -cip che. veram< 
era in sospetto, presl-per parlito.di venirmene a voi, e ri< 
s'io potessi. del fatto la verità; la, quale' avendo ritrovata , 
parve giusta cosa, convenevo(e vendetta prendere di chi del 
mòrte del niio signore fusse^tato cagione , e cosi là ho presa. 
Oncle di OQCulta^ mirabile allegrezza son, pieno, e di me e della 
Vita mia; quel che» se n'abbia da essere, non curo. Stracciatomi 
a v.oglia vostra, tormentatemi ed uccidetemi^ ch'io ih ogni guisa 
mi rimarrò contento, eleggendo anzi di morire» prendendo della 
morte del mio. signore vendetta, che. non potendo in ciò soddis- 
fare allo appetito dell'animo mio , sopravvivere a Idi. ,£ se non 
nii è dalla fortuna permesso sovra il rimanente di voi con questa 
mani, dì pigliap «vendetta,' mj parerà* d'averla presa col disponni 
allegramente^ e animosamente a quella morte siete per darmi* 

Dopo lo avere Agilulfo così parlato, e con le ^^ parola rac- 
cesonello sdegno gli animi de' masnadieri, fu da loro inconta- 
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^nento, non potendo più sostenerlo^ sotto darìssimi tormenti 
ucciso. Onde per avera egli in parte del suo signore vendicata la 

, ingiuria; sofferse pazientissimanìènte la morte , - dimostrandosi 
seiDpre, fino allo uscire dello spirito, allegro ; facendosi cono- 
scere la virtù, così ne' nobili, come in 'persone di bassa condi- 
zione essore riguardevole, e lasciandoci gloriosa memoria d'in- 

: finita pazienza e amof singolare di un servo.. 

AVVENIMENTO XI. 

• . ' ♦ 

A Giovanni re d*Uhgl}eria è rybàto da un camerìere uno anello. E^li le 

incolpa un pittore, il quale, da' tormenti costretto a confessare il furto, 

è condannato alla morte ; ^alla quale , come innocente , liberato , ed il 

' caneriere confessando il furto, è 4^1 re licenziato, donandogli il meìle* 

Simo anello. 

Avendo già messér Camillo con sì'bello avvenimen^ il suo 
dovere fornita, ed essendosi il tenero e leale amore, e costante 
I animo di Agilulfo da più di loro lodatp,' piacque a messer £mi- 
I Ho, .che messer Muzio ragionando seguisse; il quale jn cotal 
! guisa jncommciò dicendo : Quanto ei stringa gli animi lo amare 
I affettùosanìente altrui , ed -a qùal^artìto talora "gli uomini con- 
i. tlttcs^,. dal generoso atto di Agilulfo scorgere di leggieri il pos- 
' ' siamo; il quale'anzi volse con la vendetta del suo signore morire, 
the a lui sopravvivendo^ piagneos la 'sua morte-. Ma -io , poiché 
L-.caduto s'è sul ragioAare di servì, intendo farvi vedere la benigna 
Ke^mansueta -natura di un re nella offesa dimostrata d'un servo ; 
Hll..quale paragonata con la moderazione dell'animo di Roberto., 
P^ìbI vendicare del figliuolo la morte, tanto più di maraviglia e di 
lo^^a'deg'ha riputata- da voi, quanto xbe è maggior, cosa che' 
Ufi preiicipé ed un signore , a cui. è piena autorità concessa di' 
adempire ogni sua voglia sovra un suo soggetto, essendo tutta- 
vìa ila queàto offesOr.per propnVvù^ù sé n'astegna; che quegli 
ch6 quésta libertà ^ricévendo da altrui,- e per mod^tia non usan- 
' dola, lascia esso stesso quello- di mandare- ad effètto, che egli sa, 
che colui, it quale cotal libertà gli- donava, né più né menane 
^ per fare. Óltre che. vi fia aperto da costui noji solamente il 
fattore della ingiuria nop essere ^tato con odio perseguito e ven- 
detta, ma con una natia liberalità- da lui più tosto magnifìca- 
. mente, e centra di quel ch'ei. meritava, premiato. Il che non 
dubito che^non vi abbia da essere caro ad ascoltare. 
Tornami alla memoria eh' io sentii una fiata ragionare, che 
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quando Giovanni Yaivoda efa re d'Ungheria , égli ebbe un suo . 
cameriere, al quale tutte le sue più care « secréto oose Mava. 
E perohò «questi avea del tutto il maneggio , k> vide un giorno 
da un pertugio d'uh tavolato, *ofae egli era in una picciola stanza, 
dove le sue cose si^ guardavano ; e quivi ^aperto il cameriere uno 
armaio, ne toglieva unp anello di valore grandissimo, il qual^ 
per essere stato dono della moglierà, ai re sovra, tutto era caldis- 
simo. Ora pensò il re, vedendo così pigliare di nascosto dal ca- 
meriere 4o anello , ch'ei lo volesse mostrare a qualche donna, o 
vero ad alcuno amico suo, onde si stette cheto, e Tebbe caro. Ma 
poi che furono molti giorni passati , ricordandosi 11 re dello anello, 
andò egli ste$so,allo armaio a vedere,^. per avventurarvi fusse 
dal caiQeriere stato riposto, uè trovandolo, si tacque. Poscia k 
sera spogliandosi, disse al can^ériere che il di seguente egli in- 
tendeà di porsi in dito quello anello^ e che se pur di richiederlo 
si dimenticasse-, esso glielo ricordasse e. gitelo desse. Passato 
quel giorno ed altro, il ceneriere non 'ricordava al re, né dava 
lo anello altrimenti ; per che da capo il re a lui disse H mede- 
simo, nò sene fece altro. Lo. ridisse la terza volta anzi turbato 
che no, giò perciò punto di più si -oioveva il cameriere. Laonde 
una naMina il re sogghignando gli disse: Va' ora eh' io me lo 
ricordo, e portami lo andlk) ; per che- andando il cameriere allo 
armaio, ivi a poco spazio tornò tutto pauroso e smarrito, e dissQ* 
che l'aiielto'non vi era, e «he sua maestà si ricordasse bene, se 
per addietro lo aveva pigliato. Bispondeniiogli il re, che nò, finse 
di ritornare a cercare meglio*; ed il tutto sottosópra vòlUx, alla 
fine «i risolvelte a dire, che niuao k) poteva aver rubato, «se non 
un dipintore, che in que' giorni quella picdola stanza aveit di- 
pinto. Ed avvertendolo il re a non calunniar alcuno senza sapere 
il come, egli pur jaffermava che il dipintore lo aveva avuto dèi 
certo. . ' . ' 

Pier la qual cosa , di consentimento del re , i( cameriere feoB 
prendere il difnntore e in^rigiòiiarlo ; e favorevolmente ope- 
rando, gli fecondare dei tom^iiti ; onde fu cos.tretto per quelli il 
meschino a diredi averlo avuto; e ne fu condannato aHà morte. 
Perdocché egfi diceva di averlo mandato a vendere in Italia ; il 
che veramente non era, ma cosi a forza diiermenti gli.QOD'' 
venne dire. Allora i) re «fatto a sè^ venire il cameriere, gli disse 
che non comporterebbe ch^ quello innocente sostenesse a torto 
la .pena del fufto, che era stato lattò da lui^ e che esso quello 
anello, non il pittore l'ubato avea, e quivi gli seoi^rae il giorno, 
l'ora ed il modo , onde esso glielo vide a pigliare. Il die udito 
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cbe ebbe il cameriere,' giitandosagii a' piedi, gli cominciò del suo- 
fallo a chièdere perdono. Ma il re così gli disse.: Noi quello che 
ci appartiene, ti j^rdotiiamo, ma l'altrui non permette la giusti- 
zia che ti sia perdonalo. Cònviensì rendere Tortore allo inno- 
cente, e quello nel suo debito luogo ri ducere. Però tu fingerai 
di avere ritrovato lo anello, peréhè colui si conosca innocente ; 
e quanto di se medesimo detto avea ,. essere stato da' tormenti 
sospinto a così dire. Laonde il cameriere, sì come avea divisato 
il re, così fece, e fu incontanente liberato il pittore. 
^Ma il re chfamato in segreto il cameriere in questo modo gli 
disse: Quantunque il fallo tuo coiUra di noi, centra il pittore, 
contra della giustizia e di Dio sia statò assai grande, nondimeno, 
poscia die Iddio dei maggiori chQ questo non è perdona , ti fia 
da noi ancora perdonato. Ma ben fermamente crediamo, che tu 
a noi non perdoneresti giammai ; però fa di mestieri che tu ti 
parta e te ne vada. Volendo dare -il prudente re per queste pa- 
role ad. intendere , che quegli che offende , punto dalla sua 
coscienza non si rintano giammai di avere cattivo animo, e 
pieno 'di mal talento' contra l'offeso. Per la qual cosa ordinatogli,, 
cheinpul^lioo^gli chiedesse licenzas gl'inrpose che quanto più 
egli gliela negasse, stante più instantemente da lui ricercasse di 
averla. Avvenne adunque che ivi a ^ochi dì avendo H re .desi- 
nato, il cameriere gli- si gittò. a' piedi, ed .a lui disse che la ma- 
dre gtì aveà ricordato un-voto di andare a nostra dama di Loreto 
in Italia; onde seco disposto avea di non più prolungarlo; ed il re 
gli rispose; facendo seii>biante di maravigliarsi, che esseqjdo egli 
tanto tempo ai suoi servigi dimorato, quando. dovea della sua 
servitù rice>'ere il guiderdone (sì come aveva ili animo di. fare) 
si volesse partire ; e tanto più, quanto ei non sperava di trovare 
> servidore giammai, cbe così a grado e così -caro gli fnsse, come 
fisso era. Quivi dairuna e l'altra parte le parole furono molte, 
od il cameriere, rendute al re quelle grane, quali per lui si po- 
terono maggiori, disse ch^era sforzato di andare. Ónde alla fine 
il re dopo molto favori allora 'sfatti a costui in pubblico, fu visto 
lagrìmare ; piòscia volgendo gli *ocdhi al dito, dove àvea quello 
anello sì caro, e giratolo alquanto intorno j se4o trasse-, e lo 
porse al cameriere, dicendo : Poiché teco proposto hai di andare, 
ed avere debitamente più cura di Dio, che d'altrui; vedi in che 
tu possa di sei a tuo prò e benefìcio valerti, :e dimanda; che ti 
fia tutto coDCOiio ; e noi non avendo , coqie tu «ai,- di Questo 
anello cosa più cara. Io ti doniamo, per memoria tua, e per di- 
menticanza nostra, né più disse. Facendo per cotai parole al auo 
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cameriere conoBcere, che se lo toglieva a sé, affine che ciò fusse 
cagione di largU dimenticare, che per quello -anello avèa sì caro 
servidore, come questi era statò, perduto, Gnehè egli focaii 
fallo / ed al cameriere sarebbe cagione di tener sempre a. me- 
moria lo error suo' e di vivere per h) innanzi meglio che non 
avea fatto seco ; atto veramentie reale e magnifico , che lasciò 
altrui in -dubbio, quale delle due virtù in Ijii più lodevole appa- 
risse e mirabile, O'ia moderazione dell'animo -suo nel- sostenere , 
del cameriere la ingiuria-, ovverla liberalità -dimostrata a^hr 
giustamente del suo fallo aspettava* vendetta. - ' ' 

AVVENIMENTO Xll. 

» 

Eraclio, figliuolo di Timòleoji^^ ama Eugenia, né volendo, coibpia^re alle 
sue voglie, in un bagno le usa forza. Il padre di lei l'accusa a Timo-, 
leone, il .quale al figliuolo fa tagliare la testa. .. 

* 

Tanto fu da ciascuno della onesta brigata lo avvenimento,,che ^ 
raccontò messer.Muzio^per bello coìpmenda'to, che quello'diède 
materia di ragionarne sopra a tutti i giovani. Perpiocchè vi fu 
chi commendò la giustizia del re jn4ion volere che fosse lo in- 
nocente a' morte cond^inato di quel fallo , che egli ' non avea , 
commesso^ ài salvamento dell' onor di lui pariménte prove^ 
dendo. Alcuno ammirò la sua bontà nel consigliare il came- 
riere, come a- fare avesse a nascondere il furto ^ adoperandosi 
non meno l'offeso re perla safyezza dell'onor di quello^ che egli ^ 
medesimo fatto avrebbe , che era del furto stato il commetti- 
tore. Altri vi fu the con lodi alzò* fino al cielo la clemenza del 
prencipie, in perdonare a chi offeso gravemente io aveva, òdi 
lui il mansueto animo nel sostenere cotanta ingiurìa ,• e nello . 
astenersi eia pigliarne vendetta. Oltre che su la prudenza fu 
ragionato molto, nel licenziare da so colui, dèiranimo del quale 
ei'nòn potea, se non diffidarsi. Ma a niuno pareva appena che 
con parole spiegar. si potasse la reale ed alta sua liberalità, do- 
nando prima ad uno che l'aveva* offeso la sua cosa^ipiù cara , e 
quella spezialmente che cotanto amata, guardando^ dal carne-, 
riero se n'avea veduto privare. Che più? conchiudevano tutti da 
sì generoso atto n^Ua persona di quel re a^p^rito; doversi sti- 
mare., che tutte le virtù a qualaoque gran prencipe apparte^ 
nenti, fossero in' Giovanni unite e raccolte, argomentando che da 
questo fatto egregio si potessero tutte a parte' a parte conóscere, ' 
e ciascuna di esse virtù distinguendo notare. Ma dopo che se ne 
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fu lungamente parlato, messer Ercole, al quale solo per la pre- 
sente giornata restava il ragionare, poi che moRq ancora egli 
ebbe le virtù del re cel^r^te, senza altrimenti aspettare che .gli 
fosse Imposto , disse : Valorosi signori, n\entrc'Ch' io stava in- 
tento alle belle lodi., che davate tutti alIé'iAolte virtù, che uni- 
tamente in un solo atto d'un re avete coDipresé, mi ò tornato 
innanzi la notabile e severa giustizia di uii fazióso prencipe 
verso il suo figliuolo, non già verso una stramére usata. La qua^e, 
perciocché avviso che deggia essere assai bèlla materia da ra- 
gionare, non mi pare. di doverla lasciare da canto. 

Timoieone Corintio., prencipe illustre, «di giustizia e d'ogni 
virtù ornato, ebbe in fra gli «litri un figliuòlo nominato Eraclio, 
il quale per paterna eredità doveva a lui nel regno succèdere. 
•Onde essendo il figliuolo onìèi giunto alla età dei vent'anni^ av- 
venne, secondo lo universale costume/ie' giovani , che* egli- ar- 
dèntissimamente d'una figlinola di un cittadino dèi primi della 
città s'innamorò, chjamata per nome Eufemia. Ed ardendo fie- , 
ramente. dell' amore di «lei, e ciÓ- permoHi e manifesti segni 
avendole più volte mostrato, uè da Eufenùa potendo -ricevere 
pui* uno amorevole sguardo, si mise per più ambasciate a solle- 
citarla. Ma quella^ssen4o onestissima, e dal debito freno della 
vergogna ritenuta, semp^e lu! ricusava per amante. E. non ces- 
sando per ciò Eraclio tuttavia di molestarla, ed essa fuggen- 
dolo , si dispese il giovane , vedendbsi n^l suo amore infelicis- 
simo, di tentare, poiché di parlare non gli era concèsso>^e per 
mezzodì uiia affettuosa lettera, potesse *l!ambre di Eufemia con- 
seguire; la quale diques^ maniera scritta a lei mandé: « Po$pia 
che ie divine, ed oltre ad ogni estimazione maravigliose bellezze 
vostre, valorosa gióvane, le quali la natjiira formò per dimostrare 
anoi^quanto petea, mi entrarono col lume loro nel core, credo 
voi ne'-pHTinìi giorni esservi accertai di che maniera quello preso 
restasse, e come di lui affatto rimaneste donna. Ma avendo voi 
altera la mente, i di animo una rìgida durezza portando, tutti' i 
messi eie ambasciate, le quali l'àpor miojncompara^ile vi an- 
nunziavano , rifiotasté .crudele. E vedjeiidomi finalmente trarre 
dal cor profondo infiniti ec| angosciosi sospiri ,<> perciò nulla pietà 
del m^o male vi strinse, anzi fatta- d'ogni mercè rubella, ora mi 
contendete quei raggi de' bei vostri occhi ,.quei raggi , che con 
la vir^ del Wro splendore dentro di me passando accesero d'amo- 
rosa e tanta sfiamma il petto. E poscia che l'amor mìo quell'aspro 
> scoglio deb vostro volere non può rompere, nè'l diamante, onde 
il cuor si dnro avete, perchè* non vi muovono -le pene-, ch'io 
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sento, abbiate alméno qualche rispetto alia persona, che sì mi- 
seramente 4'aniore si strugge per voi, e compensate la durezza 
vostra col debito di non voler lasciar correre a pericolo la vita 
di persona tale. Non credo mai che così aspra, selvaggia e cruda 
voglia serberete a' miei. danni, e non penso. che sarete simile di 
crudeltà vèrso.uno amante vostro a' crudelissimi leoni bar/)a- 
rici, ovvero a. fiere' tigri; perciocché chiaramente si vedeTamore 
e la umiltà vincere superbissimi animali e ferocissimi ; ^ un 
dilicato petto di donna, chQ sa ch'io cotanto ramo/Tamai e 
l'amerò, fin che '1 mib destino sosterrà Tanima in questo corpo, 
trapasserà di rigidezza gl'irragionevoli petti degli animali , i li- 
biani serpenti, ed i freddi marmi »di Persia vincerà? Più lunga- 
meiite non mi estenderò con voi , conoscendovi prudentissima, 
ma solo questo dirò, che avendo a «lolte cose, che dovete avere^ 
riguardo, non mi può capere nell'animo di noìi trovare oggimai 
il vostro petlo molle di quella pietà chMo. bramo-, e che non si 
rimanga la usata crudeltà di straziarmi. » 

-Dopo aver letta questa lettera Eufemia, per una inessaggiera 
di lui gli fece rispondere , che la sua onestà- a paro della vita 
guardavia, e che essa pulzella e non meretrice intendea«di nTari- 
tarsi ; affermandogli ancora che non eira il grado di.lei uguale al 
suo; perocché d'amarla disonestamente, e di più sollecitarla si 
rimanesse. Ma crescendo per questa risposta in Eraelio l'amoroso 
disio, e tanto più rinj'orzahdo quanto gli era dalla donzella con- 
teso, di ràbbia e di sdegno accendendosi, e. perciò dal dritto 
sentiero traviato, dehberò, se non per amore, per fòrza, di con- 
seguire il suo intenJto. Aveva Igufemia in costume, di. andare 
alcune -volle in cèrti giorni* Terso la sera a lavarsi ad un bagno, 
che era- dietro ^alla sua casa posto, ed a questo effetto artificiosa- 
mente fabbricate /ed insieme con esso lei un'altra giovane sua 
parente, che accanto alla sua, casa abitava. Onde avendo ciò in- 
teso Eraclio, mandò seeretamente a. tentare la madre di quella 
giovane sua parente , se a lui volesse dar luògo co' panni della 
fighujdla in casa sua, per pet^r poi al tardo andare a quel bagno 
dell'amataEnfemiac Perciocihò quivi- era im uscio , che^ dalla 
casa della parente a quella di lei passava, per lo qujale èra so- 
lita la compagna di angaria, a ritrovare al bagno. La^aiadjre, 
della richiesta di Eraclio forte maravigliatasi , priarieramente 
ricusò, ma poscia da grossa quantità dì danari ailetlafa^ che;il 
giovane per'^ciò impetrare le maHdò, glì'conce^e e promise di 
face tanto, quanto poteva per^lui. Andando adunque egli quel 
giorno, quando doveva la donzella nel bagno lavarsi^'^à casa di 
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guesta sua parente,* si vestì -de' panni della giovane sua compa- 
gna, e poi versò la sera a tempo ehe Eufemia spogliata, e già 
oel bagno entrata era, passò cosi vesti to^ per l'uscio^ e dentro la. 
casa dell'amata giovane entrò. È perphè era sbarbato Eraclio, in 
ffetta in fretta ad Eufemia sì dimostrò, la iquale così alla prima 
fronte lai non potè conóscere^ tenendo per certo che fqsse egli 
quella suar'parente. Quinci passando Eraclio in una camera ap- 
presso il bagno posta , nella qufile era stato informato che la 
compagna soleva spogliarsi , si trasse quei panni ^ che aveva 
d'intorno, e così nudo andò Eufemia^a ritrovare nel bagno, chiu- 
dendo l'uscio primieramente aUa entrata. Ma vedendo allora la 
donzella, e riconoscendo il figliuolo del prencipe suo^amante, e 
perciò giidare e fuggire volendo^ da lui fu stréttamente abbrac- 
ciata e presa. E chiudendole la bocca , acciocché non gridasse, 
e ne fussQ poscia scoperta, 'usando alla donzella forza, adempì 
il suo scellerato' appetito. E dopo.di avere il suo jdesiderio'for- 
mtcx, uscì ^al bagno, e tornò lei in quel Ipco a rinchi«idere. Av- 
voltisi poi meglio che potette i p^nni lasciati nella camera in- 
torno, passò per* lo istessp- uscio^ donde se ne era entrato, il quale 
fece a sua posta lasciare aperto, e in casa dellaparente tornato, 
de' suoi panni 'vestitosi', pòscia $e-.ne partì. ' 

Eufemia; la quale aveva-Erdclio nel bagno lasciata, trovandosi 
di questa maniera svergognata da lui, cominciò tantp a gridare 
e si forte a piagnere^ che fu da sua madre- sentila ^ onde .venendo 
essaci luogo /dove l'aveva il giovane nel bagno rinchiusa, aperse 
la porta» e ritrDvò la figliuola sola, tutta afflitta e dolente. Per- 
chè intesa la madre del suo piantò, la .cagione, in grandissima fu- 
rore ne ve^ne^ e-comindò per tutta la casa a cercare, -se per- 
sona alcuna trovasse, ma non trovandovi alcuno raccontò poi al 
inarito tutto lo avvenimento. Là fìgliuola, che riconosciuto avea 
^0 amante,' scoperse al padre insieme col- fatto la persona.* Dì che 
nidravìgHandosi grandemente, di giusta ira frèmendo il misero 
padre, non potendo pazientemente comportare la ingiuria dal 
giovane ricevuta, corse eoa la moglie al palagio a denutìziare al 
pfencipé il nuovQ.ìlelitto ed ingiuria del iìgltuolò fatta neUa pro- 
pria figlia; e pregò .sua maestà che volesse dell'onore diluì, ed 
onestà deUa figliuola avere mercè. Intendendo iLprencipe una 
, SI' abominevole e vituperosa cosa, molto Sb maravigliò di questo 
fatto; e perciò crucciandosi, e da impetuosa ira lontra il fi- 
gliuolo commosso, rispose loro che sé n'andasseno , perciocché 
farebbe egli tal giustizi, che si rimarrebbero contenti. E facendo 
gviellQ stesso- g4orpo il figliuolo chiamare a sé, molte acerbe ed 
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aspre parole gK di^se. Oltre dì ciò lo fece legare è mettere, in 
prigione, comandando che fusse-con diligenza guardato. Ed esa- 
minando poscia molto bene dopo alcuni giorni il delitto/ con- 
dannò severamente il figliuolo alla morte. Presentendo il caso di 
Eraclio la madre ed'i parenti, e intendendo con che severità lui 
aveva il padre sentenziato alla morte, primieramente la madre 
con trista- e" lagrimosa faccia, poscia i parenti corsere a porgere 
caldissimi prieghi al prenci pe;, che così rigidamente non avesse 
a giudicare il figliuolo, e non volesse della sna carnè essere mi- 
cidiale, ma che a lui desse più leggiera 'e convenevole punizione, 
molte altre parole appresso dicendogli per rimoverlo. A cbe.ìion 
volendo consentire il padre, e i prieghi della madre rifiutando, 
a lolt) quéste parole rispose : A voi non deve esser dubbio , •ù 
ver nascoso, eli che sorte e qualità sia stato il delitto di Eraclio, 
per la salute di cui ora così instan^emente mi porgete prfeghi, e 
v.'affatìcate con lagrime ch'io-vi etoudisca-; perciocché certa cosa 
è; e dalle leggi determinata,.che il suo peccato è tale che' è 'della 
morte meritevole. Ma se mi èia forse da voi oppo^o, che per 
essermi egli figliuolo;' la mia severa -rigidezza diminuisca, dirò 
ehe se a lui bordato l'essere, glierho dato per lo ben essere > e 
per reggere giustamente la vtta sua, che quando in lui .vegga IF^ 
contrario , 90 sono stato cagione di* farlo nascere*,, poi ch^a me 
spiace il suo vivere,- e ne ho.cagidtie legittima, posso e debbo 
farlo morire. Jili "soggiungerete che è figliuolo- del prencipe; io 
vi rispondo «che. la reverenda autorità delle leggio e la diritta 
bilancia della giustizia, si* estende sovra rpreiicipi ancora^ ed 
.ugualmaiite misura gli universali delitti- di tutti, e che nontac- 
tiono le leggi centra i polenti, ovvero ampia licenza: loro conce- 
dono di peccare.. E se in dispregio delle leggi umane e divine 
Eraclio adoperando , non fusse da me di pena capitale secondo 
la giiTstizia pupitó, che direbbono i popoli? quai parole sparge- 
riano i miei cittadini d'intorno?- potrei io giammai fuggire il 
nome d'ingiusto , vero per gir empi fatti del mio figliuolo il 
nome di tiranno? Non debbo adunque anzi essere padre lusin- 
ghevole nominato, che giusto prencipe. Perciocché delle ;citti, 
dei regni , non le superbe e fortissime mura , non il -numeroso 
esercito de' soldati, non le atte ricchezze d'oro sono i sussidii 
che le conservano, ma la incorrotta osse^anz^ delle leggi,. la. 
inviolabile giustizia; rnfficio della quale è comunicare la sua 
egualità"» tutti,. fe prestare alle sacre leggi ubbidiènza univer- 
sale, cosi nel punire, come nel premiai. E non sanno i pren- 
cìpi, ch'allora cominciano essi a perdere lo Stato, quando comin- 
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siano a rompere le leggi ,. sotto le quali lungamente^ gli uomini 
ivuti sono ; e se quatido, per li mali portamenti loro, sono pri- 
mati .dello Staio , divenissero prudenti talmente , che conosces- 
ero quanto facilmenle tengano i prenci pati coloro che non sono. 
asolenti, «^he sotto le. consti tuzioni delle leggi vivono, dole- 
ehbe molto più lóro tal perdita, e di maggior pena degni si sti- 
ieri3bbono di quella y di che fussero stati come tiranni ^punitf . 
'^ che è molto, piufaciieessere da* buoni che da' cattivi amato, 
d alle leggi ubbidire ^ che vojer loro comandar^. £ in questa* 
lùsa governandosi , sarebbero cagione che gli uomini retti da 
)ro essendo ben governati, non .cercheriano né vorrìano altr^ 
berta, come già per innanzi si è vieduto de'- buoni pcencipì ; la 
ita dei quali a noi uno specchio dee essere di quella forma di 
icurlà e tranquillità , che suole finalmente tanta soddisfazione 
pportare a chi regge. Per tornare adunque al proposito nostro, 
empie. Scellerate operazioni di Eraclio mio figliuolo sonp state 
?giDne ch'egli ha perduto il regno., a lui per eredità dovuto, 
ice ajui nontirani^o^ ma giusto prencipe. £d io non voglio |)er 
)<ì!Ìo. alcuno comportare, che nella persona del mio figliuolo 
ieiK> le leggi tele d'aragne ; anzi voglio che *sì come ei non >peh- 
ava perciò di v^ire giammai al mio cospetto , di non essere 
iudicato, cosi sotto la potenza delle leggi e del gludicio si ri-. 
■^vi esser caduto, e dimostrargli quanto. indegna cosa sia., in 
«ella città, che per leggi si governa , -dalle leggi partirsi. Per- 
ioccjiè questo è il vero legame del grado e della maestà eh'. ia 
Bngo, qiiiBst^il foadamento della libertà, queste sono la mente, 
^Bioe^il sp^Q consìglio. .Ónde, si come il corpo senza la mento, . 
lelfe Sua partì, nervi, sangue e membra non può usare, così la 
'^^^ senza la legge non può sostenersi. Siamo adunque delle 
^gg^ ciascun di noi servi, acciocché lungamente possiamp coii- 
ervarne- liberi. , ' . • ' . • • ' 

J^j tal maniera furono le parole del prencipe, quando .egli in 
[uesta severità Stando vojle affatto che fosse la sua delibera- 
jone eseguita,' e tggliere dì vita il figliuolo. Per la qual cosa un 
Jorno a ciò costituito, fece if prencipe in pubblico Eraclio deca- 
ntare; onde poscia dopo la morte di Timoleoiie, Corinto divenne 
pubblica, e con le ottime leggi, que' popoli, dal loro prencipe • 
Jcevute, tennero lungo e felice .governo. Da che ci appare la 
^tma di giusto prencipe , e quanto sia necessara al governo 
«lie città la giustizia^ 

J^a giusta jO severa sentenza da Timoleone data sovra la vita . 
61 figliuolo, diede molto e da ogni parte, che ragionare a tutta 
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la compagnia; dicendo alcuno, questo prencipe^ tutto che lo 
atto dì lui fusse stato giustissimo , non avere però potuto fug- 
gire qualche nota di crudeltà e dj rigidezza, si crudo proponi-< 
mento pigliando centra la vita dei suo figliuolo. 'Nondimei^o 
secondo' il parere quasi della maggior parte fu 'e lodata ed ammi> 
rata la fermezza dell'animo di tanto prencipie nel sentenziare il 
figliuolo alla morte , per adeguare le cose proprie con giustìzia 
alle altrui. Ma p9i che fìi lo avvenimento finito e le parole re- 
state , vedendo messer Emilio ; che già il sole minacciava Toc* 
casone che alcuno più ìion rimanev|i a ragionare^ così disse verso 
i conjpagni.: Io non so , valorosi signori , che* altro mai più mi 
resta del picciolo governo, -che oggi, vostra mercè, dato mi 
avete, fuor che di deporre il 'carico appo voi che me lo impo- 
neste. Per la qual cosa, se voi da quinci innanzi vorrete Tonline 
preso seguitare^ piacciavi di dirlo,*perchè tutti quésti giorni dai 
ragionamenti pos2^ndoci,come fia il mercole venuto, similmente 
qua ritorserassi al coioincìato esercizio. Appresso , perciocché 
noi a questo' luogo oggimai due fiate ridotti siamo , se non vi è 
a gradò che gente nyovst per lo- tempo avvenire a sturbarci ne 
sciprawenga , vi conforto a tener di fuori ^lenzio. Laonde , sì 
come avea nie.3ser Emilio divisato, cosUutti statuirono che fosse, 
ordinando fra loro che il seguente mercole ciascuno all' usato 
luogo venisse; e fra -tanto A qualche bello, ragionamento pen- 
sasse, ch^ alla brigata utile e dilettevole esser potesse: Ed ap> 
presso queste, fatto il siniscalco chiamare, gli diedero piena- 
mente ordine di tutto quello che far doves$è Taltro mercole, 
^senza che egli più attendesse, che altro sovra di ciò oggimai più 
gli fosse imposto. Usciti adunque tutti noi del giardiiio fuori, ed 
a lenti passi verso la porta avviandoci, di quinci ci 'dipartimmo; 
poi scherzando, ed infra di noi di varie cose ragionando, gimmo 
per buona pezza secondo il costume nostro a dip'orto, fìho che 
estimando già essere tempo di doversi andare a posare, ciascuno 
alla sua casa se nlandò, il mercole con desiderio aspettando. 
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Aveva, la liice del 9olé il mBrcoie maUina q§gimai riBehia- 
Voto il ctelOy e dalifi terra t'umida ombra della notte cacciata, 
^ttiuuio ciascun dei giovani nelk loro co^se- su $i levò, e poi tutti 
per tempo si ringunarono insieme. Onde essendo gran pezzo da- 
vanti il siniscalco andato al luogo solito, dove tutta la compa- 
gnia. poco appresso riducere si doveva; con esso seco le co^e op- 
portane trdendoj quivi preparò quello che bisogno faceva. Ora 
adunata _ tutta la brigata de' giovani alVunq delle loro case, si 
misero insieme in via: ed arrivati all'ordinato luogo ^ trapassò 
breve ora ch'io^colà separatamente ancora giunsi , e tutti li ri- 
trovali nel dilette$x>l ^ordino posti a sedere , motteggiaindQ in- 
fra di loro-e ridendo. Per la qual cosa , fattemi quivi benigne 
accoglienze poiché alquanto per lo giardino spaziando si anda- 
rono, mol^ non stettero \^che vollero che si traessero le sorti 
guaì di loro per quella giornata dovesse essere il primo a ra- 
gionare, £ guida parimente a tutta la compagnia, E così avendo 
quelle tratte, toccò il reggimento del giorno a messer Camillo.. 
Il quale cassai piacevolmente mostrando ài accettarlo , subito 
disse : Edio non rifiaterò questo governo da voi. commessomi ^ 
doveruio sempre essere ubbidiente a quanto da voi imposto' mi 
fia.'.Mase forse io, men discretamente di quello' che tutti vor- 
reste , oggi ciò che mi si conviene ordinassi^ alla sorte darete 
la colpa, che ^ovra di me è caduta, ed a voi pot^ che d'un peso 
agli ofneri miei disuguale mi gravaste, costrignendomi a por- 
tarlo: né più disse i Laonde tutti da sederei levatisi, discorrendo 
andarono per lo giardino, cogliendo chi qua chi là, secondo che 
la stagione portava , vàrie maniere di frutti, E poi che per 
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buono spazio per tutto il giardino sotto, le petgolate delle viti 
si girono sollazzando, venuta già la ora del desinare, ed il tutto 
apprestato, fummo dal siniscalco a mangiare chiamati. E sotto 
la loggia con bello e riposato ordine serviti,' finito che ^i ebbe^ 
tutti su ci levammo; de' quali chi Sé n*andò a dormire , chi 
dandosi a vari esercizi y cornee più a grado, gli era, Vora del so- 
prastante caldo trapassava. Ma venuto omai il vespro , ^ in 
buona parte il caldo diminuito, tutti in4i partimmo y e nel ^or- 
dino, siccome, a. messer Camillo piaeque^al consueto luogo 4)6- 
nutine, quivi nell'usato modo postici a sedere, ad attendere in- 
cominciammo il primx) che ragionasse; il quale dovendo essere 
messer CamiUo, cominciò in questa guisa, 

ÀVVENlMEiNTO XIII. ' 

Carlo Magno ristora al fuoco, ove egli si sealdava» un Soldato ch'era per 
morirsi di fireddo, e gli dà H proprio luogo ; il qi^le, riavuto il -vigore, 
}a ringrazia con prudentissime parole. 

' Sono/ umanissimi signori, comunemente in- tutti gli uomini le 
Yirtù Mimate e ragguardevoli, e quelli che le hanno in sè^ fanno 
a ciasòun altro che non le abbia soprastare, e meritamente } es- 
sendo le virtù, certi abiti e principii di op^fiau^e pei'sè^ ed essendo 
quelle nelFarbitrio post^ dell'uomo, secondo le quali da per noi 
facciamo quello, a che il conosciménto della ragione ci conduce. 
Ma spezialmente di cploro sono ornamento, ed a quegli è mas- 
simamente richiesto di usarle, i quali d'qfióre e di grado gli. or- 
dini degli altri uomini avanzano. Perciocché, si come le alte tQrri 
sono sempreia prime, che: da lungo appariscono agli occhi dei 
riguardanti, e le più basse stanze son poscia le ultime ad essere 
vedute; così i grand' uomini ed i prencìpi sono a guis^ d'un rilo: 
vato e fermÌ0 segno, in cui tutti là lor vista rivolgono ed-affissau 
gli occhi. Laonde se in questi alcuna bruttura si scorge, in Loro 
vie maggiore apparisce, che in altrui , ed allo 'ncontro se vlì'tù 
- si veggono, molto più-neU^ loro persone risplendono, Che in bassi 
soggetti. E non altrimenti che Toro, che più riluce intoriH) ad 
una gioia postò, che altra vii cosa, quelle a questi maravigl|oso 
^ornamento porgono. E se cosi e, conae in vero essere veggiamo, 
non potendosi da noij^ù Ueliarpiù ampia e più onorata materia 
ritrovare da ragionar per oggi, di questa, a me non.pareria .d^ 
avere mal pensato, uè dai primieri vostri. ordini deviato,. se per 
io addietro essendosi liberamente per lungo spazio di varie cose 



Awra^nirarro ^iii^ ffi^ 

ragionato, senza rìsiringere dentro 9d alcun termine quello di che 
dobbìam favellare, io oggi dandocene materia, imporrò che dei 
virtuosi fatti de' prencipi si ragioni , dicendo ciascun di voi alcuna 
cosa da persone grandi virtuosamente adoperata ._ E acciocché 
io'prim^ in ciò Id esempio dia a tutti voi, sovvenendomi ora un 
alto e generoso atto d'un prencipe verso un suo vassallo diriz- 
zato, quello vi racconterò, acciocché dalVopera di costui vi ridu- 
ciate a memoria di narrarci de'somiglianti , xlando con si nóbil 
materia alcun pregio ai ragionamenti di. questo giorno. 

Nel tempo che Carlo Mafgno, di Pipino figliuolo, re df Francia, 
discese con grossissimo esercito in Italfa, per movere contro a 
DUiderio, re de' Longobardi, aspra battaglia, ai quali per costui 
la distruzione he succedette, si racconta di questo prencipe uh 
egregio e memorabile fatto, il quale lui non meno neUe altre 
virtù eccellente e chiaro, che nell'arte (iella guerra dimostra. 
Godcìossìa'cosa che di Carlo isia universale la fama, ch'egli 
avanzò dì tutti i suoi antecessori la gloria, per religione e pietà 
versa Iddjo, per bontà, per giustizia ed altre risplendenti virtù. 
Nel governo delle guerre veramente fu non meno avvefituroso, 
clw forte ;- perciocché niuft alf ro prencipe fu che in Europa tante 
Provincie segregasse, tante genti e tante nazioni. Signoreggiò 
egli la Francia, la Spagna, rAlemfirgna,'la Polonia^ 4a Sarmazia, 
l'ttnghena, l|i*Schiavonia e la maggiore e miglior parte d'Italia. 
Avvenne adunq^ue, che, quando egli prese deliberazione, e si 
volse alla impresa di scacciari Longobardi del regno d'Italia e si 
' fliise con grande esercitò per ciò fare alla via^ era verso alla fine 
del verno, e ancora le alte spalle de' monti erano- d'ogn' intorno 
di nevi coperte, onde nel trapassar dell'Alpi,^ si. ritrovò con le 
8«$ genti. in un luogo tutto circondato da folte ed altissime nevi, 
ove era'&o li freddi- grandissimi. Per la qual cosa essendo Carlo 
9*13 giunto, e sòfferendo i suoi^oldati la sovrastainte ed intensa 
fteddara,^ stando il re , sotto un certo riparo intorno ài fuòco, 
videuno de' suor soldati, -^ià d'anni 'pieno ed antico, il quale'per 
lo freddo aere era poco meno che tutto agghiacciato. Di cui Carlo 
divenuto pietoso, è vedendo il suo veterano soldato tramortito 
dal freddo, non avendo allora né alfa real dignità, né al grado 
8^10 alcuno riguardo, ma considerando quel soldato essere vecchio 
e debole, .lui- fresco e robusto, non dubitò del luogo proprio di 
levarài; écon quelle mani,'ch'avevano tante vittorie acquistate, 
pose -a sedere nel suo luogo coluf, il corpo di cui per la grati 
freddura rigido e duro divenuto, non puntò si risentiva, giudi- 
cando \^osa pietosa ed ispediente af^omento', per la salute di 
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quello, il porlo ève egli sedea, per fargli ritornare gli smarriti 
spiriti. Laonde stando il vecchio soldato in quel luogo^ e dal 
calda del fuoco ristorato alquante^ il perduto senUmeqtoracquistò. 
E poscia che egli potette riconoscere del suo signore il beneficio^ 
e misurare d! che qualità fusse 11 inerito che\gli aveva, ^aindo 
alla sua presenza questo parole gli disse : Quale sia>tato, -altis- 
simo e clementissimo re, il benefìcio 4a .vostra maestà nella vita 
mia locato e posto, gerdiò io veramente non lo- potrei ^mmai 
cpn-parole esprimere, a tutti quelli che Thanno veduto, ciò la- 
scerò io giudicare. Dalla grandezza del quale io povero vostro 
vassallo già consumato dagli anni così vinto e legato mi trovo, 
che appresso agli altrf vostri innumerahili beneficìi nella mia 
persona usati aggiugnendo ancor questo, non sono in alcuna 
guisabastevole tanto carico a sostenere. Perciocché, quantunque 
io altro non abbia con che soddisfare possa a qualche parte di 
tanto' obbligo mio e-di tento merito vostro, che questa vita; ju>n- 
dimeno doppio discontento mi resta, e perchè veggio la i)(iiaL vita 
a' vostri servìgi posta poco o ver nulla a ^ fatto obbligo valere, 
e quella istossa, che .va v«rsa la ultima vecchiezza calando, farsi 
debolQ ed inférma, da potersi per. voi, in'quelja poca. parte an- 
cora che le è concesso, acloperare. Jié.m deve però alcti^o ciò 
ad ingratitudine àitribuire, perciocché non si misura la gratitu- 
dine dagli effetti ,^ che possono in molti essere poehi, ma daU'a- 
nimo e. dalla intenzione di colui, che gràtò^ desi()erà dimostrarsi. 
CoBciossia cosa che essendo tutto le virtù, che sogUono fare 
l'uomo riguardevole, sfommamento da commendare, e da UÌA9i- 
marè i-vizi; nondimeno. ninna altra è, acni sia più Tanimomio 
inchinato, che d'essere appresso o^uno e di pa'rere grato. Pej- 
ciocchò questa è quella sola virtù m)n solamente per sé grandis- 
sima, ma ancora di tutto il rimanente delle virtù madre. Che 
cosa jÒ la pietà , se noa una vobntà grata vèrso i parenti? Qn^ai 
sono i buoni cittadini? Chi fuori per opre di 'guerra, -chi dentro 
per govèrno della città si chiama della sua patria benemerito^ se 
non qpegli al quale de* beneficii dalla patria ricévati non è la 
memoria f uggita? Qoai santi e religiosi si nominano, se non quelli 
ctvB a Iddip con giusti onori e memoria inestìnguilsile rendilo 
debite grazie? L^ gratitudine adunque è -delle- altre virtù la 
principale, e niuna aljLra cosa veramente giudico èsser dell'uomo 
cosi propria, che l'essere'dal legaiioe de' beneficii ^stretto/ e ninna 
altra all'incoutfo più inumana, più fìerae più barbara, che per- 
mettere di .essere di qualunque benefìcio riputate, indegno. In 
questo eosi abQo^inevole vizio non mi. lascerò io giammai^trai^r- 



ÀTWIMKNTO Ull. 



234 



kre, pietosisfiìiiio prencìpe; anzi la qualità di ai gran beneficio, 
che mi àat impresso nel core,< cesi nella memoria guarderò, come 
in voi non si vede alcuna virtù mancare, che a generoso pren- 
cipe ed eccellente capitano si richiede. Perciocché quelle parti 
che soDo.§d un valoroso capitano necessarie,, la scienza della 
guerra, la fortezza e la feliciià, sono proprie vostre, e non d'al- 
tri ; il quale più spesso con ogni maniera di esercito avete com- 
bflitato, che ciascun altro non si ha col suo nimico affrontato; 
più guerre avete fatte, che aftri abbiano, lette, più provincie 
conquistate, che altri desiderate, e che avete tami trionfi , quante 
parti e rf^iooi ha la Europa j e tante vittorie di guerra, quante 
ritrovare si possono le maniere del combattere. B se alcun altro 
prencipe o capitano dei nostri tempi si puote aU^antico valore di 
Massimo, Marcello, Scipione o Mario coqpiparare, si per virtù di 
guerra ed ampiezza di gloria, come per fortuna, voi ne siete ve- 
nmente quello ; .le lodi del quale cosi lungo e largamente si 
spandono, che il suono e '1 grido della vostra gloria fin dai con- 
fini terminata dell'universo, nò marcirà per lo naturai corso ed 
invidia, del tempo, anzi più ^he mai fiorirà del vostro nóme l'al- 
tezza. nazioni, eittà, popoli, i quali della virtù di Carlo nella 
guerra, della religione nella pace siete oggi testimoni; a voi mi 
volgo^ a. voi mute regioni, a- voi della terra ultime e più riposte 
contrade, a voi ihari, porti, isole e lidi. Quaf parte si ritrova del 
moivio, qtial luogo, ove della fortezza di. Carlo, della umanità e 
del sapere tien Siene le vestigia impresse? Però, essendo egli di 
un» incredibile ed inaudita virtù, clemenza,, gravità; constanza 
e giustizia oraato, il lodevole titolo di Magno in lui degnamente 
nsptende. • , . ' • 

dotali erano le parole e le lodi,, con cui iV vecchio e cprtese 
soldato del suo. signore il pietoso beneficio onorava, quando non 
essendo ancamdi celebrarlo la sua lingua sàzia, Carlo aiui im- 
?^ sile^zioj e poscia il seguente giorno d'indi, per propacciare 
<l'iyilia il viaggio, j^oq: lo esercito si partì. Il qual magnanimo e 
flemeute atto di pcencipe^ teglie la maraviglia a ciascuno, che 
ù| tante imprese di guerra,, ogni fatica i fidali sotto un tale ca- 
pitano tollerassero, e per lui fusse loro ogni affannoso -pericolo 
We, in quello v^amente rot^e animo tanta umanità scorgendo- 
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Arato SicioneOj'veggendo, da' suoi distrugger locride , non poteado 
ciò sofferire> e dicendo la cagione, fa i medesimi da quella rovina ' 
rimanere. 

' Tacevasi già messer Camillo, ed il magnanimo ed umano atto 
di Carlo da più di lóro si sentiva lodare, e ^dalla bocca di eia- 
scuiio dire, che- il Magno Carlo ed il home e la natura portava 
di re, perciocché era buono, ' e perciò si yedeva ess^r magna- 
nimo. Conciossia cosa che di grande animo alcuno essere vera- 
mente non possa, che ih sé bontà non- abbia. E il segno di es- 
sere egli stato tale, fu perchè in cotale virtù di umanità dimostrò 
un sommo e mardvigliosò atto. E sì come la grandezza dell'animo 
si dice essere diiutte le virtù ornamento, perchè questa rende 
esse virtù maiggiori,'e la illustra, dovendo il magnanimo avere 
in sé ogni bontà congiunta ; così stimavano che nel real petto di 
Carlo uiia infinita bontà albergasse; la quale non solò in. questo 
generoso -atto,* ma eziandio in tutte le altre virtù lo rendesse 
riguardevole. Laonde da ogni parte celebrare sentendosi la cle- 
menza miràbile di tanto prencipe,''e la umanità degna di essera 
Onorata d!ogni maniera di lode, ed a perpetua niemoria' delle 
lettere eonsacrata, voltatosi' messer .Camillo a mess^r Fulvio, 
gl'impose il seguitare. • Per la qual cosa- egli^ hon ricusandolo, 
così liisse :- Io intendo, poiché nel passato avvenimento s*è ra- 
gionato della umanità di un re^ dimostrarvi un lodevole e. eie- 
mente atto d'un capitano nella vittoria tti una città. Quel che io 
credo che sia più' difficile a fare, che ogni' altra cosa; ngn po- 
tendo, il più delle volte -un capitanò vittorioso contenere se 
stesso, seguendo il co^so della vittoi^ia^Mi non rovinarla, met- 
tendo gli edificii e tetti, come. in. simili casi è sQjito a farsi, a 
fuoco e fiamma ; così- portando l'uso e la dbra legge deUd guèrra. 
Nel che come ,questo capitano si portasse fuori del comun co- 
stume, alla detta città la rovina perdonando, m'apparecchio di 
raccontarvi. * - • . ^ 

Arato Sieioneo, capitano a' suoi tempi eccellentissimo; dòpo 
molti chiari -fatti jB nella patria e fuori adoperati, dopo avere 
CaIic|onia saccheggiato, e vinto Acrocorinto, pervenuto a Ifi- 
cridé, già famósa città di .Grecia, si legge di lui. un eseilipio di 
clemenza notabile. Perciocché . si dice che avendo egli quella 
' città espugnata e presa, se n'andò insieme con alcuni altri dei 
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suoi Della rócca, per vedere da queiralto e rilevato luogo le ro- 
vine di. quella, cìttà> che per innanzi era stata di non oscuro 
nome; e d'indi la distruzione degli edifìcii considerando, il sac- 
c^iéggiamento della roba e la qualità della Iniseria, in cui per la 
sua vittoria. ora condotta, avendo al primiero stato della città - 
riguardo, fu da tate compassione vinto delle sue rovine, che non 
potè dalle' lagrime astenersi. E se alcuno (non sapendo chi egli 
si fusse) lo avesse «rllora veduto, àvrehhe senza dubbio creduto, 
ogni altro che Arato essere stato il vincitore. La qual <cosa coloro 
scorgendo che con esso lui si trovavano,- vennero in maraviglia 
grandissima delle lagrime che dagfì occhi versava. Per che' vo- 
lendone di ciò esser certi, incominciarono a dimandargliene la 
cagióne, ai quali rispondendo Arato^ dfsse quéste parole : La 
^compassione grandissima ch'io porto, o compagni miei, alle mi- 
serabili, rovine di. questa: città, è possente di recarmi agli occhi le 
pie ed oneste lagrime che voi vedete ; ed il vario rivolgimento delle 
cose mond9ne, che daltaindiscreta fortuna procede, permutatrice 
de' regni, mi rende non poco accorto della sua mutabile mano. Per- 
ciocché qualunque volta io vengo^in quel pensiero, che questa 
città di*Locride sia per un tempo stata chiara e nobilissima, e che 
lo ora gli occ^i d'intorno giro tallo spettacolo della sua roarina*^ mi 
assale un pentimento dentro di me medesimo, di' seguite così 
empiamente il corso della mia vittoria-. Per che -si come sempre 
soiio stati sottra tutti gli uomini lodati colofo, che hanno voluto 
essere di repubbliche ordinatori, e fondatori. di città e di régni, 
ovver di jqualunqiie altra cosa; che utilità e onore possa all'u- 
mana generazione arrecare; così* sono allo'ncontrq infaini, e 
degni d'ogni biasimo tenuti gh uomini distruttori delle città^ e 
dissipatori; ed il nome d'empi e violenti fuggire non possono. 
M alcuno non si' trova così pazzo o sì tristo, che volendo avere 
alle àiie eontrarie qualità riguardo,' non eleggesse quella ch'ò 
é8 lodare , la biasimevole rifiutando. Gli' uomini nondimeno . 
dipoi quasi tutti da un ceftb falso bene accecati e da una falsa 
gloria, 8} lasciano con volontario empito trasportare nel numero 
di coloro, che non lode, ma vituperio meritano grandissimo. 
'Nel quale errore -mi conosco io, rovinando questa città, esser 
caduto, e non altro .cercasse, che dispèrdere e dissipare* la natu- 
rale adunanza degli uòmini ; la quale adunanza e compagnia 
non è dubbio alcuno, clie non sia stata da prima per qualche 
utilità constituita, j^erciqjcchè ognuno a quello che bene jstima 
tutte le sue opere dirizza. Ricercando adunque ciascuno un 
certo bene, quel che è il principale, e che tutti gli altri beni in 
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8è contiene, più volentieri abbraccia ; il quale non ilipemo ve- 
ramente eesere altro, che la città e radunanza ciytle^. £4 è assai 
manifesto, la città essere, dalla natura ordinata, e più di cia> 
^cuno di noi aiitica. E se alcuno di noi, che non sia di se solo 
contento, dalla civil compagnia si rimuove, non altrimenti dee 
eissere riputatp, che le altre parti del corpo, ie fiano paragonate 
col tutto. E se altri si ritrova, che il. conversare- e la' compagnia 
degli uomini non possa patire, perchè essendo di se stesso con- 
tento, non gli paia d'avere di alcuno bisogno, costui certamenle 
non deve nella parte della città essere accettato. Ond'ò, come 
'si vede, in noi un appetito natio di questa adunanza e compa- 
gnia, la quale colui che primo introdusse, si può degnamente 
chiamare della generazione degli uomini benemerito, ed a quello 
che ne fu ti primo dissipatore e distruttore, altro nome che di 
crudele non si pMÒ attrìbuirÌB.Perciocchò avendo .la vita nostra 
di .molte e varie comodità al suo sostenimento bisogno, com'è 
del vitto, della religione, de'giudicii, a conservazione della 
giustizia, delle arti all'uso dell'uomo necessarie, e delle 'airmi 
ancora, le quali giovano per^ opporsi a chi ti voglia offendere, 
e per scacciare da te le' ingiurie altrui; tutte queste comodità 
veramente, che sono alla vita degli uomini necessarie', la città 
in so unite' rinchiude^ la- quale non è altro che una molti- 
(uéine„ che i sussidii della vita' contiene. La separazione e 
distruzione da' quali non inerita solamente quel cemuit biasimo 
che ogni altro errore, ma per essere offe£(a universale centra 
una intiera adunanza degli uomini, e perchè ciò adoperando^ 
altro non si fa, che violare le sacre lèggi e le instituzioni della 
natura, ogni altra qualità di peccato trapassa ; "ed è si abomine- 
vole, che ogni- altra impietà credo oh'eceeda. Però io, o compa- 
gni miei, e da giusto débito e da pia compassione mosso, non 
intendo di essere con la rovina di questa città qùell'emjHo vio- 
. latore della natura, -ed iniquo trasgressore delle sue leggi. OHii 
tosto tosto scendete' qui di questa* tócca, e di mio comanda- 
piento imporrete a' soldati, che dalle rovine delle case^ dagl%- 
cendii degli edificii si astengano, dicendo.loro ohe il mio voler 
non è di vedere la distruzione di questa città, -ma che della roba, 
comunqtie si vada, a Idre ne sìa le libertà permessa. Si può 
adunque stimare, che non sia in tutto stata infelice quella città, 
là -quale,' poscia che destinata le era la espugnéziope, étbe ven- 
tura jjev hd mani d'un si demente e pietoso vincitore cadéreu 
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Antigono, essendoceli diil figliuolo appr^sentata la testa di Pirro suo ni- 
*mico, ucciso in battaglia, lo riprende ; e fatto ardere il corpo, é poste 
inno vasod*ON) le sue ceneri, le nìanda al fratello, trattando realmente 
Eleoo'di Pirro figliuolo.- * 

Nulla restava più avanti a dire a messer Fulvio, quando en- 
trati i giovani a ragionare della clei^ente àatur§i di questo ca- 
pitano, commendato da loro il suo prudente e saggio parlamento, 
dicevano che pon solamente il sapere e la virtù militare in un 
sommo capitano si richiede, la quale si dee però prederò che 
fosse perfettamente in Arato ; perciocché questa è virtù, che si 
appartiene ed è necessaria estremamente alla guerra, i&a le in- 
terne virtù, ch^omano Tanimo , e che sou proprie deiruomo, 
80U quelle che godono un capitano perfetto ; e le virtù massi- 
mamente, che più di rado si veggono negli uòmini da guerra, e 
che più d'allontanano dàt furibonjdi impeti di quella* e dall'inso- 
lenzà' della vittoria, cojne è la clemenza del vincitore verso i 
jnntk Onde .quel capitano^ che da questa' divina virtù è gover- 
nato, taniò gli altri capitani avanza., quanto pochi «uoi simili ìq 
quella troverà ; « tanto ai nemici suoi vinti si vedrà soprastare, 
fiuanto che avenjdo in sua podestà la vita e leccese lóro, .meno 
4i ciò che sijlfri forebbe, usi -viitorioso della sua forza.. Si deve 
adunque grande tenere la virtù di Arato, il quale avendo espu^ 
gnata e vint9. una città, non solamente non gli sofferse l'animo 
di rovinaKa o d'abbruciarla, ma fu vi^to nel principio dell» sua 
Eovina a la^imare, la quale -ppi volle in tutto a' suoi„ soldati 
vietarsi. Ora lodandosi tuttavia iP clemente ànimo e U'sagge 
{ttroìe di Arato, messer Camillo impose a messer Fabio, che 
^gionando procedesse ; il quale tutto a ciò fare disposto, co- 
Qùuciò: Si come è il sóle ornamento e chiarezza del cielo, e 
all'umana vita spirito e sostenimento la luce; cosi dei re e 
dei prencipi la umanità è splendore. Perciocché il vedere un 
MODdo di .real dignità o di grado sovrano agli altri, non essere 
insolente, non superbo, anzi. quanto di grandezza supera e di 
i&aggioran?^, tanto meno altierp dimostrarsi, si dee stimare che 
sia virtù grandissima. Ed- appresso ciascuno, ohe per altra ca- 
gione, quando che sia^- possa -soprastare ad altrui, se in vece di 
alterezza, che il più delle volte cotale stato suole/apportare, usa 
romanità, sommamente merita' di esser lodato.. Il per che, esr 
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sendosi p(>co fa ragionato della clemenza di un vittorioso capi- 
tano verso di una vinta città, m'ò caduto néiranimo di proponi 
una^singplare umanità di un re verso d*un àìtro.re suo nimico, 
per isciagura nella battaglia .ucciso. Donde potrete scorgere il 
cortese animo di un prencipe, il quale ad un suo niibico mO: 
strato si largamente vi darà indizia, quale poi fosse, e quapto 
benigna la costui natura verso gli amici. 
> Non meno bello adunque e chiaro esempio di umanità dimo- 
strò Antigono re degli Argivi verso di Pirro prencipe degli Epi- 
roti, il quale per essere in vita stato sempre umanissimo vei^ 
di altrui, ricevè il cambio' della. sua natia umanità nella morte. 
Perciocché venendo a Pirro in animo di assaltare còl suo eser- 
cito la città degli Argivi, dopo ch'egli dato le ebbe l'assalto, \i 
fu per isciagura dagl'inimici ucciso. Laonde ritrovatosi il. morto, 
corpo di lui giacere in terra, avvenne che Alcioneo, figliuolo 
del re Antigono^ gli spiccò la testa dal busto; e d'una ismisurata 
allegrezza ripieno^ la portò al re suo padre. Il quale vedendo la 
morte di Pirro, e parimente, per essere allo esercito il capitano 
mancato', U campo degl'inimici ritrarèì e jSorsi in fuga ; ypresen- 
tatagli la Jegrta di si chiaro prencipe, quantunque del suo nimico 
fosse, della sciagura di quello' alcuna^ compassione soptì e*forte 
l'alterezza del figliuolo sdegnando; disse verso di lui' queste 
belle parole :• I^a tua età giovenile, o Alcioneo; e la poca espe- 
rienza delle cose del mondo sonò veramente cagioni-, che tu ora 
cosi altiero di questa vittoria ti dimostri, e che con letizia sì 
soverchia godi della morte d'un tanto prencipe. Perciocché ti 
dovrebbe venire a mente HostabUità della fortuna ed i vari mo^ 
vimentì di quella, eccome sia essa permutatrice de' regni, in 
un caso l'uomo esaltando, ed in un altro sino all'ultimo' grado 
di lei deprimendolo. E sì come gravi e noiosi sono i suoi moti 
e vari gli accidenti, cpnciossiacosa -che nella destra fortuna' 
leggiermente ci addormentiaflao nelle sue lusinghe, e neiravversa 
avviliti i nostri (Juori, ci lasciamo poscia dai contrari suoi im- 
peti gittarea terra; così qella presente vittoria, ove. ti vedi .di- 
nanzi del tuo nimico la morte, a te non si richiede di soverchio 
allegrarti, e nel general pianto* de' suoi trionfare della sua mi- 
seria-, quasi che tu pensasti la fortuna tua e degli altri re dovere 
essere sempre stabile e sempre lieta, e di dover la vita tua 
sicura sempre ectranqiiilla menare. E non sai che la forjtuna di 
tutte le umane cose tiene il frenò, e qqelle col suo indiscreto 
consiglio governa? Considera, ©figliuòlo, alquanto, e riguarda 
allo stato comune delle' cotse umane, e vedrai, quanto s'appar- 
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tiene alle^città/ 86 alle rovine di t^nte e tante dirizzerai il pen- 
siero, in questa- 6 in quella parte del mondo, quali che per un 
tempo hanno con sompia Ipro 'gl9ria Gerito, ora a})bpttute e 
disfatte ci giacciono davanti appiedi. Ed il medesimo ti pro- 
porrai neiranimo d^i re, dei prencipati, degrimperii, quante 
provincia intiere vedrai disperse, quanti morti re, quanti pren- 
cipi del jsuo regno scacciati, per li fortunosi casi, essere da alto 
laógo in basso, ed in. umile condizione di stato caduti. Laonde 
si conviene che i miseri mortali, a guisa di ottimi ed esperti 
nocchieìi, antivedendo il teìnpestoso mare di questo mondo, 
stiano. neirunaenetUlaltra fortuna, contrada forza di quella! ap- 
parecchiati. Per che* certamente dobbiamo dalle miserie e for- 
tontuti lawénilhenti d'altrui noi medesimi apparare ed armarci 
Tanìm^ se forse consentisse il cielo che fussnno ancora noi da 
turbata e malvagia fortuna assaliti. Perciocché chi dei presenti 
ed infortunati casi. d'altrui prende piacere, come di cosa nuova, 
quasi non capendo di: che^ si rallegra ; onde poscia a lui stesso 
addiviene, che da simigliante fortuna soprapreso, come quegli 
che poco intende il corso delle cose umane, perciò in subita 
disperazione ne viene. Se tu ne dirai che è cosa naturale^ al- 
ruomo lo allegrarsi della 'vendetta del suo nimico, noi non te^lo 
negheremo, ma ben ti .dirèmo che è più naturale ed umana 
cosa lo aver compassione degli ailtitti. Conciossiacosa che la 
natura sospinge noi che uomini siamo, a. sentire quelle miserie 
e calamità nell'-altro uomo \enute, che possono, agevolmente a 
noi medesimi soprastare ; e dèi credere che a ciascuna persona 
stia bene a dolersi della- morte e della rovina di un prencipe,- 
quantunque- nimico si fusàe ; perciocché ninna cosa si dee ere*- 
dwè^che rivolga più centra di noi -la dea fortuna,, che muta 
ogni mondano stato, che una superba ed insolente vittòria. Ba- 
stiti adunque di avere vinto, e nel rimanente ritieni l'ufficio ed 
il débito d'uomo, servando iiella morte di tanto prencipe quella 
umanità che .sitonviene. 

Aveva- Antigono verso il flgliuofo dette queste parole, quando 
facendo cubito levar, dì terra del suo nimico la onoratia testa, 
scioltosi dal capo il velo, che egli alla usanza de' Macedoni por- 
tava avvolto, con quello di.Pirro la tèsta uipanissimamente.co- 
perse; e volendo che al corpo f uòse congiunta, lo fece poscia 
)noreyolmente ardere. Ed essendogli appresso menato prigione 
Bleno di Pirro Ggliuolo, divenuto Antigono pieno di compassione 
ielle siie sciagure', vedendolo, assai fan[)igHarmente lo confortò, 
iicendogli che a buona speranza stesse e vestisse Tabito con- 
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veniente a re. Per che benignamente licenziatolo, fece le cetiérì 
del padre raccogliere/ e quelle dentro ad un vaso d*oro riposte, 
le mandò ad Alessandro suo fratèllo in Epiro..Ondé si vede cbè, 
poscia che dovea Pirro sotto cotale 'impresa inerire, fece più 
gloriosa ed illustre fra gl'inimici la sua morte, che se nei natii 
terreni fra li suoi avesse il corso della sua vita fornito. 

AVVENIMENTO XVL 

• * 

Glearco re di jCreta , infestato da* nimici, e inteso dall*oracolo di Apollo, 

che la vittoria dei Cretesi era posta nella sua morte, in abito di soldato 

assaltò i nimici,. e fu ucciso. Inimici, intesa I9 sua morte, abbandonano 

' risola, ed esso è realmente seppellito/ e* con pubblica orazione lodalo. 

w 

Messer Fabio, finitp il sdo ragionare, taceva, quando messer 
Camillo, che lui attentissimo era stato ad udire, toltO>quaslda 
profondo pensiero,* alzò il viso, ed a messer Emilio fé** segno che 
afipresso dicesse. Il quale dopo lo essere sopra ' di sé stato al- 
quanto, incominciò: Signori, «gli non è dubbio veramente che 
grandissima sparve la umanità d'Antigono verso di Pirro, e quasi 
fucMÌ del naturai t^ostume degli uomini. Perciocché Fusare uma- 
nità, benignità e .clemenza , verso altrui, si è veduto più volte; 
ma usarla verso di un suo nimico, e qual nimico! verso colui 
che pur'allora gli faceva ragiuria,^ ch'era con resei*cito venuto 
ad assaltarlo, non già per usargli cortesia veruna^ ma per di- 
struggerlo, credo che' di rado si vegga. Non è dunque jnaravi-. 
glia, se cotal virtuóso -atto^ come quello che l'ordine Comune 
degli altritfapa^sat fu mandato a perpetua memoria delle lettere. 
Perciocché far beneficio, dimostrarsi cortese ad uri amico, 
vero ad uno straniero, che non ti abbia offeso, è leggier cosa; ma 
ad^ un nimico; che tuttavia ed il regno, e là vita ti voglia tórre, 
partecipa quasi del divino. Il che si comprènde non meno dalle 
sagge e gravi parole in riprensione del figliuolo dette, le quali 
dimostrano il heiranimo e la virtù di quel re, che dall'aite cor- 
tese di onorare sì affettuosamente del suo nimico la testa, come 
se t& morte glielo avesse riconciliato amico. Che si dee dire della 
compassione che ebbe al figliuolo? il quale potea pur egli pen- 
sare, che alla fresca morte déL padre più alla Vendetta lo inci- 
tasse, che la umanità usatagli a deporre gli odiì lo spignesse; 
nondimeno benignamente lo^ licenziò. Non si dev^ conchiudere 
che quell'inimicheyole animo, che trasse Pirro ad assaltare Ai^. 
ritrovasse un assai benigno ver lui? èssendosi «condotto quel 
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prencipe a morire sotto la città d'un nìmioo, cbe onorando si 
uman^unente il suo corpo, facesse al mondo intera testìmonianta 
delie chiare virtù che in fui risplendevano. Poteva egli più ono- 
ratamente morire''? Gòncios^acosa cbe lo essere -un prencipe si 
vóctuoso e tale, che non dagli* amici solamente, lùa- dagl'inimici 
ancora amare ed onorare si faccia^ è Una lode grandissima; e 
forse maggiore- che éà qtolunque desiderar si possa. La qual 
posda fu tale, che all'uno di singolare umanità, all'altro di co- 
tanto onore serbò di tempo in tempo eterna gloria. Ma poiché 
al^astanza per òggi della clemenza ,^ dell* umanità e benignità 
de* prencipi si è parlato,, per far menzione d'alcuna altra virtù, 
intendo ramraemoi^are un gran fatto >d' un antico re, che ne inse- 
gna l'amore e la pietà, che si dee portare alla patria ) e che ci' 
conduce, quasi dietro le sue vestigia, per la salute di quella dd 
<^i strabocchevole pericolo di disporci.. Il quale avvenimento, 
sexon attento animo vi' piacerà d'ascoltare, forse che d'averto 
«dito non v'increscérà. 

Essendo stato il paese, de' Cretesi più fiate dai ni mici furiosa- 
mente assaltato, ed in gran parte depredatoe guasto ; avendo prima 
quei della città ogni difesa tentato, e più volte essendo stati dall'osti- 
nato e numeroso esercita de' nemici rotti e messi in fuga,'- a tempo 
che discorrendo andavano il paese e con varie sorti di uccisioni 
i nimicT tutta l'isola^distruggeviino, Clearco, antichissimo e gran- 
dissimo re di Oeta, veggendosì tutti gli UB\0ni aiuti mancare, 
in ultima disperazione posto delio stato suo, come, a quegli av- 
viene, che sono ridotti allo estremo, non più nelle difese sue 
confidando, anzi cbe la città maggior perìcolo corfesse, al' qual 
la vedea per ' le nemiche forze soggiacere, avvisò di' ricorrere 
per consiglio ;airoracolo di Apollo. Per la qual costei mandati al- 
cuni de' suoi secretamente a Delfo, impose loro che dovessero 
dimandare ad Apollo in <5he maniera facendo, potesse la città 
liberarsi da gì crudele e perigliosa guerra. Onde ebbero dall'ora- 
colo questa rispósta, che non mai sarebbe di tal guerra libera 
la città, prìma-che non 'fosse il loro re dagli niùìici ucciso; e 
che se egli fosse preso, e non morto, non per ciò si leverebbe 
ai Cretesi la. guèrra,. ma si'perderebbe afifaitto il regimo, sotto la 
signorìa de' nimici cadendo. 

Partendosi adunque li messaggi del re con questa risposta da 
Delfo ed in Creta passando, rapportarono al re l'oracolo di Apolto, 
la > qual cosa subito per tuttala città con grandissimo- dispia- 
cere di ognuna si sparse. Ma Clearco, dopo avere l'oracolo in- 
teso, come! che di ciò gli gravasse forta^ pure ai cittadini della 



240 ~ GIOBNATA TERZA 

città non volle per modo alcuno l'animo suo e la- intenzione del- 
Tor^polo aprire,' iinagiDandO) se fusse pcoper-to^ da quei della 
tèrra non gli fusse il suo pcoponimentò vietato, onde poscia non 
gli potesse venie fatto quello che sì. aveva po$to in animo, Clòò 
di uscire la mattina seguentev^llo <8ppa;*ir del giorno fuori» delia 
città in altri panni travestito, e dare occasione al ni|nico di-farsi^ 
uccidere, onde ne seguisse la liberazione delia patria. Perche 
levatosi la mattina appresso per tempo, si rimase di vestirsi 
Tabito e le insegne reali ; e messosi male e poveramente in ar- 
nese a guisa di .soldato,' e seco ^rine portando, impose ad alcuni 
suoi camerieri d^l fatto silenzio. ' ; 

Uscito adun(Jue Clearcp alla surgente luce del sole in cotale 
abito travestito fuori della città, avvisò di trapassare per mézzo 
d*un certo numero di soldati nimici, che erano da tutto lo eser- 
cito divisi, i quali per colà insieme si- andavano diportando. 
Onde quivi cogliendo uno di loro airimprowiso, & feritolo mor- 
talmente con l'asta^ lo provocò a rivoltarsegli, e così fu inconta- 
nente da colui e dagli altri suoi cbmpajgni ucciso*, senza punto 
sapere costoro chi ammazzato avessero ; anzi ferma opinione por- 
tando, colui dover essere alcuno de* soldati nimici. Or avvenne 
tra questo mez^p, che dovendosi nella' città avdre fra i cittadini 
cdnsiglio dell'oracolo di Apollo, e& alcuno provvediménto fare 
alla perigliosa guerra ,>cha in casa si trovavano ; alcuni de' prin- 
cipali ^ella città andarono al palagio del re, e quello che di sua 
maestà fosse addimandatido^ furono i camerieri costretti, i quali 
della persona di lui erano entrati in dubbio^ non essendovi ifte, 
né sapendo dove gito si fosse, a palesare il fatto, e loro come 
fosse la cosa seguita raccontare^ poiché più non la potevano te- 
ner nascosa, il che avendo i cittadini intesa, uno di loro già 
maturo d'anni e di gran senno, il quale quanto Clearco'fosse 
della patria amatore conosceva, e quanto giusto ed ottimo pren- 
ci pe, eintrò di ciò. che veramente era in sospetto. £ perche i^ 
giorno davanti dopo essere stato al re l'oracolo d'Apollo rappo^ 
tato, lo avea veduto perciò in vista da alcuna malinconia e gra- 
vezza di^ pensièro affliggere, l'avviso suo comunicando agli altri, 
il dubbio che di ciò nell'animo avea ragionando scoperse. Laonde 
di comune consentimento i cittadini mandarono i camerieri del 
re attorniati da buon numero di soldati fuori della città, e loro 
diedero ordine che appresso lo esercito e le tende de' nemici in- 
vestigando andassero della persona del re o vivo, o morto. 

Avvenne che usciti costoro, co' soldati fuori della terra, e sa- 
pendo in che abito s'era travestito Clearco, allora quando del 
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pak^'osi parti, molto langi scorrendo non andarono, che lor 
V9tm veduto il coFpo del Ire tutto sanguinolente giacere in terra, 
trafitto da assai ferite e morto. Il perchè conósci vitolo i suoi ca- 
raerieri ai panni che avea d'intorno^ quivi «opra il morto corpo 
dirottissimamente cominciarono sì piangere ; e d'indi con lagrì* 
mosi e funebri lamenti, mandando fuori altissime strida, lo por- 
tarono alla città; onde seguì poi, che il novo caso per lo eser- 
cito de' nemici si sparse, i quali il seguente giorno levarono di 
intorno alla città il campo, e facendo, alle navi raccolta di tutto 
Io ^rcitò^ sciolsero dai liti Cretesi. Cosi per la morte del re, 
avvenne che Creta non fu dagl'inimici disfatta, nò il suo regno 
perduto; Portato adunque il. corpo del morto re dentro della 
città, fu cagióne di dolóre inestimàbile e rammarico a tutti i cit- 
tadini ed al popolo ; e con remerete con lagrime per la città tu- 
multuando lo mostrarono. Ma poi che venne loro a notizia es- 
sersi dipartiti i nimici dall'isola, rimase alquanto Tafflitta città 
confortata ; lodandosi da per tutto Apollo, che tanta grazia le 
avesse prestata. E dopo che fu al corpo la funeral pompa ap« 
parecchiata, un oittadino de' puncipali della città, 4a cui età era 
^ande, nominato Trasmoo, asceso sovra un luogo più eminente 
od elevato degli altri, in lode del morto. re, così cominciò in 
presenza di tutti- a parlare: Quanto dobbiamo noi, o cittadini, 
rìputarci la fortuna contraria, e quanto di lei ragionevolmente 
^olerei, che il favore, il quale lieta da. una parte conceduto ne 
^voa, essa medesima turbata ci abbia tolto dairaltra;. è come 
pocesi dee stimare, che ci sia stata arnica^ porgendo alla nostra 
città cotale ventura di liberarla dalle mani de' nemici, per un sì 
^^ro, sì strano e sì dannoso mezzo, facendoci con tanto male.- 
^io nostro usare del suo benefìcio 1 Gravi cose cef to e noiose 
*^ i suo» movimetiti vari ; però che la fresca memoria di que- 
sto doloroso caso mi desta nella mente, che quantùnque le no- 
^^^ trapassate miserie abbiamo lieto .fìne.avuto, è ora tanta e 
^I soverchia l'amaritudine, che non mi può capere nell'animo 
^lie mai si possa da alcuna sofiravvènuta letizia raddolcire ; es- 
sendo che da troppo gran danno e perdita nostra nato sia l'utile,. 
che abbiamo acquistato, e da troppo lagrimoso principio abbia 
avuto origine l'allegrezza ed il fiso. Siene adunque, o citts^dini^ 
^e amare lagrime ed il pianto del nostro morto re le funebri 
P®"??©, perchè con altro non potete* più fargli onofe, che col 
Wentarvi.e piangjere, fare ali» città testimonianza intera delia 
Wù, del. valore e della gloria del vostro prencipe^ di. cui siete 
privati. Onde io con esso voi* o Cretesi, mi doglio del danno 

V. V. — 16 Parabosco, bcc. (Novellim T» I.) 
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aspro e grave della Qóstra città; e molta meno aremmo Boi 
da dolerci della perdita della terra, quando ben fosse stata dagli 
inimici presa ed interamente disfatta ; poscia che le era mancato 
si nohil capO) e che^non potea più essere .signoreggiata e retta 
da prencipe tale/ non dovendo dòpo Ini giammai alcun altcò sì 
eccellente succedere, ehe gli si potesse agguagliare. Glearco ot- 
tenne il prenòipato- per eredità, ma ben fu tale, quale ciascuno 
di voi per elezione lo avria appena potuto trovare. E come che 
la gloria degli avi suoi sia per le loro virtù stata chiarissima, 
onde hai inerì tato di essere del regno successore; lo avete pro- 
vato si fatto prencipe, che del prencipato per sé; e non per al- 
trui lo avete stimato degno. Dopo il ^uale, ancora che venisse 
un altro successore non di tahta virtù, quanto egli, potria non- 
dimeno mantenere lo Stato, per lascia virtù di chi l'ha retto per 
innanzi. Perciocché tanto, vivendo, in lui le virtù rispl^ndevano, 
che ha di quelle dopo la morte cotali Vestigia impresse, ^ehe altri 
che ne succeda può delle sue fatiche goderai-. Èrano in Glearco 
tutte quelle cose, per le quali i prencipi sono unjtversalmente 
lodati, ed affatto di quelle'altre mancava, ónde sono vituperati. 
Perciocché tutti gli uomini d!alcune cose sono notati, che.loroo 
biasimo o lode possono arrecare, ma più degli altri i prencipi, i 
quali,' per essere posti più alti, gli occhi di tutti verso di sè/i- 
volgono; e se sono di cattività fermo segno, tanto più sono di- 
sprezzati e vituperati, quandp che pósti in cima, non altriménti 
che *l capo nel corpo, fan .maggiormente i ciascuno ogni loro 
bruttura apparìre. Ma era il nostro re, come uno specchio d^ogni 
maniera di virtù-, nel qual riguardando, eravate tai membri, 
quali a sì. nobil capo si convenivano. In lui era la giustizia, la 
religione, la pietà, la liberalità, la magnanimità, la fortezza,. la 
umanità, la temperanza, la facilità, la gravità sì riguardevoji, 
che non mai fu queiranima gentile, di tante virtù divine ornata, 
contaminata da' suoi j'.ontrarii, anzi come un chiaro germe di 
quelle non si svelse dalla natura sua per alcun tempo. Era tal- 
mente amato ed insieme temuto, che non mai per- la tema ne 
acquistò appresso il suo ppJJolo odio ; anzi con l'amore e rive- 
renza che gli si avea, cessava«ogni iniquità e malvagità di chi 
aveva in governo. E come giustissimo prenci pe sempre dalla roba 
de' suoi cittadini, dalle ingiurie de' sudditi si astenne, né mai 
se non con vera e certa ragione volle contro al sangue d'alcuno 
procedere, fuggendo sempre di essere per viltà disprezzato, o 
per usar^ crudeltà vèrso i suoi odiato. Ónde e sovra quello che 
suo era, e sovra quello ch*era d^'altrùi fondato, regnò lelicijsi- 
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blamente, e pervenne a quell'altezza' di gloria, in cui veduto lo 
avete, meritamente degno di. quel nome, che gli avea la bontà 
della Bua natura sortito, di essere chiamato delle genti pastore, 
perciocché come valoroso, accorto e saggio prencipe, con quella 
onorata verga, che il ciel gli diede> a guisa di un gregge, lo er-^ 
fante suo popolo correggea; e con gli onesti suoi esempi i cittadini 
alla via della giustizia richiamava. Perchè debbo io più oltre 
con i^ole distendermi? perchè così «ampiamente, e con tante 
lodi il vostro re esaltare? quando di lui le molte in questa sola 
stringendo, altro non si può dire, salvo che essendosi con là pro- 
pria vita per la salute della patria offerto, poscia che altro aiuto 
per liberarla non valeva*, che questo, e che più non aveva che 
darle, sja più glorioso divenuto, cjie alcuno Iddio. Dovete adun- 
que, Cretesi, il chiaro e gran nome di-Clèarco, non solamente 
come di vostro re, che è cosaxiebita, ma comedi liberatore della 
città che è pio e ben locato ufficio, consacrare a memoria sem- 
piterna. 

Così aveva Trasmoo in presenza de' cittadini e del popolo par- 
lato, quando di comune e pubblico consentimento della città fu 
fatta al jnorto re la funerale pompa, ed a lui fu una statua d'oro 
nel più onorato luogo della città dirizzata. Successe a Glearco un 
suo figliuolo ofnaidi età d'anni sedici, nominato Aristarco, a cui 
perveniva per eredità il regno ^ il quale >fu poscia non solamente 
del regno, ^ ma dellQ virtù paterne glorioso erede, e fu tenuto non 
men del padre ottimo prencipe. Quanta adunque si dee' stimare 
che sia la forza della pietà verso la patria, poiché Clearco, facen- 
dosi, per la salute di quella, via alla morte, ce lo ha col suo 
esempio dimostrato! ' : 

AVVENIMENTO XVII. . 

Zelenco per una legge fatta ; a cui fu disubbidiente il figliuolo , condan- 
natolo a perder gli occhi, ed a questo il popolo non volendo acconsentire, 
fece cavare lin occhio" al figliuolo, ed uno a se medesimo. 

Messer Camillo, come il ragionamento dimesser Emilio sentì 
aver fine, così senza indugio a messer Ercole vólto, mostrò che 
gli piaceva che egli dicesse. Per la qual cosa esso senza punto tar- 
dare, cosi incominciò \ maravigliosa virtù di re,o splendore del- 
l'opre antiche, con quai degne parole sì nobile ed alto atto aggua- 
gliarsi potrebbe? Certo a dir di costui tutte^le lingue sarian mute. 
Qual carità fu quella che l'afiimo di tanto re accese di clesiderio 
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d\ conservare la patria, e die posto ogni altro pensiero tla canto 
alla sola salute di quella lo rivolse!* Quale oggi si troverebbe che 
da cotal proponimento tirato, sprezzando ogni pericolo proprio, 
per cessar quello alla patria^ hi sua. vita offerisse per liberarla? 
Ben si può dire chela questi tali veramente sia cara la patria, la 
salute della quale non solanìente prepóngono alle facoltà, o vero 
alla carità dei suoi congiunti, ma aneora.al proprio sangue ed alla 
vita* loro. La conservazione di cui è pur sì naturale, chea jiiui.o 
fa ingiuria chi quella difendo. Conciossiacosa. che per questa ca- 
gione lasciare il rimanente delle altre cose non si disdice ad ai- 
cuTìo. Nondimeno parve a Clearco, che la vita più tosto alla pa- 
tria si dovesse, che a se medesimo, o 'alla necessità naturale si 
rìserbasse. Il quàl magnanimo .ed amorevole atto si vede che 
tanto adoperò' nei petti xle' suoi cittadini, che tutto che la morte 
0i lui avesse cacciato i nemici dall^i- città^ non fu minore la noi?, 
che quelli sentirono, che il re fosse loro^tato tolto, che il pia- 
cere della liberazione di quella, procedendo da un'ìstessa cagione 
la letizia e'I dolore. Non parve più a Clearco di potere, dopota 
rovina della patria antichissima e santissima madre,, esser beato, 
né quell'istesso animo, che si dee credere' che fosse sempre fisso 
nella carità di lei,. sostenne di lasciarla fn pericolo; anzi nella 
soprastante rovina di quella, vedendo l'armi dei nimici essere da 
ogni parte intente ad opprimerla, volle in se stesso quel periglio 
ricevere/ e così un solo portarlo per molti. ^Ja fasciando perora 
di più olire celebrar questo re, conciossiacosaché i suoi cittadini 
di tanto beneficia non ingrati,- degnamente lo guiderdonassero, 
poiché a- me tocca di seguitare la volta, non .intendo di tacere 
un animoso esempio di giustizia, il quale tanto più bello a vqì 
dovrà parere^quanto vedrete il modo dall'ordinatore proprio d'una 
legge tenuto, per far quella serbare. 

Mi sovviene di aver già letto che Zeleuco Locrese, avendo la 
sua città ristretta sótto molte ed utilissipie leggi, tra tutte le altre, 
che egli con reverenda autorità e podestà v'introdusse, ordinò 
questa, che se alcuno fosse nella città in adulterio pittòvato, s'in- 
tendesse . alla pena caduto d'essergli amendue gli occhi cayati. 
Laonde' avvenne ivi a non gran tempo, che fu un sup figliuolo, 
nominato Aristeo, in adulterio ritrovatp. Per la qual cosa, dovendo 
egli per la legge, per questo misfatto essere alla imposta pena 
condannato, deliberò di comune consentimento tutta la città per 
onore dèi padre dalla rigida pena di assolverlo. Ma essendo buona 
pezza stato Zeleuco a ciò duro e contrario, pur non voleva al- 
l'assoluzione del figliuolo consentire, e che a lui fusse centra la 
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ontipazione della legge perdonato. Finalmente strette a ciò dalle 
preghiere del popolo, disse in pubblico queste parole: Voi, o Lo- 
cresi, che per l'altrui salute mi polite prieghi, non vi acòor- 
gete che per la vostra rovina mi pregate, e che siete a' danni vo- 
stri deiraltrui pena pietosi, dovendo voi debitamente del ben 
vostro con la giustizia ^sser più vaghi, che per mostrarvi troppo 
teneri della persona del mio figliuolo^ con la ingiustizia procac- 
ciarvi il male. Yi dovria certo venire a mente, non essere alcuna 
cosa, la quale sì deggià tanto nella città mantenere, quanto l'au- 
torità delle leggi. Perciocché) tolta via questa, non pìtici resta onde 
sapere e ricercar si possa ciò che sia suo di ciascuno, o ver di 
altrui, e ninna agguaglianza infra di voi si ritroverà. Perciocché 
chi presume di sprezzare la legge civile/' costui rompe i legami 
della vita e utilità comune. Quantunc^ue grave veramente mi paia 
che prima di tutti il mio figliuolo sìa stato della legge da meor- 
dìnatail trasgressore; nondimeno a me ancora è massimamente 
-dalla giustìzia richiesto il mostrare con domestico esempio del 
mio sangue, in che maniera deono avere in una ben ordinata città 
luogo le- leggi. Nòm'incresceria giammai più la privazione degli 
ocèhi del mio figliuolo, che lo essere pessimo e<} ingiusto legis- 
latore nominato, schifando la > esecuzione delle leggi da me in 
questa città ordinate/ percjiè f ussero prima state dalla mia casa 
violate: Contentatevi adunque di. quello che «i contentano coloro, 
a cui -più di VOI tocca Ja pena, se non volete ch'io creda ciò es- 
sere fatto, perchè con l'assoluzione del primo trasgressore, > vi 
facciate tutti la strada alle vostre colpe, e che con lasciar questo 
peccato impunito abbiate in picciol tempo a schernire la ordina- 
zione delle mie salutifere leggi. E perchè voi, o Locresi, vedete 
che tutti i vostri comodi, la libertà, la salute e comune aggua- 
glianza dalle leggi ricevete, non vi dipartite da quelle,' ed acque- 
tatevi dì essere astretti a cose, delle quali essendo sciolti, sarete 
oppressi da' mali senza rimedio ; imaginando tra voi medesimi, 
che sì come in un corpo naturale ogni giorno si fa raunanza di 
varii escrementi, ì quali quando sia hanno, bisogno di cura ; pa- 
rimente in una città surgono di tempo in tempo mali umori, i 
quali, quando offendono il corpo civile, fa di mestieri con le leggi 
purgare. Fate adunque che dì queste sia la vostra città munita, 
acciocché ed alla vita di quella ed alla quiete vostra abbiate buon 
fondamento e sostegno. 

Aveva Zelénco in pubblico queste belle parole finite, quando 
il popolo vedendo lui stare nel suo proponimento fermò di .eon- 
dennare il figliuolo, tuttavia tumultuava e sgridava contra la sua 
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severità. Ma non volendo pure il prencipe lasciare la giustizia 
da canto, ed increacendogli ancora non soddisfare in qualche parte 
al (^polo, trovò questo espediente/che fece un occhio al figliuolo 
ed uno a sé cavare. Onde in questa guisa cessò il tumulto, fa- 
cendo della pena, che tutta al figliuolo si doveva, a se medesimo 
parte, e dando alla giustizia loco.* Giustissimo adunque e saggio 
prencipe si dee estimare che'fusse costui, il quale trovò si ma- 
raViglioso mezzo a noq lasciar la legge da canto, che egli intro- 
dotta.avea, per la indulgenza del figliuolo, ed^a -non èssere cen- 
tra di lui troppo rigido e severo tenuto. 

AWENIflENTO.XVIU. 

Caronda, prencipe di Tiro, fa una legge, che niun poàsa portare arme nei 
pubblici parlamenti ..Egli per errore la porla , e col medesiìjio ferro se 
stesso uccide. 

A messer Muzio solamente, avendo già messer Ercole *al suo 
ragionamento dato fine, a dire restava ; il cheessendògli da mes- 
ser Camillo imposto, cosi cominciò parlare: Fiera maniera' di 
giustizia ci ha oggi messer Ercole raccontata., e che una.cot^l ru- 
videzza strana rappresenta, tutta volt^ degna da essere coipmen- 
data. Perchè così Zeleuco adoperando,. fece la legge osservare", 
ch'egli ordinata avéva^ e non diede materiali suo popola di Vi(f 
larla, pigliando animo e licenza dall'inosservanza 'del capo. Il 
che, se perdonato avesse il suo fallo al figliuolo , non facendolo 
alla legge soggiacere , non è dubbio che sarebbe avvenuto. Ma 
prudentemente cortesi governò , conciossiacosaché per acque- 
tare il tumulto di quei, che gli porgevano prieghi, cne di mutar 
consiglio gli piacesse, e perchè pur ancora gl'incresceva d'acce- 
care* in tutto il figiiaolo», mostrando di soddisfare alle richieste 
del popolo, comparti seco stesso la pena dhe tutta doveva esser 
del colpevole , dando a vedere chfe quella parte di pena costi- 
tuita dalla legge che toglieva altrui, la dava a sé; Perciocché ad 
altr'uome che non avesse commesso errore, giusto non era dar 
della .pena alcuna parte, ma egli quella pena che temperava nel 
figliuolo stimò conveniente portare, acciocché quanto diminuisse 
a lui , tanto alla sua persona aggiugnesse. Così ^Zeleuco meritò 
il nome di giusto, di pietoso e forte. Ma dovendo ancora io for»- 
nire il mio carico , ed iibbidire ai comandamenti vostri , poscia 
ch'io ho sentito a far menzione della giustizia, e di si notabil atto 
per quella conservare adoperato, dove si* vede il disordinato ap- 
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petito cedere alla ragione , 91! si para dinanzi un'altra giustizia 
alquanto più severa e rigida , da un vero ed illustre prencipe 
usata, oon già' in altrui , ma in se medésimo, acciocché quella 
dappoi avesse' luogo negli altri: 

Ragionasi che Caronda, prencipe di Tiro^ scorgendo che il suo 
popolo era spesse fiate nei parlaiAenti pubblici tumultuoso,- e 
che da questo cotale tumulto tuttodì nascevano mille risse, qui- 
stioni ed omicidii, e^li per ovviare-agli-scandoli ed a molte sedi- 
zioni, che sorgevano da ciò nel popolo, pubblicò una legge, che 
chiunque con Tarme ne' parlamenti pubblici entrasse j a pena 
capitale s'intendesse essere caduto. La'qual cosa, siccome era 
nuova, e tumultuoso il popolo, cosi ad ognuno ugualmente spia- 
ceya. Avvenne adunque che ivi a picciol tempo, il preneipe usci 
fuor> della città ad un suo luogo alquanto. lontano, donde poi ri- 
tornando, e sentendo, come quel dì si aveva a ragunare a parla- 
*" mento il popolo , per isciagura si dimenticò di por giù Tarme ; 
onde così come egli era, senza di ciò accorgersene punto^ se ne 
^dò al parlamento. La qual cosa essendo subito da' circostanti 
notata , si levò tra loro un certo mormorio ; per che essendo di 
ciò sabito il pirencipe da uno che accanto gli era , fatto accorto, 
in pubblico, che tutti udirono, così gli fu detto :. Còme vuoi, 
signore, che siamo noi a quella l@gge astretti che tu non osservi? 
io quai parole avendo Garouda intese , e parendogli di essere 
cdnvenevolmente mprso d^yer trapassata la legge^ con alta voce 
parlando , in questa gui^ rispose : Io , che sono stato l'ordina- 
tore della legge , e che a questo, fine nella vostra città la intro- 
<iu88i, acciocché fosse d» ciascuno osservata, gran torto farei 
dHa giustizia s'io non seguissi iu ciò' la mia intenzione.^ Perchè, 
poscia chHo ne fui il legislatore, e per mia sciagura. ancora il 
pnmo violatole , io con 4'esempio proprio di me stesso, intendo 
Riconfermarla ed approvarla a voi, acciocché. alcuno da me di 
^mpere le leggi non impari. Non ebbe sì tosto il giusto pren- 
cipe queste parole finite , che incontanente tratta fuori quella 
^^e ch'egli aveva accanto, con le sue mani proprie si uccise, 
y^rgogninsi adunque per lo costui esempio quei prencipi d'og- 
gidì, i ^uali non vivono nelle loro-città sotto leggi, avendo la sua 
volontà in vece di quelle,* quelli che ordinandole, non le ordi- 
nano jier'se stessi. • . V . . 
> U ragionamento di messer Muzio era al suo fine venuto , es- 
sendo i giovani della sevèra giustizia di Carondà tutti attoniti ri- 
Qìasi; onde sopra la esecuzione, di quella ragionandosi, disse 
ultiiaamenté messer Camillo: Venerabili certo sono tutti gli 
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esempi della giustizia > ed oltre agli altri degni di Qsseure dagli 
uomini abbracciati. La qual giustizia, in altro non sta cbeia 
questi due capi^ nel serbare dirittamente le leggi, enei por freuo 
ai -suoi disordinati appetiti :- siccome la ingiustizia all'incontro 
non è altro cbe il trapassare le leggio e nel soperchio e poco re- 
golato appetito trascorrere. Ma infra tutte le altre maniere d'in- 
giustizia, quella chein so ogni ingiustìzia contiene , è la disub- 
bidienza delle leggi. Perciocché il vizio lion si distende, se non 
pàrtitamente in colui che lo ha in sé, ma la ingiustizia in altrui. 
Laonde questa è comune con ógni maniera d'iniquità. E la virtù 
legale. none virtù particolare, ma universale ; e si pu6 dire che 
quasi tutte le cose legali son giusta, per essere quelle determi- 
nate e regolate dalle léggi, ed io dico quasi tutte ^ perocché ai- 
cune cose legali paiono ad una città giusto, cbe ad un'altra non 
pareranno^ per la differenza dèi governi che hanno le città infra 
loro. Ckime se l'adulterio, fu da Zeleuco vietato per leg^, che se 
alcuno fosse in quello ritrovato , s'intendesse alla pena caduto 
d'esserglf cavati amendue gli occhi , ed il portare dell'armi nei 
pàrl|imenti da Caronda con pena capitale. Dico che queste leggi, 
che parvero a questi due prencipi a que' tempi giuste, non sa- 
rebbono. forse da altrui nelle loro città ricevute. Ma lasciando 
ciò stare al presente da canto, egli noa è dubbio che le leggi tra- 
mettendo in tutte le cose la comuae utilità, provvedono a tutti, 
dapdo le pene ed i premi secondo la virtù ed i meriti .di ciascuno. 
.11 cbe stando in questa guisa , possiamo con ragione afifennare 
quelle cose per giuste, che fanno e conservano la felicità civile. 
E vedesi che;' la legge comanda le cose pertinenti a tutte le virtù, 
cosi quelle che all'uomo foi*te s'appartengono^ come al tempe- 
rato; com'è di non commettere adulterio, di non- servire alla li- 
bidine ; >ancora le cose pertinenti all'uomo mansueto, e pacifico, 
com'è di non far ingiuria con parole o co' fatti ad alcuno : e £H- 
MùgUantemente nelle altre virtù o vizi, alcu«é>cose comandando, 
alcune vietando ; e questo tutto, avendo rispetfo alla ragunanza 
civile, perchè quella si faccia; ed il più che si può felice si con- 
servi. Conciossiacosaché tutte le operazioni alle virtù apparte- 
nenti , fanno e conservano quella cotal virtù ; oud'é che> dalle 
virtù ed opere secóndo 'quelle- derivala felicità umana. Determi- 
nando adunque le leggi di tutte le cose, che quelle hannaa prov- 
vedere , dalle leggi A felice stato delle città addiviene. Ed altro 
non si dee credere che sia stato o deggia essere il proponimento 
dei legisti e dei govecnatori delle città , che una. felicità comune, 
del ragunamehto civile; e sì come al medico.la sanità, cosi agli 
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ordinatori delle leggi civili si dee stimare che sia stata la salute 
de' suoi cittadini in pensiero. Adunque chiaramen^) vagiamo 
che la giustizia legale è una virtù perfetta dirizzata ad altrui, e 
totale virtìT. Laonde in tutte le altre vien tenuta chiarissima , e 
come dice il poeta^ la scintillante stella di Venere nel suo appa- 
rire ver nel -tramontare, così lucente e bella come questa non 
splende. Ed. un altro , la giustizia in sé tutte le virtù contiene ; 
ed è perciò perfetta la giustizia legale, perchè ciascuno quella 
può adoperare in se medesimo ed in altrui. Conciossiacosaché, ^ 
molti sono; i quali nelle proprie lor cose possono la virtù usare, 
ma nelle altrui non possono fare il medesimo. 

£ tutto questo non s'è detto da me per altro, che per mostrare 
la perfetta virtù di questi due prencipì , i quali con salutifere 
. leggi le loro città moderando , ad altro non riguardarono che a 
I conservare la radunanza civile , e la salute dei suoi cittadini , 
[«per introdurre poi uno stato felice in quelle città. Non essendo 
I quelli contenti di signoreggiare sempljcemente , come molti dei 
moderni prencipì oggidì fanno^ altro non cercanti che signoria, 
ma con ogni lor diligenza procuravano la vera quiete e felicità 
dei suoi soggetti , per vigore delle leggi, alle quali si ved^ che 
essi stessi prima si sottomettevano^ acciocché dal capo discen- 
desse .la ubbidienza e la sanità nei membri, ed indi la felicità in 
tutto il corpo civile. Ma ponendo per ora questo ragioiiamento 
da parte, io veggio omai, signori, l''ora essere tarda , e ciascuno 
di vói essersi del suo carico -deliberato, e la fine della, mia signo- 
rìa edser venuta. Per la qual cosa a voi sta ora, poscia che liberi 
siete, quello che pìù.v'é a grado di fare. Poi che così detto d)be 
messer Camillo ,*tutti da sedere gì levammo, e dalla loggia nei 
bardino usciti , buona pezza per quello discorrendo andamn^o, 
• de' fratti cogliendo ch'ivi secondo la stagione si trovavano in ab- 
/Kmdanza. Onde di quelli e di freschi ed ottimi vini riconfortati, 
cose sollazzevoli ragionando, tempo ci parve di partire. Così per 
arìa prendere, «alquanto gimmo per ja città spaziando; e poi che 
l'ora della cena, ci sopravvenne, alle nostre case con festa e con 
piacere di -ciascuno c'inviammo. 
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Cominciava il^soh il mercoie appresso^ entrando nella bian-' 
ck'eggiante aurora, a scacciare le stelle del- cielo, quando leva- 
tosi il siniscalco, ed apprestate tutte le cose al desinare oppor- 
tune, si metteva verso la casa in via, per quivi secondo l'ordine 
^tl tutto disporrei Dopo V andata del quale non rnalto da noi si 
stette^, che essendosi tutti, dlVuna delle case dei compagni ri- 
dotti, raunati secondo il nostro costiÀtne insieme ; ed esse^ 
oggimai spuntati i raggi del sole, entrammo verso il detto Itiogo \ 
in viaggio, E così dù varie cose favellando tra noi , appena 
fummo accorti, che ivi ci trovammo giunti. Dove tosto cfce 
fummo arrivati, prima che altro si facesse, s'entrò nel bel giar- 
dino, per lo quale' andandosi i giovani diportando, e le rugia-. 
dose erbette scalpitando, quiviin allegrezza e 'h fésJ^a per bìum 
spazio dimorando si stettero. 'Mù poi che sormontando già H 
sole cominciava a riscaldare, parve ai giovani, che fosse meglio 
di. ridursi alV ombra sotto la loggia sovra l'acqua gi4icente,e 
quivi trarre secondo la usanza le sorti di chi dovesse avere H 
reggimento del giorno. Le quali tutta fiata traendo, venne a 
toccare la sorte a messer Emilio, a cui lo stesso carico la seconda 
giornata davanti toccato era. Il quale levato in piedi subita- 
mente disse i signori, gran torto si farebbe agli altri, che non 
hanno avuto fin oralasignoria del giorno, se toccando da capo 
le sorti alli passati che l'ai)essero tenuta , quelli ne fossero in- 
degnamente scacciati ; e medesimamente si farebbe ingiuria a 
chi pur ancora avuto avesse questo caricq , imponendogli fra 
troppo brieve spàzio lo istesso peso, E -così avverrebbe che cia- 
scun di noi non provèria la sollecitudine dei governo insieme 
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col piacere detta maggioranza, donde nascere ne potrebbe qual^ 
che invidia f e quinci la disunione di tutti noi; perché dove 
pensiamo al continuare della nostra letizia, non serbando in 
ciò il debito modo che si deve , non potria questa si bella com- 
pagnia lungamente dyirare. Per la qual cosa, poiché a noi es- 
sendo non più che sei, può di leggieri avvenire d'avere le sorti 
>cia^cuno doppie , anzi che tutto il nostro numerò si fornisca , 
istimo che sia ben fatto, che colui che fia due fiate tratto, anzi 
che- ciò avvenga , abbia arbitrio di dare il suo carico atVuno 
de* compagni, che ancora non fosse stato principale della gior- 
nata, acciocché per un giorno a' ciascuno s'attribuisca il peso e 
l'onore. Il che ora io facendo^ sostituisco in mio luogo per prin- 
cipale, ch'oggi i ragionamenti nostri abbia a guidare , messer 
Ercole, il quale io so che questo peso accetterà volentieri. Al-- 
lora messer Ercole verso messer Emilio vólto disse : A me vera- 
mente non sarebbe stato punto discaro, quando oggi,'o vero altro 
giorno non mi fosse toccata la sorte di reggere i ragionamenti 
vostri , come quello che più atto mi sembra d'essere ad ubbi- 
dirvi che a' comandarvi; nondimeno, perchè forse il rifnanente 
di. noi sentina piacere di guidarci ancora^ non misurando in 
ciò il mie propostici con l'altrui^ e-perchè si vede che altrimenti, 
volendo l'ordine preso continuare, da noi fare non si. potrebbe, 
non intendo di rifiutare il reggimento^ come se tocco mi fosse 
per sorte. Senza che, volendo io ubbidire, tanto più a ciò mi 
dispongo con messer Emilio, quanto ch'io amo lui singolarmente, 
e come mio maggiore Vosseri)o. Ed avvenga che la sorte sovra 
persona del nostro reggimento degnissima caduta fosée, é che 
in ciò non si richiedeva egli che messer Emilio la volesse cor- 
nggere, rivolgendola ad altrui; pure per le sopradette cagioni 
questo pe50 io accetterò volentieri. Poi che cosi detto. ebbe m>es- 
ser Ercole, ii rimanente dei giovani, parendo loro che questo 
ordine assai bene, stesse, a quello si accordarono. Ma poi che, 
procedendosi d'uno ragionamento in altro, ia ora del mangiare 
fu venuta, vollero tutti che non più nel cortile si desinasse, ma 
ivi, dove si trovavano; prendendo molto piacere di quelVaere 
aperto , e di mangiare sovra l'acqua , dove lor pareva sentire 
assai più fresco che altrove. Il per che fatto dal siniscalco e 
da' famigliari mettere in quel lùlOgo le tavole, apprestato che 
fu il tutto, come a mes^éer Ercole piacque, così postici a sedere, 
mangiarmno. E poscia che venuto fu la fine del desinarjs, è fu- 
rono rimòsse le tavole, tutti su ci levammo, e del giardino usóiti, 
per fuggire il gran caldo, in altre stanze della casa veriimmo. — 
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Ove a ^hi piacque andarsi a dormire, e chi, dormir non vo- 
lendo, potè a suo piacere degli altri usati diletti ^pigliare. Ma 
trapassata, già l'ora del soverchio caldo, avendo valicato il sole 
oggimai mezzo il cielo, iutti su ci levammo , essendo tempo da 
riducersi a ragionare. Laonde, come volle messer Ercole, en- 
trati da capo nel giardino, e sgtto la usata loggia ritraendm, 
ciascun di noi si pose a sedere; ed aspettando che, al ragionare 
si desse principio, .egli lietamente così incominciò. 

AVVENIMENTO XIX. 

Gambise, re dei Persi, fa scorticare un suo giudice, corrotto per danari ; 
e ponendo un suo figliuolo in suo luogo, fa attaccar su la sedia la pelle 
del padre. . . , 

Mentre Qh'io, carissimi compagni, era col pensiero vòlta ai 
passati ragionamenti vostri, il giorno davanti fatti della giustizia 
e delle cose dirittamente da due giusti priticipi adoperate per 
maute^nerla, essi mj bau fatto da capo alla memoria tornare in 
che modo- e con che severità un aìtrb prencipe un suo ministro 
d'ingiustizia gasUgasse. Il che acciocché io non .dimentichi, e 
perchè non istimo che, soverchio fia il raccontarlovi, queHocome 
bellissimo- esempio, vi proporrò davanti. 

•Secondo che sì legge nello antiche istorie, Cambise re dei 
Persi,. ebbe a' suoi tempi un giudice a lui carissimo, nominato 
Sis^mne, il quale egli teneva per rendere xagionea' suoi popoli, 
ed a cui bisogno ne avesse. Ora avvenne che trattandosi davanti 
Sisamne una certa differenza d'-aicuni, e stando in* dubbio quegli 
che il torto avek di non perdere, quando volesse il giudice giu- 
stamente procedere ; avendo sovra di ciò molte cose diviate seco, 
imaginò,-deve gli potesse venir fatto, di corrompere con bjaooa 
quantità di danari Sisamne. E così empiutegli nascosamentef di 
danari le manì^ sì fattamente col giudice seppe operare, che* egli 
centra o^ni i^agione e giustizia, diede in suo favore la sentenza. 
Di che. essendosi lo avversario turbato, e molto rammaricando- 
sene, ebbe tal mezzo, che gli venne a notizia la cagione del fatto. 
La quale avendo mtesa, edi ciò sdegno prendendo, e con croccio 
tribolandosi, andò davanti al re, ed ivi cominciò a fare della rice- 
vuta ingiuria unsr grave querimonia. Per che avendo ilre il tòrto 
è corrotto giudicio del suo ministro* inteso, con Tanimo pienodi 
rabbiosa ira, vedendo che Sisamne non avea dirittamente fatto 
Tufilicìo suo, a tempo, che ei voleva del luogo, ove teneà ragione, 
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uscire^ rìmpeto del suo sdegno seguendo, lo fece subito disav- 
vedutamente prendere, ed ordinò che pubblicamente scorticato 
fusse; e volle poscia che la sua pelle fpsse sovra la sedia, dove 
«edeva a giudicare, confìtta. E dopo lo avere Gambise questa 
severa ed esemplare giustizia nella persona del suo giudice di- 
mostrata, fece venire a sé un figliuolo di SiSamne , chiamato 
Othane, e volendo che costui in vece del padre rimanesse giu- 
dice, prima che sopra la sede di lui lo mettesse, queste parole 
jn pubblico gli disse': Riguarda, o Othane, verso la sedia di tuo 
padre, in vece di cui. hai a sedere per rendere ad altrui la giu- 
stizia, si come egli Tlia tolta e. violata, e vi vedrdi il segno della 
sua iniquità ; e perchè mai non ti esca di mente quello che hai 
a osservare, e che tu possa bene nella tua memoria guardare la 
reverenda autorità delle leggi , e la dirittura della giustizia ed 
acciocché in atto alcuno non abbi ad essere /simile al padre , 
quella pelle della quale si vesti così scolorato giudice, vogliamo 
che ti sia sempre ne* tuoi giudicii inseparabile compagna. Va 
adunque, e sappi che la giustizia è rendere xlìrittamente a cia- 
scuno ciò che è suo, e che colui è ingiusto che fa centra 1& lèggi, 
egli. ordini di quelle trapassa ; onde la giustizia non è p9rte di 
virtù, ma olia in sé tutte le. virtù contiene. Però quando intorno 
a quella na6jCono in fra gli uomini contese, ricorroTio subito al 
giudico ; e lo andare al giudice non è altro che^andare-al giusto, 
e 'l giudice non fa altro che agguagliare giustamente quelle diskg- 
gu«igliaDze, che partoriscono in fra gli uomini contrasti: perciò 
nel giudicare non ha a signoreggiare l'uomo, ma la ragione. Ed 
il magistrato è quello che ha in guardia la giustizia. Il magi- 
strato dimostra, e fa prova dell' uomo , perciocché ha relazione 
ad altrui.. E guardati di non far l'animo tuo ad alcuna passione o 
[«Tlurbazione soggetto, perchè se ciò in te fusse, tu £(frrompe- 
resti.il gmdicio' e caderesti, come tuo: padre, nella ingiustizia, 
perla*quale»debitamonte'ne riceveresti quella pena di'cliefusée 
il'tuo peccato meritevole. Conciossia cosa che se tu fossi in altrui 
slato ingiu8te,'provere8ti pòscia in te stesso un giusto giùdice. 
Fa adunque che attendi a quell'ufficio che è a te massimamente 
richiesto, riducendoti -spesse volte a memoria quella pena che 
il peccata di' tuo padre nella sedia, ove hai a giuàicare, ti rap- 
presenta. . - 

Ck)tali furono le parole del* re; dalle quali si può comprendere 
quanto stTmolg ed avvedimento di servare la giustizia al figliuolo 
del giudrce si aggtugnesse. Per clie con' questa nuova e severa 
maniera di punizione, dal giusto re fu prbvisto che d'allora in- 
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nanzi non si lasciò alcun altro suo giudice corrompere. Benché 
adunque coslrigidi paiano a ciascuno gli effetti della orrida se- 
verità, oche ci conviene per adoperarla indurare a gui$a di dia- 
mante il cor nostro, e d'iìna cruda voglia il petto armare; non- 
dimeno sdno certamente quelli che non lasciano l'autorità delle 
pubbliche leggi cadere o dissolvere, e che soìk) pur sempre l'a- 
nima ed il sostenimento delle città. 

AVVENIMENTO XX. 

Ipparco, tiranno di Atene, ama disonestamente due Rovani, ed usa lor forza; 
i quali 'congiurando insieme Tuccidono. 

Pareva ad alcuni de' giovani molto aspro il gastigamento, che 
Cambise al suo 'giudice dato aveva, nominandolo un atto^ bar- 
baro; e sì come nuova maniera di pena, e fuori del costume 
degli uomini, così lontana da ogni umanità. PerciooChè afferma- 
vano che poteva ben il re, meritando il suo -giudice gastigo, pur 
nirlo nella vita, senza fargli cotanto strazio. Altri fu che disse, 
approvando questo fatto di Cambise, clie una semplice pena della 
"vita data a Sisamne, non fora così stata esemplare comfO questa ; 
dicendo eh' a voler vietare agli uomini alcun grave delitto, ovvero 
non più usato a commettersi, come forse potrebbe essère, che 
quello del giudice stato fosse a que'. tempi, quando la malizia 
umana non era giunta ancora in colmo, è di mestieri quello ga- 
stigare con supplicii orribili e severissime pene, acciocché la 
qttalità del gastigo vadi di pari con la qualità del peccato; e per- 
chè essendo eziandio quello eccesso stato di nuovo commesso , 
gli uomini di più commetterlo per paura dì non aver a sostener 
tanta pena si astenessero con maggior freno. Perciocché essen- 
dosi le pene ritrovate per conservare, e- man tenere le ragunanze 
civili e le comunanze degli uomini, conciossia cosa che* senza 
queste con l'ampia licenza di operare quanto lo appetito richiede, 
vivere e durare la compagnia degli uomini non potrebbe, doven- 
dosi quelle imporre per dar esempio adaltrìii; chi vuole in una 
città cessare qualche nuovo inconveniente che surga, è di. ne- 
cessità quello tor via con severi provvedimenti, e con-ispaven- 
tosa maniera di gastigo. Perciocché così facendo, in vece di 
gastigare spesse fiate i suolcittadini, ne vengono più di rado ad 
essere puniti, e così a non commettersi quel delitto sì spesso. 
Per la qual cosa con queste ragioni parve òlla maggior parte 
de' giovani, che Cambise prudentemente ave^ fatto, a gastigare 
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con si grave pena il peccato del giudice, «non avendo quella data 
ad altro fine che ad esempio. Conciossia cosa che facesse sopra 
la sedia mettere la pelle di lui, acciocché, sedendovi sopra a giu- 
dicare il fìgliùolo, non gli potesse la memoria fuggire del pec* 
cato del padre, e cosi dirittamente giudicasse senza lasciarsi cor- 
rompere. Il che troppo bene si può credere che Othane per la 
gravézza della pena facesse, e che in simile errore non. cadesse 
egli^ giammai. Ora lasciando ciò da parte, non restando altrp che 
ragionare a messer Ercole, disse verso messer Emilio : Tobbligo 
ch'io vi tengo, messer Emilio, oltre che il valete, fa ch'io a voi, 
prima che agli altri, imponga il ragitmare; acciocché io medesi- 
mamente dimostri a .questi signori estimarvi degno d'essere il 
primo a parlare, cOme voi me estimaste degno di essere il prin- 
cipale. Allora messer Emilio, sorridendo alquanto^ disse : Noti 
procedete meco più olti:e in cerimonie, messer Ercole ; ben po- 
tevate lasciare di dir queste parole a me,, acciocché forse /nel 
rimanente di noi non generaste alcuna invidia. Ma se pur voto* 
vate rendermi il cambio deirpnetrechlo vi diedi stamane, do- 
vevate xiserbarvi ad altro .tempo, senza farmi con queste parola 
anzr dispiacere che no; nondimeno, quanto a^me s'appartiene., 
io vi perdono ; ma quanto ad -altri ,. se forse avvenuto fosse che 
voi alcuno di questa compagnia aveste con tali parole offeso, 
vostro sia il carico, ch'io non lo vi posso levare. Delle parole di 
me$ser- Emilio tutti 1 giovani, risero alquanto, affermando che 
alcun di loro non avev)ai noiato il parlare di messer Ercole. Ma 
poi che tutti racchetati furono, messer Emilio da capo cosi inco- 
minciò ! Poiché da vor tutta una giornata intiera si è spesa nel 
raccontài'e i chiari e. virtuosi fatti de'prencipi, di maniera che 
forse tedioso divenirvi potrebbe il raccontarvene più oltre, io 
aWo'ncontro intendo, per rimover da voi cotesta sazietà del loro 
bene- operare, dimostrarvi una delle molte malvagie opere -d'un 
tiranno^ e la sua mal tenuta signorìa. Il che dal tristo e vergo- 
gnoso fine ch'egli ebbe, potrete conoscere, acciocché se la virtù 
dei passati prencipi con tante lode da- noi onorata ed esaltata , 
può essere a tutti coloro che hanno Stato, 'Uno specchio da rifor- 
mare secondo quelli la vita loro ; così la tirannia , i corrotti e 
vituperevoli costumi , e lo infelice fine di costui , diano efficace 
esempio ai suoi Rimili, qual guiderdone aver possa la loro mal 
fondata signoria. 

Dopo che Pisistrato prese la tirannìa di Atene, morto luì, lasciò 
suo erede un figliuolo nominato Ipparco, il quale, per essere 
stato ì{ padre prencipe della città , mentre che egli \ivevaj avea 
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sempre^ una vile e. licenziosa vita menata; e datosi dalla prima 
sua ^ovanezza a' diletti carnali / tutti i suoi giorni , per potere 
al suo appetito soddisfare «. in ogni maniera di libidine e di lascivie 
spendea. Onde tivverine che egli dopo la morta del padre , non 
solamente fu erede. della sua tirannia, ma lui di gran hinga tra- 
passò di corrotti costumi e dissòluta vita ; acciocché il suo pVèn- 
cipiito non solamente. tirannico fusse, ma per li suoi disonesti 
e vituperevoli vizi ancora incomportabile. Per che tra raltre sue 
scelerità, come c)ìe molte tutto di nella persona di lui se ne 
v^essero, una ne fece,' la quale fu a' suoi tempi notabile ; e 
diede poscia- per l'avvenire Isigli scrittori materia fra le sue più 
vituperose opere di rammèmoriirlB.-Ciò fu che mentre «gli tedèya 
il prencipato di Atene, avea posto gli occhi addossa a due.j3el- 
ìi'ssimi e leggiadri giovani della città chiamati Tuno Armodio; e 
l'altro Aristogitone ; t quali , per quello che ognuno che li vedev^a 
dicesse, a que' tempi di bellezza tutti gli altri giovani di Alene 
trapassavano. Onde acceso in amore ardentissimo della loro bel< 
lezza, e tutto Vànimo-avendq^a costoro vòlio, più fiate con diversi 
.mezzi s'ingegnò .di trarre questi giovani aLsuo disiò. Per che 
tuttavia sollecitandoli y\\ trovò sempre al suo disonesto e bestiale 
appetito contrari. Di che portando secoipparco noia gravissima, 
per poco regelato, appetito, nel quale a niun convenevole termine 
cojitento stava , non valendo in ciò a lui alcuni prieghi , né molte 
• ampie promesse, che per dovere il loro amore-acquistare, faceva, 
seguitando il general costuma de' malvagi prencipi , pensò, non 
potendo altrimenti , con la forza il suo disordinato appetito for- 
nire. E trovando, per far seguire lo effetto al suo pensiero, egli 
la via ed il niodo, ridotti un.giornai giovani in suo potere quello 
a che non potette di loro consentimento pervenire , volle vUu- 
. porosamente avere per forza. 

Vedendosi adunque Armodio ed Aristogitone fare dal prencipe 
così fatta ingiuria', e seco con fiero anione la ricevuta" vergogna 
rivolgendo, non la potevano in alcuna maniera comportare; 
come quelli che malagevolmente sostenevano che fusse per la 
costui libidine la loro onestà contaminata , guasto Tonore. e la 
fama diminuita ; essendosi già per la città divolgata la ingiuria, 
che avevano i giovani dalla persona del prencipe i^cevuta. Per 
la qual co^a contra il tiranno concetto aveauo un mortale e gran- 
dissimo odio ; ed avendo sovra di ciò più volte tra loro secreto 
ragionamento terfuto, avvenne ehe un giorno Armodio verso di 
Aristogitone così prese à dire : Fino a quando sosterremo noi, 
Aristogitone, tanta ingiuria ricevuta da Ippàrco '? Ti'pensi forse 
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à rimetterla y a ^offerirla ^chè questa sia dà ua'altra nuova 
ingiuria contri di noi accFesciuta , acciocché là città dai danni 
e dalle vergogne nostce impari axomportare un tiranno, ed alle 
SU6 sfrenate e disoneste voglie, a servire?, ovvero più tgsto, sì 
coqie ci pÙBge la vergogna i cuori, così perché dovunque an- 
gamo non appare ne' visi npstri un onesto rossore di questo 
btto?,Quànto maglio .fora Jevarci con giusta e loglevol vendetta 
questa macbhia dal volto, che rimanerci con questar nota pur 
lempre! Vuoi tu", o Aristpgiton^, che pervenga alla memoria 
||e' posteri un sì vergognqso atto nelle nostre persone adoperato, 
fenza aver noi quella vendetta presa , che più sia alla ricévuta^ 
iigiuria convenévole? Sovra di lui veramente dee .cader la ven-' 
ieiita , poscia che egli fu sì libidinoso e. sì crudele , che non si 
isteniie di usare. Is^ fòrza conltra la nostra onestà, e di torci.queì- 
'onore, il quale, benché egli volesse, non può giammai' più nel 
«0 debito luogo riducere.. Fammi , ti prego,, p Aristogi'tone , di 
B giusta vendetta allegro, e troviamo modo a quella. Perciocché 
^ dèi pure , com'iò,- sapere, quanto dolce sia la vendetta, e con 
[«andò arder si desideri da coloro .che hanno ricevute le offese. 
Irdisca adunque il nostro animo d!arrischiarsi ad alcu*n pericolo 
tó" fare uria cosa lodevole, degna della ricevuta ingiùria, -degna 
el nome nostro. ■ . . 

Aveva Aristogitone le parole di Armodio 'udite, le quali benché ' 
^ lui paresse che vere fusséro, e così come egli desiderasse di 
tendere dtì tanta ingixina fattagli. dal tiranno vendetta, pure a 
ai incótal^uisa rìsposp : A me vanno'così come a te, o Armodio, 
i^H'animci quésti ijtessi pensieri, che. dì e notte*, per dovere 
onor perduto racquistaife, alla vendetta mi stimolano ; ma fo|;se 
noQn pensi , come io, quale impresa sia quésta, alla-'qual porre 
^i ^oglla^ao, quanto pericolosa je temeraria ^ e come da ogni 
wrte malagevole ctsi dimostri ; il che mi leva spesse fiate Tanimo 
ì poterla fornire. E lion consideri che molte se ne sono tentate, 
pochissime al desiderato pné condotta. Dèi adunque sapere 
iei pericoli che si corrono nelle congiure , sono' grandi e stra- •. 
)cchevoli, perfché per tutti i tempi ci soprastannò. yi è pericolo 
^ trattarle , nel mandarle ad effetto,' ed eseguite che sono..Pel 
rimov pericolo del- trattare la congiura , non voglio che pren- 
amp Cospetto, essendo noi'dal*tiranno ugualtiiente ambidue stati 
lesi ; perchè per vendicarsi dell'una e dell'altra ingiuria , di 
^ consentimento ci troviamo disposti. Ma còtali deliberazioni 
)S8ono ageyohnente in quafunque altro' uomo cadere e molti 
>no gli animi delle persone offese, che ciò che noi vogliamo, 
V, Y, — 17 pAJRABOsco; Ecc, (NovelUwi T. IO 
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vorrebbóno f^re; perchè del volere non è pena^ né perìcolo 
alcuno, ma nello eseguire il fatto sta la diflQcultà. Perciocché in 
ciò vi sono molti pericoli ò di variare l'ordine, o dì tnancare 
l'animo a colui che ha ad operare ," o d'alcuno errore , cìie-per 
imprudenza dello esecutore si commetta. OAde grandemente pe^ 
turba ed impedisce l'impresa il dovere in un momento variare 
l'ordine per innanzi posto, e volgerlo da quello che si era ordinato 
prima. Perciocché avendo i congiurati peìr più giorni fermato i! 
lor pensiero ad un modo e ad un ordine , se quello convengonc 
incontanente variare, egli è impossibile che non si * turbino ( 
confondano l'animo, onde sbigottiti poi guastino H tutto. Pu( 
mancare leggiermente a chi eseguisce l'animo o per riverenza , 
per viltà, dalla quale sia novamente soprapreso lo esecutorie; 
perciocché non è dubbio che la persona dL'un prencipe rappre- 
senta sempre una òerta maestà lìeiìa presenza, che inchids 
l'animo degli uomini a fiverènza, la quaWdi leggieri può miti- 
gare ogni duro proponimento, o sbigottirlo. Laonde non si- pu£ 
alcun uomo, quantunque ardito è di fernao viso si"&ia in colali 
imprese di se stesso fìdare ; perché nel fatto può égli per ogni 
lieve cagione contuil)afsi ed essere da una nuòva paura assalito; 
da che' perdendo l'animo, la morte ^ che ad altri tendea e ja 
rovina'*, si senta sovra di sé incontanente tornare: Ma non basta 
ancora per tutti questi pericoli di avere a passare, phe ci restano 

- quelli che dopo il fatto si corrono; e sono uno solamente, e 
questo di grande importanza, cioè che. dopo morto il prencipe 
non rimanga alcuno, che vendichi la sua morte,. o congiunto di 
sangue ,'^ ovvero. amico; o che il popolo della città non si levi a 
romoTQ conlra gli ucciditori; e così liOii potendo i congiurati dalie 
sue mani fuggire, vi rovinino. E di tutti, i pericoli, che dopo il 
fatto possono .seguire^. questo uUimo.é il maggiore. Tu vedi adun- 
que , b Armodio, quale ci sia la impresa , che contra H tiranno 
intendiamo di prendere, ed a quanti pericoli-, che non si mandi 
il nostro pensiero jid effètto, soggiacere. Per che prima che di 
ciò nasca in noi <lelibei*ató consiglio, vi dobbiamo discreta coùsi-; 
derazioiTè avere, e non correre in fretta^ per andare volontaria- 
mente alla morte. ■ 

' Con tai parole Àristogitone faceva dubbia ad Armodio la im- 
presa di uccidere il tiranno, Quando egli, che atlentissinfianieDte 

' ascoltate ìe avea, così a lui rispose :" Non è dubbio, o Àristogi- 
tone, che grandemente a noi si richiede lo andare cauti alla im- 
presa che fornire vogliamo, e che helfe congiure, come tii mme- 
^imo l>sti divisato, ci $on9 innanzi, nel fatto e dopo, quéi pericoli 
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che tu tU' ; nouidtmeno quauto al primo, che deggia alcun di noi 
sospettare, Che pervenga lo avviso nostro per bocca propria alle 
orecchie del prencipe, tu medesimo con la tua prima ragione ci 
hai il sospetto ad ameiidue levato, avendo noi, quantunque due, 
dà riputarci un solo alla 'congiura ; essendo una stessa cagione 
ed una ingiuria quella che ci move gli animi , e die ci unisce 
alla vendetta; ed essendo ciascun di'. noi proprio ministro del 
proponimeiito nostro^ altri non avendo perciò /ace altronde ricer- 
cato. Àl4)erìcolo , che ci .soprasta nel fatto, ho ia^jneCo. istesso 
ritrovato il' rimedio, il quale porterò iermo nell'animo alla ese- 
cuzione' del fatto; cioè un costante proposito di ricoverare Tonòr 
perduto con questo anixpoao e lodevole fatto , o farmi via alla 
inerte con cotale impresa ria quale quantunque non sortisse forse 
quel fine a che tentiamo, ei leverà in gran.pa^te la macchia del 
vitupero, quando si darà agli uomini la intenzione di^ cori nostri 
ad intendere, e da che cagione ne venia centra il tiranno la ven- 
detta; di maniera che se non si vedesse della impresa iQeffpttb, 
ne apparirebbe almeno Tonorató ajffetto di coloro, che pigliata 
l'aveano.. U qual fermo proponimento, se punto della tua dimi-: 
nuìta fama per la ingiuria del tiranno ti cale, a te* deva così come 
a me entrare neiranimo^ ed ivi aUameiJte fermandovisi, immo- 
bile rióianefsi. Del pericolo, che dopo il fatto seguire potesse, 
non dobbiamo temere, ma più tosto maggior animo prendere. 
Conciossiacosaché un tiranno, e più.ctìe gli altri costui, né dei 
suoi, né del dqpolo può ^Icun amico o partigiano avere, non 
menando égli quella vifatche suole ai buoiy prencipi acquistare, 
sicurtà maggiore, cfie le grosse mura delle lora dttà, o il nume- 
roso esercito de' soldati ;J^nzi in contraria opinion tratto, istima 
che 'l prencipe non abbia.a fare alti'o' che avanzare gli' altri di 
maggioranza, di ricchezze, e di soddisfarsi l'animo di tutte quejje 
cose* che il. suo .appetito -gli. chiede , *b' dì farsi da' suoi popoK 
od/are, col fare loro tutto di mille ingiurie. Onde non solamente 
non sarebbe la sua morte dalla mojtìtudine vendicata , ma più 
tosto. seguendo rautoriìà de'congiurati, si farebbe essa ministra 
di spègnerlo,' non avemìo ìpparco chi deHj» vita sua utile prenda,* 
sì come. dalla morte- la universal salute e libertà si attende, t/^- 
misi adunque, o Aristogitpne , a cotale knpr^a il cub^ nostro, 
cheja buona. fortuna ci sarà compagna; la quale suole sempre 
agli arditi cfnimi prestare aiuto. . - - 

Avevano AniiodioedAristogitone in cotaL guisa fra loro T uno 
all'altro parlato, qjpando dato Ordine a ciò] che mtòrno a' tale 
impresa a fare avessero ,- dopo avere più volte tentato di dare 
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airopera compimenta, poste ad Ipparco le insidie, ebbero si fa- 
vorévole la fortuna, che -venne loro un giorno fatto di ucciderlo'; 
mossi più certamente per torsi la vergogna daF Volto della sua 
libidine, che dall'asprezza della sua' tirannia; E cosi Armodio 
ed Aristogitone, giovani illustri, i quali del' -tiranno la grave in- 
giuria avea a41a-vendetta tirati, all'ultimo- con la morte ài lui 
amihioSamente ne 4a pigliarono. Donde dovrebbono i prencipi 
d'oggi dì imparare dì essere anzi come giusti prencipi aihati , 
che come tiranni- temuti ; e piuttosto con .eterna gloria del home 
loro ad tm buon governo, che alla tirannia rivolgersi. Per che 
questo è loro un manifèsto esempio^ in quanta infamia, pericoli 
e travagli d'animo caggianò per li vizi, e. quanto grande e vero, 
. onore , sicurtà e quiete possano per lo splendore ed uso delle 
virtù acquistare. . • . 

. • - ' ' . '.. 

AVVENIMENTO XXI. " V 

-, . - » • ' - 

Cimone per. liberare. alcuni cittadini fatti prigioni da'niraici, fa v^n- . 
dere in Atene una sua, casa, disobbligandosi * della promessa dàiui 
fatta* ar nimici.. 

Fu l'onorevole e valoroso fatto dei duo giovani ateniesi,' Ar- 
modio ed Aristogitone, tenuto da ciascuno della brigata maravi- 
glioso, e lo avvehifnento insieme di qiuellì nel mandare la loro 
generosa impresa-fielicemente ad effetto-; quando messer Ercole, 
poiché vide racchetati i giovani, che itf fra jdi' loro vàrianiente 
dell'ardire di Armodioe Aristogitone discorrevano ", voltatosi a 
niessér Cainillo, il càrico piacevolmente gl'i mpose del. ragionare, 
per che egli senza più stare, così diede ppincipio. Da che comin- 
ciarono al mondo i- prenoipati a passare dall'uno ileiraltròriper 
eredità o per successioite e,non per ^lezione, tantòsto tralignando 
gli ùltimi dalla natura dèi primi, e dai loro antichi costumi, la- 
sciando^Topere virtuose, hanno atteso à/superare gli altri di 
grandezza, -di ricchi ornamenti e di tutte le'maniere di delizie e 
di delicatezze, cercando in cose tali di farsi e di parere dififereiìti i 
dagli altri privati, e non in quelle in prima , che si richiedono ' 
ad un prendpe che govèpni' Stato, di maniera che tirato il pren- - 
cipe da quelle ad altrT-difetti, .e perciò divenendo a poco a poco 
intollerabile al suo popolo , comincia ad essere odÌ9to ; e per 
questa cagione a tepipre. Donde avviene pbi, che mentre il pren- ' 
cipe temendo Cerca^ di assicurarsi, tosto convien passare alle 
offese, alje ingiurie,* alle scelerità ; da ch^ alla fine nasce* una 
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tirannia^ Da C(uesia poi nascono i prìncipii delle rovine, hanno 
origine le novità, e tosto si sollevano dlcuni potenti , che con- 
giurano, cjie si armano contra il preucipe ; e questi tali non già 
persone timide p deboli di forze, ma nobili , ricche e generose 
d'animò sovra gli altri. .Ond^ non potendo costoro comportare 
la corrotta vita del tiranno, e meno sofferire le gravi ed acerbe 
ingiurìe, che alla giornata vengopo fatte lopo , tenendo in ciò 
buoni e discreti ordini, quando lor viene fatto , spengono quel 
p^ncipe. E cotal fine sortisce colui , che fondato su la succes- 
sione, vero eredità, più che sopra se medesimo ed i suoi co- 
stumi, prende Stato. Perciocché nelle Biltce^ioni de^prencipi, 
dopo uno , che con virtù e> contento de' suoi abbia tenuto un 
prencipata, e stabilitolo per un tempo^ se succede un altro pren- 
cipe di minor virtù, e non così buono come il primo,* può man- 
tenersi quello Stato per il buon reggimento di colui che ' l'ha 
governata per avanti. Ma se dopo un reo, e -non victuoso pren- 
cipe, ne succeda un altro peggio]:e, sì con^e si vide che a Fisi- 
strato successe Ipparco, quegli non può in alcun modo tenere 
<pieHp Stato; ma* conviene' che per qualche accidente^ secóndo 
le varie* e giuste cagioni che dà a* .suoi soggetti, vada in rovina. 
Laonde coloro che per propria virtù, e non -per fortuna , sono 
divenuti prencipi , non avendo il lor fondamento nelle succes- 
sioni, nei regni ereditari , e nplle fatiche o vestigi impressi dei 
lor passati, ma in se medesimi, essendo essi di virtù eccellenti, 
e di giustizia riguajrdévoli, si vederanno avere per lungo tempo 
niantenuto gli Stati lóro, che da sé hanno acquistati,. e lasciata 
ancora la sicurezza di quelli dopo la morte ad alcun altro. Il'per 
che se si porrà mente all'opere ed agli ordini particolari dique- 
sU, saranno da tutti stingati mirabili e veri prencipi e non averne, 
come quégli altri, il nome solo. Devono appresso quei prencipi, 
eie per eredità succedono ad un prencip^toyse, per. volere ^ssi 
solamente farsi temere, non curano d'acquistare l'amore dei 
S(^getti, fuggire almeno l'oclfo. Conciossiachè molto bene pos- 
sano stare insieme l'èsser temuto e non odiato. Perciocché non 
fn mai cosa biasimevole in un prencipe l'esser temuto da' suoi, 
roa accendersi contra l'odio universale non si ve(jrà in^altri-che 
in un tiranno sì come ili Ipparco' si Vide. Fuggirà un prencipe 
l'odio de' soggetti, sempre rche si astener-à dalla roba He' suoi 
cittadini, dal rapire loro le donne, dalla focosa ed insaziabile^lus- 
SDrìa, dalle ingiurìe e dal procedere a torto contro al sangue e 
la vita di alcuno.. Che se naturalmente ogni privata persona che 
offende, si scorda tòsto delle offese fatte, e non ne tiene^ conto. 
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dove airincontro chi rimane offeso tiene scolpita- neÙ' animo la 
ricevuta ingiuria, pensando senipre alla vendetta ; quanto più 
deve temere un prencipe, etìe abbia ad altrui fatta "villania, che 
per esser egli 'il capo e per aver la podestà di operare secondo 
it voler suo, quegli che è l'offeso, dubUando sempre di_non so-r 
stenere nuov^ e maggiori ingiurie dalla perdona sua , cerchi di 
assicurarsene per ogni via; e sciogliersi dal continruo timore che 
lo stimola? Sì che deve quanto ptiò un prencipe fuggire questo 
odio universale , conciossiacosaché comunemente *, quando agli 
uomini non si toglie né roba, né .onore^ qua'n<Jo non sono com- 
tnossi gli animi loro dalle ingiurie, s'acquetano e passano la vita 
contenti, attendendo ciascuno alle cose sue.' E in tal caso resta 
solatnente al prencipe di assicurarsi dell'ambizione di pochi, 
alla quale non mancano modi assai facili dij>rovederei E la piìi 
piana e sreura via da far ciò, è*tènendosi il popolo amico sì, che 
si soddisfaccia del prencipe ; perchè questo è cagione dar fargli 
acquietare grandezza, e che sia prezzato da altrui. Onde avviene 
poi,- che gli è avuto rispetto ; perciocché malagevolmente si con- 
giura centra quello «heé riputato assai. La cagione è, perché 
sempre ciascuno che pone insidie alla vita di un prencipe, tiene 
per suo principal fondamento; che Con la morte di lui abbia a 
soddisfare al popolo mal trattato da quello, e che desideri Fa sua 
rovina. Ma quando nei congiurati non- vi sia questa speranza, 
vanno in botali imprese più ritenuti , credendo anzi che ho di 
offendere il popolo ; conciossiacosaché ordinariamente la' maestà 
ed il nome del prencipe è tale, ch'appresso di ciascuno, e spe- 
zialnàente della moltitudine ^ avuto in riveren2fa. Onde quando 
quegli non sia tristo, ingiurioso ed incomportabile, e ctie dalla 
sua rovina non penda la* salute di tutti , spiacé ali' universale-la 
morte di quello ; e secondo i pericoli, che dal canto dei congi»' 
rati sono molti e grandi , il più delle volte il fatto non resta 
impunito. Gonchiudo, adunque che quando un prencipe* abl}ia 
benivolo il popolo, senza dargli cagione di lamentarsi, e- che non 
fàccia cadere in disperazione i suoi cittadini con le spesse ingiu- 
rie, non deve -temer molto delle'congiure. E questa è una delle 
più' necessarie parti, che ad un principe si richieda, che voglia . 
mantenersi in istato, e vivere sicuro, it che per avere dispreZ' 
zato Ipparco,; spinto dalla sua libidiiie, trascorse ad ingiuriare 
sì gravemente due suoi cittadini ; i quali volendo poi in ogni 
modo provedere al salvamento dell'onor lóro, ebbero sì favore- 
vole te fortuna, che éon la rovina del tiranno, si vendicarono, 
tanto maggiore e più gagliardo animo prendendo ^ quanto PSW 



AYTENIIIBNTO itt. 263 

coQOscdvatio non dover temere del popolo, nò d'alcun altro, non 
avendo Ipparco, per la sua tirannìa e disonesta vita, persona a 
cui potesse spiacere la sua morte , né chi dovesse biasidiare o 
vendicare il fatto. Ma lasciando al presente di più oltre disten- 
dermi con parole in questa materia, da che le malvagie opere e. 
trista vita ^*Ippkrco mi hanno più di quello che avea in animo 
traviato ; poscia che ora a me tocca nell'ordine degl'incomin^^iati 
ragìonameati seguire, alt^o soggetto pigliando, intendo di^kno- 
strarvi quanto fusse magnifica ed illustre negli antichi tempi la 
liberalità d'un altro cittadino ateni.ese verso la patria. / 

Qmone, cittadino ateniese, lu, secondo che le istorie raccon- 
-Uno, uomo libéralissimo (perciocché. si dice che spesse volte 
essendo egli capitano di eserciti, nelle ripor^te vittorie don^ ai 
suoi cittadini de'nimici le spoglie], faceva ogni giorno in casa 
sua apprestare un convito al quale tutti i poveri per mangiare 
concorrevano, e da tutti i suoi poderi e campi i serragli vietava, 
e levare faceva, acciocché ognuno che bisogno n'avesse, potesse 
a sao bell'agio i terreni di lui,* com& egli faceva^, usare. Ma fra 
tutte le altre sue liberalità (come che molte se ne sieno nelle 
istorie celebrate) mi va per la memoria di avere notata ad una 
occasione in costui una nuova ed ammirabile. Però che essendo 
egli in una perigliosa guerra capitano, ove erano stati alquanti 
cittadini ateniesi dagllnimìci presi, non molto dopo convenutosi 
Cimooe col capitano dei nemici in una certa, softima di danari 
per lo riscatto e libertà dei prigioni, promettendogli egli questi 
^Qarì di pagare, avvenne che perciò Cimpne fece alla città in- 
tendere quanto per lo riscatto de' cittadini avea coi nemici pat- 
tuito , ed erasi con esso loro convenuto , acciocché di subfto 
^^fviasse detti danari. Ma vedendache quel magistrato di Atene, 
.^ eòi toccava farà il pagamento andaVa alla lunga, è pòco si cu; 
''ava di dare (spedizione alla cosa, prese .partito, per aver tosto 
quella quantità di danari ch'era per ciò fare necessaria, di man- 
.^re un xerto sub fedel commissario alla fritta, il quale ivi se- 
gretamente intendesse della previsione di quella somma di danari; 
e se egli non scorgesse darsi Spedizione alla cosa , gli diede li- 
^rtà di dubito vendere,, per quel prezzo che potesse pi& tosto, 
una sua casa magnificamente fabbricata, neUojedifìcio della quale 
una gran quantità di danari si trovava avere speso ; acciocché 
^li secondo l'obbligo, potesse in tempo alla. promessa dei danari 
^disfare e trarre dalle niiani de' nimici i cittadini prigiom;' Ma 
porv^nendo questa cosa innanzi la partita del commissario alle 
orecchie d'un figliuolo, che con esso lui nel campo si trovava 
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cominciò egli a dolersi col padre, e rammaricardi che gli fusse 
più a grado di vendere il suo per pagare quello che non era suo , 
debito; con tanto danno di lui e d^l suo sangue ; e che volesse 
in questa guisa lui e se medesitno di sì bella e magnifica -abita- 
zione privare. Ed essendo sovra di ciò tra loro state molte pa- 
role, Cimone ultimamente parlò in questa maniera, al figlioccio : 
Molti sono i convenevoli rispetti, e troppo è giusta, figliuol mìo, 
la cagione che mi costrìnge a dovere sovra di- ciò prendere que- 
sto* utile consiglio. Ed alla prima ragione che tu di', ch'io non 
deggio pagare quello che mio debito non è, ti rispondo ch'es- 
sendo io preposto a questo esercito capitano^ e portando sovra 
di me questo carico del riscatto^ de' cittadini nostri essendo io 
convenuto con grinimici, ed a toroobbiigàndomii dei danari della 
tagKa, io mi ho fatte -questo debito, a.me si tocca, che pròniisi 
di soddisfarlo, a me si richiede mantener la 'fede. E benché que- 
sta sia cosa pubblica della nostra città, a me, che per la libertà 
de' cittadini e per la loro salute questa promessa feci, si appar- 
tiene, non attendendo la città a. quanto mi sono per lei con gli ^ 
inimici eojnvenutp, di pagare intieramente il debito. E se io, es- 
sendo cittadino ateniese, sono parte -di quella città a cui dee 
ragionevolmente tgcoare ogni suo atto, e premere ancóra ogni 
suo male; sostenendo di più questo pubblico^ràdo, ho da aVere 
tutta la cura nelle cose ch'a quella si appartengono. E se la li- i 
beraiità è una virtù lodevole, e che tanto splendore suòle a chi 
la. fa apportare, certa. cosa è che se in importanti bisogni, o. vero 
in persone più care d'ogni altra fia essa, adoperata, tanto più 
^^are che si' richieda^ quanto yiene allora ad essere più conve- 
nevole e debita. Or dirai tu che la liberalità a questo tempo ado- 
perata per liberare tanti cittadini della patria nostra dai durissima 
e cru^el servitù, sia. ella soverchia*^ non debita? e che,-se2ieÙa 
.persona de' parenti e di sàngue congiunti egli è onesto di usarla 
si deggia nella propria patria, a cui la roba, il sangue e la vita 
siamo debiti, risparmiarle? Sosterrò io giammai che della pàtria 
mia si dica che quella città che per virtù di guerra,' e per valore 
nelle còse, sì marine come terrestri)- è d'ogni altra eccellenza, 
tutte le altre ha trapassato e trapassa, di cui-Ia disciplina navale 
e la gloria durerà a sempiterna memoria di tutti i secoli, sia 
avara nella libertà, de* suoi più nobili cittadini; o che per negli- 
genza de' suoi ministri j i quali alla esecuzione 'tiéi loro ufficii 
doyriano essere più solleciti, corra a perìcolo la vita de' suoi, e 
Tonore pubblica) ! Questo non pqrmetterò io mai^ $inzì con tutte 
le'forze mie attenderò, si come ora è il nome suo appresso tutte 
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le genti nobile ed illustre, così di- procacciare di tempo in tennpo, 
che sia la' sua fama ampliata ; onde sempre divenendo più chiara, 
di quella tutto T universo risuoni, acciocché questa opinione in 
ogni luogo sia ferma, che sì come è il popolo atenieee invitto, 
e ben fondatp, il suo impero e florida e potentissima la sua città, 
parimente sia la sua maestà ilverita, ed inviolabile la sua fede. 
Vuoi tu , figliuolo, di q\ìella antica Atene, eh' è tua patria, la 
quale d'ogni nianiera di virtù, d'imperio, di glorfa, più ch'ogni > 
ahra città fioriva, l'onore di ciò che gloriosamente s'è acquistato 
cori così fatta macchia guastare? Perciocché questa fu sempre 
la sollecitudine e la grandezza d'animò de' maggiori nostri-, che 
nello imperio suo e nel pubblicò onore tutte le loro spese,' e le 
cose private allo splendore e gloria della città dedicassero. Non 
sai forse tu, che membro di questa città sei, che noi siamo que- 
gli Ateniesi, onde la dottrina, là religione, la giustizia e le leggi 
hanno avuto la origine, e quinci da per tutte le terre si sono 
distribuite e disperse ; e che della possessione 'di questa città 

) per la sua nobiltà e bellezza si dice essere stata in fra gli Iddii 
contesa, la quale é di tanta antichità, ^he si stima che la città 
medesima* abbia i suoi cittadini . generato , e che essa loro sia 
stata il natio terreno, la' nutrice e la patria? Non sai ch'ella è 
dì tanta e tale autorità, che lo- infermo e indebolito nome di tutta 
la Grecia è dalla' gloria e dalle lodi sostenuto di qxiellà? Non dèi 
adunque così dolerti o lamentarti ch'io per la salute de' cittadini 
giostri, ch'é cosà pietósa, e per Tbnor della patria, ch'é mio de- 
^itt), e dee essere mia sollecitudine, provegga al mancamento 
'Iella città. Perciocché alla patria, il sangue e la vita siam dor 
l>itori, e di porre a suo beneficio la roba noti dobbiamo con- 
teiidiere. . . ' . . • • " ' 

^tali furono di Cimonè verso il figliuolo le parole con le quali 
^( già concetto sdegno di lui s*ingegnò d'acquetare. Laonde di 

, Gmt)ne ifconamissàrio si partì, ed èssendo egli in Atene giunto, 
né scorgendo provisione alcuna che quel magistrato facesse di 
riandare ì danari af Cimotie, fece subito seguire lo effetto al co- 
^'^àndamento'del.suo sigfìore^Q per lo bisogno che stringeva, e 
per ispedirsi. tosto, gli convenne quella casa vehdei-e, che valeva 
^^ gran prezzo ». per poco. Ohde tostamente ritornato con Iff 
somma dei danari a Cimofie, fu cagióne ch'egli si disobbligò in- 
^òtanenté del débito. Assegnata adunque Cimone quella quan- 
di di danari, in che convenuto s'era, alcapitàno dei nimici, ed 
avendo perciò i cittadini prigioni riscattati, se ne tornò ipsieme 
con quelli gloriosi alla patria. Certo se noi avremmo alla.somma, 
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riguardo, 'vè(jecem che non Ju molta ; ma se si porrà ménte alla 
intenzione ed all'animo di Cimone^ scorgerassi la somma da 
tanla ìiber£flità) p^r salvare l'onor della patria, sovra tutte Taltre 
fatta gr-andissima. - 

AVVENIMENTO XXII, 

Alarda inglese è incolpato di ribellione aUuo re. Egli lo sbandisca. Alardo 
va a servire il^re di Francia; e fatto suo general capitano, prende quasi 
tutto lo Stato d'Inghilterra. Nel fine, vi^to dalla pietà del padre' e dal- 
ràmor dei figliuoli, abbandona l'impresa ; e tornando in Francia è £atto 
porriT in prigione dal re, ove miseramente finisce la sua vita. 

Ni uno veramente fu della, compagnia, che la liberalità di Ci- 
mone non commendasse; la quale poi che fQmito ebbe mess^r 
Camillo di dimostrarci, messer Ercole riguardando verso messer 
Fabio, cUe dirimpetto a lui sedeva, che egli continuasse grim- 
pose. Il quale prima sopra di so stando alquanto, verso i com- 
pagni con lieto viso rivolto, incominciò : Molte cose mi si paran 
dinanzi^ nobilÌ3SÌmi signori, da considerare sopra la sìngolar 
virtù e liberalità di Ci mone, le quali non mi.pareranno soveirchie 
infruttuose a disoorrerle. Dico adunque ch&la liberalità in duo 
modi si prende, in due spezie dividendosi , cioè in semplice li- 1 
beralità ed in magnificenza; ed. a cadauna di queste si ricerca 
lo usisir bene le ricóhezze^^ quando e come fìa biso^o, e secoddo 
ch'o alle cose si conviene. Nondimeno la liberalità propriamente 
s'intende' neller picciolo cose, e nelle mediocri spese; dove aiio 
incontro la magnificenza si discende alle spese grandi, e splen- 
didanvente nelle occasioni fatte ; e che secondo la cosa e laquan^ 
tità, trapassino la comune misura. E quantunque là magnificenza 
deve servare le istésse coiidizioni, che la liberalità, le quali la 
diritta ragione comanda, vi è però questa differenza^ che la ma- 
gnifióenza oltre di .quelle aggi ugno una cor t^' grandezza. Laonde 
avviene, che la magnificenza in. sé contiene la liberalità, ma non . 
è essa per contrario da quella. cbYttonuta. E come Ohe paresse 
-che la liberalità non fosse yirtu dalla magnificenza distinta, con- 
oios^iachè runa e Taltra intorno ad una medesima maceria si 
rivolge; ciò ò^ intorno alle ricchezze; .nondimeno si. dee dire che 
gli abiti non. pur sono differenti, quando si volgono a diversi ; 
obietti, ma. eziandio quando ad uno istesso, con modi diversi e | 
diversi rispetti. . . ' ' 

Però dico che altra è la diritta ragione Che misura gli atti « 
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della liberalità, ed altra gli atti deìla magnificenza. Adunque si 
vede ch'egli è diverso il modo xl'amendue queste virtù, perchè 
la liberalità serba il modo n^lle cose picciolo, e. la^ magnificenza 
ritiene il decoro nelle cose grandi, che. non è pòca differenza. 
Si distinguono ancora queste due virtù dal fine, percfocchè dalla 
liberalità ne segue opera grata a questore a quello particolare, 
ma dalla magnificenza opera comune e pu.blica, grande ed ono- 
revole. Ora al caso vegnendp, affermo che quesf atto di Cimone 
non fu atto semplice liberale, ma riìagnifìco, perchè la liberalità 
è usare bene delle ricchezze,, e secondo quella virtù che allo 
spendere di quelle si conviene. Onde? il proprio dell'uomo libe- 
rale è lo spendere e il dare altrui, e non il pigliare altronde ; ma 
là pagnificenza avanza quella di grandezza di spese; sì come 
ancora il nome di lei ci dimostra ; perciocché non è il medesimo 
(fere ad un povero un danaio, ed il fare un.'altra opera magnifica 
ed ammirabile. -Queste cotali. spese onorevoli, e che splendore 
apportano, sono quelle elle per cagione degl'Ididii si son fatte, 
come dedicazioni, edificn de* tempii, sacrificii, e lutto ciò cbe . 
intorno alle cose divine ad alcuno piacesse di fare. Ancora tutte 
cfuelle cose, che magnificamente si fanno per cagione della re- 
pubblica della patria ; e tutto ciò finalmente, quel che si sia 
cb'e ad utile ed onor pubblico s' appartiene. È .cosa magnifica 
ancora l'essere possessore d'una bella casa da se stesso edificala 
perciocché quésto ancóra è pubblicoi ornamento; conciossia- 
cosaché tiene del magnifico lo Spendere più volentieri- in quelle 
opere, che possono per lungo tempo durare. E per conchiudere 
brevemente, uno che magnifico sia^' userà in* ciascuna sorte di 
cose la sua magnificenza. Se riguarderemo adunque alla natura 
^^ Glmorié, ^corgérentìo quella liberale e magnifica. Liberale e 
largo si vedeva che era Cimone naturalmente,'dando ogni- giorno 
'Vcasa sua' da mangiare a tutti i poveri, e permettendo cUe* 
ciascuno straniero così potesse usare delle cose di lui ad ogni 
suo piacere, si come egli medesimo. Per magnifico si faceà. co- 
noscere; quando essendo egli capitano di eserciti, è tornando 
dalle acquistate vittorie, donava a' suoi cittadini de* nemici le 
spoglie. Fu opera di lui magnifica lo avere nella città edificìata 
uria bella ed onorévole casa ; ma quello che trapassò tutte le sue 
jiberalità, tutto il rimanente delle sue. magnificenze, fu questo 
illustre e magnifico atto che operò per la patria. Perciocché 
d'indi si. comprende l'amore verso la patria, la carità ai. citta- . 
dini prigioni e la. sua natia magnificenza, nella quale, 'essendo 
quella' stata la maggiore di tutte PàHre, superò ancora se mede* 
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Simo. Dimostrò amore vefSo la pàtria neiressergli cotanto caro 
l'onore di lei ; carità ai cittadini ateniesi nel donare il suo per 
lo riscatto di quelli ; ma una maravigliosa magniffcenza nel ven- 
dere un'altra co^a magnifica, ch^ fu la sua casa, per pagare su- 
bitamente 3 tempo.il débito della città per la salute de' suoù 
Non fu questo un sigillo della maggior magnificenza, che si 
udisse, ovver che si ^ggesse giammarf • Meritame-nte adunque 
l'uomo liberale piìi dr tuCti gli altri virtuosi è amato, perchè fa 
ùtile e prò a ciascuno, e perchè è sempre da altre virtù accom- 
pagnato, si conie lo avaro allo 'ncontro è avuto in odio fin da se 
mede^mo , e di tutte le virtù è nimico'; perciocché T avarizia 
ogni fede, ogni bontà é tatto le altre virtù mette in rovina. Ma 
poi ch^ per l'onor della patria magnificamente Ciniione adope- 
rando lasciò ad Atéi^e, anzi a tutto il mondo sì bello ed illustre 
esempio, mi è venuto ora in pensiero, di raccontarvi, quanta 
fòrza avesse in uii altro la pietà paterna e lo amor della patria 
insieme , e come l'uno .e V altro di questi due affètti ammollis- 
sero la durezza dell'animo d'un lor mortai nimico > ed a forza 
di porre lo sdegno in teri-a lo costringessero. - 

Dovete adunque sapere, che Alardo, nobile barone inglese, fu. 
uomo a' suoi tèmpi 'di grandissimo aìiimo e valore ; ed< essendo 
tra la nazione degl'Ingle^ e de' Franciosi nata grandissima ni* 
mista)' e acerba e asprissima guerra, mòsse dall'una^ nazione 6 
Faltra inimichevoli armi, fu- fatto Alardo a quella^ impresa, per 
la sua virtù e valore, dello esercito centra' jiimicijcapitano. Onde 
avendo nel processo della guerra mólte ed egregie òpere per la 
patria fatte, fu nondimeno da alcuni malevoli suoi segreti tiimici, 
per odio che gli avevano, e per invidia, al re^ di tradimento e 
'ribellione accusato, e imputato di aversi coi niniici di un certo 
trattato convenuto. La qual calunnia, punto in sé di verità non 
.avendo,, per la rovina di Alardo aveano costoro imaginatà. Per- 
ché venendo questa cosa alle orecchie del re, ritrovandosi allora 
co' njmici duòi in perigliosa guerra^ senza accertarci egli molto 
del -fatto, condannò. Alardo à bando perpetuo dello Stato suo. La ' 
quale iniqua sentenza vedendo egli sopra di sé così ingiustamente j 
cadere, senapa essere stata dal re a pione esaminata la verità del 
fatto, in rabbiósa irgi acceso, e cpncrucciatq animo Si parti "d'In- 
ghilterra, con fermio proponimento di passare in Francia. Laonde 
imbarcatosi a. Dover, che è il tragetto di Francia, passò à Gaies, 
ed indi per la Fraridra e Piccardia discorrendo, giunse a Parigi, 
da uti fiero pensièro assalito, avendo secò proposto, . poscia ohe 
dalla ingrata patria non era sjata la sua fede e virtù conosciuta, 
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quelli che per capitano a lor salute voluto, non l^veano, jo pro- 
Tasserò per nimico mortale; 

Avvenne che dopo di essere eigti giunto à Parigi, tenne via ed 
ebbe mezzo di. parlare pochi giorni appresso al re". Per la qùal 
cosa raccontandogli Alardo la ingratitudine che gli era stata nella 
patria usata, mostrò a- sua maestà, come per mezzo e consiglio 
di lui poteva del paese nimico farsi signore. Alardo, la virtù ed 
il valore del quale era d'ogn'intorno conosciuto,. &l che non so- 
lamente dentro a' termini dlnghjUerra stava lasua fama rinchiusa^ 
ma per tutta Europa passando, e maggiorniente appresso, de' ni- 
mici crescendo,. era divenuta chiarissima, non ritrovò -appresso 
il re di questa sua proposta difficultà alcuna; anzi pfioàtrandosi 
ahi lieto e contentò, e questa^ olfefrta a gran ventura tenendosi, 
tantosto lo fece di tutto, il suo* esercito general capitano,^ per le 
ferzèegrand'animodicui furono gli nimici rotti. Adunque, loen- 
tre da poi pass^ lo esercito franciosa negl'inglesi terreni, av- 
venne che andava ogni giorno Alardo con le sue vittorie qualche 
città acquistando, e tutto quel paese guastando. Perchè proce- 
dendo prospere le cose de' Francesi sotto cotal capitano in questo 
modo, venne Alardo ad aprirsi ia strada, e con lo esercito a 
condursi alle mura della città di Londra, 'dove il re «i trovava. 
Da che ne seguì,-. Che quel re superbo ed ingrato,. Ch'era stato sì 
focile ad ascoltare e. crédere alle Calunnie de' nimici di Alardo, 
6 clje senza avere alla accusa di lui considerazione- né pensiero 
5Ac'uiK), l'avea^ senza '^ovra di ciò prendere più matura consigliò, 
condannato ad esilio, e quel tumultuoso popolo, che lo avoa'a 
fyrore dalla patria scacciato, vedendo le co&e loro a tal partito 
giunto, e dlogni àiu-to Così stremi rimasi, mettendo loro cotanto', 
pp'ricolo, in ch'erano posti, paura, furono ad umi]ia,rsi'cijstretti, 
^ ^ chieder perdono. Onde mandando il re col consentimento 
^ei popolo co|i ogni sommissióne ambasciatori, acciocché per 
nome dèlia città porgendo prieghi, dal Aero proponimento centra 
'a patria rimovesspro Alardo, nulla con esso Ui.i le parole giova- 
rono, anzi indietro senza alcuna conclusione' alla città tornarono, 

lire vedendo lo Stato, sub e la" città in tanto pericolo posta, 
6ra tutto pauroso ed. attonito dfvenuto, i] popolo tumultuava, gli 
^^^ini eie donne parimente» della sovraslan^e rovina si tribola- 
vamo; e'pòtevasi chiaramente comprendere il regno d'Inghilterra 
(Jovere fra breve spazio sotto la signoria del nimico cadere. Ma 
esseMo allora la città iiiM manifesto pericolo, che ìe soprastàva, 
il padre di Alafdo vecchio e debole, che in Londra si ritrovava, 
^cito di .casa con dj^ie piccioli figliuoli 'di Alardo in cqllo, deUi 



270 GIORNATA QUARTA 

quali il maggiore a tre aiini non aggiungeva ancora, della terra.; 
partitosi^ si trafori co' fanciulli nello esercito nimico. Ed an- 
tlando il vecchio padre coli, dove il capitano sedeva,, tanto ée 
gli fece innanzi, che venne da Alardo veduto. Il quale come co- 
nobbe e raffigurò il padre ed.i figliuoli, a guisa di pazzo, gilta- 
tosi donde égli era, e dèlia impresa centra la patria scordandosi, 
corde verso di loro per abbracciarli. Ma il padre, quantunque 
per porgere priegtii al figliuolo, per la salute della patria quivi 
fusse venuto, vedendo Àlarde a lui avvicinarsi, lo ributtò indie- 
tro^ e cpsì di fervente ira acceso,' e da dplor sospinto cominciò 
a parlare : Ahimè miserQ od infelice ! chi aVrebbè mai creduto, 
che dovendo un padre venire a parlare al' figliuolo, dovesse a 
lui come a, nimico venire, non solo particolare,, ma della patria, 
e capitana ancora di lutti i nimici? e in vece di comiandàrglf come 
padre, fusse costretto à porgergli umili prieghi come prigione, 
che della congiura centra la patria si rimanesse, e quelli di pie 
ed onèste lagrime bagnare? sarò adunque io sólo padre, che 
Isella mia ultima vecchiezza mi vedrò davanti un figliuolo della 
patria nimico? ed io solo avi^ò generato e nodrito la rovina della 
no^ra città? tristo, o dolente padre, non per altro sventurato 
ed infelice, che per esser padre L . . 

E dietro queste parole che lo sconsolato veccl^io avea dette, 
abbondarono tanto le lagrime, che non potette più òltra, ancora^ 
. che volesse, formarne alcuna. Onde vlnto.Alardd dalle affettuose 
parole, e dalle molte versate lagrime di lui, -e più ancora dalla 
tenerézza de* suoi piccoli figliuoli, giratosi del padre al collo, ed 
i figliuoli abbracciando, così disse: sommo e potentissimo 
amor della patria, come tu prima hai spento l'ire ed espugnato 
il mio cuore,^ ch'io l^ mura di queste città, essendomi tu stalo 
nella mente desto da colui, da^^mi pietosi e ardenti prieghi non. 
potendo difendermi, fili, nel primo assaltò vinto! Ora adunque la 
pàtria,. che è comune madre di tutti, mi teme, ed' odia? e stima 
ch'io già^molto tempo non abbia altrove vòlto il pensiero ch'ai 
suo parricidio, e dà questo solo sia l!animó mio stinxolato ? Di 
questa adunque io non terherp l'autorità^ e la forza dell'amor 
suo non sentirò? la quale meco xjuasi tacitamente parla, che 
nelle mie mani stanno di molti' suoi cittadini le morti, in me il 
dannoso saccheggiàmento di quella^ là misera* rovina delle sue 
mura, e la straniera servitù (}el suo popolo'. E se. la iiatu^ra- <ia 
prima a pio ed ai parenti con amorevole affette c'i^iclina, e in 
quel tempi) che noi veniamo- in liice, nel medesimo da questo 
celeste spirito 9iam nodriti, e ricevuti in mi certo e fermo luogo 
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deJla città, come della madre in grembo, io del mio^ nido fuo- 
rascito, cercherò di distruggerlo, e più crudele ch'ogni empia 
fiera, sosCerrò di lacerarlo? Non mi soffrirà il cuore giammai 
di ciò fare^ quel che se ne debba di questo fatto seguire ; né così 
fiero proponimento mi posso fermare nell'animo, che centra Fa- 
mata e cara pàtrìfl, a Cui la vHa son debitore, incrudeligca-. 

Dopo avere Alardo queste parole dette, levò intorno a Londra 
lo esercito, posto da parte il' rispetto di osservare a' Francesi là 
promessa fede;, é lasciata la ijnnpresa, ed àbbendpnata l'isola, 
passò c on le gènti in Francia. H quale, dicòno che venuto 'per 
questo fatto in grandissimo odio al re^ subito che fu a Parigi 
giunto, fu imprigionato; onde finì poi in carcere miseramente la 
sua vita. Si veggono adunque* per cagióne della pietà iii 'costui 
lo sdegno eli dolore delia ricevuta ingiuria caduti, e la vendetta, 
che prendere ne voleva, rimessa, ed avendo prèsso che ottenuto 
vittoria, non altrimenti Che negli antichi tempi potè ir^ Ck)rioteno 
Ma madre Taspetlo," ebbe fn costui-la presenza del padre forza 
di rivolgere le sue ipimichevóli arme in pace.. 

AVVENIMENTO XXIII. 

.Tito Conskho , • intendendo che il figliuolo lo voleva fare, uccidere , . èon- 
duttolo in un luogo soRtarìo^ gli dà in mano un coltello perché Tuccida : 
^gliv'ritirato da patema pietà, si «mane dalla scellerata voglia, ed ot- 
tiene perdono, 

Poi che 11 ragionamento di meSser Fabio ebbe fine, mess'er 
Ercole impose a messer ifiuzio che seguitando dicesse. Il quale 
"ubbidire desideroso, così'diede principio : la pietà,*secondo ch'io 
^^0, stimar si deve di tutte le virtù il fondamento, e colui, che 
Y^Ufìsto naturale affetto non è mosso, non si deve aspettare 
^da àtlra qual si voglia forza sospinto sia. Perciocché se l'au-. 
*^ntà e Ih pietà pate^ qà, Ja mi^ria, le lagrime, gli ones'ti prie- 
.^"J»ja.vecchiezza e ja sovrastante rovina della patria, non aves- 
sen) l'ostinata gravezza giù posta, -e il duro proponimento piegato 
^' Alàfdo, ónde «egli ayesse poi' la sceiìeratà impresa lasciata, 
^ la malvagità dèi suo animo a* qualche parte di umanità rivo- 
^Ja; meno sperare si doveVii, che le minacce ò" le sommissioni 

' re, ovvero. ài tra qualche si sia maggior forza fosse stata po^- 
^titedi addolcire il^suo sdegno, o di cimoverlo da si crudo pen- 
siero. È adunque'senza dubbio la pietà virtù di vina.'TPer là qual 
^6à da quella di costui io soh tirato a dirne un'^Urii àncora, la 
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quale ra{ypr^senta tina nuova e rara temperanza d'an padre verso 
il 9uoGgliuola> ed una grandissima tenerezza d'un fìgliuplo versò 
il padre. 

Scrivono le antiche istorie, che un certo TitoGonsidio Romano, 
uomo plebeo, il nome, di cui fu 'ad alcuni altri istorici-nascoso, 
ebbe a* suoi tempi un fìglijuolo di corrotti e vituperevoli costumi! 
Il quale menando di giorno in giorno una lorda e viziosa vita, e 
parendo a lui, per avere il padre vive, che non gli potesse cosi, 
' come il suo appetito- chiedeA,v(uiir fatto di adempire a pieno in 
ogni cosa le disoneste e giovanili sue vòglie, senza phe dal padre 
qiianto gli era a grado vfetato gli iosse, fu d^t un fierissimoe 
crudel pensiero assalito^dl farlo, come prima potesse, uccìdere. 
Il quale empio e malvagio pensiero pervenendo alle ore^cchie di 
Considio, per parole d'un giovane, eoa cui usava il figliuolo, che 
il fatto gli aperse, e inteso come etglì nascosamente cercava di 
farlo .uccidere, oltre modo dplent^ un gran cordoglio seco jstesso 
per sì fiero e reo proponimento del figliuolo cominciò a fare. E 
venendo quasi per ciò in disperazione, non gli poteva pur capere 
nell'animo, che il natio e proprio sangue centra di' lui a tanta 
iniquità, e a si crudel consiglio si' movesse. Laónde volendosene 
egli accertare, chiamò un giorno a sé la, mdglie in disparte, e 
lei cominciò strettamente a pregare, che fusse contentà'di aprir- 
gli e farlo 'certo^ se quel figliuolo l'avesse' ella preso daaltri per 
suo, e da altra persona che da lui conceputolo. Per che affer- 
mando a .Considio con giuramento la^adre, che non aveva giam- 
mai cotale errore commesso, e che di ciò ne dovesse egli 'stare 
con l'animo sicuro, prestò' interamente' il marito alle sue parole 
fede. ^ ^. X . . ' . . 

Avvenne adunque che," essendo T. Considio dalla, moglie cte' 
suo dubbio fatto .certo, condusse un giorno jl figtyolo in un 
luogo molto diserto e galvatico, e trattò fuori un coltello, che. egli 
nascosamente seco- portato avea, lo. diede nelle mani al figliuolo, 
e dappoi gli porsela gola, perchè égli quivi lo scannasse ; dicen- 
dogli queste parole : Prendi ora, o em^pio e crudelissimo .figliuolo, 
questo pungenje coltello, perchè centra me sia ministro doHa 
malvagità del tuo animb. E poscia che io nacqui a tal destino, e 
cosi il mio reo fatò consente,. Ch'io deggia questo breve'camraino 
del rimanente della *mia vita finire, e di quella anzi tempo ra- 
terrompere il còrso, per le mani di colui, del nascimento del 
quale io fui cagione, così Vada ; chiamando gl'Iddii; e questo der 
serto e solitario luogo in testimorfio. 'che, dovendomi essere per 
violenza la vita tolta, io nTui potrò rare colpévole in ciò alcuno 
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assassino ajasnadiere, volendo il mio figliuolo da crudopropo- 
nimento tirato, in vece di ciascun di questi col suo scellerato 
efféUo supplire.' Seta avesei bevuto latte di tigre, o di qual altro 
si sia più fe^oc^ animale, se fossi stato nodrito fra le rigide alpi, 
i freddi marmi ó^ Persia, onde avendo colai durezza di fiatura • 
trattó, trapassassi, le selvagge fiere, come che io fussj infelice 
padre dì avere un figliuolo tale, io non sarei in tanta maraviglia 
renalo. Ma non essendo tu da. si fatto padre generato, né da ma- 
ire tale concetto, anai nato, nodrito, allevato e cresciuto, come 
iromo, ed avendo in fra gli uomini con\wsato, che debbo io più 
litro dire? onde volgermi? a cui porgere i prieghi miei^ se non 
igl'Iddii, che di ciascuno la rnente'e la intenzione riguardano, ed 
» quel Giove ottimo massimo, che re^ge e tempra l'univei^o, 
llgoverno del quale cadono tutte le cos^*?^ Perche se ad alcun 
prego BQortale attende il cielQ> lui chiamando, prego e supplico 
tne di te del noma di figliuolo indegna, npkoijtal nemico del tuo 
Ratio sangue ^rincresca, siche non permetta che nella tua mente 
stia sì reo ed aspr.o pensieràj onde fatto di sì gran peccato com- 
Beltiiorè, abbia-poi centra di le la sua ira a distèndere, e della 
^ua iniquità con «terni supplicii a prendere per me la vendetta. 
Gotali furono, del vecchio padre le pietose parole .; le quali 
ìvendo il giovine udite, e subito il suo cattivo" pensiero^'ricòTiò- 
Jcendo, e quanta e quaje fusse quello errare che' gli -era nella 
unente caduto, gìltato vìa quel coltello, che gli porse- ih padre, 
così a lui disse: Confesso veramente,. e. conosco, o caro padre, 
w errar mio ; e. se il peùtiménto di sì maligno pensiero non gru- 
gne fórse, conie indegno, mnanzi alla pietà .superna, sì che la 
wa eterna giustizi^ a perdonarmi non si pieghi, anzi sia dalla 
sua ira rigida mento la mia. crudeltà veudicata, ch'io a te tolga 
s^* j%iustanaente la vita. Ma ben, qùa»to> piti posso, instante- 
n^entetipr^go, che si còme la malvagità del mio animo nel porre 
alla tua vita itìsidie ti ha offeso, cosi il riconoscimento dello error 
"ì'o, di cui ora la conscienza il cor mipunge,. non rifiuti ; onde 
lu dell'oltraggio passato.benjgnamentè perdonanza mi dia. Dopo 
avere il figliuola davamti al padre in questa, maniera parlato, gli 
§1 lasciò cadere a'piedi piangendo. -Per la qual cosa teneraipente 
abbracciandolo »i| pafdre, e in'-piè rilevatolo, avendo ancora alni 
'a pietà dei figliuòlo le lagrime agli occhi recate, la-sua grave 
^Ipa gli perdonò. Si vede adunque, che più p^è iXV Gonsidio la 
paterna pietà nel temperarsi d^l convenevole gastlgamentb del 
^liuolOj.che l'empia crudeltà di quello in provocare la -giusta 
y. \T«^ 18 PjiRAéoscoj'ECc, ( Novellieri T,l.) 
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ira e vendetta del (uidre centra di lui ; ed in ambidne si oom- 
.prende, con quanta forza il sangue proprio alte volte si oppongi 
ai furibondi ed ispiacevoli impeti dell'odio e deH'ira, e come dal- 
Tamor natio di quello la natura c'insegni a ipitigare agévolmente 
quelle passioni 'deìranimo, le quali volte attcove si so^ioiio con 
taiita diflBcultà temperare. ^ 

AVVENIMENTO XXIV. 

- * * 

^Eduardo re d'Inghilterra, Intesa la morte del figlhiolo vittorioso, a tempe 
che rendeva ra^one, niente si turbò ; poscia datone^ avviso alla reioa , 
quella a pazienza conforta* 

Messer Fulvio, sentendo che il ragionare di.messer Muzio 
aveva avuto Bne, e che a lui solo a dover dire restava/ sen|9i 
-aspeUare comandamento, cosi disse :. È molte degna delle nostre 
lodi, e da essère da ciascun coìnm^ndata 1» moderazfone dell'a- 
nimo di Considio ; ilsquale si mansuèto si dimostrò nel figliuolo, 
che la gravissima colpa di essere hii stata vagò della sua vita, 
benignamente gli perdonò. Questa Hìbderfiizionè di. animo è virtù 
da essere abbracciata) si perchè a quelli ai quali fa luogo, grande 
utilità può porgere, e sì ancora perchè non làs^cia le menti no- 
stre dal corso impetuoso della (emerita e delle passioni traspor* 
lare. E. se questo Romano rifnise tanta ingiuria al figliudOpil 
quale insidie alla sua vit9 tendee, e che per essere sotto sua po- 
destà, poteva dargli g^ìgo che cohyenevol.fOQse al suo peccato; 
quanto deve, ciascun altro essere mansueto e temperato nel vefl- 
dìcare le ricevute offese, da cosi vivo eseinpio ammaestratotOrà 
essendosi da voi nelle cose raècóAtate parlato di alcuni aneni' 
menti tra padre e figliuolo seguiti,. ^ me va per 1^ memòria di 
dimostrarvi, quanto pazientemente un padre ed un prencipel» 
morte d'un suo figliuolo sostenesse^ lische avvisi) vi dovrà pia- 
cere, poi che sopra dTi ciò (ch*io sappia) non s*è per addietro fa- 
vellato ancora. * 

Ragionasi che avendo Eduardo ré dlnghilterrìa un'aspra guerra 
contra gli Scozzesi suoi vicini presa, e per ciòragunato un gros^ 
sissimo esercito ,'e fatto di quello un suo figliuolo maggiore ca- 
pitano, avvenne che, venuti gllnglesi co'nimici ^M zuffa, ot- 
tennero di loro felice e glorìpsa vittoria. Ma essendo il capitilo, 
seguendo il corso di quella, con la "sua gente trascorso fino sotto 
Edimburgo città della Scozia jegale, ed avendo in quella rotta 
uccisi più di trentamila Scozzesi, con |>ochissiiiia perdita de'sqoi, 
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perchè la 9llegre22a di sì chiara vittoria fusse con alcuno do- 
lente eci infortunato caso mescolata, vi fu per isciagura %tto le 
mura di JEdimburg il capitano morto^ gittando quei della terra 
sopra di lui dalle mura' un gran sasso. Onde avendo poco da- 
vanti il re inteso con gran trionfo la vittoria sopravvenne il di 
ieguenfe la novella della, miserabile mMe del figliuolo^ che uno 
Spartito dal campo gli rapportava. Ed'al|pra che venne il nun- 
zio per dargli della morte sua avviso, si trovava a punto il re 
i sedere ih tribunale, ove rendeva ad alcuni ragione. Avvici- 
latosi adunque il messaggio a sua maeMà, le disse che, quando 
t lei piacesse, voleva di secreto parlare. Laonde prestando il re * 
^colui le orecchie, la nova m^rte intese del figliuolo. C tosto che 
Manovella del raessaggiere ebbe udita, da sé* lo. licenziò, né per 
6iò punto dal tribunale si smosse, ma volle dar prima a coloro, 
1^ ragione chiedevano, la audienza ; non scorgeodosi in lui atto 
tlCQBo, che segno mostrasse dr perturbato animo.' 

Ma dopo, lo essersi egli partito alla ora debita dal tribunale, 
Sti parve convenévole di fare alla reinsT* sapere del figliuolo la 
»Qrle. Per la qual cosa, poi che con esso lei si ritrovò, in que- 
sta guisa le cominciò a -dire : Madama, nói fermamente Crediamo 
^ della vittoria questi giorni davanti rapportata dei nimici no- 
*^, né abbiate- ricevuto piacére, còme ^olei che delle allegrezze 
nostre é. a parte, a a cui dèe gracjire la esaltazione del regno. 
^^ è ben dritto, che' sì* come con esso voi le prosperità si cqm- 
P^rtooo, cosi ancora le avversità vi si 'facciano aperte.' £ come 
che tutte quelle vitto^rie, che si acquistano, quando hi sé più di 
perita hanno, «he di guadagno, quando maggiore il danno. ap- 
P^sce che INitilé, sieno da essere senza dubbio sprezzate ; non- 
^^Toaeno u(Jite che vei avrete 1e. ragioni cbe ci debbono to.nfor- 

*^^6, lascerete ramare. che affliggete vi. potesse, attenendovi al 
dolce gustOj che deve l'animo prender? dellayittoria. Ora, per 
^on ténecvi più' a lungo col tardare sospesa della rea novella, 
che vi si apporta, Ja che'' paresse che noi tetnessimadella vostra 
prudenza, vi diciamo che e piaciuto a Iddio, dopo che il nostro 
esercito pose gl'inimici in fuga, e che sotto le mura d^lla città 
^ale vi si erano le genti nostre poste a campo per combatterla,, 
difendendosi quei della terra', che sia stato daÌle,n\arGcii nostro 
capitano mortOs -Donde, sì come dal corèo ancora di tutte le cose 
binane, dovete eompreiidere che unqua à pio non piace fn que- 
sta mortai vita far Tuoroo lieto di alcuno avvenimento prospero, 
^^ chci la soverchia letizia che di quello si prende, con qualche 

^ravegnehte itiale «temperata npn sia, per insegnarci noties- 
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sere qua giù eosa alcuna^ che certa, ferma e stabile possa du- 
rare ;'()&r trarci'con questa via da cotali vane speranze, che. nelle 
cose umane poste n^ fariano.il dritto calumino smarrire dell'al- 
tra, alla quale con diversi modi di rivolgerci egli c'insegna. E 
sì come la previdenza di lui è in6nita, con la quale giustamente 
r universo regge, così tutto quello che alla giornata veggiamo av- 
venire, si dee da noi per benone 4)er utile, come dalla sua mano 
procedente, pigliare. £ voi dovete sapere che la natura a eia-; 
scuno il tempo della sua vita .prescrisse ; e quando ci fusse pro- 
pósto il vivere per lungo tempo senza ncmie o con vitupero, ov- 
vero tostamente juorire con altissima gloria, non è dubbio- che 
noi eleggeremmo la parte più onorevole, là biasimevole riputando. 

, Se adnnque il flgliuol nostro non ha soddisfatto col corso della 
sua età alla natura, ha certamente soddisfatto alla glòria. Onde 
nói della sua. morte dobbiamo darci pacer, né &ì de^ piangere 
quella morte, che è ad un uomo valorosamente avvenjita ; nò 
può innanzi tempo essere ad un vittorioso capitano, né misera a 
persona lodevole. E mólti sono stati di quelli che stimarono la 
morte fortunata de* suoi congiunti, quando hanno volentieri §pesa ' 
per la patria la^^ita; perciocché non altriménti che -per la madre ' 
quella dobbiamo offerire per la nostra città. E se in alcun tempo| 
•si suole chiamare felice di dlcnn ìiomo la morte, quando la chi» 
meretfio noi,' se non allora che renderemo Tulìimo spirito nelb 
vittoria? perciocché generalmente la morte in altri (.empi lascii 
in altrui gli ' animi tnesti, che nello stato*" della vittoria la noia di 
quella coL piacere di questa conteutipra. Senza che la enesta e 
^iQrJDsa morte spesse fìate adorna una vituperevole' vita ; che i 
allo'ncontro una vita vile non lascia ad onorata mof'te luogo al- 
cuno. E voi vedete, madama, che l'amore della patria, 1^ virtù, 
il valore e la Gdaitza della vittoria ci ha il flgliuol nòstro di % ita 

. tolto. Onde gran torto a cosi l)elle e lodevoU cagioni faremmo, 
se noi oltre il convenevole di quella morte ci rammaricassimo, , 
di cui sono quelle state operatrici. Peì'ò acquietatìe (l pianto vo- 
stro, amando più tosto di essere,, come siete, reina^ calcando coi» 
l'altezza def vostro animo il fortunato caso, che di mostrarvi con 
le strida e- con le lagrime femina. È tjemprate ir. dolore qph la 
vita immoVtale', a cui per m&izo delle virtù & della gloria é il 
figliuolo passato, anziché accrescerlo per la morte del corpo;, 
che gran contento vi deve essere di avere avuto un figliuolo tale, 
che né della sua trapassata vita, né della .morte giustamente! 
v'incresca; della .^ vita, perché egli fu sempre stimato. per virtù 
e per valore riguardevole ; della morte, per essere stato da quella 
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vittorioso sopraggiunte. Asciugatevi adunque le lagrime, madre, 
nella vita, e nella morte felice del vostro figlio. 

Cotali furono le parole del re; le quali avendo con gran do- 
lore la reina udite, -non potè, come femina e madre, sostenersi 
tanto, bbe per la nuova della morte del figliuolo non spandesse al- 
quante lagrime ; ma dalle prudènti parole del re benignanìente 
racconsolata,- alla fine confortandosi s'acquetò. Un altro padre 
comunemente udita che avesse la dolorosa novella, si sarebbe 
subito dal tribunale gittato, avrebbe la .udienza lasciata, squar- 
ciatisi i panni in dosso, e ogni cosa ripieno di lagrime. Ma il 
saggio e magnanimo Éìjuardo punto non si vide turbare; ed il 
cor costante di lui, cui della ragiOìie il freno rodeva, fermo ed 
invitto rimase, lasciando con la sua lodevole sofferenza al mondo 
esempio, che è più misero colui, che per questa necessità natu- 
rale si riman se^za conforto vinto dal soverchio dolore, che que- 
gli, il quale abbia morendo terminati i suoi giorni. 
' Maravighosa .a tutti pareva la cf^sCAnza e la prudenza di que- 
sto re ; ed egli per ciò ne era stato per ciascuno della brigata 
con somma lode tolto iofino af cielo,, quando avvicinandosi già 
il sole al Ponente, ed avendo messer Fulvio al suo ra^namento 
posto 6nè; e 'dall'altra parte vedendo messer Ercole, chealcuncr 
più a parlare non restava, in pieài levatosi, cosi disse : signori, 
avendo ciascun di voi per aggi *rufficio suo fornito del ragionare, 
^ appressandosi* oggimai ah tardo, tempo mi pare ancora, ch'io* 
appo di voi deponga la signoria della giornata, rimettendovi in 
libertà di fare per quanto avanza alla sera, quello che più a grado 
vi fia. Poi che così ebbe de(to messer Ercole,- tutti da sedere ci 
levammo; è della loggia. usciti, per lo giacetele giardino air- 
dammo discorreildo; e^ ristoratici prima alquanto con dilicati 
^tti e freschi vini deF caldo e deHa fatica del giorno, lasciando 
ai siniscalco la soHecitudine delle altre cose, alla- porta ne ve- 
Q'n)mo,'e d* indi verso le mura presa la strada, secondo il nostro 
costume, gimmo fino a tanto del fresco pigliando, che essendo 
già il S0I9 andato sotto, e presosi in fra di jìoi commiato, cìa- 
^u[Qo a suo piacere,' insino al mercole seguente, alla sua casa 
si raccolse.- ' - . 
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- Peccatasi *già eravgnÌQmbra, e salito il mercoler mattina htl- 
Vaurora ilsoh/^apparivanó i raggi della surgente luce,qmndo 
leviUosi ciascuno della onestq brigata, e di casa ^rtite, secondo 
che ordinato avevano il giorno davanti in fra diJoro, si ragih 
narono tatti insieme. Ed erasi for^ un'ora innanzi inviato H 
sinisoalcOf quando. venuto ancora io colà^ dxwe tuiti erano roc- 
colti;, al predetto luo0a entrammo in vù^.Ove motteggiandosi t 
ridendosi in-fra di noi^ e cosMietamente trapassando quel viag- 
gio, appena trascorse il tempo, 'che ^uivi essere ^ntiy senia 
alcun tedio- sentire, ci trovammo, e tutta fiflta.in questa ktisis 
dimorando^f entrati nell'ampio e bel cortile , ritrovamfnfl H^ si- 
niscalco occupato intorno ali* apprestamento de} desinare. Ota 
quivi sènzn punto di tempo perder^; fatto aprire il diletteooU 
giardino^ per. quello spaziafìdo ci arammo; e ritrovando U 
erbe di rugiada piene f percoterido in quelle i 'raggi solari, wm 
picciolo diletto pqrgewinq a- riguardanti, risplendendo quelle 
gocciole a guisa di limpidi e lucenti cristalli. Ma poi che^ 
cunù di noi^ si fu in quello rinfrescato alquanto'^ M^^ ^ 
d^araneiy qual foglie di óedri, quale altre erbacce- odorose pfK« 
gliendOf riconfortato, ci riducemmo alla loggia in capo del gieif' 
dino; e quiti aperte' le finestre, perd^onde spirava una fresai 
e dofce e^ura, tutti in cerchio a sedere ci ponemmo* Poi p(ff^ 
done-oggimai'ora di dover trarre lejorti, di cui avesse dgwr 
dare'it giorno, quelle traendo, sopra di messer Fabio' appv,fii» 
cadè^ la sorte { che rìon aveva ancora mai avuto il reggimento» 
Il qufile tutto sovra di sé Taccolto,^rso i cornpagnigw^frdawk^ 
cosi^cqminciò a parlare : Amorevoli compagni, se ejtifó^f^^ 
possibile così in piacere a voi, a me grandemente sarebbe stoM 
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càroy che altri 'oh$ iOy nella j^BsenU giornata guidare dovesie 
i ragionamenti vòstri; ma poi che V ordine così ricerca, e, vài 
pur così avete dispost», cWio per oggi vi tenga 41 reggimento, e 
dando innanzi agii altri al ragionare cominciamento , tutti vi 
'assicuri, ed io il farò volentieri', ' . - 

Cosi detto, noi da sedete levatici ^ uscimmo nel giardino-, ed 
inqu0lltì^per buòna pezza sotto i pergolati de\le viti dimof afido, 
tornio si stetti, che essendo già la qra venuta del desinare, e 
tuite le cose a quello opportune, diligentemente daf sinisgialco 
apprestate , fummo, da lui' clhiamati alte tavole. Alle quali pò- 
stóci ef sedere, per lo fresco mangiammo ; ^poi che desinato si 
ebbe, ialtevitt le Uivole, secondo la nostra usaniia, chi4n qua, 
e chi injà se n'ondò a trattenersi, sì cùme era .in piacere di 
ciascuno, fino che il soU saliva ferpentissimo»al mezzo giorno. 
Ma poi che quello e6he già passato il cerchio di mefiggiOy mes- 
serFà^io chiàmatitutti i compagni^ e adunatili insieme, quelli 
immtò all'usato diletto del ragionare. Laonde:. scesi giù per le , 
scale della^ còsa, ci riducemmo da capo.net giardino, e ritratti 
sottQ la fresca loggia, e ripóstine a.jedere, dopo l^iéve spazio 
attendemrno che messer Fabio a tutti gli:altri ragionando desse 
principio. Il quale,, alzando verso i compagni il viso y cosi 90^ 
mimcià a dire. 
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campato Italia morte jpresso il re di Portogdla-, per opera idi Gio- 
' fSfifà* lui ]90scia sbaìidito per omicidio dal re, per guadagnar la taglia, 
ttlFnrao-uecidé. 

ter che questa A bella 'ed onorala compagnia gna a prendere 
jn^gionando diletto si è jridotta, p^ quanto mi va per la memoria, 
jgmpre di alcuno virtuoso avvenimento si è parlato; ed ia per 
vtcire una filata di. questo sentiero, troppo fin ora stato, da voi 
battito e pesto, intendo di dimostrarvi un vìzio in persona ap- 
parito, che' non meno vi farà stupire, di quello che •nelle cose 
rapcontate per addietro vi abbiano fatto le* virtuose opere .di al* 
cono maravigliare. Nò giudico che^n ciò il niio avviso abbia ad 
contrario al «vostro, perciocchò tiì come vói ingegnati vi 
di accendere negli animi nostri Vamore della virtù, con IV 
aempìo' del virtuosamente operare ^ aliriu, cosi a m» dà il cuore^ 
pi!opcKnpó<lovi davanti agli occhi il vizio di alcuno, 4i recederlo 
; appo ^ A abominevole e brutto, che non ehe di seguir quelle 
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vestigia Ti venga voglia, ma con tutlé le forze vostre di fuggirlo 
vi disponiate, al contrario attenendovi. Perchè, sì come T un Con- 
trario si conósce per Taltror coisi la dritta vìa della virtù si ap- 
prende, di'lontan discemendo il torto sentiero del vizio; onde ne 
avviene pei che a quella abbracciare con pia ardente zelo ci mo- 
viaAìO. Per la qual cosa deoza più perdere di tempo, io verrò al 
fatto. 

Dico adunque, che io udii altre volte da un gentiluomo spa- 
gnuolo raccontare che fu già molto teinpo nella corte del re di 
PortogaUp un ^cameriere Biscaglino, nominato Giovanni, il quale 
venne in parole e Contesa con un gentiluomo dèlia corte del re, 
qual. che di ciò se ne fixBse' cagione. Onde essendo Giovanni 
stato più- fiate ingiuriato ila costui ^ deliberò perciò , qnando gli 
potesse Yeiiir fatto > di pigliarne^ vendetta.; non potendo senza 
vendicarsi in alcun modo le da lui ricevute òffeSe mettere in 
oblio. Per cHe noi! passò troppo tempo, che Giovafinr ritrovando 
uh gioHio colui solo fuori della'^città di Lisbona,, lo assaltò alte 
sprovveduta con l'arme, e Tuccisé'; e, subito dopo avere i'omi- 
cidip commesso, di Port<^atlo se ne fug^, è se n*andò in Ksca- 
glia a VilVao, dpnde ejgli era: Avvenne adunque, che fu rappor- 
tatala novella al re della miserabile e improvvisa morte del suo 
cortigiano, il quale in grande stima appo lui era, e sornmatftente 
per essere egli gran cavaliere-, ed in gran, pregio", amava!©. Ma 
più non apparendo dopo questo caso nella corte Giovanni, e ì)on 
sapendo alcuno ciò che di lui si fusse, fatto dagli altri cortigiani 
il -re accorto della discordia , che- pochi giorni davanti era tra 
amendue costóro ;iata, e le parole ingiiìriQse seguile, subito av- 
visò che Giovanni potesse 'dj' leggieri essere dr questo owWw 
stato il commettitore ; e investigando più particolarmente la ve- 
'.rità del fatto,' venne alta.fìné a notizia che eglf era stato ddl suo 
coi^tigiano lo ucciditore; Laonde ilre di^ sdegno a di doldré ar^ 
-deudo, impose per questo misfatto sovrana persona di GioVW 
una grandissima taglia, per chi vivo O" morto nejle sueiM^^^ 
• desse. • ■ - . 

- Era nella corte allora principale, e mast^ di casa uno, «tf^"' 
,nato. Piero, il quale a tempo che Giovanni dimorava in c^! 
alla persona del re in certo sospetto era caduto , si che ^v ^ 
avea quasi messo in cuore di farlo' ammazzare. Xà cheGi<^^ 
accortosi, e sapendo che di questo fatto- Piero in atto.4l<»n^'^ 
era colpevole, egli, ohe camerière era, presa un giorno <M**"* 
dieptrai^B in-parolé col i% di- Piero , lo dife^e^ e- si- fàP»»"". 
con Sila maestà operò, che fece al re quella sèS{HZi(«ife,<^*'' 
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pr^ di liii aveva, lasciare: II quale sospetto e mal animo del re 
comanicato poi Giovanni con Piero, e assicuratolo, perla difesa 
che in* favor suo fatta aveva, egli allora gli si mostrò molto te- 
nuto ed obbligale!/ come a quello veramente ," che dello scampo 
della vita sua era stato paglòne* Ma intendendo poco tempo ap- 
presso Piero, dopo romicidio da Giovanni commesso, la gran 
taglia dal re sovra la vita del commettitore imposta, senza-essere 
egli stato da lui mal in altfo tempo né. in fatti , né in parole 
offeso, ma forse dall'avarizia vinto , é dalla grossa somma della 
taglia, adescato, senzsr alcuno riguardo §ivere,-cbe Giovanni gli ' 
avea dal sospetto del re la YJ[ta campata, procacciò quanto più 

, potè dlntendere dove se ne fusse egli fuggito. ^ 

■ Ora venendogli in processo di tempo per uno, che di Biscaglia 

partiva, da lui conosciuto, a notizia, che Giovanni se n'era gito 

alla patria, il quale in quelle parti questi veduto aveva, tacendo 

Wcfo,* né ad alcuno dì. corte questo segreto comunicando, disse 

pochi giorni appresso al re , che egli molto bene sapeva , dove 

si trovava G:iovanni ,' e che s.e sua maestà aveva in animo di 

(Jafgli lainipostà tàglia, "noo passerebbe molto,- che le sarebbe 

presentata del micidialiB la testa. A che il re, di v'endettà vago, 

consentendo, il giornb^seguente .Piero ben a cavallo dalla corte 

e 'da Lisbona partendosi si mise in viaggio, verso Biscaglia il suo 

cammino tenendo. E giunto con suo agio' dopo moki giorni in 

VHvao, segretamente andò di Giovanni, investigandos e della «uà 

stanza. Per la (J\ial cosa postosi ad abitare yiciho alta- sua casa, 

aspettò tempa .opportuno , nel i^alé Fa malvagia sua impresa 

'potesse foriiire.. Avvenne che lo sventurato Giovanni aveva un 

giorno da dipartirsi dèlia terra, e gfre verso il porto di S. Seba- 

stianoj perchè quivi dofea giungere altàrdeTuna nave, sovra la 

qiaale era**utf «uo .fratello Mercatante, che di lungo viaggio v.e- 

^Jva; onde quivi voleva Giovanni attenderlo. 

Venuto aduiiqueil giorno, Giovanni uscì di casa in guisa, cl^e 
©Astrava che egli volesse andare fuori della :dttà; é fu- cagione 
eie Piero^ il* quale gU facèa la guardia; di eiò che Veramente 
'^ra , sospettasse. Per ch"e tosto che lo vide egli uscir di casa^ 
santo così^alla sconosciuta a cavallo , dietro' a Giovanni dalla 
Wga si mise, e cóme fu fuori della città a pie di certi monti, 
«fiottando Piero H passo, gli venne addosso-, e tfltraVwsandogli 

\ * la strada, date delle mani sopra; le^ redini del cavallo di Giovanni/ 
€on fièro aspètto e pieno di mal4alènto> così gli disse : Fermati, 
MréìiitQre, chéòra'ttiomatgradiò per le mie mani ti cònvi^ mo- 
Tice ; e nelfe medesime insidie, che airaliruì vita parasti, cadere, 
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acciocché tu sl.coipe codardo e vile cbe sei, di avere a IrsMfi^ 
mento uccido il più valoroso cavaliere che nella corte di Porto- 
gallo fusse , non ti possa dar vanto. Le quai parole lo infelice 
Giovanni intendendo, tptto timido per lo nuovo accidente dive- 
nuto, e riconosciuto Piero , il quale fermo per un braccio. lo te- 
neva , a lui in questa maniera rispose *:;Non so , o I^lero , s'io 
deggiaiermamente credere agli occhi miei quello ch'io veramente 
veggo, ovvero per .la novità e meraviglia del fatto, non prestare 
alla jnia vista. fede.^Sei adunque, o meschino me 1 tu quel Pierov 
^ già da me nella corte del re di Portogallo conosciuto? che dico 
io conosciuta? quel mio si domestico e caro amico, la cui amistà 
fu dal canto mio si leal^ e si fedele, che dal sospetto, che di te, 
come sai, il re prese, e dal concetto sdegno di lui e dalle insidie 
la tua vita serbai ? È questo il T^lto tuo ? son queste ^juelle pa- 
role, con le .quali cotante grazie del ricevuto beneficio mi ren- 
devi? è questo il guiderdone^ >l quale con sì sotenne, giuramento 
ad ogni occasione mi promettevi? è questa quella voce, ixm la 
quale Iddio per testimonio chiamavi, che mi eri gbbligato la vita, 
poscia che la tua dalle altrui calunnie' difesa e liberata aveva? 
Con qùale^ animo adunque b perequai cagione doveva io da te q 
dal,le tue insidie, guardarmi f perchè in cambio di avere, la iua 
vjta da soprastante pericolo salvata ^/dovessi io da te della mia 
essére privo? Quando ti offe^ io giammai? per quale ii^uria io 
a te fatta merito di ricevere per vendetta la morte? salvo se in- 
giuria noìX' avesti stimai lo scampo d^lla vita tua^ da me per te 
-medesimo riconosciuto. Soia ragione, o Piero, il debitoria gra- 
titudine no9 ti muove,, muovati la cómpa^ione.di un solo figliuolo, 
il quale di una mia noveUa sposa quest'anno ini trovo nato; 
noi volere s) tosto «con si misero e non pensato avvenimento dei 
suo padre privare.- E se unqua tir strhise J*amor del padre il 
cuore, instantisshnamentee. quanto, più posso ti prego,' cosi d*e- 
9»i pietà non ti voler spogliare, ^e aihi vecdùezza del mio, 
qualche compas^ioQe-non piorti; si che. essa ti conduca di ren- 
dermi anzi ai miei vivo , che saziare ingiustamente l*animo tuo 
della mia' morte. Concenti almeno, ch'io vegga un fratello mio 
stato da me lungamente lontano, e già da me pianto per morto, 
ch'io ora andava al porto per rivedere. Or vengati a mente, se 
a te seiv^ giusta cagione si' strano e miserabile caso avvenisse, 
quello che ti parrebbe; e desta nell'animo tuo quella pietà della 
mia morte , dalla quale io^fui«mo^8o, vedendoU appresso U re •. 
della perdita della t^a vita in dubbiai ed in el periglio^ partito: 
e tasto più, eh' io mi adoperai a tuo beaefido coA altrùi, che tu 
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Io paoì /w0 con te medesimo ; e se di me , sovra di cui altra 
cagkme non liai, vuoi forse per cupidigia di danari divenire mi- 
. dctiale, perdoiia,, ti p^o, alla mia vita, e pigliati in casa mia di 
(£DeUe facoltà , che mi- ha la fortuna concesse, poscia, che ucci- 
dendomi- ancora y né piq né meno cerchi di avere. Che trionfo, 
qual gloria né riporterai tu di avere uno alla foresta, disarmato 
iicciso? Quello ch'io nella vita- d'un mio nimico adoperai, fu. con 
ragione, «eaendone da tanti oltraggi ed ingiurie stato da lui provo- . 
cato più volte ; il che egli di me. medesimo fatto avrebbe, se Iddio, 
giusto ragguardatore delle cose umane « non avesse dal. canto 
nùo la .ragion- conosciuta. Non volere adunque, p Piero •; nella 
persona* di chi non ti offese mai incrudelire,' nò bruttarti le mani 
nel sangpe di colui, il quale la tua vita, che a si manifesto pe- 
rìcolo soggiaceva,' ha liberata. 

Aveva Giovanni queste 'parole dette, quando Piero^ che tutte 
attei^tissimamente le avea raccolte , e soprastando ascoltate , da 
Dìuna^ pietà tirato, anzi stando nella' sua acerba crudeltà, e nel 
suo proponitliento fermo , secolido il suo reo e duro pensiero , 
mise .senza indugio in opera lo scellerato effetto. Per che, senza 
altra risposta fargli 7 fieramente diveduto, fellone, dandogli con 
la spada sovra il collo un gran colpo , ed in molte parti* della 
persona ancora, non* restò di ferirlo, fin che non lo ebbe ucciso ; 
e spiccatagli dal busto .la teste, quanto più tosto potò, se ne tornò 
in Lisbona alla corte. Dove present^tp al re di Giovanni il capo, 
si guadagnò la taglia , nò mai venne allo scellerato a memoria, 
che la testa ch^egli portava , era quella che dal sospetto del re 
lo avea prima difeso ; e che a colui la Vita avea tòlta, dal quale 
era la sua stata salvata. Chi potrebbe giammai -abbastanza con 
k lingua ^esprimere o biasimare una tanta e si abominevole in- 
gralitudìne? 
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RntiliG rotaano, essendogli nella rotta a Canne state tagliate, bmbe le 
mani, con ono de* Cartaginesi,'* che spogliar io voleva , tizzuflsi|o^i , gli 
strappò co*^ denti il naso , ed amendue le. orecchie, e poi cadde morto. 

Grave e noioso paruto era a tutti i.giovani il caso diGiovanni, 

e con grandissimalnaraviglia ascoltato Tavea^o^ dicendo ciasòjm 

. diioro, chejgiammai pentito non s'era una si strana, e si nuova 

maniera d* ingratitudine, en^pio e feroce chiamando Tànimo di 

colm, che si volesse della uccisipiie contaminare dixhi gli avea 
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I» vita camf^ata, e bruttarsi di quel sangue le mani clie avea col 
suo cotanto merito. Donde affei'mavano. potersi comprendere, 
quanto sia possente e fiera Tayarizia, quanto crudele, che tras- 
portato l'uomo da quella., niuno ufficio è cosi santo ,.che egli 
non soglia diminuire e v4olaire ; come, é acuto e atroce il suo 
dente, ilqu^le ógni città, ogni casa, ogni tompio guastando, non 
gli può dove si vada , nò copiose esercito , nò grosse mura far 
• riparò ; sì come ancora entrando in una ben dispesta mente, 
quella conturba sì, che mal gradò d*ogni leale e buon proponi- 
mentQ , convien che* Tuomo ad ogni vile imprèsa e malvagia 
operar trabocchi. cupidìgia infinita , alla quale non potettero 
soddisfare le grandi profferte e le larghe promesse di Giovanni ! 
Non si rimosse già qìiesti dal suo deliberato peqsiero, da costei 
guidato, nò la compassione del padre, del fratèllo, dei figlinoli e 
-della moglie dr Giovanni lo rivocò a* più sano ed umano consi- 
glio. Cieca è dunque Tavarìzia veramente, perciocché quegli che 
da lei si lascia abbagliare gli occhi dello 'ntelletto, senza rimedio 
alcuno è ne* suoi propri danni precipitato. Qon cotatl paròle erano 
biasimati^da tutta la brigata gli effetti della ingorda ed importuna 
avarìzia , quando,^ dopo chei.giovani,' da- giusto sdegno coatra 
di quella traviati, alquanto racchetati furono, messer Fabio verso 
luesser Emilio guardando disse.: A voi viene ora, messer Emilio,' 
il dover dire : laónde rispondendo -egli, sé ad 'ogni'éuo comanda- 
mento èssere presto, cominciò': Quantunque io' disposto sia di 
seguire sempre, i comandamenti del nostro principale ; nondi- 
fneno per òggi io non anderò dietro alle sue vestigia^ raccon- 
tandovi esempio che in sé contegna aloun vizio notabile,\edin 
ciò io non toirò a lui il suo pregio, poscia ch'egli di cotal 9»lara 
lo ci ha raccontato, ch^ tutto'mi ha fatto turbare (x>ntrdilF- 
cidiale. Per la qual cosa lasciando d^H'un de' lati i viziosi uomini ' 
stare, ed anzi vacando a materia favorevole , che ad odiosa, mi 
apparecchio di narrarvi il valore ed il forte animo di un Romano, 
al quale nella battaglia tanto peco. increbbe di lasciar' la vita, 
difèndendosi, die ancora che vìnto"^ fosse, 'non si. rimase di ffl^r 
prpva^di vincere.' • " " • 

^' Quando Annibale , valoroso capitano -de' Cartaginesi, i quali 
furono sempre cosi acerbi ni mici del popolo romano , ed emuli 
d^Ua sua gloria , diede quella memorabila e perigliosa rotta di 
- Canne a* Romani, raccontano le istorie che in que' tc^pi in un 
giovane romano , nominato RutlUo ^ apparve una grandissima 
virtù e fortezza d^animo^ Donde si può comprendere, quanton-' 
' que infelice e dotorosò fosse di quelU battaglia lo avvenimento, 



concioflsia che Annibale -superasse de' Romani le for%.e, non 
BYersi però da lui potuto vincere la fortezza dògli animi; la quale 
durò loro tanto,' che abbassato poscia de'nimici Torgoglio, fecero 
a tutto il mondò le loro vittoriose arme sentire.* Perciocché ra- 
gionasi che in quella rot^ essendo il romano esercito messo in 
fuga, e questo RutiKo per le molte ferite -Che nella persona 
aveva, restato addietro, 'avendo, tra Je altre, ambedue le mani 
tagliate, e vendendo verso di lui uno de' soldati nimici per is[K>- 
gliarlo, tanta fu la virtù di lui e la grandezza del nobile animo 
suo, che mentre che egli ebbe spirito, per modo, alcuno noi so- 
stenne;, anzi incontanente si gittò di. co|ui al collo , e. con le 
mozze braccia afferratolo ^ ed a viva .forza stringendolo ^ come 
cbé non potesse egli in altro modo delle sue aripi centra il ni-^ 
mico valersi, co' -denti spiccò al Carti^ginese il naso e le orecchie. 
%de pigliando del nemico vendetta , e più oltre non potendo 
per le forile durate, né reggersi. in piedi, cadde morto in terra. 
Avendo adunque Annibale abbattutoci rom^QO e^rcitq, ed 
ottenuto quél giorna gloriosa Vittoria ^ avvenne parimente, che 
Al éTRutilioJl generoso atto da altri soldati nimjci veduto. Co- 
6t(Hroinima strana marstviglia della fortezza del Romano venuti, 
raccontarono tutti attoniti questo fatto tlentro gii alloggiamenti 
ad Annibale, Il quale questa prodezza sentendo, ed avendone 
lùaravìglia ^ parendogli :&Cto da troppo magnanimo è valoroso 
soldato, verso de!!, suoi disse queste parole : Voi vedete^ o soldati, 
con quai niinicy avete 'Combattuto; con quelli, che prima vincere 
od uceidere si hanno lasciato, che ahbiapo voiuto^gti costipati 
lofo animi pbrrein terra, f tanto più è il valor vostro. riguarde- 
vole, ed il colmo della debita gloria meritate, quanto che supe- 
rato avete le forze d'un invitto poìpolo, e le loro inimichevoli 
aniì« abbattute. K se vincendo voi provato avete la fortezza dei 
'v^nanl animi', quésto benKioio conseguito avete, che apparaste 
' <la cotal vittoria qual virtù si richieda a, coloro avete ^ che vo- 
glioDO'Con srfatte genti combattere; la quale non è altra che. 
lina costante e ostinata ferza di chi ha a combattere. Laonde 
^on xi dee tantp lornai^e altre volte a memoria .la virtù de' ni- 
mici, quanto far voi medesimi accorti, che saranno quégli stessi 
^vmici, che voi oggi •con- maggiore virtù e. valore.di toro superati 
avete e posti in* fuga. Ma la memoria della Ic^ virtù a ciò vi 
^ovrà solamente giovare, che volendo vt)i avere un duro incontro 
^^' nìnaici, la necessità vi ^stringa a dover rinforzare gli animi, 
^armarli di tanta'forlezza, che dà questa prima vittòria centra 
^^ romano popolo, abbiate a* farvi la strarfa-a molte altre. Per 
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che vi ammoniaco, (f soldati (quando che sia che «voi abbiate ad 
affrontarvi da capo co' nimici vostri) che vi riduciate a memoria 
la giornata d'oasi ^ la virtù^ il valore e là fortezza' V09tra, lafog^, 
la uccisione -delle romane squadre; cqncios^acosachè rappre- 
sentando cotale spettacolo dì questo memorabil gfornq agFinvitti 
animi vostri, vi darà sempre nelle noani gloriosa vittoria, k) mi 
confido che altre volte conoscerete le armi vostre, e voi essere 
quei medesimi, che siete oggi stati ; perciocché dov'ala vi'rtù di 
guerra , la disciplina militare , e' del passato tempo la chiara 
fama, non può essere la speranza della futura viatoria vana. EgH 
è' tempo oggimai, che .voi per si lunghi viaggi venuti ^ avendo 
tanti monti, tanti fiumi valicato, è per tapte annate jgenti pas- 
sato, da voi medesimi in questo pajBso vi facciate ricchi stipendi, 
quali agli altf e/nobili vostri fatti si convengono: Cotale termine 
delle vostre lunghe fatfche la fortuna , cotal sdegna mercede- dei 
meritati stipendi vi è per dare. Né , perchè il nome de! popok) 
roncano sia grande, dovete atimare che sia malagevole la vittoria, 
perchè spesse fiate gr illustri popoli ed i potentissimi re da un 
nuovo e non temuto eseVjcito sono stali abbattuti e.vìQti. liaoilde 
oscurato che aita questa folgore dèi nome romano, e consuonate 
le sue forze, quali .fìano quello' genti o quei popoli, che posisano 
alta potenza vostra contraltare, ed airardore^elle armi vostre 
resistere? A voi, dico^ j quali con tanta virtù e-. forCuna Mk 
colonne di Ercole^. dalUOceano, e dagli ultimi termini dellb terra 
partiti, tanti ferocissimi popoli della Spagna '6 della Gallia vìn- 
cendo)* siete fino a questi paesi con vostra immortale glòria per- 
venuti. Rimangasi la paura nei vili .e codardi, piélli di coloro, ì 
quali sono .nella fuga dai )drò patrii terreni per sicuri viaggi 
ricevuti; a voi si conviene di essere uomini forti , e sempre 4i 
siare animosamente tra la vittoria- e la mortO;, e cosi o vincere lo 
inimico, oyvero opponendosi alle imprese nostre iafortuiia, anzi 
combattendo, che fuggendo,' morire. ^ ' 

Cotali furono le parole, che Annibale così caldamente a' suoi 
soldati diceva : onde considerando noi cj^al fosse la cagione, cHe 
lui mqvesse a parlate lorp in questa guià^ , scorgeremo queHa 
essere stata la alta e singolare yirtvi di Rutiiio, H quale veden- 
dosi così vinto è morto, più forte ed animoso si dimostrò, che lo 
ucciditore e vittorioso nimico.*^ • . * 
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Polìdamaoté, combattendo contra Vesercito di Serse, é feritoid una coftcU 
di muL lancia; ed intesa la rotta di Serse, lietamente si muore. 

Aveva già mesger Emiiio al suo ragionamento fatto fine, ed il 
forte e generoso animo di Rutilìo molto da tutti era stato com- 
mendato, qaando^ mesSer Faì)io imponendo a messer Ercole la 
sua volta, ed egli lietamente «dispostosi a dire, cominciò cosi: 
Mirabile fu senza alcun fallo là fortezza delFanimo di Rutilia. e 
da essere celebrata degnìBsima j perciocché si piiò affermare lui 
essere stato forte da deverò, essendo che Tuomo per qualunque 
opera non riceve il nome di. fòrte; conciossiachè^ non sarà forte 
colui, il quale attendendo di essere battuto, staràsenza diffidenza; 
roa Tuomo forte d'intorno alle cose terribili si ravvolge, e più 
Sintomo alle maggiori.. E si sa che la morte oltre tutte le altre 
^ la più orrìbìre,\ perciocché è la ultima ora della vita; ma non 
interne ad ogni maniera di morte chiameremo un uòmo forte ; 
iH)ii già intorno a quella che si corre nel mère, o che ci avviene 
per iiifermìtà^. sarà ìa fortezza^vera. lyifitpmo a quale adunque? 
VìBtohkQ a quella, òhe è. la più bèlla e la più onorata; e cotale' 
Quella, morte, che nella glierra ^i sostiene, perciocché quella 
^ 9g^ugne in un' grandissimo e fortissimo perìcolo, conciossia- 
^ che per questa cagione, dalle città e dai principali agli uo- 
inÌDi forti si rendano sómmi onori, e 'di questi serbino gii scrii* 
^n memoria etema. Adunque propriamente quell'uomo forte si 
potrà nominare, che noh paveQterà cosi onesta e valorosa morte, 
^ totte quelle cose ancora, che alllmprOvviso awengona, e. loro 
Quella apportano. Perciocché il morire altrimenti nqn è fortézza, 
^^ quella is bella ed onorevole morte, che si fa virilnr^nte, e in 
9^1 un prode uòmo può H valor suo dimostrare, e le forze, Non 
potremo noi adunque meritamente chiamar forte .lo invitto Rn- 
^'10? il quale non pur combattè Virilmente co'nimioi, fino che 
astenne vita , e che si potè reggere in piedi , non voìenda con 
altri Romani in quella rotta pòrsi in fu|^a; ma essendo già vinto, 
^tteancora egli, spiccando cb^dehti gli orecchi e 'l naso alCar- 
|||ginese, vincere. Quale atriiho dobbiam stimare che fosse quello 
^costui? Ma poi che nel passato ragionamento si è detto della 
^ù e fortézza d'animo di quésto iridato romano, mi viene oVa 
^ niente, e mi piace, stando in questo proposito, raccontarvi una 
^Hra fortezza non di minor pregio in un greco capitsfno apparita. 
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Mentre che il temerario ardir di Serse re di Persia faceva quella 
inestimabile impresa di passare in Europa per soggiogar la Grecia, 
la quale poscia vanissima, anzi in suo danno' si vide tornare, vói 
dovete sapere , e più volte avere udito quante allora fussero le 
sue fòrze, e numeroso lo esercito. Pepciocchè, secondo che nar- 
rauo i più fedeli istorici '(còme che altri favolosamente ne scri- 
vano) fu il numerò dello esercito, che aveva centra i Greci appa- 
recchiato, da terra,. oltre ad otto cento inila soldati, e di navi 
grosse, più di mille e ducente, all-àpprestamento del quale esercito 
é raccolta di tanta moltitudine di gente, sjcrivona le istorie avere 
luj speso di tempo tre anni. Ontfe non è cosa.maravigliosa e $\ 
strana da credere quella che si dice da alcuni, cioè che per lo 
infinito numero dello esercito di Serse, allora si frenasse, il corso 
de' fiumi, e che per la moltitudine de' bevitori sì seccassero -le 
vene delle vive fontane. In questo adunque così. grande e si ter- 
ribile apparecchiamento e furitiondp sforzo di arme, presero i 
Greci partito di unirsi alla difesa^ ed alla loro universale salute 
provvedere. Però feceri)a quel tempo' una comune ragunanza 
tutti que' popoli della Grecia in Corinto per confederazione della 
guerra contro, a Serse. OndeTfurono allora confederati gli Ateniesi, 
i-Locresi, i Tessali e Beozìi« Dolopi, e Milesii, Samii,£hii, Lesbii, 
Focel\3Ì e Tebani, e molti. altri popoli della Grecia, i quali ad- 
dietro lascio. ' .'. ' ' 

Ora dico che a quel tempò^ essendo diviso l'esercito de' Greci 
in diversi capi, avvenne Òlxe un lor capitano di nazione Tfessalo, 
uomo fortissimo, e valoroso in arme, Polìdajfnante chiamato, con 
gl'inimici affrontatosf, ed essendo già essi rotti.' e posti in fuga, 

fu mortalmente di una lancia iiì^ una coscia ferito. E uscendo 

■ • • • • " 

della ferita grande abbondanza dì sangue, e percjò sentendosi 
Polidamante mancare, fu da alcuni suoi soldati tostanierite allo 
alloggiamento portato. Il quale, vedendosi già avere perduta ogni 
speranza d) vita, come quegli che generoso e di 'fortissimo animo 
era, dimandò a' suoi, sé erano stati gli inimici dalle altre^ squadre 
interamente i^otti, ed essendogli risposto di sì, tutto di allegrezza 
mirabile fu ripieno; ed ebbe anzi là morte taiito di spazio, chiB 
egli potè al cospetto de' suoi soldati dir^ queste belle parole-: 
Poscia che la natura, valorosi .compagni miei, ad ogni uomo morj 
jale il termine della sua .vita prescrisse, e che ogni cosa ereat 
a morte corre, debbo io ragionevolmente allegrezza sentire, cbl 
ài cielo morte sV onesta destinalo m'abbia. Perciocché à me m 
avverrà ,;CQn)e alla maggior parte degli uomini*, i quali -in ca^l 
loro, e nella fredda pigrizia oscuramente si muoiono,- sen>a ei 
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Sersi giamoMi in cosa alcuna ihpmorabile adoperati; inasiniranno 
iiiDiei giOFtìi, e cbiuderò ToEa estrema ilella mia vita con gloriosa 
vittoria, gti alteri e possènti nimici fortemente vincendo, Tocgoglio 
lore abbattendo^ e la libertà della mia- patria difendendo, iiionde 
io tanto lieto in questo' mio passo mi trovo , quanto veggio ora 
di questa morte doyer -vivere una eterna vita ed immortale. Per- 
ciocché a coloro, di cui fu in vita guida la virtù, è morendo la 
gloria. inseparabile compagna; e benché abbiaci noi la natura 
prescritto un bravissimo carso di vita, ]poSsiamo nondimeno con 
la virtù allargarlo, -e farlo ìnGnito alla gloria. Onde poi trapas- 
sando di questa vita^ miglior condizione di morte abbiama;. poi- 
ché chi sarebbe colui., il* quale /ra tante fatiche e sovrastanti 
pericoli eleggesse di vìvere, se egli non pensas^p, e-non fusse da 
questa speranza sostenuto,* di distendere più lungo gir anni suoi 
con la gforia, di quello. che i termini della vka richièdono? Cre- 
dete voi che alcuno > il quale si sia in qualche lodevole opera 
valorosa dimostrato, porti opinione che abbiano tutte le sue pro- 
<lezze insieme con esso lui* a morire? non è cqs\ veramenlè. Però, 
'Se io questo corpo sento afla vita mancare, lascio dopo di me la 
•miglior parte vivere. Per la qual cosa niuna altra mercede la 
viptù delle fatiche «e de' pericoli desidera, che questa di lode e. 
^1 glorie; la quale a noi la- natura levando, a. che fine in questo 
sì breve spazio di vita dovremmo tante fatiche durare, tanti tira- 
vagG sostenere, e in tante sollecitudini consumarci? Io veramente, 
quando con gl'inimici mi affrontava^ quando combatteva, e quando 
quelli vinceva ,♦ q^iesto mio valoroso fatto nop^ pensai per modo 
alcuno dovere essere oscuro, o con silenzio trapassato, ma ferma- 
niente credeva dovere essere sparto e seminato per tutto il mondo 
^ ineinoria sempiterna. Perciocché chi drittamente av-rà a giudi- 
^J!^ lo avvenitnento di questa guerra e la vittoria^ vedrà .gi:ande 
^^re il trofeo, glorioso JKtrionfo ed onorata la laurea della 
Sfocia.: avendo noi 'con nazioni fortissime combattuto, con cser- 
citoinnuroerabiie, e tale, che non inai per innanzi alcune lettere 
grido abbia raccontato il. maggiore, e non solainente a.tant<e 
forze di nijn^ici contrastato^ ms^ di lord riportata felicissima yìx- 
^ria r e in' questa guisa aver domato genti di 9rudeltà:barbàré, 
^i moltitudine innnmerabili , d'infiniti paesi, e dr ogni maniera 
di forze abbondantissime. Per che non'Qa giammai alcuna lingua, 
vero,.sci:ittère,'che pcssa a pieno Ta virjLùderta Grecia raccon- 
^ o rapportare a' posteri, |a quale' in quel^ giorno con s'ì 
ampia laude contro a' nimici ha dimostrata. Però, valorosi soldati 
miei, dopo la morte, che ha'^sto da finire il mio ùltimo giorno, 

Y. V. — 19 PARABOSCo,'fccc. (Novellieri T.ì.) 
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altro ptémio delle mie. fatiche, per aalule vostra ftóstenute^ non 
chieggo ; ed 4o d'altro sepolcro non curo , che di 'questo déUa 
vostra sempiterna memoria. Lascio negli'animi vostri tutti rnùeì 
trionfi, tutti gli oneri ed insegne di gloria ; e quivi desidero io di 
essere locato e riposto. Perciocché della vostra memoria «i nu- 
driranno'i nùei £9tti, col vostro grido cresceranno, ed alla im- 
. mortalità'saranno consecrati^sperando ancóra che questo giorno 
-non solamente alla -salute vostra, e di tuttala ÌGlrecia, ma alla 
chiarezza del mio nome^ abbia ad, essere etemo. • 

AvQva Polidama'nfe le sue parole /finite, ed erano da' suoi 
soldati state aCtenti^imaraénte raocolter, quando ii sangue, che 
alquante si era* della ferita per addietro stagnato, cominciò di 
novo abbondacttemente ad uscire ; onde poscia se ne mòrt. £ se 
gli fufise veramente stato dalla' sorte permesso di godere-la sua 
nobile vittoria, muno di tutti gli altri Greét alValtezza dèlia sua 
gloria sarebbe salito. Di questo Poljdamante si ragiona anccnra 
nelle greche istorie, che essendo egli nel monte Olimpo/ uccìse 
disarinatoun leone di. smisurata grandezza, ^e per uomo valo- 
roso a fortfssi-mo è celebrato, il che. ci dimostra una mira^bile 
fortezza d^anfmo ; o, quantunque fossero dàgltinimici tali uo- 
mini superati, anzi doversi quelli chiamate vincitori, che vinti. 

AVVENIMENTO "XX.VIU. ! 

. Titolubélio capavano, mosso dalla crudeltà che, Fulvio Fiacca aveva 
a' suoi Cittadini usatq, in presenza di lui' Ih mdglie, i fig^liooli e se 

stesso uccide. . - ' " .' ^ 

. ■ ■ ■* ■ * 

, Essendo messer Ercole di parlare restato^ commendata da 
ciascuno fa fortezza ed il valò|>e di Polidamante, ed il generoso 

. animo di quello dalle gravi parole compreso,' riposaiidoson'e già 
il ragionare de' giovani, messer t&bìo voltatosi a n^^ser, Fulvio 
•gli comandò che procedesise ; il quale rispose ohe vojenti^ri, e 
cominciò : -Umanissimi signori, quanta foisse la virtù di Polida- 
mante, poco d'a si é da voi considerato abbastanza, come che 
dalle bellissin^e parola di lui verso i suoi soldati neirultimo 
termine -détte della sua Vita, facilmente si possa conoscereVed 
'.averne il saggio. Conciossiael)è si vegga Polidamante altere il < 
medesimo ai^imo e valore nelìà morte «erbato, ohe in vita cen- 
tra i ni'mici virilmente combattQhdo mostrava*; chiaro argomento 
d'una vera fortezza jChe albergava-.in lui. Ma poiché coslbella 

- materia oggi, per quanto io veggio, da ragionare si é presa, io 
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dal canto mio non mtendo con altra nuova d^interromperla.; 
anzi le .vestigia di chi b^ ragionato fin qui seguitando, m'appa- 
recchiò di narrarvi quello che mi si volge per la memoria ; e 
cioè una grande e maravigliosa costanza con una -magnanimità 
parimente, che dimostrò ad un'occasione un Capavano. 

Trovasi nelle istorie scritto, che essendosi Hbellata Capeva 
da' Romani, FuKio Fiaccò, consolo e capitano a quel tempo, 
condannò per cagione di ribellione a morte tutti i principali di 
quella città. Laonde avendo -egli nelle persone di costoro usala 
una grande e rigida crudeltà, e nel castello 'di Calvi con istupore 
e maraviglia di. ognuno,' spàrso di Capovani, senza movoj'sl ad 
alcuna pietà, molto sangue, fu cagione che essendosi là sua 
crudeltà a Rom» rapportata, jl senato mandò subito a Fulvio 
lettere, che gli commettevano ch'egli non dovesse più oltre con- 
tea i condannati procedere. lì che avendo uno di quei pHnci- 
pali di Capova. sentito, chQ con gli altri insieme era stato dal 
consolo condannato, nominalo Tito ipbelio, venuto alla sua 
presenza,* con alta e chiara' voce arditamente quéste parole gli 
di^e: poscia che tu, o Fulvio, porti *si fiera e crudele natura, 
6 che é in te .un cosi (ifuro ed acerbo animo, che' prendi diletto 
di pascere . co'iiostri suppliciigii occhi tuoi, e che saziandoti 
del sangue nostro^ posposta ogni pietà, cosi inumano ti dimo- 
stri, .che né dì età, di nobiltà o di miseria d'alcun di nói ti muovi 
a eoYnpassiotie, perchè, l'ordine dèlia comune fortuna degli altri 
nostri seguendo, non tlTspedisci di farmi tagliar la testa, con 
quella medesima scure, che già ti sofferse l'anijno di vedére 
bagnata e tinta nel rimanente det capevano sangtie? E cosile 
ne porti la palma di aver dato la mòrte ^ persona più forte e 
\ÀtL costante di te> acciocché né anco questa lode ti ^i' possa 
oao^, /d'avere avuto in te pur questa favilluzza di pietà, di 
pisrdonare ad un cittadino solo, stato per avanti già da te con- 
dannato. * • 

A^vendo ih qriesta guisa verso del consolo parlato kbelfo, 
udito che egli ebbe Je- sue parole, cpsl rispòse : .Che non si era 
daiui di <;iò fare rimase, ma che gli era convenuto per li co- 
n)s^\damenti liei senato dal- suo primierio proponimento ritrarsi : 
a- che Tito Iul)elio 'subitamente soggiunse: Ed io non' avendo 
chi alla libertà del mjo animo si possa oppopre, farò sì' con, 
quésta desXra, che'sazièrò gli occhi tuoi a pieno del mio san- 
gue,* e che né anco- in me potrai fuggire l'empio nome di crii- 
deler; coiu^ìoslsiaché non per ciò della-tua fiera natura ti spogliasti , 
perclié dalle lèttere del senato di dare alle tue malvagie opere 
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compiinenU) vietato ti fusse. E subito che -ebbe così padato alla 
presenza del consolo, mosso da .un valoroso sdegno, con gran- 
dissima costanza d'animo prese primieramente la moglie, e di- 
nanzi agli occhi di lui lauccise^ e poi dietro a lei i suoi figliuoli, 
cUe si trovavano qjuivi preséhti, ed all'ultimo per. fornire^ di fare 
ufn generoso atto,, con quella arme medesima che la moglie ed 
i Ggliuoli ucciso avea , e che era del suo più «caro sangue mac- 
chiata, passò ancora a- se medesimo il petto. Notabile.^ (jlunqiie 
la magnanimità di costui^ il .quale per rimproverar^ la crudeltà 
del consolo e di coloro, che come egli nel punire altrui son 
troppo rigidi, si diede con le -sue mani. la morte. 

• > 

AVVENIMENTO XXIX. 

Un Siciliano, posto fuoco nell'prmata del Turco^, e non succedendo il fatto 
d'abbraciarla ; fuggendo è pre^o , e con ardito animo confessato il suo 
disid^rio a'Ottomano, éi cdn^ i compagni orudelmente fatto morire. ' 

# 

Di grandissitna ammirazione empiè tutta la .brigata il fortis- 
simo atto driui)elio ; e se non che sapevano quello ne' fatti dei 
Romani raccontarsi, da ciascuno per^cosa ii>cred.ibile, o non 
vera si sarebbe riputato. Altri si maì-avigtìava che più to^to di 
essere micidiale de' suoi e di lui stesso sostenuto avesse, per 
notare la crudeltà del consolo, che- di usare della misericordia 
del senato; e per ciò dicevano che mèptre egli volle rimprove- 
rare là crudeltà altrui, sofferse di»divenire crudelissimo.verso la 
moglie^ verso i figliuoli, e più òltjpe ancora incrudelendo, alla 
fine verso la sua persona; affermando che questo suq' fatto ebbe 
dello impetuoso, lasciandosi anzi lubelio dallo sdegno traspof'- 
tare preso jier la crudeltà di Tulvjo, che vincere dalla piela e. 
tenerezza dei suoi e dell'amore natio Bella ' sua vita. Alcuni fu- 
rono (e questi per la maggior parte) che dissero, non doversi a 
lubelio il suo dovuto e meritato onore, diminuire, perchè sapendo 
eg)i che l'empio animo del consólo -il suo sangue 'desiderava, e 
il suo spìrito, e di tutti li* suoi parimente, come colui che da 
prima seco proposto, aveva di tor. loro la vita, e^ che per li co- 
mandamenti-dei penato non. si aveva rimosso dal auo fiero pro- 
ponimento, né spogliatosi, la sua aspra natura^ avendosi lubelio 
avanti le lettere del senato disposto di sottoporre la teàtà.alia 
empfa scure del consolo, venote che, quelle furono, come che 
per vigore di esse gli fosse la vita Salva, non volle ^ .ciò^ mu- 
tare l'altiero suo proposito di morire;, acciocché non solo la 



AVVENIMENTO XXIX. Ì9 

crudeltà di Fulvio apparesse .d'essere stata a*€apovani dannosa 
avanti i comandamenti del senato, msk dopo quegli ancora nnag* 
giore fosse giudicata, essendo che ì cittadini [rer saziare quella 
del sangue loro, si offersero spontaneannento alla morte. Non 
dimostrò egli in ciò grandissinna costanza d'aiumo? Conciossia- 
cosa che la natura della costanza è, che alcuno <!he sia disposto 
senza diffidanza ad un'opera, se quella abbia \^seguita, e nd sia 
biasimato, di mantenerla a suo potere ; -e se ancora non Fabbia 
messa m effetto, se gli si voglia impedire o ritardare, senza al- 
cuna dimoy-a di quella fornire si procacci, sì come fece lubslio, 
nel quale, essendogli, rimessa la vita dalla misericorllia del se- 
nato, ed egli davanti dispostosi a ricevere la morte dàlia erudet 
sentenza del consolo, fu tante l'ardore dell'animo e la costanza 
si forte, cIm) nò la deoìenza del- senato, nò la forza deflo amore 
proprio, nò là carità della moglie, nò la pietà* paterna verso i- 
figliuoli potettero il suo fermo proponimento, rompere, nò pie- 
gare.* Oltre che non venne egli per questo fatto a rimpcoverare 
non purfa crutleltà di Fulvio, ma tutti gli spietati e crudi cuori, 
di quanti per \o avvenire .simHi . malefì'cii commettessero, e di 
quelli, con laminandosi, fossero vaghi di fare spargere Guoh ^di 
sangue? Non venne ad -ammaestrarli (Juanto brutta cosa sia il 
pascersi .del "sangue umano? Ota larscia_tosi da questi di pjii di- 
scorrere sopra' il fatto del Capevano, finalmente a tutti nel sem- 
biante piaciuto, messer Fabip guardando messer Camillo lo- fece 
accorto che gli piaceva che egli dicesse ; il qu^e ad ubbidire 
disposto^ così disse: La notabile costanza di lobelio, sopra la 
qMe da tatti voi-s'ò ragionato a pieno^ milia ridotto a' memoria 
uno animoso fatto insieme con una ihirabile costanzà-di mi gio- 
^^^ siciliano ;jl quale perciocché è di memoria e maraviglia 
^6gDo, non fntendo per alcun niodo con silenzio trapassarlo. 

Voi dovete sapere che scrivono le istorie ^iniziane, che, 
quando quella repiibl)lica avea grave e perigliosa guerra cori 
Maometto Ottomano, re de' Turchi, avendosi al movimento- di 
così inrmichevòli armi apprestata in Vinegia una grossa armata, 
6 di quella capitano creato Pietro Slocénigo,' uorno allora per 
consiglio, per valore e per arte di guerra, eccellente ; e, chiaris- 
simo, avvenne che dopo' di' essere dai Viniziani stata presa e 
''ovinata Smirna, e posto. con sanguinosa battagli.^- il nimico' in 
f^ga, d'iiidi Tarmata ylniziana nella Morea. salva ridùcendosi, 
prese ult^oamente partito di vernare a Na|)oli. Onde' mentre 
che qui^l capitano- procacciava, ed era sollecito di fbrnire la 
l^rra, Tillora un giovane siciliano, nominato Antonio, il quale 
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nella perdita di Negroponte era stato' preso, venne a lui, e cosi 
gli disse; Valproso e chiarissimo capitano, io vengo per.rappor- 
tarti una utile e grata novella, la quale a te, se benigna orec- 
chia mi presterai,' fia da jne caccontata. . • 

Dèi adunque sapere, ch'io ho novamente veduto tarmata del, 
nimico a Gallipoli^ la quale compresi potersi molto agevolmente 
tutta -abbruciare, per non essere quella ia liotte guardata» OtìdjB 
ti dicoche se mi f ussero dati appresso fidi compagfai, mi da- 
rebbe l'animo, chejn pochi giorni sentiresti l'avviso mio hQD 
essere stato vano» e peryerria alle crecchie tue liai riuscita im- 
presa. Quetto il Mocenigo' intendendo, da subita e nuova alle- 
grezza soprapreso, baciò il giovane,. e dòpo molte ampie prò-, 
messe fattegli) aveiido a cotale impresa provvisto di marinai e 
navilii, lo licenziò/Per la qual òosa avendo egli agui^a'di mer- 
catante una sua: barca di frutti empiuta^ passò i Dardanelli; ed 
essendo poscia a Gallipoli giunto, attese il giorno al guadagno 
del /Vendere, benché fusse tutto vjòlto cocf Fanimo a maggior 
cose. Poscia venuta la notte seguente, appiccò infuoco nell'ar- 
matdj la quale era- di cento. galee, ma non, potò nelle n^lyi, che 
vicine erano, gittar il fuoco, per la «fioUitudme e tumulto de- 
gli uomini, che allo apparire dèlia prima fiamma vi corsero. Ma 
sollecitando fra tanto il Siciliano di passare lo stretto*, ed essen- 
dosi il fuòco nel}a s.ua barca appreso, fa costretto a smontare 
in terrai, è fuggirsi in una vicina selva, dqye con i comp^gw^ 
il ngu&glig che potò, si nascose. Vedendosi poscia quei frutti, che 
per l'acqua scorrendo andavano, e la-i)arcà non. troppo lunge 
sommersa, subito diveìinerp i nimici accorti, misere il fatto per 
inganno- deF mercatante avvenuto, il quale ii giorno davanti si 
era veduto, fuggire. Laonde il seguente dì, essendosi uno di^i 
suoi . compiigni trovato, fu dagl'inimici, ma non ^ senza dfesa, 
ucciso. Appresso il giovane siciliano/ e gli altri ancora essendo 
stati pre^i, furono ad Ottomano mandati ; dal- quale fu il; giovane 
riclùèsto, per qual cagibnep per qual ricevuta ingiuria,-egli avesse 
ardimento avuto di comjmettere cotal fallo: a cui * con escuro 
sembiante' e fiero aspetto, sétaza punto temere, -egli così rispose: 
Quantùnque io non possa veramente negare,: che non sia gran<jle 
la tua potenza, è che a'te non sia stato Qosa ononevDté, ch'io 
sia nelle tue mani venuto, e come che .io chiaranietite. conósca) 
essere la Vita mia posta nellp tue -forze,' ed alFimpeto ^el tuo 
furore^ggetta ; rioiidimeno avendo io il cuore di forlezzajarmìato, 
ed a sostenere la mia avversa eniipica fortuna appaUfechiato, 
questq.conforto sento-, di dovere la tua crudeltà sbigottire con 
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farmi a ricévere la tua vendetta costante. E poscia òhe tu, per 
natura e per costume barbai'o, dèi contraila persona mia in-, 
crudeiire, perchè non Àiifu sì favorevole la^ortuna d'abbruciare 
insieme coi iegni tuoi la tua test^« com'io àvea proponimento 
iaUpydai (|uale npn mai altro che-mòrte, mi potea rìmpvere ; va 
adunqiic, e prendi 6opr»di me quella vendetta, che a te pare, 
e. che con- tanto ardor desideri ; che noil è mai ,per pentirsi 
Tanioio niiio di sì alt^e sì naagnanima imprèsa, né per restar 
coufuso ; perchè sì presto mi troverai alla morte, come ardito e 
sollecito aite tue rovine provato m' hai. 

Colali furono ie parole d^l magnaaimo.je altiero giovane sici- 
liaqo, il cui mirabile e valoroso ardimento essendo dà Maometto- 
Belle sue- parole compreso, benché fusse di nuova maraviglia 
pieno ;• pur non seguì I-atto magnificò di Borsena,' il quale a. 
Muzio romano 4 n guiderdone della sua costanza perdonò, ina 
dallo . sdégno vinta, e daila crudeltà barbara trasportato, lui 
co' suoi* compagni insieme fece per. mqzzo segare. Il senato 
poscia^^i'pubbtico ricevuto beneficio npn ingrato, lion potendo 
il giovane secondo i suoi meriti riinìiuerave, nò altamente come 
desiderava premiane, diede ad una sua sorella la dote^ ed ogni, 
anno 'provi aione Jil fratello, benché in premio di sì. generosa 
fatto, assai gli bastò del suo valore e del suo invitto animo k 
glori». ^ ' .■'*• _\ ^ . /. •-..,,•. 

^ '^ . . - .• : ■ \ ; . 
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' Nella. presa, che i soldati ykiiziam <réce)'o di- Smirna , cónducendo una fé- 
inina cattiva, ella abbfacciaacfe la sepoltura deimairìtO} ernon.volendo. 
lasciarla, è da uifjsoldaio 'ucctsai. 

4 ' 

\ ■' "■ t , - m ^ ' ' 

L"ardita e magnanima 1mpi:èsa del ^iliano^ e l'aito cuore 
parioionte aeil^ morte ad Ottomano Tàostrato> fu tenuto da cia- 
scuno . delia lUMiipagnià maraviglioso ^ quando^'nifun altro che 
meaeer Muù<> restando a dover dire^ egti-senza alcuno indugio 
séguitaBdo incomineiò :• Quantunque la fortezza ^'intenda in- 
torno alla fidanta ed il timore,' nondimeno parmi che vi dóggià 
essen» in Ira amendue alcuna ^ifferenza^ e hon ad^uno: istesso 
modo abfócuio à (Considerarsi. Perciocché egli ci pare, cÉe mag^ 
giornaenté la ìortiezza intorbo -alle' ^se Bpaven](08e e terribili ^i 
rivoga. Laonde* eolui che in -queste non si turba e d*ii\tOrno di 
esse, coHe fa bisc^no si porta, viene stimato piix forte, che 
quegli il ^uale ^ ben disposto intorno a quelle cose, in coi si 
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confida. Adunque Tuomo perciò si chiacna forte, perché alcima 
orrida e faticosa impresa non paventa ; ed a quella, quantunque * 
per érdu'ó ed aspro sentiero sv conduca; non teme di mettersi 
allegramente. Onde apportan^pci ' là fortezza difficoltà :e noia, 
non iro meritamente viene commendata. Ma presso a quèst^ vi è 
poi il fìne^ che è dilettevole; il quale tanto più a voi. si rende 
piacevole, quanto è stat^ maggiore la. gravezza d'ella malagevole 
impresa. I^erchè,' sì come in quella era l'itomo forte da alcuno 
dolore occupato ; cosi là sostenuta noia da) sopravegnente pia- 
cere è terminata; Dico adunque che' per costante aver" si deve, 
che' al Siciliano il fine d^Ua sua alta e generosa impresa fòsse 
desiderato e dolce, il quale jsra la speranza del premio proiQeà- 
. soglif dal capitano e deironorer come che il fine ancora della 
vendetta^ che del-sua nimico prendeva, non si debba men doice 
riputare da chi ha .provato,, essendo offeso, con quanto ardore 
quella Yenga desiderata;' ma il pericolo della morte gli dava 
molestie^ recandogli dolóre^ e parendogli -grave da pj^ssare. 
Perciocché^ TBgli non è dubbio che la morte e le ferite apportano 
molestia ^ad un uomo Torte,"essendo' e^l di carne e -di. senti- 
mento umano ;' nondimeno colui' che veraÀiente si» forte, si la- 
scerà sti^ziare ed uccidere^ purcltè.gti paia cosa onesta it so-' 
stènerk>, o vera vituperevole il fuggirlo.: Ma nen fia pero forte 
colui, it quale per ogni lieve cagione, o per Ogni vii meresede,, 
sì come i, soldati mercenari faiino^ ofiferirà la sua vita, venden- 
dola a picciobprezzò,anzi'ò proprio deliSLfortezz£| e deiruomo 
forte fare stima della 'sua vita, e quanto più m sé ha. (fi virtù, 
tatfU) più. farne £Onto, e nopi per quaì si.sU.cagione arrischiare 
alla morte,. Cuor Ahe per la- onestà aper lo h«n comune* Da che 
possiam raccogliere, che La fortezza è una^ mezzanità- da' diritU 
ragione terminata, intoi'oo a quelle cose, iu cui confidiamo ; ed 
ezìandia intorno alle, terribili^ negli strabocclievoh e gravi pe- 
rìcoli, per cagione della onestà e del ben cojnune. Ora yeguiai&o 
àilo atto del Siciliano, e lo troveremo fort©.y p^prehè *i miSé a 
grandissimo pericolo infuna cesi importante imprdisa^ lo seoc- 
gerenSò fortissimo, quando alteramente yerso' Ottomano parìando, 
si dis(>osQ così presto alla morte. Usuo fine si vede che fUr ^' 
piseimi premii, Toitore-e là yei)detta del comune nimico, d^l 
nome cristiano, dónde ci^appare la onestà ed il beh goiùod^ ; ^ 
maniera che.giustjaimetìte si può attribuire a coiteli la défìniziQné^ 
del forte. Ma poi òhe abbiamo considerato abbastanza il valóre* 
e la' vera fortezza del giovane siciliano,- pee ^hiiidere #cora k) 
la giornata con questa mafteria, della- quale, avvégna che si sia' 
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.forse troppo rsrgionatOj'i vari avvenimenti raccontati non ce' 
1' b»nno lasciata essere rincresccvole ; mi piace, non parten- 
domi dalle viniziane istorie /di dimostrarvi un'altra fortezza di . 
anima, la quale fórse voi, sé .giusti giudici vorrete essere, giu- 
dicherete- maggioir. di. quella del Siciliano^ quando vogliate aver 
rigtiardo alla persona,' in cui si trovò, la'qual fu femina; 'che 
voi sapete ebe le femine molto men Corti 'la natura ha fatto de- 
gli uomini a ciascuna cosa sostenere, essendo esae 4[)usìllaRÌmi 
e paurose; e tanto più, sq quella fia tra tutte le altre ta più 
spaventevole, che è la morte.. E certo mi pare che, essendo^, 
da òhe ci riducerhmo insieme, ^H noi sempre, parlalo dei chiari 
fatti degli uomini iUustn, e non mai ricordatisi delle donne, 
gran torto loro si faccia, in quanfito che de' loro fatti molti nota- 
bili esempi si ritrovino, cosìr negli airtichij- come ne' moderni 
tempf avvenuti, ìh|ubIì nascondere conVilenzio sarebbe iin attp 
di/Inalignità,^ovyei'o Un dare materia ad alcuno di so^picare, 
che ciò fosse fatto temeado, non le viftù degli uomini, da'quelle 
delle donne fó^sero, raccontandole, oscurate. Il che acciocóhè- ' 
non avvenga"; io di tutti voi il primo a narrar quélle^ darò prin- 
cipio. ' ' '-",♦■' ■* ''''■' ^ \ 

Aveva-Maometto Ottonjanò ,' potentissimo re dèi Turchi, gra- 
vemente daniiéggiato cr'istiani , preso >Jegropoute, ed in quella 
usata un'empia e grandissima crudeltà; quando. dopo lo esser- 
sene egli andato a' Udine con d.anno^ terrore, ispavéntevole di 
Soriani, Pte€roMoóeni§o poco fa nominato, allo/a deH'arnaata vì-~ 
Biziaha capitano, essejido- parimente a' danni d^i Turdii uscita 
con l'armata fuori-, con quella del pontefice' insieme ,*a tempo 
dell'autonnQ pdssaito in quella parte^dell'Asia, la quale è all'in- 
coTklìo di Scio, isela nell'Arcipelago posta. E quivi per danneg-^ 
giare avenda pasta gente in terra , guastarono i niarmai da per 
luttoi'camfJi, e gli abitai jUiog^i saccheggiarono^ e di poi tra- 
passarono in Nasse. Ultimamente^ per fare qualche fatto uotà- 
bilé, avanti che vernassero,, da Nasse levati andarono aSmirna, 
giànc^ftissfma e chiara città dionia, percombatterta. 

'£ra questa- Città per lungo tèmpo in Ozio dimorata, e non mai^ 
sentito aj^ea movimento di guerra ; ^er che non si curavano quei 
della città di rifare le' mura-, le quali erano in molti luoghi per 
vecchiezza cadute. Oiide i Viniziani, le gtenti con 'celerità messe 
in terra., fortemente e valorosamente assaltarono de' niniici'le 
mura. Per -lo quale subito^' oion pensato accidente quei delia 
^rra spavèlftati,. sopra qqelle rovine- alla difesa corsero. Ma hori' 
ondosi difendersi le foro deboli forze baslevoli, poco ai Vini- 
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ziani ritardarono la vittoria. Perdcchè i lùarinai e soldati la bat- 
taglia, continuando, per le scale in più luoghi poste, eperjeit>t« 
ture de' muri denaro della città pa$darono. Sentendo quei (fella 
terra essere la città presa, miserabilmente.fuggivanp; e le donne- 
per lo spaYéntevole'c^so smarrite, -nei *lor templi, checbiainaDO 
moschee, erano con i loro figUuoli/uggìte. 1 yiokiam aduDqw 
vincitori per mezzo la.città scorrendo, le donne e Tdltra' molti-. 
ludi ne debile, fuori de' tempii, onde si era^o fuggite, traevano; 
ed il rimanente degli uomini, poste gjù Tarmi, si rese; 1q vesti, 
l'oro, l'argento ed i vasi preziosi di gran prezzo con la roba pa- 
rimente della città saccheggiarono. Da che avvenne cbe allora 
tra gli altri cattivi tma giovane femina, essendo insieme con gli 
altri prigioni menata alle navi, cosi per str^a passando, trovò 
del siH) .fifiarìto là sepoltura; e.quivr fermatasi, quella con lagn- 
mosi lamepti abbraccis^itdo, e più volte il nemesi lui chiamaDdoK 
quester parole diceva : estrema -e misera.cpndi^ioaé difortuoiil 
maligna e Cera stella, sotto la quale io Giacqui! Oebbaióaduo- 
' que essere priva della c^ra patria? Vedrò io lo sue tniseràbiRró- 
vine, le distruzioni de- nostri temj[)ii, le vergogne- di^Ue^ergìoi 
e dello matrone, la. loro cattività, la uccisione de' fanciulli? e l'io^ 
c'endio universale deHa città, lo sparto, s^nguo de' cittadini ^^^^ 
e la cenere della .patria, mi sarà rnuanzi-^ égli t)cchi .cosi acerbo 
spettacolo, e mi ferirà l'animo, di sì puiCgente memoria dello stato 
nostro? Abì che non pur dalla mia ityversa fortuna a cosi gran 
miseria, quale ad ognuno apparisce,! mi v^gio conddtta, di of; 
fendere gli occhi^miei della rovine della c^ra patria, e contaiDi** 
nar l'animo della* privazione di quella, ma òi lasciare ancoV8.^ue*. 
sto unico e liève conforto della vìtia-mia , che .è- te , carfe»®^' 
sepolcro, chQsecbi è tiOni^ rinchiuse le ossa e le ceneri àA o^iP 
caro marito. Dal qaale,-si-eome era mio t)roponimenjto fermo oè 
in vita nèin morte di dipartirnti; cosi, dovendone iò,a£foi!to es- 
sere priva, d'ogni altra, avversità e sventura assai meno mi dat^^!- 
e pia^eggermente-ai nostri ni mici ognh altra, ofiesa perdono/ cbe 
questa /di essère da te , dolcissima Sepoltura , disgiunta /e^ 
dover bagnare le amate ceneri del mio marito con queste ulìÀ^ 
làgrime.. Ma- perchè debbo io* essere costretta ef vinta dalle- PJ; 
miche forze, essendo libero e insùper-abile raninaomio^ noninw 
però dovet essere contentò' d'albergare da questo sepfilcro loa- 
tano? Non d^bbo io sofiferìre giammai di lasciar qaesta yì.^ ^' 
tro\'e, che nella patria mia^nèoi ailontsQMrii^.questo corpoeqii^^, 
ossa* (sì come è lo* spirto t^ngiuato)da queUe del raiaiUetto OJt- 
rito. Armati adunque, anima, di debita e.possente fortezza, (^ 
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ìo in iscambio dì. lunga e darissima servit'ù qui aozi ólegga.cori • 
fermo viso e con salda voce; dijaseiar questo membra, che le- 
<rarmi giammai da sì dolce. e caro abbracciameòto di questo 

W8S0. '• 

A qtiBllo «dunque fermatasi la sfortunata giovane, ed insie- 
me con dolorose iagrime, che le bagnavano. il petto% si pietoso 
parole spargendb , le quali ayrebbono avuto forza di ammollire 
ogni cor duro, tuttavia si stava al sepolcro del marito, avendo 
quello con ogni sud potere' afferrato , quando non potendo essa 
B^con minacce, nè'cón alcuna violenza d'indi essere tratta, fu 
ila un importuno e poco- pietoso soldato con Tarmi dairun canto- 
all'altro passata. Per che in tal ^ursà, dove volle, rimase con- 
tenta; facendo con sf ostinata e volontaria morte del.suo'apior 
casto e incomparabile versò il marita fede , anzi eleggendo di ^ 
stare appresso di' luf morta, che vivere dal. suq. sepólcro lon-' 
tana. ' ' . ' - 

Come el^be'* messer Muzio il suo ragipnamento fmito, univer- 
Mlmenìe piaciuto a tutti gh ascoltanti, così mèsser Fabio cono- 
scendo che ì\ termine del suo reggimento era venuto, e- che più, 
oltre reggere non doveva, levatosi in pie, cosi piacevplqpeMe, e' 
sorridendo alquanto, verso i compagni disse: Signori, assai beùe . 
<iitià dimostrato inesser .M^izio dl^^ essefe delle donne amico, poi 
che cotanto\8*iugegntt di compiacer loro; -studiando anzi di far 
palesi fe sue virtù con averne rapcontato il laudevole fatto dèlia 
forte e valorosa giovane di Smima, che di rammemorare ajcuno 
^i tanti difetti di quelle, come che avuto avesse più ampfa ina;^ 
^a di ragionare. A che rispose messer Muzio ridcJndo : Che io 
iQi disponga, messer Fabio, -a piacere in cosa alcuna alle donne, 
^01 non mi dovreste mordere o maravifeliarvene ; cònciossia cosa- . 
^^6 io non ricevei giammai dar alcuna di lóro ingiuria, o'cosa 
^^^ spiacevole mi fosse;. donde se sospicaste che io le amassi ^ 
^on mi dovete ripigliare, pósto che così fosse; perchè amando 
^pi quelle, naturalmente operiamo; ma voi sì bene, e tutti gli 
*[tri, che del vostro parere fossero,, sareste tenuti di maligno a- 
^]^o, giccome poco fa dissi, quando non permetteste che dei 
virtuosi fatti delle donne si ragionasse; trovandosi di quelle 
^olti belli esempi, degnissimi di essere da quantunque si siagrave 
l^omo raccontati. I quali vegnehdoci a memoria, troppo grande 
^^ginria.si farebbe loro a lasciarli, come vili ed inutili, da canto 
slare. Perchè io non èo veramente vedere, come voi di ciò vi 
potreste iscusare' e qua) cagione legittima produrre, che" di ta- 
^«rli vi avesse mòsso. 
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Allora disse messer Fabio/ verso inesser Muzio rivolto: Per 
quel ch'io, mes^r Muzio, sento, voi non avete preso le mie pa- 
role, come da' nPe sono statedette, in giuoco, ma da dovere. Anzi af- 
ierjno chebenissimp avete fatto ad^r principio nel fme dei ragi(> 
namenti di questa giornata a narrate alcun fatto notabile di dònne. 
E oerte che H casto petto, Tafiettuo^o amore così. verso il marito, 
come verso la patria, dell^ giovane di Smirna, non si potria gianh 
mai ^ pieno coipmendafe ; e lo aver sostenuto peri&è berlle ca- 
gioni a forza hn morte, fu opera bastante ad oghi uomo fortissimo, 
non che. ad una debole feminetta. E quantunque il line delia 
mia signoria -sia venuto, e che non avenijiovi io più. a comandare, 
cotesto carico fia il mercolé vegnente d'altrui , io nondimeno 
consigKerei, che quel giorno^noi ci riducessimo a questo effetto, 
cioè a ragionare .più ampiai^ente degnilustri e virtuosi atti delle 
donnfe, sì perchè, essendo nuova materia-non ^iù né proposta, 
n^* discorsa , assai di diletto* ci pòrgerà, e sì ancora perchè io 
credo. c))é non meno (Ti utile dai^bueni esempi delle- dònne si sia 
per trarre, che da quelli deg^i uomini ; tìiiito più noi di non imi* 
tarìi vergognandoci, quanto che, essendo stati operati da donne, 
noi che uòmini siamo, e 'che più <atti ci stimiamo di essere aHe 
virtù di loro; con più. agevolezza ne verrà fatto di seguir quelle. 
Poi.che.così detto ebbe messer Fabio, pajve che il rimanente dei 
coinpagni assai se ne contentassero. Ma vèggendo cl^e il sole era 
già basso e che altro per quel giórno a fare non restava,* leva-. 
tisi tutti da sedere, é datla loggia venuti nel bel giardino, quivi 
m piacere e *» festa tanto dimorarono, che, parendo loro oggi- 
mai -di esser tempp da partirsi, commettendo al siniscalco la cura 
del rimanente, noi tutti della casa uscimmo, e per la zittii tmio 
gimmo a diporto, che, essendosi ascoso ìV sole, ed ora (ti cena 
parendoci, ciascuno di noi alla sud-casa si tornò. 
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Ornai la nuova luce, del m'ercole vegnente aveva fatta ogni 
parte chiara del nostro mondo; ma nón-ancora ben§ si vedevano 
spuntare i' raggi del sole, quando; dopq lo esfsersi inviato al 
luQcO' predetto il. siniscalco y con ordine di quivi preparare, il 
tutto, fecondo Usuo costumey partitisi pariménte i giovani dalle - 
/or case , tutti alVusafo luogo ridotti si trovarono; ed io ap- 
presso fra breve spazio pariitanterite, da loro vi giunsi. Eden- 
irato ch'io fui in casa, li trovai tatti nel piacevole giardino 
spaziando andare, Qnde poi che buona pezza per Quello sr qi- 
tùno diportando , disse messer Fabio: Signori, a me parreblie^ 
(fhe per oggi non si dovessero altrimenti trarre le sorti di, chi 
si avesse a. preporre al reggiménto della giornata, cónciossia- 
cosa x>he , avendo voi' statuito che giascuno provi una volta il 
peso dei reggimento^ ed avendo tutti quello avuto, fuor che uno, ' 
i^biUk cosa è, che a colui che resta, senza altra sorte attendere, 
il presente caHco si dia , e questi è messer Fulvio. A lui adun- 
que, come al pripcipaj^ di questo giorno, noi dobbiamo ubbi- 
dire, ma con tal patto, che egli ancora di quello ^ di che voi 
contentati vi. siete il giorno davanti, ii compiaccia ; cioè di vo- 
lere che si tratti della materia , che nel- fine dei passati ragio- 
naménti principiò messer Muzìq ; la quqie fu sovra i laud^evoli 
e virtuosi atti delle donne. E quantunque à lui stia il comanr 
dare per, oggi, e d^ubbidire altrui non tenuto , io so che' per 
questa fiata la sua cortesia quel t(jinto gli farà piabere , che il • 
mercolé davanti vói tutti -dimostraste che vi fosse in gr($do. 
Avendo-còsi détto messer Fabio, rispose messer Fulvio: Avvenga 
che dal'mereole passatxr in qua', di metrtoriami fosse uscita la 
materia, che nel fine del giorno ^niesser Muzio propose, e per 
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ciò io ad ogni altra cosà pensasfii che a questa, di dovere ogg 
narrare alcun fatto di donne ; nondimeno per non oppormi a 
voler di tutti voi, che insieme a. ciò consentite^ e per non aver 
n mutare di propria autorità la deliberazion vostra, di quant 
vedrò che piacer di voi sia, resterò conteìUo;- disponeridomi an 
ch*io fra questo mezzo a ragionare ,. secóndo che mi tornerai 
mente, ^ovra q\/testa materia. 

Messer Fulvio, dette queste parole^ si tacque ; e, mentre eh 
(giovani ciascuna parte del giardino ricercando, a diportai 
andavano, senza quasi accorgersene, Vxira del desinare soprai 
venne; laonde nói tutti fummo dal discreto siniscalco a man 
giare chiamati. E così postine a smere alle' tavole, lietamente 
essendo con riposato ordine serviti, mangiammo. Ma poi eh 
finitosi ehbe il desinare, tolte via le tavole, ciascuno su si levò 
esagliendo le scale della casa,.riducené^si nelle, fresche camf 
di quella, chi ad una cosa si diede, chi alV altra ,6 chi avene 
voglia ìii Uormire si andò a riposare alquanto, E poj che i 
sole già ebbe passato mezzo il cielo, e venuta fu la ora delve 
spro, rnesser FuIìho, destando. ciascune che dormiva, e tutti gì 
altri parimente avendo adunati insieme, fu cagione cheigió 
vani, scendendo le scale da capo si riducessero n^ì giardino, ^ 
quivi fuggendo V ardente sole, si ritraessero sotto la loggia al 
Vembra^ Ove poi che sedenda tutti racchetati furono, ciascuni 
' cominciò attendere, che messer Fulvio primo degli altri al ré 
gionar0 desse cominciàmente. Il quale dispostosi- a ciò vdea- 
Ueri^ CÒSI disse,. ^ 
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Ipponé y tiraàno d! Messina ^ insieme £0i figliuoli è utiUso da' congiurati 

La nudrice per gallar la figliuola, espone là sua alla morte: £Ila si ^' 

scovre; e 'similmente uccisa,' ambe vengono seppellite ih ima medesimi 

sepoltura. ' * . 

'■■■•■'" . ■ . • • .1 

Naturai cosa è, generosi àignori , che uell'operare le cose grantfj^ 

vi sia di mes.tieri ^'aYore- una .grande virtù, acciocché tral'ope 

tante e l'opera vi sia giusta^^ debita proporzione: è si x^ome t 

astenere un- gran peso. materiale eg<li ci fa bi;^gno.di avert 

forze basteyoU aquelk) e'possenli, cosi. parimente n^li aCt^ r 

lustri^ e cbè trapassano l'ordinàrio delle cose umane.j vi ^ f* 
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à^àe, coiDe cagione operatrice, una singolare e possente virtù ; 
donde quegli atti, come dal loro natio fonte, derivano. E quando 
(^esto ordine falla, cioè che veggiamo in deboli soggetti, e che 
meno di forza abbiano degli altri, qualche atto grande, egli non 
è dubbio che ci porge di non picciola maraviglia cagione. E se 
cosi è, di qua viene che noi il più -delle volte, udendo raccontare 
qualche Virtuóso e raro atto di ^nna , molto più ammirazione 
pigliamo di quello che fai>èmmo^ se cotale atto non in 'donna, ' 
^ ma in Giorno si vedesse apparire. E con ragione in vero ammirare 
r si devono 4è gran virtù, che jn.vahorose donne si scorgono ; per- 
ciocché senza alcun fallo quelle La natura produsse molto dilicale 
fr deboli, non solo di corpo, ma <)i ànimo ancora; ed esse' alla 
vera perfezione nonarrìvano. Sono le donne dell^for^e del corpo 
deboli; delle.cartri tenci;e o delicate, e meno atte degli ilomini 
^sostenere. Oltre di ciò', pusillanimi, mobili, sospettose, e senza 
providenza, né *persò reggersi sanno. Per la qpal cosa si vede 
che 'Sono molto- soggette al mancamento, e nel più di toro^ dove 
il bisogno è maggiore, la- ragione vien menb. Adunque il nar- 
rare, fuori dei naturai còrso, alc^on fatto notabile » virtuoso di 
donno, par Che sia pur malaria degna da efssere ascollata ; poi 
che narrando quello, oi è per emì()ire d'una certa nuova mara- 
•viglia, e noi naturalmente non oi 'maravigliamo, se non per cose 
grandi. Il per che-conchiudoche prendendo i ragionamenti d'oggi 
da cotal materia qualità^ altro essere* non possano che onorati e 
cari. E posiciff che voi così disposto avete ch'io -deggià essere il 
primo, che sovra di ciò ragioni, ed io il farò^ prijponendpvi in 
due petti di donne, l'una vèr l'altea con amorevole affetto con- 
giunte, ufto^ specchio di vìBro amore e di sincera fede, accompa- 
gnata da un generoso [troponimento e da -ferma costanza, acciocché 
^VìTtù'conosciate non solamente degnarsi di abitare nei virili 
animi, ma ovutique, si sentono essere ricevute e gradite. * 

Recitano 4e istorie,. dhe avendo antica niente Ippqne occupata 
^d tirannia di ìkfessina, nobile città di Sicilia /è crudelissima- 
'inente quéi popoli trattando, fu cagione che per ciò in acerbo e 
'giusto odiò ai medesimi cittadini ne venne. Oode dopo la avere 
^li alquanto tempo -quivi signoreggiato; e non polendo quelli la 
Bua tirannia pazientemente sostenere, alcuni di4oro, convenutisi 
insieme} eongiurarono d'uccìdere it ti ranno,. e'non solamente lui , 
Baa tutti i suoi figliuoli ancora, accioccbè si* levassero affatto di- 
^^m il sospettò della 9ervi tu. Però attendendo essi l'occasione 
d'adempire ìUoro lodevole proponimento, e venuto quel giorno, 
• Bel quale dovevano acquistare- e gridare la libertà, secondo l'or- 
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dine proso tra loro, entrarono al jialagio dM tiranno ; e lai spro- 
veduto (come quegli che, di ciò nulla sospettava) subitamente 
uccisero, e con esso lui parimente due ItgfìuoU maschi. Aveva 
ancora Ippone una figliuola già igrande e da marito , nomiaaU 
Flavia, la quale cercando i congiurati per iicciderla , accìocchà 
. ninno della schiatta del tiranno restasse, avvenne che,-accor' 
gehdosì di ciò una sua v^echia nudrice, la quale questa giovand 
a paro della sua vita aihava, tanto potè l'amore «he a lei portava, 
che sostenne di fare ohe una sua fìgliuòla, chiamata Emilia; ^ 
età e di volto a Flavia molto Rimile, degli oiiórati .panni dell 
figlia del tiranno si vestisse, cv tostamente in una camera cor^ 
resse, dove i congiurati d'entrare procacciavano. 

Gittate "adunque costoro le porte deHa camera a terraj.e qQivj 
trovando Emilia, temifero-per certo «he fusse ellala figlia dd 
tiranno, che cercando andavano; onde le corsero addosso cqi 
le^rmi, e Tinfelice giovane, senza punto.manifé&tarsi chi si fo^ 
si lasciò dai congiurati uccider^, Flavia, che^tuttè queste cosJ 
vedute avea, e come p^r amor suo erasi offopta Emilia alla morte, 
maravigli atesf dal costaate <ed amorevole animo- di lei, da ui 
generoso proponimento sospinta, nOn volle per modo 'jalcuno sol 
ferire di viver. più, poscia che tanta fede e. costanza' peramof 
suo era stata estinta<~Per la^qual cosa, uscita. essa di un iu 
secreto fupri^ dovejse ne siasix nascosa, si palesò ai congiura 
dicendo loro qualmeat^ avevano colta in i^cambio, la giovane; 
così da due di coloro fu senza c|lcuna;pi6tà uccisa. Di che accoi 
tasi la suanudricOyO conoscendo come. non era valuto' che a Vesse 
la proppja figliuola alla moicto, disposta .per l^ seiluie di Flavia, 
cominciò forte- e miseramente i piagnere e/gridare. Per ctìe, 
sentendo i congiurati , 4 quali dopo avere Emilia uccisa erano 
della camera usciti, lo strèpito di costei-, corsero di nuevò alla 
cameea per vedere (ihlfiisse. Al cospetto dei quali si appreseli^ 
questa niisera^ vpcchia, la quale tutta stracciandosi , e del fatti) 
rammaricandosi, senza modo decente, in questo guisa verso co- 
storo cominciò a lamentarsi: Rivolgete ,: vi prego , 'prudelissiffli 
uomini, il furore delle arnai vostra centra di me infelicissima 
ancora', e poscia che vi fu in grado nei vostre prencipe d'incru^ 
delirer, e ne' figliuoli^ e nò puro vi movestp a'pietà dei fenwnìl 
ses^^ pascete affatto gli occiilvostjj.e saziate l'animo del sangue 
nQStro,-e me misera, cpn quelle istesse armi tinte di reàl sangue, 
non. schifate di uccidere. Perciocché .se non ha potuto viucere 
aleuna umanità la fierezza del y03ti'9 appetito, e:Voleste-CfudeIti 
. usare nel prencipe e ne' suoi figliuoli , tanta pietà- àlmeifO ^^ 
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Stringa, che Vogliate con I& morte a cosi «trema condizione di 
vita sottraggermi , e da gravissima doglia liberarmi; la quale 
sgateoer non potendo, s^rà finalmente cagione che , non lo fa- 
cendo voi, con le proprie roani io medesima questa vita noiosa 
porrò in terra, e^nanderò ad effetto quello che ora cosi calda- 
mente a^voi richiede. Perciocché a qual fine io deggio più in 
questa si fs^icosa vita dimorare, trovandomi oggimai stanca di 
ijttesf aspra via, in ch'io già mi trovo averla fino airultimo ter- 

Cioè corsa ? E perchènón ho io di questa miseria a dipartirmi, 
endoini .veduto toglier davanti due sostenimenti della mid vec- 
bezza, ed avendo offerta la mia figliuola propria per un'altra 
illa morte? che quantunque del -corpo mio nata* non fosse, per 
essere ella del mio latte stata nodrita, a paro delraltra , anzi a 
^ro della mia vita amava ; e per guardar costei dalla morte , 
K figliuola natia al furore delle srrmi vostre offersi , né in ciò a 
feifu profittevole il mio consiglio; perciocché non potendaquella 
sostenere che io tanto amofe e tede, quanta nella mia figliuola 
vMuta aveva, rimanesse senza qpel premio, che da lei si potesse 
Me, volle alla sua fedelissima ed amorevole anima far di*se 
■tessa sacrificio ; ,onde scopertasi poscia' a voi , fu ancora essa 
!iccisa..O grande e intollerabile dolore ! o grave e acerba ìov- 
^na ! Con qual forza di yoce^ con qual /orma di parole , con 
^ale afflizione d'animo si potria raccontarla^ essendosi la mia 
*<^' indebolita col piaMto, « la ménte dai dolore-ifnpédita ? Ah 
^'ionon posso più in alcuna guisa sostenere quésta vita, che 
^ si fa sentire in .cotanto dolore si acèrba , che mi punge e 
iQorde faniaio nelle presenti miserie 1 Lungamente in essa du- 
rare non posso, perciocohè non ha tanto di forza prudenza alcuna, 
^^ero ragione, che possa tanto dolore sostenere. Però se punto 

Wfe^ÌQ sciagure vi duole , ovVero di mercè vi cale , porgete 
^^^quesU afOPiuni miei con le vostre mani soccorso, acciocché 
1^ crudeltà, che nel rimanente usata avet^, già" con- questa sola 
fcilla di pietà temprata. 

^i questa maniera furono ie miserabili parob della vecchia 
^^rice, i cui lagrimosi lamenti essendosi tutti i congiurali ri- 
atti insieme ad udire, molto- della meschina pietosi divennero,. 
^ parimente del fatto si dolsero ; pentiti di aver djata cosi igno- 
rantemente la morta alla sventura polzella sua figliuola, senza di 
^^ niente sapere. Laonde donarono alla nudrice la vita ; e co- 
l'i^^nciò uno dei congiurati a porgerle dolcemente, confòrto, a lei 
^<lue8ta forma parlando: La cagione givfstissima che ci mosse 
^ Venire ad assaltare Ippoue con l'armi ed ucciderlo, jion credo 

V. V — 26 Pababosco, ecc. (ffowlUeri T. I.) 
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certamente che vi sia nascosa; perciocché le molte e diverse ti- 
rannie in questa afflitta città usate dall'ora che occupò per forza 
la signoria fino a questo dì, ne fecer(^a chiiinque le vide piena 
testimonianza ; per che per liberarne dà sì dura servitù, e ridar 
la città in libertà, abbiamo, ciò che n'è seguito, valorosamente 
adoperato, anzi di loda degni che di l^iasimo. Per che^si trova^ 
reno genti, che attribuivano gli. onori degli Iddii aqjaegli uomini 
che i tiranni uccidevano, e costumavano di cantar versi e cele- 
brare quelli che a cotàl fatto si disponevano, ed il loro nome ad 
immortale memoria consecràvano. Quanto alla infelice e. inde- 
bita morte della vostra figliuola, come che essa se ne sia stata 
la cagióne grandemente c'ijicresce; Bd oltre modo ammiro una 
tanta fede, ed pno sì sviscerato amore, che alla figlia dlppone 
portava. E deggiono riputarsi beate quelle anime, le quali si fat^ 
tamente Tamore -congiunse insieme^ che non^ vollero Tuna- dal- 
l' altra- né in vita né. in morte dipartirsi ; ed è da credere che k 
morte per natura acerba ed inesorabile, yarcaiido esse all'altra 
vita, le abbia di là per pietà afl^un medesimo alborgo condotte. 
Onde acciocché il simigliante de' loro corpi ne avvenga , in- 
tendo di operare che sieno le due ^Izelle in imo istesso- sepol- 
cro locate. Poscia che ebbe costui le sue parole finite, presero 
tutti i congiurati il corpo del tiranno, e vituperosamente lo pit- 
tarono in una fossa, che -circondava il palagio, ed allo'ncontro 
i due corpi delle polzelle fecero in un o^desimo sepolcro onore- 
volmente seppellire, intagliandovi per memoria dentro al marmo 
un epitaffio di cfotal sentimento : . - . * 

Quel 'casto amor, " in cui nudrir la vita 

Alme gentili, ed hanla diparfita, 

Di due polzelle, ha qui la spoglia unita. 

Da che si v.éde quanto in .d^e feminili petti di^ forza avessero 
lo amore e la costanza. ... 

■ ^ AVVENIMENTO XXXII. 

Artemia inavvedutamente è presa da un padrone di nave ; è non volendo ] 
compiacere alle amorose sue voglie , finalmente si getta in mare, sal- 
vando la sua castità con la mòrte. \ 

' ' ' ' ■-•.•.• ! 

I gióvani erano, tutti temendp, stati sospesi ad udire, se i con- 
giurati avevano la vecchia nudrice uccisa : ma vedendo die le • 
avevano donata la vita, t^tto che essa di nvorte li supplicasse, 
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noo poco si maravigliarono, avendo forse riguardo alla crudeltà 
loro, che coita da prima in iscambio Emilia, e quella senza al- 
cuna pietà: uccidendo, ritrovata poi la figlia del tiranno cbe cer- 
cando andavano^ dove Contra di questa solamente avevano ili 
pensiero di rivolger Tarmi, di due persone in vece di una diven- 
itero micidiali. Ma venuto già messer Fulvio 9lla fine del suo ra- 
gionare, senza indugio verso messer Fabio volto, sembiante gli 
fece, che a lui piaceva che egU continuasse; il quale lietamente 
prese a dire: Magnificbi signori, quantunque sempre sia stato 
cosa laudeyole lo spegnere una tirannia ; nondimeno si vede che 
per ciò fare, gli uomini non lasciano addietro alcuna sorte di 
fflaleo di scelerità, che non commettano, sì come quivi veggiamo 
nei congiurati centra ad Ipponé, i quali non minor crudeltà di- 
mostrarono nello uccidere le due donzelle, che quelle mansue- 
tudine neirofiferirsi runa per amor dell'altra alle armi loro. Donde 
À vede qual forza -abbia un onesto e 'vivace amore, il quale tanto 
piià cresce, quanto il bisogno apparisce maggiore. E ben è vero 
,qoello che sì dice, che di coloro che s'amano, egli è una sola 
.anima, poi che il morire dell'uno ugualmente all'altro duole, 
come se a se «nedesimoavvenisse. Per che si può credere cbe 
i^lavia non solo. per questa cagione,' che di sopra ho detto, vo- 
^^ ancora èssa morire, ma forse per yergognarsi in parte, che 
essendosi la sua fida compagna, per la salvezza di lei dispesta 
«tlla morte, essa restasse in vita ; senza che ìe. pareva di dovere 
^re ad Emilia ingrata, se in merito del maggior beneficio, che 
|q questa vita dar .si possa, non rendesse ella ancora il più do- 
po e .cara guiderdone, che da qua! che si sia attender o disìi 
^erar si debba. Ora lasciamo da parte il presente discorso,, pò- * 
^^^. l'atto singolare di queste due. donzelle, fu anzi opera virile, 
^1^ da femina, e rivolgasi il pensief nostro a quella parte, che fa 
pia chiara la virtù nelle donnd, e che 'è più di ogni altra loro 
propria',^ e questa è la pudicizia. La quale, si come l'oro puris- 
simo ogfti cosa adorna, e fregia, cosi alle donne presta il véro e 
sovrano onore. 'Il che dalla servata virginità di una donzella, à 
tempo ch« quella in maggior- pericolo stava, voglio che per me 
-^iimostrato vi sia. Da che scorgerete quanto nobile animo e casto 
petto ave§socostei, vedendo ch'essa, per non contaminare la sua 
onestà, -quella cangiò coh la iporte. * . • 

Celebrano le greche istorie la pudicizia notabile di Artemia, gio- 
cane greca, di basso lignaggio, ma di singolare ed'^altà bellezza 
ornata. La quale si dice che avendo, per sempre la sua virginità 
<X)nsacrata a Diana, ed essendo un giorno a suo diporto andata 
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al lido del jnare, passando per avventura per colà un- navìglio fo- 
rastiero, ed a canto alla marina, dove Artemia si trovava, veduta 
cbo ebbe il padrone questa cosi bella giovane e sola, àv\icinatosi 
col navilio subito al lido, smontò con alcuni marmai in terra, 
ìnfìgnendosi di' Smontare per alcuna sua'bisogna alla marina. Per 
che sopraggi dnti costoro a lei addosso, senza che ella quasi se 
n'avvedesse, la presero, e nel loronavilio per fonia nela menarono, 
e poscia dal lido sciogliendosi,' «l loro viaggio procedettero. Or 
avvenne che tuttavia navigando, e paipèndó al padrone Artemia 
molto beila e riguardevole, ferventemente della sua bellezza si 
accese ; ed in sì ardente disio ne veone, che menatala dove egB 
•per suo albergo stava, con attr amorosi e piacevoli cominciò a 
lusingarla, e caldissimi prieghi porgendole, s'ingegnava d'inàn 
lei a fare i suor piaceri. Laonde avendo il padrone buona pezza 
la giovane sollecitata che senza contesa fusse contenta di donar- 
gli il suo amore, ogni sua fatica con esso-ler e/'a vana, e nulla ope- 
rare poteva. Di che Artemis^^dolente à morte per vedersi di e^re 
stata- da costoro peir forza ed alla sproveduta presa, é così misei 
ramente dalla patria .-dilungata, ma più àncora per sentirsi di 
costui stringere della sua onestà, amaramente piìangendo, cofli 
gli prese a dire^ Se i fortunosi casi di alcuno meritano appo gH 
uomìjDi compassione, dovrebbe terto lo sventurato accidente per 
véi. avvenutomi, o signor mio, di me farvi pietoso, poscia' cb'io 
infelicissima giovane^ nata ed allevata ai «erVigi di I^ana, ^ 
avendo per ciò a lei -della mia virginità fatto voto; sono per iscia* 
gura caduta nelle mani vostre, e da voi alla sproveduta .presa 
per forza, sono ora in pericolo posta della* rota pudicizia, e ri- 
chiesta di soddisfare al vostro libidinoso .appetito. E come che 
inumana 'cosa sia il violare la onestà d'ana polzella, ed empialo 
sprezzare la deità di Diana ; ^gli è un atto tròppo^ cr^di^le, dove 
non sia volontà inchinevole, il volere adoperare la* forza. Con 
qual gusto sentireste voi il. piacere dei fratti aoìorosi, non co&- 
sentendo alle voglie vostre Tanimo jnio? o vero "quaf contento 
ne ricevereste giammai? Ritornate, -vi prego, in voi medesimo, 
perciocché non dubito che avrà pitì^forza nel cor vostro la de- 
bita pietà della mia giovanezza, della mia verginità, 6 la memo- 
ria d'avermi voi presa per feria, che il concupiscibile appetito» 
che avete per' mia cagione nella mente desto. E ({uando quella 
natia umanità, che per tutte iqoeste ^cagioni suole e deve ogni 
duro proponimento piegare e movere a compassione, non vi toc- 
chi, abbiiU^ almeno qualche riguardo alia religione, èssendo io 
^ vergine deltia dea Diana, alla' quale ho in perpetuo la mia podi- 
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cizia consacrata. Il che voi lìon dovete per alcun modo avere a 

scherno, acciocchò la casta Dea, alla pudicizia favorevole, sopra 

di voi non prenda della mia offesa vendetta. Lasciatemi adunque, 

sigDor mio, perciocché i prieghi, che così instantemente per lo . 

vostri^ appetito adoperate,, niente valerebbpno, conciossìa cosa 

|-ehe io abbia fermo proponimento neiranimo di vivercasta^ ed 

[il dono della.mia verginità fatto a Diana incorrotto & inviolabile 

^mpre servare. 

Era stato il padrone alle parole di Artemia tutto attento; le 
quali poscia che egli ebbe udite, essendo forse da prima entrato 
in isperanza^ che dovesse e^ere a lui di leggieri dalla giovane 
il -SUO disio adempiuto, sentendo la fermezza dell'animo suo, ed 
in atto alcuno Jei n9n essere ai suoi pi9ceri disposta, tanto cre- 
sceva il suo arciore e il disordinato appetito, quanto, di speranza 
iontano, trovava Artemia alle sue voglie contraria. Onde più che 
mai stimolandola, per vedere se pur potesse la sua durezza pie-, 
gare, uè cosa alcuna adoperan4o, la lasciò per. allora, riserban- 
i<iosi'ad un'altra fiala, come^ quegli, al quale pur incresceva di 
dre alla giovane forza. Mentre adunque che costoro andavano 
1*1 lor viaggio, discorrendo per lo mare Egeo, giunsero a Chio; 
|(nre delibera nda di vettov^aglie fornirsi, le quali per lo lungo na- 
itigare erano loro venute .meno , smontò il padrone a quella 
48ola in terra per quivi procacciare le. cose opportune al^suo na- 
viglio. E'mentre che égli si trovava da quello lontano, avendo nel 
luogo ove albergava lasciata A'rjbemia^ due di quei m,arinai che. 
erano sopra il hdo, quando ella .fu presa, smontati in terra, & 
che lei avevano aiutato a prèndere,, avendo a costei li giorni da- 
vanti posto .l'occhici addosso, e parendo loro che la. preda così a 
^ di ragione appar^nesse, «come al padrone, la giovane ro|à,. 
dove era, ^indarono a ritrovare; e vedendola bella e vaga molto 
dirizzarono subito a lei lo appetito. Per la qual cosa or uno, or 
i'crftro ponendole senza alcun riàpettQ le mani addosso^ la comin- 
ciarono a richiedere ^ stringere del §uo amore. Artemia, che 
<^me s'è detto poìzella e4 onestissima era, e che nelle prime bat- 
taglie datele da.l p.adrone.ei;a seppre stata costantissima, fece.con 
<^storo.il simigliante, e già loro troppo importuni vedendo, ae-> . 
cesa In ira, alzava la v)3ce, e virilmente difendendosi, quelli con 
altiere parole, il più che poteva^ ributtava indietro. Ma perchè 
i due marinari o che fossero, trafìtti da invidia dorila posseduta 
preda del padrone, e perciò dubitas^rO che il dare all'opera in- 
^ugit) laro potesse i^uocere, o vero perchè di soverchio di libidi- 
noso appetito ardessero, si misero in animo, non volendo Arte- 
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mia di volontà ai loro piaceri consentire, usare in fine la fbrza^ 
Ma mentre che questi in cotal guisa coii Artemia scherzavano, 
e che già Tuno di loro si apparecchiava oltre ad ogni convenc- 

• vólezzadrfare alla giovane forza, eiccdli sopragiungere il padrone. 
Per che soprapr^si costoro da lui, senza punto esserne apcorti, 
rimasero tutti itupefatti e sntarriti.. Laonde il padrone e per lo 
gridare che Artemia faceva, e- per il luògo ove i marinai trovati 
aveva, aocorgendosi del fatto, da impetuosa ir» commosso, tratte 
Tarmi, corse subito loro addosso; e l'uno avendo con molte fe- 
rite ucciso, Taltro costrinse a gittarsi nel mare ed affogarsi. 

Da elle avvepne che la infelice Artemia, alquanto allóra dalla 
fortuna aiutata, schifò ìa questa guisa la macchia della sua pu- 
dicizia. Or dopo lo essere nel navilio cotale accidente seguito, il 
padróne^ .il quale quivi non intendea di fermarsi, ma più oltre 
navigare, si parti la mattina appressQ>da Chio, con proponimento 
d'andare a Lenno, isola alla Tracia vicina. Ed avendo alciihi giorni 
verso quella parte con vento prosperò navigato, senza avete più 
mai dei' suo disio Artemia, fuor chela prima volta, tentata; tut- 
tavia per lei ferventemente ardendo, dicea fra se medesimo : Deh 
perchè sto- io a baida, e non prendo di quél piacere, che ini ha 
posto la fortuna innanzi e per verulia cosa mi rimango di fornire 
di costei il mio appetito? Questa ventura non mi avverrà forse 
mai pìùi; egH è senno a pigliarsi ih bene che ci manda la sorte ; 
potria forse, s'io troppo indugio, avvenire che mi, pentirèi^di non 
aver ciò fatto più per tempo. Lasciato adunque egli ogni rispetto 
da canto, si propose d'adempiere di Artemia le sire voglie, se non 
potesse di pari consentimento, per fòrza. Ed entrando egli nello 
albergo,' dove. essa dimorava, cominciò da capo affettuosamente 
ad abbracciarla, ed amorosamente strignendola, a pdrgef4e umiii 
prieghi, che fusse^ontenta al sua baldo disiodi soddisfare; che 
non più cosi dura, qtiello che tanto. bramava, gli dovesse con- 
tendere. Ma tutto' ciò era niente ; conciossiacosa che la giovane 
seco proposto aveva di non volere in aicuna manfera de' suoi ab- 
bracciamenti^ i quali non%olendo essa 'sostenere, feCe si, che il 
padrone centra di lei si mosse a sdegno, e cen parole accese 

• d'ira, le disse che intendea la sera vegnente, o volendo «Ila, a 
non volendo, il suo desiderio fornire; Però sentite che ebbe q«e- 
ste parole Art(^mia, ciascuno dì voi può stimare qual doglia la 
assalisse, ed tn quante angosce la;miser.a giovane si trovasse. 
Appressandost,adunqtiela sera, ed avendo ciascun del navilio ce- 
nato, "essendosi già fatto notte, cominciò- ultimamente il padrone 
a stringerla del suo amore, per farla ai suoi piaceri, se pG!tesse> 
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! arrendevole. Ma nulla coi suoi lusinghevoli atti operando, quando 
voleva egli apparecchiarsi alia forza^ Artemia, che non meno co- 

; stante che pudico il cuore aveva, cosi gli disse : Poscia che tu 

I coDtra il mio volere, efuori d'ogni diritta ragione, intendi di sod- 
disfare al tue sfrenato appetito, e ch'io ciò non potrei con alcun* 

; alùx) avvedimento fuggire, he trovata la via di serbar dalle. tue 
mani la mìa pudicizia; e qual ohe ella si sia, migliore mi fia 
certo, che disonestamente dimorando, allatua importuna libidine 
servire. E dette (}ueste parole^ la castissima Artemia, appressa- 
tasi all'uno de' lati della nave, d'indi incontanente si gittò nel 
mare, e così dalle mani libidinose 'di colui can^>ando, e a Diana 
la promessa virginità sÌEicci6càndo, volle anzi tempo della sua 
noiosa vita uscire; come che non sia dubbio che con si memo- 
rabile atto prolungata se l'abbia', e sovra ogni lunghissima etate 
distèsa, vivendo ancora ad esempio e memoria' de' posteri nelle 
antiche carte dèi suo nome là gloria. 

' . • AVVENIMENTO XXXIII. 

Chiomara, moglie di Oriiagonte, signore de' Gallogrecì, fatta prigione dai 
Romani, ed assegnata ad' un CentuMene, usatale costui forza, è mac- 
chiatale la sug castità , ella da' suoi lo fa uccidere , e ne porta al tha- 
rito la testa. 

Bestò ciascuno degli ascoltanti attonito e pieno di maraviglia/ 
sentendo da lAesser 'J'abio raccontare la incomparabile castità 
della giovanel greca, e la onesta mortcrda quella cercata per non 
yidafe la sua pudicizia ; di che 'variamente ragionando i giovani 
«rfra di loro, ne di^der segno. Ma poi che messer Fabio venne 
^\ suo ragionamento al fine, messer Fulvio guardando messer 
^ilio, grinopose-il seguitare; il quale disse : Grandissima in 
virosi vede essere &tata le costanza di Artèiiiia, la quale in due 
gQÌSf sr dimostrò; nell'una, non essendosi mai ^l^sa piegata al- 
l'ingordo e libidinoso appetito de' marinai; nell'altra, eleggendo 
per lo scampo della sua -virginità la morte. Al dubbioso passo 
<^lla quale il disporsi ebbe bisogno, di una. rara féritfe^za d'a- 
lùmo; dì maniera che essa fu costante a non si lasciar vincere 
dallo appetito carnale, e fu costantissinia a correre, per salvare 
il suo onore, alla morte. Fece costei senza alcun fallo quello che 
non so quale altra donna sostenuto avesse, di spendere la sua 
^ta per mantenerci casta. Gonciossia tosa che ciascuna' altra, 
secondo che porta la donnesca fragilità, non solo non averla 
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preso per rimedio della costui. libidine il morire, ma allettata 
dagli amorosi baci, lusingata dai piacevoli-abbracòiameuti, e 
vinta dagli* stimoli della carne, come -da naturale e comune air 
fetto che ciascuno sente, si sarebbe dopo molti ed.instanii prie- 
ghi de' marinai alli loro piaceri inchinata. Superò la castissima 
Artemia, per quanto si vede, mólte altre doone pudiche^ e fra 
tutte quelle che rammeratorare sì possono, la romana Lucrezia; 
la quale ridotta ^l passo di dover essere violata da Sesto Tar- 
quÌQÌo, giovane di sfrenata libidine; temette più'quella arma, che 
gli vide in mano nuda, quando egli, non volendo^ essa consentire 
alle sue voglie, le disse : Tu morrai, se tu fai motto; che non 
fece stima di contaminare là sua onestà. Donde ne appare che 
Lucrezia se ne pentisse poi, quando alla -venuta del mariitoléfu 
da lui dimandato, come andassero le. cose,*perchè essagli rispose 
nulla restar più di bene ad utia^donna, perduta la pudicizia. E 
benché dicesse ella poi, il'corpo solamente essere stato violato^ 
ma l'animo rimanersi innocente, non perciò si contentò; perchè, 
soggiungendo che quantunque dal peccsito si assolvesse, noa 
però si liberava dalla pena, con il coltello, che sotto la veste 
te^ea nascoso,, si trapassò* il. petto; affermando neirultimo, che 
non voleva che per lo aVvenira alouna donna impudica vivesse 
conio esémpio di Lucrezia; parendole pure che rimanendo in 
vita, dopo lo aver perduto il pregio della sua onestà (ancoraché 
fosse la intensione di lei stata c(ista), disonore gliene dovesse 
seguire. Da che si scorge che si'peuti, e che prese vergogna di 
avere anzi temuto la morte, che 'il guastamente deU'jonor suo, 
onde supplì essa dopo il fatto a quello, a che pur le pareva di 
essere .tenuta prima. Di^que a proposito vegnendo, dico 'che 
maggiore fu. la virtù della giovarne gredà, la quale difese la sua 
virginità dairempia libidine -dei marinai, con ToflEerirsi sponta- 
neamente alla morte; per cui venne la sua onestà a. ;sal vare, che 
quella di Lucrezia ; la qirale dopo il^ fatto, e tardi pentita di avere 
abbandonata la sua onestà per 4;ema della, morte^ .-quello che 
ricevuto avrebbe dallo iadultero; vergognandosi poi,- In se stéssa 
rivolse. Per la qual cosa tanto è più da commendare la Greca, 
che la Romana, quanto questa laudevolmente operando, fece 
quél che doveva; dove quella si condusse ad un aM^o, di cui si 
ebbe a. pentire; perchè in disperazione caduta, airultimo per 
disdegno divenne di se medesima jnicidiale. Ma lasciando dò 
ora da^ parte, mentre che' io ho sentito voi essere entrati nei lo- 
devoli e virtuosi atti delle donne, ed a ragionare della pudicizia 
di alcuna,^ dovendo io appresso in cotal» materia ooptinuafe, in- 
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tendocoD uà altro esempio dimostrarvi, con quanto avvedimento 
uoa nobile e valorosa doni^ la sua violata pudicizia vendicasse. 
11 ette tanto più' a voi dovrà essere caro ad adcoltare, quanto udi> 
rete on atto virtuoso di reina, a non di privata femmina, ed ap> 
presso di donna per nazione e per lignaggio )>arbara^ 

Nel tempo che le potentissime armi romane superarono con 
gloriosa vittoria il. grande Antioco, re deirAsÌA» alcuni popoli 
barbari, allora Gallogreci chiamati, aveano centra' Romani dato 
aiuto ad Antioco. Per che avvenne che essendo toccato in sorte 
a Gn. Manlio Torquato, consolo, la provincia dell'Asia, edavendo 
eglr in quelle parti condotto lo esercito, poscia che jl rimanente ' 
delle nimiche squadre erano verso le marine discorse, perchò 
egli non paresse che in vano in quel paese avesse la sua gente 
menata, e per non tenere ancora i soldati a bada,. prese partito 
di andaro in certi montuosi e riposti paesi dell'Asia) dorvB co-, 
minciò centra questi popoli gallogreci una nuova ed aspra bat- 
taglia, per essere quelli, come si è detto, stati con Antioco in 
lega. Provando adunque i barbari l'empito-^ le forze delle armi 
romane, e perciò di potere loro resistere diffidandosi, lasciarono 
i suoi castelli e le terre in abbandono, & su le alte cime dei 
monti, per lo sito del luogo, fofti, si ritirarono, seco la moglie 
e i figliuoli menando, e tutte le altre cose loro in potere' dei ni- 
mici lasciando. Non poterono nondimeno dalle arme de' Romani 
che gli assediavanp ripararsi ; tanto che vinti dalla òsfrinata for- 
tezza di quelli > fu tutto il loro esercito parte disfatto^ e parte 
preso dal consolo nel monte Olimpo. • 

Cosi avendo la romana gente dei Gallogreci ottenuta vittoria, 
ed essendo un gran numero di quel popolo, maschi e femmine, 
giovani e' vecchi, fatti prigioni eposV di un centurione in guar- 
da,* la reina moglie di Ortàagonte, de' Gallogreci signore, nòini- 
nata. Ghiomara, vi rimase tra le altre donne prigione. La quale 
come vide il. centurione oltre ad c^ni comparazione bellissima, 
giovane e vaga molto ^ tutta riguardandola^ seco stessa la lodava 
sommamente. Onde còsi, gli piacque di costei l'aspetto, che di 
lei fieramente s'innamorò; ed in tanto desiderio ^'accese, che 
ella gli -donasse il suo amore, che a guisa di- lascivo e libidinoso 
uomo, tralignando daHa romana natura, si dispese di mandare 
ad effetto il'gioxenUe appetito. E come che essa non volesse alle 
voglie sue consentire, non si vergognò costui.difiarle forzai e 
torlo l'onore <lell% sua pudicizia. Per la qua! cosa avendo ih 
questo modo >ia reiaadal centurione ripevuta si grave ingiuria, 
e non potendola seffecvre, anzi rivolgendola l'alterezza dell'animo 
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SUO con gran disdegno, aspettò tempo di vendicarsene. Laonde 
essendole' stata per lo suo riscatto imposta taglia di una certa 
quantità di danari, poi che la somma in che si eriano convenuti 
sopravvenne, dove ai parenti di lei a\'eva il centurione mandato 
a dire che a riscattarla venissero^ sciolta che fu la refna dalle 
catene, dove stava prigione, si tirò coni suoi da canto, e impose 
a quelli, che l'oro al centurione annoverato ed assegnato fusse. 
A che mentre stava io avaro- centurione tutto «iti tento, Chiomara' 
. nel concetto sdegno raccesa, a lei parendo che fusse vehuto'il 
tempo di vendicarsi della ricevuta offesa^ parlando nel proprio 
idioma dal nimici non intéso, comandò a'suoi-, che di dietro per 
le renili centurione ferissero. E dipoi che -costoro misero ciò ad 
eQetto, gli fece subito spiccare la testa dal busto/e quella jmes- 
sasi in grembo ) portàndonela, se n'andò' senza alcuna offesa ai 
suoi. Ed appresentatasi al marito davanti con quella 'testa in 
mano, la gittò ai piedi di lui. Di che stupefatto Ortiagonte, essa 
gli raccontò la forza, che le era dai centurione romano stata 
fàtta^ ed in che gui^a ne avea' preso vendetta, così dicendo : 
Eccomi, signor mio, dalle catene sciolta, che in servirtù mi 
strìngevano^ e dalle mani libera degl'inimici vostri. Eccovi que- 
sto capo, che io v'ho-gittatò a' piedi, manifesto segno della ro- 
mana rabbia ef della crudeltà. Eccovi il segnò della mia pudir 
cizìa, e'I prezzo del 'mio tolto onore, che la virtù romana, la 
quale in ogni parte è conosciuta per f^ma, macchiata da libi- 
dine' mi ha dato. Io credea veramente^ poscia che la fortunata 
voluto abbattere il regnò nostro, ed opprimer le forze, di cadére 
in servitù di quei Romani, la virtù dèi quali e la gloria è* d'ogni 
intonio sì chiara e riguardevole; ma ho provato' il. contrario da 
uno de' suoi centurioni guards^ta; il quale io stimo anzi una sel- 
vaggia fiera, che uomo -romano. Questi, o perchè si scordasi 
della virtù de' suoi, ovvero perchè tutti sienòdi cotal natura, ed 
avvezzi a queste così acerbe ci'udeltà, non è stato di avermi pri- 
gione contento; non delle ^ravi catene, cpn che mi cinse, non 
della taglia impostami per la libertà, ma più oltre procedendo e 
distendendo la sua^rabbià, per maggior nostro'scomo ha violato 
la mia onestà. La quale- come che grave mi pafesse di veder 
contaminata^ altro non ho-potntó fare,' che purgar questa màc- 
chia col suo iniquo e scellerato. sangue, presentando'al cospetto 
vostro di lui la fiera testa. Voi,- se per lavar cotal macchia dal 
vòlto vostro, il sPao reo sangue non basta, mescolatevi il mio, 
ckle quantunque sia innocente l'animo^ non fuggirò la pena che 
^ sarete pef dare al corpo. 



AVVENIMENTO \XXIV. 34 5 

Vedesi adunqi)e*1a virtù di qaesta donna barbara, avere alla 
virtù romana rimproverato le sue vergogne ; e non solamente la 
grande^a dell'animo suo nèh ■ essere dalfa forza del centurione 
stata vinta, ma noti pur dalla sua istessa innocenza, che per to- 
glier la macchia dal ydto del marito, alla morte ^i eflèrse, quan- 
tunque la violenza ìfiella persona di lei usata, non potesse in atto 
alcunt) diminuire la sua onestà, nò la pudica mente ricevere per 
la costui libidine macchia alcuna. 
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Alfonso deliberato di andare a veder Terra Santa, e nel viaggio conlra sua 
voglia accompagnato dalla moglie , vengono assaliti da alcuni Àrabi , 
rune de'^quafì è dalla moglie ucciso; gli. altri, uccisa lei, si fuggono. ' 
Allora in una selva di datteri dopo molto pianto le dà sepoltura. 

Erasi da tutti diligentemente ascoltato l'avvenimento della 
pudica reina de' Gallogreci, quando messer Fultio a messer Er- 
cole vólto, gli fé' segno che gli era a grado, che esso a messer 
Emilio^ chedetto aveaf ragionando dietro andasse; onde egli ciò 
conoscendo,* senza fare alcuna dimora, incominciò : Ancora che 
la moglie ai Ortiagonte fosse, per quel che si vede, di nazione 
barbara^ non è per ciò che ella reinà non fo^se. Donde si può 
conchiudere che molto importa il più delle volte lo essere nato 
nobile e in. grande stato ; conciossia cosa che coloro, i quali sono 
in alta condizione posti, gì per'essereda natura inchinati a ma- 
gnificamente e con virtù operare, e si ancora, perchè di scén- 
dere alle cose vili si vergognano, comunemente producono atti 
laudevoli, conformi' alle qualità loro, acpiocchè al grado, che 
tengono sovra gli altri, Cerrispondano con l'opere; si come chia- 
ramente si vede dal «magnanimo fatto di questa reina, la quale, 
avvenga che dagl'inimici suoi fesse fatta prigione, ed in misera 
e grave servitù guardata, e d^l libidinoso centuriohe macchia- 
, tale la sua' onestà , ed appresso costretta con gran somma di 
danari a ricoverarsi la libertà, tant^ fu la fermezza del suo pro- 
. ponimento', di prendere, cQme Teina, vendétta della ricevuta in- 
giuria, che né per tema di servitù o di morte, ritrarrsi volse di 
fortissimamente seguire la •grand^zza dell'animo suo ; aven4ò 
anzi riguardo a quello che le conveniva, che ad alcun altro evi- 
dènte perìcolo, che potesse correre» E tutto che le fo$se fatto 
al corpo forza,' dalle sagge parole di lei, e'molto più dai fatti si 
comprese la mente essere stata pudica e la intenzione casta. Ma 
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lasciando per ora di più. oltre commendarla, poscia che il pre- 
sente atto abbastanza la dimostra degna di lode, a me pare di ' 
dover venire ad un'altra parte, la quale e necessaria e laudevole 
stimar -si deve ad ogni onesta donna, ch'ò ramóre verso il ma- 
rito. Il che da un pietoso accidente avvenuto, ch'io son perTa& 
contarvi, vi porrò davanti. B quantunque ia donna, in cui si 
tenero e fedele amore apparve, di si alta condizione non fosse, 
come la moglie dì Ortiagonte; cotale, certo la estimerete, che di 
lei la laudevole opera vi parrà degna di stare appresso d'ogni 
altro chiaro e virtuoso atto di qua l si aia più nobil donna, e più 
illustre. 

Fu adunque in Lisbona, buon tempo è passato, un gentiluomo 
nominato Alfonso, al quale venendo in desiderio da casa sua di 
partire, con intensione di andar peregriìiando^ e visitare i devoti 
luoghi della- Terra sant^ , e adagiandosi per questa cagione di 
salire sopra una nave biscaina^ avvenne chein questa sua par- 
tita, avendo egli una moglie assai giovane e fresca , di bellezza 
rarissima, nominatiai Ginevra, la quale lui a parò della sua vita 
amava, essa óltre modo perciò si dimostrò crucciosa, ed in al- 
cuna guisa, alla partita del marito non volea consentire. Alfonso, 
cfie si aveva messo in animo , e Seco proponimento^ fatto di pe- 
regrinare vppr parole della moglie non voleva dalla stia delibe- 
razione rimanersi^ £ poscia che ella ITnalmente vide i prìeghi 
suoi niente valere^ per ritraere il consiglio del marito , né po- 
tendo in casa sostenere la sua lontananza, si mise tra se mede- 
sima in cuore d'imbarcarsi con esso lai, e dovunque egli se ne 
andasse, essergli inseparabile compagna. Avvenne adunque, che 
pochi giorni innanzi che il. marito si fosse per d^pa^tire, a lui 
essa il suo avviso scoperse.' A che fatto Alfonso contrario, e tur- 
bandosi , non potè però tanto riprendecla , né con parole da si 
strano appetito cercar di rimoverla, che es^a da -ciò ne- volesse 
restare, come colei che affermava di dover morire, tosto cb^si 
trovasse da lui lontana. Onde doj^o qaolte parole dall'una e dal- 
Taltra parte* seguite, fu Alfonso costretto a contentarsi. Per che 
di pari deliberazione avvisarono, che essa da uomo .travestita 
venisse, acciocché essendo Ginevra giovane e bella, ogAl pericolo 
<l'inconveniente cessassero , che per questa cagione lor potesse 
avvenire ; è cosi alla sua dipartita fecero. . 

Imbaitatisi adunque Alfonso e la moglie vestiti .da peregrini 
nella nave^ e' dal porto di Lisbona .con- buon vento sciogliendo, 
presero primieramente partita di passare in Africa; onjie pro- 
spewmente navigando, giunsero dopo molte giornate allo streUo 
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cfi Zibflterra. E poscia cbe quivi fu arrivato Alfonso, volle a Geuta 
smoDtare'in terra, ed indi tutta la Barbarìa andare scorrendo, 
, risolvendosi airoUimo di venire in Egitto , e quindi poi passare 
oltra il mare in Terra santa. -Ora avvenne che mentre con la 
moglie andava per terra al suo viaggio cavalcando*; ed avendo 
ornai per lungo cammino quasi tutta la riviera dell'Afnca ricor- 
icata, poscia che alfa città di Alessandria si rìtroiiò appresso, ad 
un luogo nominato Torre degli Arabi, furono ambidue dà quattro 
dì quella gente arabésca. assaliti, i quali seco avendo archi e 
saette, ^li sforzarono a non' passar più avanti, perciocché di quo* 
sta gente la natura e* il "costume è di vivere per lo più di rube> 
rie. Laonde iibaginatisi costóro , che Alfonso fosse mercatante , 
ch'avesse danari , presa uno di loro ia briglia al cavallo^ si affa- 
ticava per i&cavaìcarlo, per poterlo poscia a sua veglia spogliare 
e rubare-. Vedendo ciò Alfonso^ ed il sopravegnente pericolo scor- 
gendo, ne volle trarre Tarmi per difendersi ; ma subito gli fu da 
costui, che sovra la sua arme avea messe le mani, di ciò fare 
vietato. Per la qual cosa là moglie y benché tutta per la novità 
del -caso paurosa divenuta è smarrite-, tratto nondimeno fuori per 
difesa del diarìto nno^tocco, che cinto avea, percosse con queHo 
lo Arabo sul còllo, e gli spiccò mezza la teste. Gli altri .per ven- 
dicare del compagno la mortej non avendo altre armi, tirandole 
delle saetto con gli archi, passarono alla infelice giovane il petto. 
Alfonso, che lit^èro era daUe mani di colui rimaso, vedendosi la 
Aoglie dinanzi agli occhi uccidere da grandissimo furor sospmto, 
tratte l'armi^ uccise un altro di coloro, e procacciava ancora al 
rimanente la morte. Di cui temendo forte gli dltrì due, per ìs, 
RU)rte de' coiqpagni , si diedero tostamente a fuggire; e così lo 
sventurato Alfonisó ^ benc^iè salvo dalle mani .degli Arabi fusse 
nmàso, né perde allora. miseramente -la moglie. 

Sopravvenendogli admique la notte , e spandendo tutto pien 
ài dolore amare lagrime, pigliò sovra il cavallo il corpo della cara 
iQoglìé e vie più di lamenti, che di riposo vago, ricoveratosi in 
alcune vicine e folte selve di datteri^ i quali con i' loro alti e su- 
perbi rami e larghissime foglie ombrose le rendevahd, entrò, 
mostrandogli la luna la via, in una dì quelle dentro, e quivi dagli 
occhi versando un angoscioso pianto, dopo lo avere più volte 
tratti altissimi guai, con taiparolcincominciò lo sfortunato Alfonso 
a rammaricarsi : Chi mi darà, o aiserba e dispietate morte, tante 
lagrime e tanto spirito , cfrip possa a pieno piangere lo sventu- 
rato avvenimento -di- questo giorno, e con si defod voièe lamen- 
tarmi della tua ingiuria ?- poscia éhe tu, importuna e fiera aven- 
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domi la cara moglie tolto, oggi così nimicami ti mostrasti. Epenr 
fare in me restremo, ili tua possa , e per essermi affatto contra- 
ria, non volesti per maggior 'mio supplicio trarmi di vita, e per- 
mettermi ch'io facessi a queiramorevole anima compagnia. Forse 
perchè ti pareva far poco, s'io questa sì dura condizione di vita 
menando , non sostenessi peggio che la mòrte. Deh, perchè al- 
meno in ciò npn mi sei si graziosa , che quésta lieve, ispedita e 
dolente anima la sua possa «eguire, onde io p^r questa via esca 
di tanto affanno, e non .lasciarmi còsi solo vìvere, avendo di do- 
glia contaminato il core , e gli occhi offesi dal vedere il sangue 
sparso della mia cara iùoglie..O rapacissime e barbare mani, nel 
petto di cui cercaste voi d'incrudelire? qual era il sentimento 
delle armi vostre? quali gli occhi? qual ferocità d'animo vi tras- 
portò a commettere sì scellerato omicidio ? Qual maligna e fìera 
stella, che in odio m'abbia, o qual malvagia ed ingiuriosa for- 
tuna a quesCi lidi, è a queste barbare contrade mi spìnse? E to, 
o fedelissima e diietta Ginevra, quanto meglio ^vpesti fatto di 
piegarti ai miei prieghi, e consentire al mio volere, rrmaneadoti 
in casa, che ..per essermi troppo «amorevole, metterti meco in 
viaggio,* e correre ancora meco una istessa e comune fortuna? 
Ck)me potrò io comportare dopo te questa vita , avendolami tu 
con le tue mani serbata, anzi con la tua volontaria morte rìcem- 
perata? cpme la potrò sostenere? la qual volentieri vorrei ayere 
nelle tue braccia .terminata. Ma poscia che altro in queata rea 
fortuna non mi resta, che di sfogare con angoscioso pianto il cor 
dolènte, e che altro in questa gravosa vita non m'avanza che di 
trar sempre guai, non potendoti alcuna altra grazia, carissiaia 
Ginevra, rendere di sì gran benefìcio, come è questo dello scampo 
della vita mìa, s^irò nella tua morte tanto grato, quanto mi è da 
sì avversa [fortuna concesso , -dando al corpo tuo quella sepoV ^ 
tura, che la qualità del lu(^o comporta. E poi che la tua morte 
.da me non si può con più degno sepolcro onorare, supplirò con 
la memoria di fare, che dentro di m.e stesso nella più nobil parte 
sii locata de) cuore. 

• Avendo tutta quella notte Alfonso eoa queste , e molte altre 
miserabili paròle pianta la morte della cara moglie, parvegU con- 
yenevol^ di dare al corpo suo quella sepoltura, che patessemr-- 
gliore ; onde allo apparir del giorno cavando, meglio che per lui 
fu possibile, a canto d'una groasissima palma in quel luogo are- 
noso, una picciola fossa., quivi ripose il còrpo di lei, poseia con 
Tarena ricoprendolo , ed entra al tronco il nome di Ginevra in- 
tagliando sotto questi versi gfi scrisse. 
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Del lagrimQso timor, che *1 for distilla , 
Cresci , vittoriósa Palma , cresci , ' 
Mentre che '1 mio desir ()ura e sfavilla. 

£ d'indi subito dipartito, giunse quel di medesimo nella città 
d'Alessandria -, dove ritrovata il seguente giorno una nave , che 
per Baruto partiva, gli parve di salir sopra quella ; e così nella 
nave montato avendo vento prosperp, passò fra pochi di oltre il 
mare. Giunto che t\i Alfonso a Baruto , ed ismontato in terra 
andò per molti giorni, a guisa di peregrino, ricercando tuita la 
Terra santa , ed a parte a parte visitando tutti i santi luoghi di 
quella. E poi eie ivi gli parve di avere ogni divoto ufficio fornito, 
deliberò di fare nel. ritomo alla patria qtiello istesso viaggio per 
terra , che fatto aveva. Per che imbarcatosi da capo sopra un 
navilìD in porto del Zaffo , pervenne finalmente. a' Rossetto^. Dove 
arrivato^ fy cagione di ritornare a rivedere il sepolcro della tanto 
amata mogUe, spronato dal gran disio. che di lei sentiva, ed 
avendo an(M)]:a per la recente morte di. quella la mente afflitta, 
non essendo più che tre m^si passati, che era il miserabile caso 
avvenuto. 

Com{>eratosi adunque in quelle parti un cavallo , e (5osì mes- 
^i in viaggio^ giunse dòpo cortili alla s'blva, ove sepolta era 
la moglie. E quivi rinfrescata la pungente memoria ed il dolore 
della sua morte^ S{)andendo non meno che prima profonde di larga 
vena lagrime , da capo all'amato troncone della palma appogr 
Sjato, sovra il sepolcro così cominciò a dolersi : A te ritorno, ca- 
nssimo e fedelfssìmo corpo , a voi belle ed oneste membra , in 
<^Qi rinchiusa fu queiramorevole anima, che per lo scampo della 
^ta mia volle dalla sua mortale spoglia disciogliersi , per for- 
^^edi farvi con questo pianto le ultime esequie. Neandr^io 
^unque^ o Ginevra mia, senza di le alli paterni lidi? e solo senza 
^ niia fida compagna goderò del porto della patria mia? Quale 
^ sarà senza di te questo viaggio? quali senza di.te le usate ao- 
^gUenze della cas9 nostra? Oimè, che. invece di letizia, che so- 
gliono gli altri cittadini , ritornando' alla Ipr patirla , portare, io 
vedol^o con gli occhi pregni di lagrime^ di dolor bagnati e molli, 
^col viso Qhino riporterò malinconia e tristezza! Tu adunque, o 
diletta Ginevra, in queste contrade barbare resterai? tu in que- 
sta oscura e pellegrina selva rimarrai ? per questi ino^piti e sei- 
^^gi boschi n'andrà vagandp il tuo spirito? Restate in pace , o 
^rrene membra , le quali per,' amor mio voleste ih cosi lungo, e 
periglioso viaggio stancarvi ; e poscia che pur fu consentimento 
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di destino, che più lungamente non vi Qondacesse l'anima, pren- 
dete ora debito e sicuro riposò. Restate in pace, ossa, che quello 
si le^adro e si pudico corpo sosteneste ; e poscia che così era 
ordinato in cielo, che per la vita mia si tosto vi disgiungeste, ri- 
manetevi in questo luogo, ed a voi non sia questa terra, che vi 
cuopre, grave: Resta ta in pace, o spirito, il quale se noi aves- 
simo a credere, che per.Tamor naturale, che hanno l'anime ai 
corpi , quelle li seguitino , tu dèi intomo a questo sepolcro gir 
vagando ; e sedai mortai velo disciolto qualche aflétto ti stringe, 
del tuo si fervente e grande ainòre portatomi la memoria non ti 
fugga, flìio che questa brave e misera vita, -che pur ancora meco 
alberga , si 6nisca.> Onde a si grave dolore questa consolazione 
dia soccorso , di venire a fare la mia alla tua anima compagna. 
Avevasi lo sfortunato Alfonso cosi ultimamente doluto sopra 
il sepolcro della sua cara moglie, e tutta qu<^la notte ancora 
nella selva tlrapassata in dolorosi lamenti, quando incominciando 
già l'alba a scuotere intomo della terra l'ombra, ed imbiancan- 
dosi la lucente aurora ,- silnise egli per. dipartirsi in punto. Ed 
avviatosi al suo cammino , dopo mollte gioìmate giunse alla fine ' 
alle colónne d'Ercole , e quivi imbarcatosi in un navilio , passò 
io stretto da Geuta a Gibraltar di Spagna,, per donde poi inviala- 
dosi verso Portogallo, ne andò alla patria il più dolènte e dispe- 
rato uomo del mondo. E certo di Ginevra il miserabile' avveni- 
mento può dare ad ogni altra donna esempio d'ardentissìmo 
amore e ferventisdìma fede di moglie. ' 

AVVENIMENTO XXXV. 

Timocar«, fatta congiura (fuccider Nìcpcle tiranno, è liiscoYerto dal com- 
pagno. Condannato alla morte ^ è nella prigione visitato dalla moglie, 
la quale astutamente lo salva, rimanendovi in iscambìo di lui. Inteso S 
fatto, il prencipe le perdona, condannando i guardiani alla morte. 

Le pietose parole ed il durò lamento dì Alfonso, per lo mise- 
rabil caso alla moglie di lui avvenuto, avevano più volte ai gio- 
vani fino in su gli occhi tirate le lagrime, quando messér Fulvio, 
finito che ebbe messer Ercole di ragionare, impose a^messerCa- 1 
millo che appresso dicesse. Il quale, tutto pieno di compassione 
delio sventurato Alfonso, cosi cominciò: Assalici può essere 
chiaro, carissimi compagni , qual fosse l'amore e la fede di Gi- 
nevra verso il marito, vedendo che essa si mise a cosi graò ri- 
schio di morte , per la difesa di lui. E veramente altro non si' 
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può dire se non che amore sia 4inà passione molto possente e 
forte, quando di.eotal modo ùnisce>gli animi degli aitanti, c^e 
trasfarmanda Tund neiraffero; fa non solo di due voglie* nna me- 
d^ima, ma retfde sì- comuni i sentimenti' dèlFuno e delFakro, 
che 1 pericoli sobo ugualmente in fra di loro temuti; e tante si ^ 
I)ayei)ta la morte sòpràvvegtienté a quello- che si ama ^ quanto 
^ a noi medesimi soprastasóe ; e si gustano così ace.fbi'gliaUrui^ ' 
dotort, come i j^roprii^ df^mariiera che IJuna natura coir l'altra 
innestandosi,- par chepfù dir non si possa, che quésti siarjuno, 
e qg^ii raltro^.mà amendue i soggetti essersi fatti un sob. Donde 
si vede che quell'animo: che. ama è nel proprio còrpo morto, e 
vnre.in quello d'altrui, ll-perdhè alcuni chiamano alVtiore una cosa 
amara', perchè colui che' ama, aofando si muore ; edaltri lo chi a* 
tnaiìo dolceV amaro; cohciossSa cosà che amofe non è altfo ch0 
morte volontaria^ Laónde, in quantoWegli è 'morte, è senza aU^ ^ 
con dubbio c^sa ^mari, ma m quanto che que^ ò volontaria, 
dolce diviene. .Muore (come vogliono. i Platonici) ciascuno che 
ama. in. questa maniera ,* perciocché, il.p'ensi^ro di quello <)ìmen» 
ticando'se stésso, *^mpte si rivolge ad un ségno , cioè aita porr 
sona amala. Onde, se ,di 'se medesimo non pen^a, non si pu*ò dire 
che /dentro, di^sè pensi ; percioccliè l'animò di lui "-óosì 'dispósto 
non opera in sé stesso, essendo ìa principale operazione deU' j- 
nimò il peh^are. É chi non' opera' in &è , non si dee credere an- 
cora. che ih-sè sfa. Gbnciossiai che eguéknente stiano insiemo 
questj» due cose , ìq èssere *« l'operare ; ed^ tessere non sjr può 
seàza^ operare ,* n^. l'operare- ^anza l'essere' E ciascuno opefa 
dov'egli .è , e dove lion éi non phò operare. Adunque. ì'tinimo di 
cài ama non è in so, perQhl non opera in sé medesimo ; e ^ non 
ò in sé, meno si deve dire «he in s^ viva. Per la- qual cosa con- 
cbaudòiio i filosofi, che chiunque ama è tonzjEi'alcàn fallo iq se 
3{esso morto ,* e vive iiraltfui. Sì come apertamente in* Ginevra 
si coinprende, la quale, vedeììdò il mariXcr in evidente pericolo^ 
così come colei . che stava dt hi pensosa , è non di se medesima; 
difese queUa -parte che ptVle era ^ cuore.' Donde avvenne che 
^ avQndo in 'o|)lìo, quello chetai marito sovrastava; in sestcTssa 
rivolse ; e rorrendotome ad Un vòlotìtai:i(>peFÌglÌ9, invece di Fui, 
che n'era più^vìcino,soflFer8éciOn fefmo attimo 'é sincera fede la . 
mòrte.. Ma poi che voi sii Una in altra materia trapassando per-, 
veijùti siete a ragionare di quel piacevole affètto dell'animo,* che 
tra njoglie'e nàarito si é.alle volte, veduto"; M apparecchio an- 
cora io di raccontarvi un amóre non meno onèsto che ardfente, 
apparso in una- fedelissima^ moglib verso il mavìto suot Onde' • 

T. V. '— ai Farabosco , ecc. (NoveÙieril.l.) 
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agli occhi vostH davanti fìa posta- una-\enerabile imagine di pu- 
rissima fede é di legittimo amprie di donna, ^accesa al suo diletto 
sposo. • . • . 
Quando Nichelo, preneipe de' Sicioni , quella città cpn tiran» 

^ nia signoreggiava, venuto già percotal cagione a tutti i suoicit- 

. UrdiiiL in. odio, avvenne, che due .de*prÌACÌpali della città ,. i quali 
^i nobiltà', di'rìcchezza d'animo trapassavano tutti gli ^Itri, Fece^ 
centra- di lui una congiura. Per .che tuttavia stando améndue* co- 
storo, in questo {>roponrmento fermi di*uccidere. il tiranóo, ^' 

. avendo (ra loro un ordine disegnato, che ad nn porto luogo della 
città- in còtalqgiocno dovessero la loro impresa fornire^ prima che 
venisse il termine di^jn^uidare Fopèra.à compimento, -uno delli 
àue compagni , o per paura, che gli entrasse nell'animo, pentito, 
<} per farsi più ai pfencipe grato; o qual che si fussè la cagione, 
che dalla in^presa.lo ritraesse, seco del- tutto dispose 4i .ixon 
'trammettérsi più oltre in questo .fatto. E non" fu ^solamente .di 
i:imanersi*'dalla impresa i^ontento^ che v'efìe ancól'à , per esser 
in m9ggiòf grazia del tiranno , scgp.rjr^ a lui del .com{)agno le . 
insidie. 1 '* ' . . .•*• * * * ' . 

. Non. era adunque.-venuto il -giorno ancora, nelimato s'era da 
loco ordinato ciò che .avessero a farèy quando^u^sti, l'animò ed 
fi proponimento, di cui era; all'altro' compagno, nascos'to , entrato 
dentro al palàgio dei pr^ncij^, chiese secrJetamepte di avere 
udienza. «Per la qual cosa fu nella .camera di Nico(Je introdotto, 
ove gli scoperse le insidie .poste alila persona' di lai, dicendogli 
che esseiVdo egli a questa inalvana opera da colui per compagno 
richiesta, nò avisndo voluto a colai fatto consentire/ g)i era pa^ - 
ftito convenevole a hon n^ancare del suo'ufgcio col fatigli perva: 
nire alle orecchie di cotui- il tr^jdimantcT; il oome^ del quale (V5S9 
che era Ti mocarel Laonde avèndb Nicocle inteso 1^ appai'écclùite 
insidie alla éua'vita,- pfestando alle parole di costui intera fede, 
subito ciò udito mand^ aìcuhi'soldati bene armati della sua gtf^- 
dia allia-casà di Timocàre, e gittat0.-le porte in lejra, Mai presero 
fi. man salva. Il quale poscia per comdi^damento 'del prencipiefT 
imprigionato, é da hii quello atessp. giorno conìdannatoamorte.': 
Ma perchè Bi co^umaya a que'teiìapi, che chi per qualche grande 

,. misfatto fusse'sentenzia'toa mb^, dovesse osseródi notte fatto 
morire, impose ahe.guardie Nicocle, che la; notte 'seguente fuss» 
in prigione Timocaré decapitato. Essefìdoài adunque la sent^nzi| 

. nella vita dì lui data-, a casa sua rapportata alla moglie,' che Ar- 
sihoe si chiamava, .la quale H* marito a paro della^ùa vita.amava» 
ciascun può;|)ensaró daquap.to dolore ed jafflizione d'animo e" 



j » 
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fosse assalita. P^r che rivolgendo tra se medesima la misera mo- 
glie molti pensieri ^ per trovar liualehé rimedio da 'campaio al 
manto la vita, avvisò che per andare a spander lagrìme davanti 
al tiranno/ an^i potesse essere cagione di afiErettarè al mèrito la 
morte, che di liberarlo. Però pensò di tenere <a lira via alla salute. 
;dì luf *- onde rmaginatasl la donna, una nuova malizia, quella de* 
liberò al tutto per lo «campo%do di tentare. - 
. Aveva, come si è. detto, Tiraocare I9 notte vegnente da 6nir 
la sua vita, quando subito .<^e incominciòi.ad imbrunir la sera\ 
e che 46' tenebre avean cacciato 4a luce della terra , -si *vesti Ar- ^ . 
sinoe di paniti bruni, quali a*óotal témpe si richiedevano a tei, 
e copertasi con un velo il capo, se n'uscì fuori di -casa sola, e 
yef^ la prigione, dóve stava il marito rinchiuso, si avviò. E dopo 
chQ quivi fu giunta , tratta*^ disparte una delle Sguardie, le ri-. 

, chiese, amaramente piangendo, scoprendosi prima chi essaìara, 
.eke si contentasse., poscia che il- marito era stato queJla notte' 
condannato a nfiorte, di lasciarla n^la prigióne entrare,* accioc- 
cfiè innanzi cfie^égU morisse lo potasse vedere, ^ di lei.le.ultime 

. lagrime ^e gli abbracciamenti a lui fussero concedute. Ora scor- 
gendo le guardie costei essere te moglie di Thnocaré, sì per es- 
sere Arsinoe df bruno* vestita , come per lo angoscioso pianto, in 
che la vedevano, vinte da* compassione del sruoTartmarico, den- 
tro la prigione aj marito la misero. . ' - . • . 

Arsiooe, poi che si vide essere col marito, non curò, coinè il 
più delle fèmirìé fanno, di inostrargli con jcjnaorp e cpri lagrime^ 
la sua doglia',' nia in vece di fempainili strida; -di tementi fe- ranà- 
«narichi", 46 cofminciò benignamente a confortare, dicendogli che 
stesse di buon^ amimó. "E, comunicatogli, tutto- gifellp' che. inten- 

• deva di fare, dopò alquanto spailo, vestito de' suoi paiHii il tna- 

'rito, e Cangiati i sud in qilelH di lui , copertogli bene -col velo 

/ìVcapo, ne lo mandò della prigióne fuori', [ed iri iscgmbio dr lui 

^sà dentro rimase. Le guardie, che nulla di cjò sospettavano , 

$redendo lui lessere la^moglie, lo lasciarono andare.. E-cqsì Ti- 

ttiocare si fuggì queUa tiotte fuori della.terracon' lavita* salva. ' 

, Ma venuta là ora, che doveva il carnefice farlo morire, entrò 
.nella prigione con le g&ardie insieme, ove in -vece di- lui trova- , . 
Xom la moglie de'sifoi panni travestita, e cpsì ingannati e scher- 
tìti rimasero. Per che venuto il giorno,; rapportórpncil.t^tto al** 
preucipe, e davanti a lui menarono Arsinoe, «a cui con grande 
orgoglio e fiero volto, dimandando il- tiranno , com^ fosse Mata 
,fi^ àrdifa ,: che centra ii'i^Q- volerete in disprègio della data sen- 
tenza avesse 'dalla sua'podeslà liberato Timocare^^eiui fgtttòfug- 
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giré.iogaimando le gy.ardié, Arsìnoci moUe-epie^de lagrime 
spargendo, gli disse ({Ueste parole : Non per ischernire la vosùà 
sèntenca , o signore , né per volermi opporre al eomahdamento , 
vostro io ihfeUofsstma moglie fui trasportata a trarre di prigione 
il marito' mio con inganno, eliberìirlo dalle vostre mani^ ma 
vinta plurali' amore ^ che.dal tiJhoiiB,'))o posto qaestsrmia vita in 
abbandóno per salyar quella di lui. Ed siyvQ^ga ch'io non sapf^ia 
la cagione èhe vi mosse a condannare mio marito a morte , io 
tosto che èbbi la dolorósa novella della vostra sentenza, ..cofnin- 
ciai partitamente ad* esaminar la sua vita , 9è potei cosa trovar^ 
in lui, ovver pecfcato,- che fussedel vostro xsetigo meritevole; 
ma comunque ^i stia iliatto^ a voi piacque di voler lu|Tar.«[U); 
rire. E sì come'fu il. timore .dello sdegno vostro^ dentro- di vcìq 
vinto dallo ardente amore, chMo a Timocare ho portato « Vì^^\ , 
allora ch^^io m-ingégnai* con inganno (ialla morte camparlo^; cosi ' 
ora è quello dal medesimo s\|iperato^ trovandomi al vos^x) co- 
spetto, e nelle /vostre forze. ristretta. t!Iòhciossia*cosa ch'io piìt' 
contenta mi tro<vi di iaTerè al mio marito libei:ata la vita con pe- 
ricolo della mie, che (^ól salvarla a' me non^ver fatto prova ohe * 
egli potesse* fuggire. Eccomi adunque in «vece di lui nelle vòstre 
mani ,*o signore ;.e se la innocenza mia, r^fflizione, le lagrime, . 
noti desteranno 4n-voi qualche pietà che -a perdonarmi Vi con- 
'dùca, 4nu^v|ivi almenoia uì^pnità aiconsiderarè, che questo fallo 
(se CaAlÒ si deq stimare che sia.il saiVàre da sòyrastant^'pericolo 
ie cose sye) non -è di me, mA.dèl soverchio amorè^ al mia marito 
pòr4;ato; il quale sì attamente aveva nel ipio cilore messo lEàdici, 
che d'indi^ non mai lo' avrei potuto svellere. E sì pome non Amie 
il fallo, 'non Qeggio pef quello^di'io- non coùSimiSi , alenila pena 
portare.. Dell'amore non prenderete voi pasti'gó, pdn potendo te' 
passioni deiranimoltoggiacefé ad alcuna esterna forza.' iPeròim 
conforta una speranzas che non avendo voi oi^e giustamente 
possiate rivolgerlira, fe conoscendo ancora. che non è cpnvene-^ 
vòlemedeìlo errore altrui -castiigàre, acqueterete,, come giusìo 
principe,' Timpetuàso movimento dello sdegno vostro, sì .che'af- , 
fatto ne dovrò ^libera andare. . '* 

. Gdtali'furono le. parole della dolente Arsinòe; le quali tanto 
poterono neiràniiAo di Nicocle adoperarQ,.chQ T^antunquè esso 
fussè crudele e «rigido per natura, *ed appresso pieno centra Ti- 
mopare.di crùccio .e di mal talen6> r *^hèro npndinìeno 7óra^ di 
fargh incontanente cadere jl furore e. Hi^a; onde'iscusandolalo 
amore, che al marito portava, 'da sé la licenziò;' e poi quello 
steSòp'giorno. fece il prehcipe le guàrdie' monre,"per<Dhò si -aye- . 
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vano Lasciato ingannarè. Ma non contenta Àpsifioe ancóra di 
avere il suo. marito' dalle ifnani del .Qranno jcampato., • noà paùssò 
molto tempo che ^entl cU lui novella; e le pervenne a noti- 
2ia dove TimìocaFe fuggito dalla* patria* dìmQpfiv^. Ter la qnal 
<x)sa comincit) tutta ardere di desiderio, dì vederlo; e quando 
tempo le parve di dovQr dare effetto al suo disio/ centra il con- ' 
sentimento della madre, si vestì -tin giorno di abito virile,» e tò- 
gliendo in sua «oifapagnia' \m -fedel servò , già stato per avanti 
dermarito,;'8i fugj^ ^cretamente di casa, e andò 4 ritrovare Ti- 
mocàre. Ove s^ può qpmprendare , quali fussero ìe strette acco- 
glienze dairiiha e dall'altra partQ feftte, e c^n che fèsta essa ri- 
cevuta ne foss€f, vedendosi il marito davanti la eai^à moglie, che 
noi|' solamonte aveva a Ibi liberaia lavita^ maquellit diiei ancora 
aveà sapulo 'Salvare. Da che- si vede chekcontendepdo iif costei 
quèsie.^irtù^ lo amòre del marito e. là magnanimità, mentre cia- 
scuna di quelle 'a vea verso di lui il suo ufficio fornito, -la fecero 
<]^a d'essere anzi' di Timocare -marito, che moglie. ' , 

. : ■ XVVEmMENTa XXXyi, , 
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Giaimott<5, mercatante genovese, sta un, tempo in Napoli, e quivi preso 

moglie ,^ « eoa \§\ Jmbarcatosì per tomaie a Genova, il havilio per for- 

, tana si rompe .;^gli si getta iij-mare, ed -è portato a lerra^ La giovane 

riman su la nave? -e dopo vari "Recidenti, -ambi finalmente in. Geno va in 

felice stato vivono. * . ' - - • .. ; . ' ' " • 

• ' ■■ • *• . • . .^ . . ■ ' ■ 

.Messer^MuziOf /udita la fìnerde}. ragionare di messer.'Caimllo, 
• yedfeìidò <ihe più* niuno v'era rimase, 'se non egli^^a. doyer dire, ' 
seiiza coniandamento aàpeCtare, all'ordine andando dietrot, a^par- 
We cominciò in eptal guisa : • hrùna lor2a di'parole,' per quel 
ch'40 ini credo, sarel>be bastevole ad esprimere lo infinito amore, 
che.Arsinoè al duo marito portava, o a.comm^dafe la gran 
virtù di lèi; perciocché, lasciando di dire qu^qPto sia naiùfól cosa 
che una. moglie -amorévole al suo. marito, udendo Lui essere s^- 
tenziaiò a morte, ne senta slgravQ dolore ed angoscia, che perda 
.l'aììimo, ,e4n lèi.'«i stnarriscano gK spiriti; il che però sì fatta- 
mente !in'Arsinoe non' si' vide, che non le restasse vigore di prò*- 
cacciare la salute di lui; pur si comprenda in 'lei -tanta- virtCt 
.«ssìere stata, ^é Aelle sue maggiori sciagujce non isolamèiRe fu 
- quella inedesin)a, e non indebolita virtù,, ma si scorge che iii 
. tale, avversità rinforzò jtanto. più la virtù in lei, e diyenne più 
franca, quanto ne appariva il bisogno nialgiQre. Di maiÙ0i» che 
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vediamo che quellp ohe la malvagia e nimica fortatia. d'ingiufia 
ad Àrsinòe potè-fare> e ch'era aeUe sue mani, fece, di vulorle^ 
toglierle, il jn^rito; ma quello che è proprio d'Iona persona forte, 
e che' non 1q si può 'levare-, quel tanto, ad Àrsinoe rimase fermo . 

^ e stabile. £ conciossia che la virtù si .conosca nelle, cose pid 
difficili e più malagevoli ad operare, qual virtù diremo che^fosse 
quella, e che alto sénno, di trasmutare i panpi del marito nei 
suoi, per far fufggire lui di prigione, 'e qual- fortezza d*animo? 
Qaale uomo, per animoso ch'^egli. fosse, temuto non avrebbe di 
fare quello òhe Àrsinoe fece' nella «prigione, di liberare altrui,, 
quantunque ^aro gli fosse statò, con mettere; se medesimo in 
a^annoso. pericolo, che noiorte gliene seguisse? Direi certo che 
Fimmenso e possente ainore ih quel- punto' avesse accecata Ar^ 
sÌBO<e.a non conoscere si gran rìschio, a.che>e8sa si poneva^ fa- 
cendo fu^ire'di prigione il marito, 'col fimaneryl^ssa, sed^ìtra 
parte non 'avessi pentite le parole ^a lei dotto con si feriho prò-' 
posito di dover morire per .lui, quando còsi fosse piaciuto al 
principe. Il che ci dimostra che non ijnprowiso, inconsiderato e 
temerario consiglio* la vi spinse, tna uiia rara virtù^ uho stabile 
proponipento e fermissima dispo'sizione di morire^ se Bisognasse, - 
per la^ salvezza del mafito. Vederi che fu simile Arsine^ alla ah- 
tica Alceste^ reina di Tessaglia,' della quale si/^ice^ ^^^ avendo* 

^ ^ssa il mapto infermo, ed essendola stati), risposto dall'oracolo^ 
ch'allora il re sarebbe s^no, quando alcuno degli amici suoi ffer 
lui morire, volesse', non ritrovandosi cbi^ fosse disposto a porre 
la vita^per la salute del rVAlcèste sola per la éanità del marito 
antiporte si. offerse. Donde avvenne vpoi, che fàvoleggiaròiio i ' 
poetij che ossa ebbe grazia e'il()no dagl'lddii di ritenne in vlla. 
Soo^iigliahte fine si' vide ayere iVcasd di'Arsinoe;iIa quale ridotta 
in potére del principe, rea della -vita.del mdtito proprio, tanjQle 
fu benigno il, cj^o, e tale^si dimostrò 'la vijlù di lei òl ^spetto 
del tiranno^ che iivéndole ^gif quasi riverenza fi risy^tto, si 
a^nne d'incrudelire verso jiaaddnnatale; Cqnciosstf^cosacbò il 
crudo e .duro animo 0i Nicocle ammollito da sì grande àmorp e 
virtù 'di ÀrsinoOr si temprò si-, che gli p^rye dogna.4i là^i^la 
partire impunita. Ma -conoscendo, che .a tne ^ncdr^ conviene dire* 

' idcuna cosa, w sì para davanti uno avvenimento d'inTorfUnij e 
di vad.casi pieno, nel mezzo de'quaji óssendot unii, giovale posta, - ' 
voi vèdérete con che castoamore^quQlld'^erbsus^^^upmadto 
la inatrìmoniaì fede.; exòme nel più vérd& fióre deJirBtà sua pu- 
dicamente- vivesse, sQnzii coptàmihare in ^rte. alcuna quella • 
bellezza, che la natura congiunge insieme cosi nimica all'onestà. 
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Secondo ch'ib già udii «Itpe volte raccontare, fa in Genova un 
giocane' mercatante assai ricco, nominato. Giannotto ; il.qaale es- 
sendo stato faorì della {patria sua per mofti anni, e per varie 
parti del -mondo per mercatantare' trascorso^ desiderando oggimai 
di n'posaràf, ed in alpun hiògo fermansi, -se ne yeqne finalmente 
» Napoli, nobilissima e chiara tiittà 4'Italia* Ove esondo -per un 
tempo dimorato, e tuttavia dimorandovi, '0'p^rchè a lui paresse' 

^ che quivi i ^(loi traffichi gli riuscissero meglio, che altrove, o 
yerp tratto dal dilettevole sito del Iuos;q, avvenne che di mari- 

. tarsi sopcaweniitagli occasione, ìnoma figliuola di un gentiluomo 
napolitano, avvisando èhe a ciò Tare penm(^ ti 'rispetti gli tor- 
nasse m bene, accattò il partito,^ il quale assai onorevole e se- 
condo il suo proposito stimò che.fusse ; perchè le- pozze belle e 
magnifiche fatte j^, costei, che Leonora si chiamava^ preseper mo- 
glie. E dapou \o essere dimorato tTno anno appresso in ì^apeli, 
gli parve che fusse bene, èssendo per tanto tempo stato. dalla, 
patria lontano, e.troyandosi già in. opera di mercatanzia avere 
fatto qualche guadagno^ ornai di ritor.narsi a Genova con.la nuova 
spòsa. * . ^ . • . . 

Laonde avendosi così- feroiato nelVanuno Giannotto di \-(are, 
s^h, quando tempo gli parve; sopra un navilio ; -e. facendo in 
quello tutta la roba sua caricare, egli e la moglie, con la sua 

• brigata insieme fuori del porto di Napoli dipartiti^ venuero verso 
Genova navigando. Ma la fortuna, -che sempre Volentièri agli 
timàni ppopohimentt contrasta, essendogli anni a dietro stata a 
Giannotto in tutta le sue imprese favorevole,' veUeche la cosa, 
'altrimenti .di (juel che egR aveva av^i$ato,.-aiida9ge#. Perciocché 
^a* mattina al surger deìraiiroba furono sop^à. Pioipbilio da un 
^rpndiàsimò ed impetuoso vento assaliti, ed indi-comifìciò il mare 
* gonfiarsi, -ed in f ariosa <femrpesta ^ rivolgersi ; la quale com- 

^ttei^do per alcune ore il «avilio, la spinse con la-jsuaffuria. su' 
J'isola di Caprara, che è dirimpetto alla. Corsica, dove a certe 
pi^ggi.e 'perco'tendo' isdrusch Perlo quale naufragio tutti i marìr 
^'àì del navilio éi affogarono, m» lo infelic^e Giannotto, il quale 
a\ea la- fortuna a ibOsì- stremo ]b misero pl»rtito condotto/'ad un 
<^rto tavolato j Che per avventura -glissi parò davanti, appiecatqsi, 
si^gittó in mare. Ove '^^atle onde e' dal .yenfo ora iii quS, ed ora 

. h là* sospinto, fu portato" a-terra in parte^ c6é venne a trovarsi' 
sopra ìin'àltra isola non molto da €aprara lontana, d^tta Elba.. 
j^;a>^per tornjàre a Leonora, avvenne che la sventurata giovane 
^iiisièmè con una sua fatite per tema del mare^'flon si era del nan 
viHo partita, ma rimà$a scrpra la poppa di quello, tutta volta per 
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perdu^ si teneva. Laonde ne segai che, in questa -guisa aiulan-: 
dolar la sua fortuna, nò^eàsa, né I9 fante si dffogò; perciocchò 
avendo percosso il navilie ad una secca, erasi nell'arena fic(^, 
e quivi fermo, rìmaso.' Le quali cosi dimorando stavanojalla \;en- 
tura^ quandQ essendo Leooora e ^a fante tutta quella notte con 
gran perìcolo dèHa- vita Ivi dimorate, e tra questo .mezzo il vento 
"pan la tempesta acchetato, la mattina su l'aurora venne loror ve- 
duto un altro naviHo,. che delia-Corsica era partito^ e che v^rso- 
quella vòlta navigava; il quale non inòlto lungo dà l^ro "veleg- 
giando, sulMto che agU occhi, .corso di Leonora,, ella co/ninciò 
verso quella paite;^ far segno. Ccpsi poscia c)ie fu vicino, tanto 
gridando e chiaipando eoo la sua fa^nte^mercè, si tece'SBntirjB, 
che avvisando- i* marinai quello che era, si mostro a calare le 
vele, e accostatisi allp isdrusoitó legno, costretti in pai:te dà pietà 
del periglio, e dàlie paiole dolenti di LeonOpa,'W fecero, sopr^ 
.il lor nayilio ^lire; od alcune poehe robe, cìie sopra la coperta 
del naufrago. legno vi a'vea, trasportarono in ^ello. Ma Leonora 
era statajla prima ^nto accorta, che, quantunque perduto'avesse 
il rimanènte della roBa sua, e delle merci, che nel naviliò sitro- 
vavayio, essendo quelle sl||te*quàsi tutte nella 'teinpesta gittate 
in ntarej àvéa per avanti fuori di una :picciola cassetta buon na- 
iiVBro di c^anari tratti, i quali addosso postisi, fìnse coi marÌDai 
dell'altri) jiuiviiio di essere^ del tutto strema rimasa. . / * 

^alitfi adunque . Leonora • sopra quest'aRco legno, le avvenne 
che . èssendo essgi bella e vaga molto, •accese nel suo acnoce'djie 
de'.passaggierf C2tldamdnte-;-dai qualis senza- sapprerutio del- 
l'altro 60's^lcuna, in più volte nel .viaggio molto sollecitata a do-* 
ver.loro -donare il-sùo-an^ore,, alle c«/i v(^ie ella, che dnestissioja 
era, sempre contese, e^i mostcò eontrafià. Ma.iìon ìstette molto/ 
ohe .da cotale stimolo fu liberata;' perchè aveudo il naviiio da 
giungere solamente a Livorno,, pdi che furònGMiua.amyati,.jl 
padrone mise quei p^ssaggeri con le loro.róbe in. terra, e Leo-' 
nora^ che seco §i avea proposto di gira'fitào a Genova per fer- 
mapvìsi, si convenne poi col padrone, del navilio in buona 4^^°' 
Uìèt di danari^ prom*ettendogli che da' suoi pWnlti gli sanano a 
Genova, pagati r-e cosi lo mosse a passare* 'più;òttre, dove essa 
3i atea^sto.in cdoredi andare/ con pensiero d'ivi attendere il 
stte inarito, quando forse la fòrt^una. gli i vesserà vita campata. 
-Ma GianifottOv il quale- dalle Onde del. mare in sieora t)2^rte gìtr. 
tato; si era, come dicemmo, ricoverato nell'isola déli'Elbai prese 
.pioscia partito di. passare a Piombino. Ove ved^nàosi privo 'ri- 
mase della sua roba, co' panni solainente che, si troyavaaver 
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ii'intorno, ogni altra cosa pensando fuor che la moglie viva, cosi 
mescbqip e^ stremo, com'era^ deliberò di girsene in Ancona. E . 
poiché dopo molte giornale male agiato deUa perdona, e in mi- - 
seria vi fu giunto, procacciando sua ventura^ ^i acconciò in 
quella città per SQr^dore, ed un gentiluomo aneoJiitano si nìi^e ' 
a servire, riparandosi il meglio che pjùteva, in casa sua' la vita. 
Leonora tra quésto mezzo era a Genova giunta ; e dimandando . 
a malte persone dèlia c'itt4 di Giannotto,, non vi fu alcuno che 
dare.te.ne sapesse notizia ; anzi uom non* più non si trovava, che. 
alcuna couoscenza'avesse di luì, per essere. Giannotto il tempo 
Mdfetro mol(p gióvane dalla patria dipartìio/e'fuordi cas.a stato 
lungamente. Per la qòal, cosa Leonora, nulla del marito ìnten- 
M0( ;iispose dì fermarsi in Genova e quivi attendere, se egli 
venJ8S€r; e quando pur venire non' lo vedesse, ovvero jJer morte^ 
altro fortunoso accidente^. di lui giammài non sentisse novella, 
avvisò d'indi non dipartire, ma .vedova trapassare -il rimanente 
della. sua- vita-. Ed avvenga* che giovanotta fusse', 'come quella 
che àncora at ventesimo annoiioh a^giungea, tanto potè nell'a- 
niraasuodel marito lo^ amore, il quale' non avea'(cotne fanno 
niolte) per k)ntananza posito ini oblìo, che a lui volle quella fede 
iDyiolata^ servare, che. pareva a lei la sua onesta ricredesse." 

Ora òianno'tto era forse dieci^^nni dimorato ai servigi di quel 
gèhtilaomo in' Ancona, ma in servile e posero *^tat6, bianche per 
« sha buona e fédel servitu^al suo signore assai caro ; e coftie 
colui che avea la roba perduta; e che ./errna'dpiniolie portava' 
essere la moglie insieme •pon' gli altri affogata nel jfnare; non 
parenclagli'Qhe in tanta afflizione Sua e niiisera condizióne di Vita- 
altfo conforto a -lui fosse Vimasò", deliberò di tornear a rivedere, 
^^^ che ^ìorisse, la patria; essendone oggimai per lo spazio di ' 
^^Wiclnqjie anni stato lontanp.- Ove, quanjlo si diparti, alciifti 
^"0/ fratelli avea lasciati, dei quali bramiava sapere qupl cieche 
'•^ssej^e se forse alcuno di Foro vi vesso, aacora. Avuta adunque 
perciò ddUùo signore licenza, dà Ancona si diparti, e -giunto che 
^•^.^li .dopo moltldì a Genova, noa èssendo-più Giannotto tìa 
^>cum della città riconosciuto, perchè oltre niodoìiella forma, 
^ella quale esser 'coleva., trasmi^ttatq si era, sì .'come quegli che. 
^rbutQ'e vecchia era divenptOj.sidirizìEÒ verso la casa del pa- 
dre» E quivi di tùiti i suol fratelli, Ohe ' (Juàttro " tè javea,'-BOff 
frovò fuori ch0 un sokJ vìva, e senza •figliuoli avere d*anm pieno, •. 
^^ assai Tìcfio BtaCo« Il quale avendo veduto Grannotto, nò cono- 
scendo àltrimeRtivcUi egli sì fusse, parve a fui di scoprirglisK' ,. 
Onde se Tun fratello Fa.ltro vedendo, di cui già jnolti anni nulla 
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avea intèso, divenisse lieto e contento, à voi Jo lascio pensare. 
Perciocché tra loro furon le feste é le accoglienze grandissime, 
ove pòscia .Giannotto al fratello tutte le sue sciagure raccontò 
ordinatamente^ dal principio narrandole iiisino trlla fine. Leonora, 
la quale^attendéndo il iharìtOj era tanto ^mpe in Genova dimo- 
rata, guanto egli al servigio* d'altrui era stato ìli Ancona, "vfer 
dendo ch'-e'gli rien veniva, era in opinione che Giano.tto in',qiieIlo 
naufragio affogasse, .nè^, più della venuta sua le restava speranza, 
terchè si aveva' ella con quei. denari, serbati* dalla tempesta del 
mare, sottilissime, speàe facendo, sostentata h vita*; e si come 
coler che giovane era e bella molto, avea per lo .addietro molti 
stimoli avuti da alcuni nòbili della città, ed era stata da' pia 
rjcchi e leggiadri giovani in amore solfecitata, né perciò rhai volle 
a cxxsà inchinare, la quale men che onesta fusse. Ohde^ quanto ^ 
più poteva,' la avrà onestà guardando, qualche disagio sofiferto 
avea, piuttosto che guastare in alcuna parie l'onor suo. 

Ma avvenne die Giannetta potendo assai onoratamente in' casa 
sua reggersi cpl fratello, la vita,, il quale senza figliuoli ess.endo,. 
alcuno più congiìmto non aveva di lui, fasciò ogni pensiero da^ 
calilo. di ritornare in Ancofia. E.così forse un stnno. dimorato era, 
che né ^li delia moglie, nò la moglie di lui C03à alcuna sapeva^ 
quando- la ingiuriosa e turbata sfortuna, ia qqalè-. provàio' .ayea 
Giannotto in assai còse contraria, q che. di lei s*erà cosi spesso 
dolutQ, con essQ. lui variando costume, dopo cotanti rivoljgimenti 
e percosse^ gli si, tìàoslrò.. lieta e pacifica.. Terciocchè ^andando 
un giprno tutto solo (Jiannotto per una strada, ove- era di Leor- 

. nera la stanza, avvenne che quella fante, che con. esso lei era' 
$tata^i(el nayilio, e non l'ave va^'abbandon'ata giammai, vide itìi 
^ x^anlo alfa casa passare ; e guardandolo fìsso , e pareodole ' 
di conoscerlo, seco stessa cominciò, a ricordarsi di GiannottOj 

.quantunque egli molto da quello che èra trasformato fusse.' Ondii 
chiamata subito affa finestra la donna sua, a lei lo inoltrò. Co8| 
Leonora riconoscendolo,, che il suo Rimarita' era, d'ine^titnabil^ 
-letizia ripiena,' mandò tostarhente la fante a chriàinario a sé f" 
casa, ed essa le scale scendendo, locomrnciò.jattendere...Venù 

'adunque Giannotto alla presenza di lei, Leonora da soverchi 
tenerezza lagrimandcb in éotarguisa. gli cominciò a dimandare? 
Signor mio, voi potete comprendere-, che grande cagióne de^ì 
essere quella che. mi nipsse cosi a mandarvi dietro qualsia. *mi« j 
fante per faryi venire a me ; 'oonciossia cosa cR'io ini creda non ■ 
essere da voi altrimenti* riconosciuta. Ma ditemi, per Dio, se v 
sovviene di avere in ateun tempo corso pericolo della vita, t)Vjj 
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alcuaa cosa vostra perduta abbiate, quantuoque sana e salvo> 
de]Ia persóna vi avesse di cotal periglio la fortuna tratto ; e se 
di ciò vi viene sdcuno accidente a memoria, vi prego a rammear- 
Urvi quale fosse tra le' cose vostpe pèrdute la più q^ra,' che quel 
fortunpso caso vi togliesse, e quivi/aHa presenza mia me lo. di- 
tate. Donde, aperta subito I9 cagiqne vi iìà, peVjchè a me cosi 
instaìitementè siate stato chiamato. ÙdLito che ebbe Giannotto le 
parole di i-èonora, a lei così nspoge: Melti sono/ madama, gli 
infortuni i per li quali hq menato assai tempo questa* angosciosa . 
Vita ; ed alcuni, ve ne furono di cotanto ^ricoló pieni, che d'indi 
DOQ raperai giamniai di poternèla trarre j e pur la Iddio mercè 
(cVe forse ad .alcun' fine, qual che si sia, la serbisi) io $ono fuori 
9ì quei perigli uscito- salvò. Se io delle cose mie abbia allora 
perduto, -a chiunqua in questa città, che è mia patria; .dimorav 
e che mi conosce) è manifesto (^uale^già molti anni ie di Quinci, 
dipartissi, e iconae poi ritornato mi sia .'Quanto mi richiedete ch'io 
dica, se tra le. cose mie di cui privo rimasi, cliè furono ricchis^ 
lime merci toltemi dalla tempesta del mare, io spogliato ne fussi, 
$ ij^cuna, che più cara di t^tto avessi,' vi rispondo che, sì. Per-. 
ciocchè-mna tie perdei, che «h feice ogni aitra quantunque grave . 
fipiaigura lieve parere, rispètto a quella. ;^ e ciò fu la donna mia, 
Ae l'anno medesimo in Napoli' «posata aveà,la,quale^ sì com'è 
te merci tennero in poterQ del turbato mare^ cogì, per quel ch'jo 
ttii creda, r^tò preda dei pesci. J^el'rammetoorare che-Giannoito 
fece della perdita della sua donna, uscirono .a Leonora in tanta 
«d)bondànza le lagrime, c^e ogni virtù sensitiva le chiusero, , 
davanti ai piedi del marito tramortita cadde, ti che Giannotto 
scorgendo/ come quegh ohe prima sovra il chiamar della donna 
^^, presa alcun soggetto ,^ venuto in ^maraviglia de] -fatto, lei . . ^ 
^^DJnciò più fisso a ti^uardare ;' e destandosi Velia 'memoria al- 
^^ni lineaménti deilà sujl- moglie, tantosto conobbe, essere costei 
^nora./E posì«enza altro dimostramentp aspettate, le si gittò 
Pr^stamenliB Wn le braccia al collo, dicei^db queste parole^ O 
^^^^ amata donna, e^li non. nii siJasoiava credere, eli .in sì 
^^oapèstogo ìnare, ovìe'li piùpsperti di quello, e i più animosi 
•dogati s'ecafto-, ^u.sola dovessi con* la vijta campare ; e^ pure • 
^pata Taves^i, che l'acerbo dolore dei nostri sventurati acci- 
^^^Jtij.ti avessero taiito lasciata vivere. . • * . 

fluite -c>he, ebbe. queste parole Giannotto, non gli permise la 
*^.abpndante letizia, ohe più oltre potesse formarne alcuna, ìiia 
^Perjimente ancora egli piangendo, e Leonora strettajoaente abf . 
l^i^ccìaniio^ stettero amendue in questa guisa buona pezza, nulla 
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Tuno. all'altro pàplafido. £ poseia chd à lei' cominciarono itra- 
xhortiti spiriti a ritòroare, i quali alquanto pel* misero corpo 
eraqo andati vagandole fu Giannotto riiscosso^ reiterate.più volte 
tra loro 1q dolci ed onèste accoglienzo^-ragionarono l'uno airaltro 
tutto quer giorno. a pieno 4.QÌ ^oro vari e dgtorosi,- avvenimenti. 
S<5'oprendo poi Giannotto aj fratello il fatto , menò di pari- cob" 
sentimento a rasa 4a fedelissima m(^lie; Nàpà'$s6 dopo 'molto 
tempo, che tenuto il fratello, che maturo oggimai e vecchibera, 
sènza figliuoli a morte)* lasciò Giannotto, coù un .figlìqoìo, che 
ebbe di Leonora, di tutte le sue facoltà,^ che erano molte, erède; 
onde poscia più chd mai lieti e contenti pa&sàf eno amenc|ue il 
rinianente' della vita loro. Da che si può ve^re^ quanto varia- 
bile sia la fortuna, e* lo stato • degli. uonjini, e come» agevolmente 
poò ciascun che ci viye, nel corso'degli anni suoi da imo eatremo 
àir.al(ro di coodizfone passare, f si scorge quanta sia stata la 
fede di coètei verso il marito'^ quanta la pudit;izla; la quale d 
giovanotta abbia si onestamente -tutto- il 6ore deHa sua età tra- 
passato; ed agguagliatasi con la virtù dell'aniÀio alla castissima 
«d antita Penejópe.- . :- - ' * . . 

Quantunque Tavveriitaentò di Giannotto potesse esser parata 
agli ascoltanti lungo ad udirlo, «venuta la fìfiedi quello, "non por 
ciò per la sua lunghezza dispiacque %d alcuno, conciossiacosi 
che la varietà de' casi narrati ,* tenendo sospe'si gli ànimi ad 
attendere il thie^, chane Succedesse, to aveva fatto j^assarea 
tutti senza, tedio; E venuto messet liuzid a queila^'-parte , <?ve 
disse che Giannotto; cominciando più fissa a riguardare Leo- 
nora, e per alcuni lineaménti del Volto già riconoscendola ch'era 
sua inopie, le si giltò incontanente'al còllo, usando verso di '« 
quelle così tenére parole, divennero tutti igiovahìsì pièni (ti 
pietà delle'' scfagure loro, che Quasi pe^ compassiòne.ne lagrì- 
mavdpò. Ma conoscendo messer FuIvìq, il fermine oggimai delta 
sua silghqria -^sser venuto;, pòi che coh- assai convenèvoli'parole 
lodato ebbe 'la servata fede di Leonora al suo iftaritp,.e la onesti 
di lèi aatank) tempo -senza macchia guar/lata, così disse : Io non 
credo,..signori, Tche parerà ad alcun di yoidj 'avere questo giorno 
speso senza fruttò e* senza- piacévole trattemmento, -avendo» 
TagionatQ de'fàtti di donnè.Éd avvegna che tilciino dicesse, che 
si avarìa potuto trattare più grave materia sènza par4ar di dorfne; 
certo, per quanto io sthno,. nei raccontati avvenimenti di qoeslo 
giorno, la piacevolezza dèHa ^materia non V stala iti tutto aliena 
.dalla pravità :^ cònciòssiacosa chjB' da -qilelli, molti belli e nola^ 
bili, esempi ci sieù pur dati, degni delle orecchie vostre e di 
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memoria. Senza che il traU^nicaento nostro, per qqel ch'io mi 
c^ecb,- non deve sempre stare 'iielle cose gr^vi^e severe, ma per 
alleggiar gli aoimi alquanto , discendere alcuna volta' a quelle » 
che con' la pÌ3pevolezza.]orp possano dilettare* gli ascoltanti. Ora < 
fi^ alcuno sarà, che di avere' oggi ragionato di donne gli dispiac- 
cia, appo costui io jìon- prenderò fatica di fare scusa.,, ma scusisi 
per messer Fabio, che n'è stato cagione, e cl)e fece la proposta ;, 
'anzi che con tal patto fiensò ^li di onorarmi dèi reggimento 

• o^i datomi sovra di vói ;»e (quello che non s*è fatto in altrui) 
non. volle consentire eh' io dovessi essere priocipale della* gior- 

I naia, sé non fussi contento aixcpra di far ragionare di, cotal ma- 
tèria, compiacendo d9Sl a se stesso, come al Timanente.di voi, 
che ciò. molavate di aver caro.'^ * 

Disse pllora messer Fabio ; .Troppo temete', messer Fulvio, che 
da (juesti signori non si creda che voi* siate alle donne favore^- « • 
^le, poiché con Tiécusarvi di quello di bheadcusatònon ^iete, 
T-'ingegnate di rimòvere dal p^nsier loro coiài sospetto. Ma poi 
che , voi-^e ne volete scaricare, poi rivolgece^.in me tutta: la colpa, • 
io non mi' curo, né mi vergogno che essi, credano che conio - 

"avere io proposto T(|uéslo tema, anii le donne, cercando di com- 
piacer loro, col far chiare e illustri* le lór virtù, e col mostrare 
a chiunque noi può credere ; che- avendo Iddio, uhiversal cVea* 
tore'di. Catte le cose, e giusto riguardatore di tutte Je opere altrui, 
faUo la donna con uguali potenze dell' ^nimia, con ugual senCi-. 

• loento, e con la pg»*te ragionevole, come l'uomo,, possa pari- 
mente essa donna avere in sé Virtù, e produter^. attj cosMaude- 
Mo\ì edonoratv, come l'uomo. E quanturiqire a ciò la donha così 
forse non sia per ìiatura' atta.,, £ome l'uomo , vergendosi quella 
coniutìèmente essere più soggetta, al mianeamenlQ della perfeì- . 
ùQt^^ 'che l'uomo -non è, sì" dome voi ben diceste;* meàser Ful- 
vio, questo^porrò io a favor delle donne, le quali potendo-.meno, 
e per conseguente avendo disvantaggio^ pur 5i veggono operare 
còse. grandi e virili ,*ed in loVo ancora risplendere quelle virtù,- ; 
che le fanfio essere di gloriosa e chiara (ama appo noi, Ma per^- 
ciocché, la entrare nel présente discòrso per of», altro non sap- 
rebbe che qn.dar principio a'profondis$iiiìaquistione,altt*e fiate «^ 
da sottili e altringegni a: favor' delle donne trattata^ ed\iìrmet-. 
tersi in ampio^campo delle -loro lodi, per doVé spaziando,, non 
pur iT>, elle plccìol, soggetto sono, ma- quàl altra" fòsse più degna ' 
lìngua, si stanciiérébbe/ sovra di èiò non dirò più oltre, persua- 
dendomi certo, che questa 'parte a tutti vt)i molto sia nota e 
chiara. Òappoi che messer Fabiia tacendole non cónlradìcendo- 
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gli alcuno , dimostrò d iutti che erano vere le parole da lui in 
difesa delle donne détte, accettando ciasbuno ie sue raglonr per 
buQde , lassai rimase contenta Tutta la brigala di dvere trapas- 
sato' quel giorno' in rammemorare le laudevoli opefe delle donne 
illuàtrivMapoi che non restandovi alcuno più a dire, ò\ vide che 
ornai il sole al ponente's'avvicinava,ìevatici noi da sedere, cir- 
<iondammo il giardino, una- volta d'intonie; epotOvappresso, 

•présa dal sigpor dellsr casa licenza, -tutti ci dipartimmo. Oltra dì 
<;iò, sentendo il gran caldo del giorno- essere già. per lo tramon- 
tare iler spie diminuito, ed insieme*vinto.dal fresco della seira, 

' per buona pezza poi andammo prendendo delFiria per la città, 
fino che sopra presi daltè téAebre déllst notte ^ ciascuno a suo pidt- 
c&ve se ne andò a riposare. 

Fin -questo dì , «la onesta e4ieta brigata dèi sei Rovani conti- 
nuò il suo piacevole e virtuoso tratteni<nento,' di ridursi a ragio- 
nane 'insieme, e con tal «ordine procedendo da nofezzo il mesedi 
giugno fìno alla fine del Fuglio. prossimo seguente, avvènqe cosii 
che turbiò i tòro diletti, e che^ interruppe là contino vanza di -81 
nobile ed onorato diporto;: Perciocpliò ujiò de' giovani '(qual che 
"si .fosse la cagione), in fra lo spazio .dei gidhii, che fincraT mePr 
jcole vi avea, infermò gravemente, sì qhe poi' non par^ piùagB 
altri j senza questo, dijidur^al luogo 'usato insieme:- Il che, I 
come fu noioso e dispiacevole' ^' ciasciinb degli altri, avendoci la 
fortuna impedito' con questo nuovo e ìuAligna acQ^dentei nostri 
piaceri, e toltone s'r onesto e dolce passatempo df cf^io; cos^ fu 
ancora cagione che alcuno del rimanente di'questi andò inqoei 
giorni, a'prenderè altri; sollazzi ili contado., *' ' 
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DEL NASCIMENTO DI ATTILA 

RE 4)EGLI U?i£HERI 



• DI" 

' liESSER SEBASTUlNO ERIZZO 



, TrovasPnelleistorie degli Unglieri soritjto phè Osdrubaldo, re 
di .UogUeria,. ébbe.^uia IgUuola piena ìli singolare e maravigUosa - 

-.l>ell0zza; e pefciò a quei tempLin gramjissimo pregio tenuta; la ' 
quale per essere di vajgo aspetto e di maniere lodevoli, morta* 
la madc'e, clìe fu 'di inazione loi^barda, essendo' già essa in età 
da marito^ se(iondo irgiovenil costume, cominciò a sentire i non 

^ ancora provata Mi moli d'amope : perciocctiè . èssendo la giovane 
damot^i fìgliuolrdr.nobìUssimi baroni amata p vagheggiata, ootne 
colei' che molto ardita era e por natura lasci va^ a loro io diversi 
jhodi vezzosa e corrispondente si 'mostrava ; a- cui forse troppo 

•pareva^strano il soverchio' tempo clie^enza conoscimento d'home 
è sdlazzi 'amorosi lungamente spendeva : dnde accoVtosi di ciò 
ij padre^ 'entrò in pensiero di maritarla; e para^olesi daviinti'ua 
oaorafo partito', e molto all'alta condizione sua. convenevoli 
trattava ^d Aurelio,. figliuòlo di Giustiniano^ imp.eratore diCestan- 
ùiiopoli,- di darla in matrimonio. Ma .acciocché, per intervallo di 
tempo, che sogliono questi alti matrìiponi alle volte séco portare> 
a fui nod.ne seguisse,^ per la troppa lascivia che nella' figliuola 
vedeva, disonore e.vrtuperiò, di lei oltre moda divepuio geloso, 
c^rutaav^te Qrdinò chefiisse in compagnia d'altre donzelle, che- 

. seca per servirla stessero, in una altissima torre rinchiusa. Onidè 
inuraie tutele finestra .di quella, un solo picciolo ed alto per- 

' . Ingioivi lasciò, i:>er lo quale .le coséL al sostentamento del suo 
vivere- nece^^arie trarre si- potessero. : - 
' E pènsò^,il.re di t^nerfa in questa tarre ianto (Jfie le noj^ze 3i 
f ussero conchiuse e3 ispedite.: >é quando entrò nella torre la don- . 

. zella,:,pér. coipandaménto dTel padre un giovanetto cagnuolo si~ 
tolse, acciocché dovesse eoa. diligei^za^òdrirlo ed allevarlo sino 
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' ' -, ^ 

a tanto che acconciamente alla caccik adopepar sì potesse ; .d 

' che seguì poi uno, strano- accidente, .e grave scandalo con grai 
vituperio .del re. Perciocché pigliando il cane la figlkjola, e md 
nella torre menatolo, con ogni cura nodricandole, il govern 
fino al debito tempo; e perchè molto bello e bianco era, ed ii 
ogni delicatezza allevato, spesso nel letto proprio seco il tepév 
là donzella a dormire. Dónde avvenne '.cosa così iniimaiìa,.'feri 
gnà, e Ipieita di abbomiHaziòne, che veram<3ute Bonza orrore e< 
ischifiltà' non pare che si possa racconta rer,* e- ciò è, che^mentcì 
eèsa appresso di' sé una ed altra fiata il teneva, st^endolo.- uni 
notte, ed ignuda nel letto ^iacendio^ dà focosa lussuria e bestiali 
appetito stimolata, comerea e malvagia fémmina, bpérandò-con 
tra jl naturai corsò^ rrvplse il suo corpo verso il cane,Ml:((ual( 
il caldo piacevole dblla'donzélla sentendo, in tal modo cotrt>pen 
d^lla libidinósa giovane a lei- s'appressò, che séco usò' carnai 

'ménte. E siccome fu questo, in che ella icadde, peccato gravas- 
simo ed abhominevòle eccesso, così in maggiore b piiì perigliose 
ìlanno ne rrsuttò; peroyché non ^V tosto «fu dal cane l^ donzelja 
tocca j ch'ella di qufel seme ingravidòv Onde tra(>assando il tempo, 
dopò alcuno spazio .di giorni s^c'contesi le donzelle del crescer 

Mdl ventre, che in" lei vedevano; e posto* più volte* rtiénte ai veià 
ch'essa era 'sòlita di fare al cane, e che esso cane,- IralignaudQ 
dalla natura propria avea^in costume .prèso di fare a. lei/tps^ 
eritrarona in^manifestò sdspétto di ciò ch'esser poteva; e d'infoi 
a pòchi di, accertate del &tto per lo continuo aumentar del veìi- 

. tre, molto per ciò rimasero turbate*^, dolenti, còme quelle à col 
pareva che là reale ingiurìa toccasse; per esser jn guardia stflte 
poste di lei»; 'di che-m giusto sdegnc^ajccese, presero imp^tuostf- 
mente quel cane, e con un sasso al collo dall' ajtissinìd torre lo 
gittirono in una fossa che* là cifcondi^va,. piena di. acqua morta, 
dove esso* sommerso, ne* restò affogato: Per lo quale accicbntti 
tvuUa tribolata rimasa la figliuola del r«v da sìigfave dolorerò 
assalita,'- ed in tanta disperazione cadde, che di se stessa ini<;K 
diale stata sarebbe,, se dalle cómpagne^dpnzèllèV'che^emprèie'; 
stavano acanto,, il suo fiero proponimento stato non fu^p a^ot^ 
vietato, togliendole da Jresso il. fesro €fd..pgni altro tstrumentoJ 

. onde ciò avesse potuto esegufre re subito così ortibile-delitto 4 
re suo padre becero intendere, 'acciocché del fatto 'essendflf 6S^« 
consapevoli, tacendo, non patésse che {ussero anòofa-state con^ 
senzienti.' ^ 

OuandoMl re Intese della figliuola così iniqua^ e vituperosa 
jopera., in- tanto furor* véime, che ritenendoci appen'a di 'smelar 



NOVELLA 337 

brarla con le propie m^ni, la. fece trarre per due suoi 6dati servi 
fuor della torre e dinanzi alia sua presenza ipenare. Onde sola, 
ijpnasa con esso lui , subito per forza di paura e di terrore che 
a lei faceva, di tutto il fatto la verità egli ne volle intendere. La 
donzella vedendosi dal padre di sì gran delitto convinta, in questa 
guisa per sua difesa ed escusazione dicesi aver parlato : Dunque 
tu, giusto prencipe o pietoso padre, avrai al mio delitto riguardo, 
ch'io da necessità corretta per fragilità della carne mi sia con 
un cane mescolata, e non attuo molto più grave? Perciocché 
oltre modo della tua figliuola divenuto geloso, mentre npn ti ba- 
starono del palagio le mura, né il picciolo e sicuro circuito di 
una camera, e non mi avendo in loco di figlia, non di serva, ma 
per persona tenendomi che al tuo .regno fusse stata rubelia, in 
una oscura ed orribil torre mi facesti serbare non so a che altro 
che a duro supplicio, perchè dì congiungermi in matrimonio non. 
ti curasti giammaL E se mi vuoi accusare, che contra il naturai 
costume io abbia a soddisfacimento del mio appetito eletto' un 
cane^tu, fatto della natura nemico, sapendo e non volendo avere 
alla mia gioventù alcun riguardo , offendendo essa natura , alla 
quale opporsi alcun non deve, ch'io l'abbia ancora in qualche 
parte violata^ ne sei stato cagione ;. di maniera che doppio carico 
teco ne porti, quello che è di lasciarmi correre vanamente e con 
ogni amaritudine questi pochi anni che della gioventù mi restano; 
e di tutto c}^ ch'io inferma di poter sostenere i naturali stimoli, 
contra mia voglia mi trovo avere operato. Onde essendone tu 
degno, se da altri non ne riceverai pena alcuna, per non avere in 
queste parti di té. il maggiore^ damilo invisibile re del cielo è dalla 
divina sua giustizia a qualche tétnpo a te debitamente si serba, 
l^ensavi forse tu, il quale saggio vuoi^'essere tenuto, che la na- 
^Xà della doniìa fusse da quella. dell'uomo differente? e Qhenon 
^ia^quello spirito- quelle potenze, quei sentimenti che a tutti 
gli u'omini , e non ad un solo, veggiamo? E se generalmente al- 
^'.Qonto non una donna basta,* ma quante gli si parano dinanzi 
non pare a lui che soddisfacciano, a te non cadrà neiranimo che 
possa la donna aver -d'^n uomo bispgno? essendo all'uno ed al- 
l'Altro sesso uguale inclinazione, uguale appetito. Ahi quanto é 
iiìisera la condizione della femina, e come dura dell'uomo la ti- 
'annia ! che se con donna lion una, ma cento commette qualche 
^errore di carnalità, non. solamente non patisce punizione alcuna, 
kUou gli è contra consti tuita legge, non infamia, ma inveqp di ciò 
^Bore e vanagloria se ne porta. Onde allò 'ncontro se questo in- 
Mee sesso della donna, non voglio dire commette, ma pensa a 

V. V. — 22 Parabosco, ecc. iNpveUitri T. IJ ^ 
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qualche gusto amoroso, la pena delle adultere le mette spavento, 
la quale vituperosa morie le minaccia, e non sovra di lei sola- 
mente la vergogna ne torna, ma sovra tutta la casa, sovra a tulli 
i suoi parenti. E non so che privilegio loro abbia concesso Iddio, 
che r universo con somma provvidenza regge, come il suo pec- 
cato non stimino, il nostro capitale eccesso giudichiho. Sono 
veramente gli uomini a lor benefìzio stati giudici, né dalla fe- 
mina si poteva innanzi a tribunal d'altri della criidel sentenza 
dolere, se non forse con Dio, il quale giustamente riguarda e 
misura dell'uno e l'altro sesso le opere. E se pari non vanno le 
pene coi peccati negli. uomini, perchè deve esser parziale la 
legge, e non è la istessa licenzia alla donna concessa? Sonò 
adunque, per non andar più lungo, stati essi uomini tiranni, t 
quali per non tenere a canto in ciò legge alcuna, usano in vece 
di ragione, la propria volontà. E sé tu, padre, in vece d'una 
figliuola, ti avessi trovato un figliò, il* quale ogni maniera di 
libidine esercitando, fosso più ad irragionevole animale che ad 
uomo fatto simigliente, delle sue scelerità in cotal peccato mai 
non ti sarebbe venuto pensiero. Ma perchè io sono di. quel le- 
gnaggio uscita dell'infelice sesso, sì duramente dall'uomo tiran- 
neggiato fiel mondo; se per lo- sforzo della natura (non artrimenti 
di ciò che soglia nel tempestoso mare alcuno a tempo di nau- 
fragio fare, cercando ad ogni legno, che gli occorra, d'appic- 
carsi) mi sono lasciata per occasione dal buon proposito deviare 
(cho tu pure non negherai di averlami pef'comandamento data) 
ed in sì orribil peccato cadere ; divenuto oltre ad ogni convene- 
volezza crudele, di bruttarti d§l tuo sangue ii apparecchi. Ahi 
ch'io porto caduto l'animo da più sostenere i fieri' assalti della 
nimica fortuna! la quale benigna ed abbondevole nel primo 
nasci nìento. mio ricevendomi, nella pKf, verde e fiorita «là dèlia 
giovanezza mi ha così perfidamente volte le spalle. Tu, cieca e 
malvagia fortuna, divenuta de' tuoi beni invidiosa, che per. un 
picciolo momento prestati mi' avevi, per farmi nobile e* d'afto 
legnaggio nascere/ non prendesti da te stessa in grado d'essermi 
stata prospera ; perchè tosto rìtraendone i'instabil mano, e ia- 
sciandomi de', tuoi veleni, tanto più asprscmi ti volesti m'ostrare; 
è furono sopra di me tali le tue percosse, che di figliuDla di un 
re non ti parve assai se mi mutasti in serva ; che senza colpa 
alcuna del mio istésSo padre prigioniera mi festì; e questo mi- 
sero corpo, che fu sempre dilicatamenté allevato, e d'albergare 
usato in. morbide ed ornatissime camere, volesti empiamente, 
crudele, che fusse in profondissima torre rinchiuso, rappresen- 
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tante con la sua oscurità le onnbre infernali, ove furono qtieste 
carni molestate più volte, fì da puzzolenti aniniali punte. E forse 
che, dopo tanti mali, sazia mi ti mostrasti, quando nell'error 
presente mi facesti sventurata cadere, ond'io in preda del fu- 
rore paterno, non già di strano nimico, ne venissi. A te, crudo 
padre, porgo queste parole : le tue orecchie voglio che tocchino ; 
la toa severa rigidezza voglio che roftfipano ; perciocché se ne- 
gl' inimici le altrui miserie per umanità mettono compassione, 
a te, padre, orrende e terribili- le afflizioni mie deggiono dimo- 
starsi ; perchè essendo io parte di te, gran maraviglia deve es- 
sere se le non senti. E se non pieghi l'indurato animo alla strema 
condfziene mra come padre, e non ti vuoi ricordare chMosiatua 
carne, muoviti corno nimico, e naturai pietà ti stringa delle al- 
trui sciagure il core. 

Cotali erano le parole della figliuola del re, che essa di sospiri 
e di pianto mescolate ej?primeva ; quando il vecchio jpadre giù 
per le gote-le lagrime distillando, di cui gli occhi pregni teneva, 
le^quali tenera pietà avea fatto venire, per dolore che gli premeva 
l'animo, dal ^uo parlare' fu vinto. Onde egli per compassione 
punto dalle disavventure tjetìa figliuola, e dalla forza del parlar 
persuaso, quantunque il suo fosso gravissimo eccesso, tutta la 
colpa, prima stimata di lei , in se stesso tacitamente rivolse. E 
così la paterna pietà spinse quella strabocchevole ira, mansueta- 
mente del fallo della figliuola passandosi. Ma perchè Terrore com- 
Hìesso dalla donzèlla era sempre stato occultissimo, ed ella poscia 
di continuo in una camera tenuta rinchiusa, dopo lo spazio di 
pochi giorili, facendo a sé chiamare il re ìi'n nobilissimo e ric- 
chissimo cavaliere de' sucrt, nominato Mandùlco, il qualeda* primi 
anni insino a quel tempo alla corte ed a- servigi del ré era fède- 
^^imamente stato, facendogli esso dimostrazioni amorevDli, come 
adi volejrio affettuosamente della sua lunga servitù guiderdonare, 
gli offerse la figliuola in isposa , grande avere e Stato in dote 
promettenidogli ; di che molto lieto il barone rimaso, e ciò ad onore 
recandosi, in grandissima giazia e favore se io reputò. Onde fu- 
Ignote nozze magnifiche fatte, e solennemente le sponsalizie 
<^lebràté. Venendo poscia la giovane al clebito termine del suo 
parto, un fìgliiiolo ne nacque, it quale troppo bene credette Man- 
<lulco avere^ti generato. Ma poiché vide il fanciullo tutto dal 
capo in giuso a simiglianza ociofuo, i-i volto, la bocca, le orecchie 
* tutto if rimanente del capo es^seie simigliaste ad un cane, da 
.^1 gfave doioi^ fu preso, e così tribolata rimase, che ne volle 
por maninooni* mofire,'e di- poco si rimase che alla moglie p(J 
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al. figliuolo non avQSse ad un tratto la vita tolta , se tutti questi 
rispetti non lo avessero da cotale proponimento rimosso ; il primo, 
che temeva lo sdegno del re, poich'esso altro erede non avea;e 
se morto il fanciullo fusse, avrebbe di tutto il regno perdita la 
signoria. L'ultimo rispetto fu per cagione d'un certo uomo vecchio, 
e molto a quei tempi saggio tenuto , che allóra in casa sua di- 
morava, il quale facendo professione d'essere -indovino, disse a 
Mandulco, che quando giace carnalmente la donna con l'uomo, 
se a lei cadesse alcuna cosa in desiderio, della quale non Io po- 
tesse adempire , era necessario che nel prodotto parto qualche 
simiglianza rimanesse della cosa desiderata nella concezione sua 
dalla madre ; e che questa erano quelle nominate veglie che tutto 
di ne' corpi in diverse forme veggiamo : onde di ciò alla donna 
sua ne addimandasse se avea giammai dopo il suo maritare qualche 
bel cane veduto e desideratolo, di che rimaso il marito dubbiosa 
alquanto, ciò dimandò a lei. 

Essa che^astutissima era^ e bramosa in ogni maniera che po- 
tesse di ricoprire il fatto, parenc|ple cha la malvagia fortuna, la 
quale si lungamente le era stata turbata, col viso lieto le si fa- 
cesse incontro , avendo della sua scusa molto opportuna occa- 
sione , disse che ben le sovveniva di avere pochi giorni dopo le 
celebrate- nozze veduto un cagnuolo in braccio ad una povera 
femmina tanto vago e bello, quanto mai dalla natura far si po- 
tesse, il quale sommamente .piacendole, a colei lo fece addiman- 
dare, sedarlo per danari volesse, alla quale richiesta ricusando la fe- 
mina^checarodi tenerlo mostrava, e poscia di quelle contrade par- 
tita, da indi innanzi non averla mai più potuta ritrovare; e che di 
questo cane in tanto' disio crebbe ^ che per molti giorni uscire 
della fantasia non le poteva. Della qual menzogna sì fattamepi^ 
restò soddisfatto Mandulco, ch'alle parole della moglia dando 
intera fede , ne rimase contento ; tanto agevol' cosa è il prestar 
eradenza a quello che noi stessi vogliatno. Onde il fanciullo fóce 
eon diligenza nodrire^ ed Attila fu poi nominato ; il quafó allevato 
e cresciuto ; fu colui che si chiamò flagello di Dio , e che fatto 
degli Unni signore, col furor de' barbari venne a guastar la Italia, 
che prese Aquileia, rovinò Concordia, e tutta la Marca Trivigiana 
cMstrusse^ e che fu priacipal cagione della origine di Venezia e 
ééìo adunamento di quella repubblica. In questa -guisa adunque 
lo sciocco vecchio fece a Mandulco credere cosa si lontana dalla 
verità; per la ignoranza del quale si seppe molto bene la moglie 
dalla sua rovina salvare. Ma siccome allora al marito una. cotal 
bugia persuase, cosi ancora se raccontata gli avesse la novella* 
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della libidinosa Pasifae figliuola del Soie e mogiie di Mìnos re 
di Creta , la quale infiammata da scellerato e lascivo amore tia 
Venere, che perseguitava tutta la progenie del Sole, di sì fervente 
amor s'accese di un Bellissimo toro, che per artifizio di Dedalo 
venne negli abbracciamenti di quello , onde ne nacque il mo- 
struoso parto del Minotauro; questa fora più stata da lui accet- 
tata per credibile, in quanto per l'altrui esempio ciò gli sarebbe 
più parato possibile nella propria moglie, che la favola del rim- 
bambito, vecchio, onde poscia ne avesse tratto la verità. Chi dirà 
adupque da cpstei non doversi comprendere la natura delle donne 
ugualmente, come quella dell'uomo, sentire degli appetiti carnali, 
anzi in alcuna d'esse ancora quegli stimoli con maggior forza 
venire? E parimente chi non conosce coU'esempio della sfrenata 
libidine di costei la sciocchezza di coloro che vogliono e credono 
le donne essere rigidi marmi, quasi come senza sentimento sieno^ 
e senza quella occulta volontà di generare, che la natura, madre 
delle cose, all'uno ed all'altro sesso diede? Che se ciò al loro 
modo andasse, mancando dall'una delle parti il naturale appetito, 
maDcherebbe la cura della propagazione perpetua. 
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Poiché l'altezì^a vostra diede già segni manifesti, come 
è noto-, di' gradire quella mia picciola fatica ch'io racco- 
mandai gli anni passali sotta la fortunatissima ombra dei 
suo real nome , di nuovo con ogni debita riverenza le 
raccomando questa, e confido che l'altezza vostra debba 
fare il medesimo con esso lei; perchè so nelF altezza vo- 
stra non pure non essere scemata quella buona volontà 
che mi mostrò fino allora, ma essere anzi cresciuta, mi 
auguro, cohie e cresciuta , polendo crescere cosa che sia 
stata mai sempre nel colmo, la divozione in me all'al- 
tezza vostra, alla quale senza più m'inchino, e, prego sa- 
lùte^ con accrescimento di Stati . 
In Kantova. 

Di V. A. serenissima 

Obbligatissimo Servidore 

AscANio DE' Mori ,da Ceno. 
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AL 9IE9ESI3VO SIG9ÌORE 

• Mentre fuor Talpa , e dentro Lince od Argo , 
Lasciato il patrio nido lagrimoso, 
Errando coir la figlia , iva pensoso 
Il Teban ch'ebbe il ciel si avaro e largo ; 

Scorto che del bel Mincio il verde inargo 
Porger a' suoi dovea dolc^ riposo , . • • 

Dopo lungo vagar non più doglioso , * 

Figlia, disse, dal cor lacrime spargo. 

Tengami pur la Dea nemica oppresso , 
Poi the , felice mia progenie , sei 
Per aver seggio in sì gradita parte ; 

Onde un Eroe de' mostri e di sé stesso 
ViNcrro3 uscirà , che i Semfdei 
Superando, fia conto in mille carte. 
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311 6txtummù stgito» mio f airone 

« SEMPRE OSSERVANDISSIMO , 

il signor 

VINCENZO GONZAGA 

f riBciye iì laitin « ii Inkmit 

I molti ravvolgimenti di fortuna chTio narro nel seguerUe ror, 
gionamento, il quale co' debiti modi indiriz:u) a Vostra 'Altezza 
sotto le persone di Fernando principe di Granataj e di Olimpiaì 
figliuola del signor di Piombino , mostrano quanto siano qua\ 
giù poco ferme le cose nostre, e quanto ci sia di danno cagioMì 
il fondarvi i pensieri, ancorché a noi, allcttati dal senso ti-i 
ranno, paia il contrariò. La poca pazienza e la troppo^ fadle 
credenza del vecchio re, padre di Ferrando, datosi iji preda ^lU 
l'ira e al dolore' per menzogne de' cortigiani poco amici al fi- 
gliuolo, a non voler udire la misera Olimpia che gli recava no- 
velle di lui, ed era con quelle ,per liberarlo d'ogni affanno, m^ 
a condannarla ingiustamente q^morte {se è lecito ch'i piccioH 
giudichino alle volte l'azioni de' grandi senza biasimo di pr 
sunzionel, dirò che ci rende chiari che sono tenuti i principi 
ne' quali deve essere congiunta con l'autorità la pazienza e 
clemenza, a non essere così facili a porgere l'orecchie a* servi 
dori, in guisa òhe da loro si lascino imprimere negli animi le 
accuse che talora datino agli assenti;- ma ad. aver pazienza di 
udire ancora , quando che sia , la ragione degli accasati, e a 
non compiacersi in- maniera .nell'ira, che trabocchino poi in 
qualche errore, al quale jnon rimanga luogo di pentiménto. Vo- 
stra Altezza mi farà grazia singolarissima abbassandosi a leg- 
gere questo mio ragionamento , quando sarà men occupata, e 
degnandomi d'alcuno de' suoi altissimi favori , conforme nom 
alla picciolfizza del merito-mie , -ma alla grandezz-a del reaii 
animo suo. Umilmente le bacio la mano , e pregole tutti i foA 
vori del Cielo. 

In Mantova 

. * AL MEDESIMO SIGXORE 

Mentre fendendo vien destro su Tali 
' E le' nubi e le piogge e le tempeste , 

L'Augel ;ninistro .de Io straf celeste 

Dato ad opre famose .ed immortali , • 
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Volge sovr'Arno i lumi suoi fatali ; 
Ivi si ferma , ivi si terge , e deste 
A vera gloria 4e sue voglie oneste 
Scopre in sembianti dolci , alti e reali. 

Quivi cortese de l'alfero fiume 
La bella Donna una gran palla d'auro , 
Per arricchirlo, a se raedesma fura. 

Benigno egli la prende ; indi le piume 
^ Spiega al suo nido , e con sì bel tesauro 

Da' turbini per sempre l'assicura. 

iNOVELLA 1. 

Olimpia, figliuola unica del signor di Piombino, fatta schiava, è comperata 
in Granata da Ferrando figliuolo di Roderico, re parimente di Granata : 
col medesimo Ferrando di nuovo fatta per istrano avvenimento schiava, 
ambi corrono per vari paesi vari. pericoli; de' quali fmalmente usciti , 
in Granata, facendosi col re, la reina, Ferrando e gran parte del regno, 
cristiana, »lla viene sposata da Ferrando , e yivonu in somma felicità. 

Fu, già molte centinaia d'anni, in Granata un valoroso e pru- 
dente re pagano, chiamato Boderico, il quale, posto che alcuna 
volta avesse qualche tramaglio, si potè nondimeno chiamare for- 
tuna to^ poiché egli non tentò impresa alcuna giammai -che non 
ne rimanesse con onore grandissima. Questo felice re giunto alla 
(Btà .canuta, ed avendo un solo figliuolo picciolo,, perché gli do- 
veva succedere^nel regno, fecelo allevare sotto le migliori disci- 
pline,, che a persona reale si convengono per .reggere prudente- 
mente i suoi popoli: e siccome in* tutte Taltré cose era stato 
Jloderico avveijturMo -molto , così in questa ancora fu avventu-» 
ratissirmo, che nel fìgUuòlp s'erano venute in nianiera ben iraf- 
piegandosi tutte le virtii, <;h'egli dava chiaro segnò di doversegli 
rassomigliare in tiitto ; onde il tenero "vecchio non vedeva .più 
là che lui, e .vi si compiaceva Jtanto, ch'era cosa da non cre- 
dere, nò gli veniva menp^ di quanto egli cjiiedeva. Ora essendo 
il costumato figliuolo, ch'era detto per nome Ferrando, cresciuto 
a diciotto anni , e avanzandosi tuttaTia in valore ed in virtù, 
avvenne clf iln giorno fra gli altri cavalcando egli per la città al 
suo solito, vedutoff a molti schiavi cristiani, ch'erano sulla piazza 
per esser venduti , un garzqnetto di dodici ^nni , bianco come 
latte, e vermìglio come rosa, con- due occhi neri, onesti e piace- 
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voli, fece chiedei*e il padrone di quello, donde si fosse ; dal quale 
trasse, ch'egli era d'Italia e cristiano ; per che Ferrando, lasciato 
ordine ad uno de' suoi, che tosto l'ubbidì, di comperarlo, seguitò 
il suo cammino.. Giunto dopo grand' ora a palagio, comandò che 
gli fosse condotto innanzi lo schia^'o italiano ; il che fatto, Fer- 
rando guatatolo bene ed esaminatolo meglio, trovò in hn, oltre 
la sembianza angelica , le manière gentili, la creanza .reale , il 
ragionar semplicemente accorto , molte ^Itre virtù , come belfe 
lettere , musica e simili ; onde ne rimase molto più che prima 
soddisfatto. Perciò diede ordine che fosse vestito onoratissima- 
mente, e fosse assegnato al suo servigio per paggio d'onor»^, fat- 
tofo ancora prima ammaestrare in questo, che noi> v'andò molta 
fatica, essendo il figliuolo tutto pronto e di spirito vivacissimo. 
Per queste virtù, dico, e per queste doti. Ferrando di giorno in 
^orno gli andava portando sempre maggior affezione, non senza 
invidia di tutti gli altri servidori, i quali per ciò Fodiavano; e 
quanto più camminava egh nella grazia del prencipe^ tanto mag- 
giormente abbondava l'invidia ne' cortigiani centra il buon fi- 
gliuolo ,' spiacendo a tutti grandemente ch'uno barbaro^ come 
loro pareva^ e cristiano s'avesse usurpato tutto l'amere del pa- 
drone, senza che loro ne avanzasse parte. Per questo non rima- 
neva di far servigio a ciascuno il costumato e cortese fancftillo, 
o, per dir meglio, la costumata e cortese fanciulla, perchè fem- 
mina e non maschio era ella, nominata Olimpia; ed era figliuola 
di Riccardo signor di Piombino, poco innanzi rubatagli da' cor- 
sali, senza che potesse essere aiutata da alcuno, thentre, con- 
forme all'uso del paese, sopra uno schifo se Demandava un car- 
nevale a festa immascherata da maschio all'Elba , isola e terra 
di una sua zia non ifiolto lontana , con uh drappelletto d'altre 
zitelle e di donne da servigio ; le quali tutte , fuori ch'essa', 
"(avendola destinata il Cielo a nliglior sorte) si sommersero, e fu- 
rono uccise nella mischia e rivolta, che fu improvvisa e tumul- 
tuosa assai. Onde ella più giudiziosa -cihe non pareva che patissero 
grimroaturi ed acerbi anni, per serbare la sua onestà, si diede 
nome poi di maschio, tornandole molto a proposito, giacche non 
molti giorni innanzi per una gravissima infermità, <5h*aveva avuta 
nel capo,, era stato necessario tagliarle i capelli. Finse ella perciò 
d'essere maschio, facendosi chiamar Alfonso per nóme, finché, 
'migliore fortuna la fece conoscere per quella ch'ella era. La co- 
stumata figliuola dunque non rimaneva di far servigio a ciascuno 
degl'invidiosi cortigiani, qu|intunque l'odiassero ; anzi ad ognuno 
faceva -col prìncipe de' favori come portsLvano l'occasioni, non 
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essendo noodiroeno, scorgendosi iu tanta grazia del suo signore, 
lenta a servirlo continuamente^ il qiiale essa di spirito sopra l'età 
vivacissimo amava altrettanto, e più anzi era gito crescendo in 
maniera l'amore in lei verso lui, ch'ella non capeva vivere fuori 
della presenza sua ; dico , ch'ella era passata tant'oltre , ch'ar- 
deva per esso ^ e si struggeva come falda di neve al soie , non* 
essendo meno bel giovane {^errando di quello ch'ella si fosse 
bella fanciulla. Or..ìn vitato Rederico ad un paio di nozze del re 
di Valenza suo cugino, non potendo egli andarci per la gravezza 
degli anni, determinò di mandarvi il figliuolo; per che, postolo 
in arnese di quanto faceva mestiero per l'andata di così alto per- 
sonaggio in $imile occasione , e per cosi amorevole ed onorato 
parente, l'inviò, ritenuta con dcfstrezza la fanciulla (che s'^avvi- 
sava essere maschio], così consigliato dagl'invidiosi cortigiani del 
%liuplo, che gli fecero credere che di poco onofe sarebbe stato 
a Ferrando seiopre ch'egli avesse condotto seco Alfonso. Impe- 
nocche pareva che non sapesse trattenersi con altri che con lui^ 
^^ra pur poco conveniente ch'un così degno giovane^ uscito 
d'un sì alto re, dispensasse i-suoi maggiori favori nella vile per-> 
sona d'un ragazzo schiavo, e non avesse altro tratteniménto clìe 
quello di lui. La quale ritenzione ^se dispiacque assai al principe, 
molto maggiormente dispiacque ad Olimpia , e se ne risenti di 
gran lunga molto più. Perchè ella viveva in ardentissimo foco 
per esso, avendolo già^ fatto, padrone deU'anima sua , cooie gli 
era del cerpo^ e perciò non faceva altro che piangere e rodersi; 
il che metteva compassione nel vecchio re, che Fera affezionato 
ancora egli, scorgendola tanto, gentile, e di vota al-figliuolo.. Onde 
la faceva consolare ^ mandandole a dire sovente che vivesse al- 
%a, che tostQ sarebbe il suo signore di ritorno. Iquai cenfòrti 
nondimeno eraiio di niun giovamento alla mestissima figliuola r 
5^ tuttavia perciò «ade in una infìrmità si grave^ che dubitando 
^' re della, vita di lei^ sapendo. essére cara alGgliuolo aparì qilàsì 
dell'anima propria, glielo fece sapere. Per che Ferrando che per 
^òlto secretp di natura era tutto acceso di lei, non senza molta 
sua maraviglia, -e senti vasi 'venir meno, non avendo riposo mài, 
fuori che quando se la vedeva duìahri, intesa la m^la novella e 
la peggiore che potesse udife , non ancora fornite le nozze , si 
licenziò dallo zio, lasciando ognuno maravigliato di così improv- 
visa' rìsoluzioné-e di così presta partita. Giifnto egli jn Granata, 
avendo cavalcato giorno e notte senza pigliare alcuno riposo mai^ 
ratto paàsò di lungo, ch'appéna patì di fare riverenza a' vecchi 
parénti, dove giaceva piagato di nascosta piaga il suo (come egli 
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il SUO signore ; e per arra di ciò ella proferiya, liberata essend< 
di porre in avventura e Tuna e Taltra per.lui., e d\ non volòi 
né runa né l'altra senza lui. Udito ciò, non fu lenta la reina 
farle grazia , ponendola in libertà , e commettendo alle guardi 
ed ai ministri che dicesse;ro di aver soddisfatto conforme ali 
volontà reale contra il prigione. Trovatasi la fanciulla libera 
non dimgrò ad uscire della città in procaccio di colui senza 
quala era ella un corpo, senz anima ; ma tosto imbarcatasi sopì 
un legno, che la reina* ad un tratto le ayevà provisto secreU 
niente, con poca ma fedele compagnia , diede .le v.ele al vènU 
e ratto_lovossi de' confini di Granata, sorgendo in pochi gion 
avvista di Genova , dove pensò pigliai fpndo ed uscir di nav< 
E non tardò a mandare l'effetto jcoòformp al disegno ; perchè 
fattasi conoscere per cristiano, pigliò pacificamente terrà, epQC 
appresso licenziata la compagnia (fatto prima invoglio d'alcun 
cose di non mediocre virtù e valore, e Qon una convenient 
quantità di contanti datile alla partita di Granata dalla reinal 
scese della nave, e cercato diligentissimamente del suo signore 
ebbe {non so in che guisa, se non fu puro voìejr di Dio, per mi 
niféstare maggiormente la sua gloria) chiarezza cb'egTi era ve^^t 
levato d'indr-^ e condottò alla volta della Provenza; verso L 
quale pigliò ella incontaneote il cammino, non perdonando né 
freddo né a oaldo, uq' ad. asprezza di montagne nòadaltrodisa 
gio, fino che giunse una* sera al tardi tutta lassa , mezza legi 
vicino a Nizza sopra -uno sterilissimo poggio; nel qua! luogo 
veduta una capanna che nonjo par\(e. abitata, disino albergai 
quella nòtte, e spinto pertanto il picciolo portello, dentro» 
ridusse. Quivi ella trovò, fuori d'ogni suo pensamento, giacere 
sopra il terreno nudo lino ch'appena aveva, figura d'uomo, ^^^ 
era fatto difforme per la 'magrezza, il quale, poco più-poteva 
anelar in lungo a finire l'ultime ore, quando il soccorso di lei 
fosse venuto più tardo^ per Fa fame che aveva p^ta; che passa 
vano molti giorni ormai ch0 il miseréllo Qon V «ra cibato d'altre 
che di ràdici d'erbe e d'acqua, QÌtre i molti altri disagi ch'aveva 
patiti. Per che ella ristoratolo con quel poQO che recava secc 
per stip vivere, il richiamò in .vita; poi dimandatolo dell'esBere 
SUO) e spessa spesso da certo ..nascosto affetto commossa, fissando 
i languidi occhi ne' suoi quasi spenti lumi , intese .e- conobbe cQn 
grandissima meraviglia^ e con non minor turbazibne d'aD|inoT 
ch'egli era lo sventur^o. Ferrando suo signore , tanto e con tanti 
sudori da lei. cercato. Il quale,, passato d'uno in un aUro luogOi 
e d'una in altra mano, finalmente caduto in potere d'alcuni ma- 
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nàdierì^ erasi fuggito da loro, ed erast ridotto in quel deserto, 
lìacendogli meglio di patire ivi ip libertà, che di starsene nelle 
ittà od altrove in servitù,, ancorché agiatamente. Ma venutagli 
nché la libertà a noia , non. voleva più vivere, poiché la vita 
li era peggio che morte, essendo privo del suo a lui più che 
uellà caro compagno, del quale non sapeva novella. L'alle- 
rezza ch'ebbe Olìmpia d'aver davanti l'idolo suo, il dolore della 
ciagura in cui il vedeva immerso, la memoria e l'affanno ch'in- 
^deva dalla stessa bocca di lui aver egli di lei , confusamente 
ppresentatisile nella meifte, le destarono tutti gli affetti che Tu- 
ono, contendendo insieme, cagione di tenerla in vitai Ella non- 
imeno stette, gran pezza fuori di sé; riavutasi poi, e datasi 
noora essa a conoscere a lui, non avendo potuto tenersi^ e per 
Mia ch'era veramente, po^e Ferrando nel medesimo e in mag- 
lior pericolo : perchè nel passare da una calda benevolenza ad 
ìd. focoso amore (come 'passò 'egli allora, inteso, essere il suo 
^fonso donzella e principessa) corse, gravissimo pericolo della 
ìta^ essendo per dire il vero, stala una mutazione troppo vio- 
Bpta e troppo impensats^. Avuto in fìne luogo queste alterazioni 
l'pibi4,ue, s'abbracciarono strettissimamente, e seguirono di 
iuesto modo lunghissima pezza. Dopo i molti abbracciamenti 
^veote rìnnovati da loro, narrato essa a Ferrando quanto Fera 
avvenuto, poiché nemica fortuna li divisa in Genova, mille volte 
l'indusse- a piangere per pietà, ed altrettante gli pose di nuovo 
^ vita, in forse per soverchia letizia.. La '-dimane per tempo, 
pen non dimorare più lungamente ne' disagi ( quasi presaghi 
di dover avere pace dal Cielo) , si partirono da quel luogo , 
■&Ìlle volte benedettolo per la buona avventura avutavi, e s^in- 
viarono yerso Nizza'. Quantunque fosse debolissimo Ferrando, 
^^ tontentezza nondimeno di trovarsi accantda sua carissima 
e dolcissima .non più AlFonsiglio, ma Olimpia, gli diede forza e 
possanza tale, che potè camminare gagliardameiite ; che in fatti 
con aprirgli essa il suo secreto, aperse a lui dolcemente il cuore, 
6 glielo empi, d'aniorose fiamme, che gli diedero vigore' e che 
poi noà si estinsero mai. Quivi giunti, e raccolti da un buon 
aomo in un buono albergo, attese a ristorarlo affatto Olimpia 
por alcuni pochi giorni, al fìne de' quali, 'fatto un grosso dono 
all'amorevole oste, s'imbarcarono per Granata; dove giunsero 
in breve, é ridottisi i,n un albergo assai rimoto, vennero diligen- 
tissimamente cercando quello che si di eesse o si facesse nella 
città; e intesero. che il re e la reina non morivano per la per- 
V. V«r^ 23 pAifeàBQSCO, ECC. (NùteUieriTA,) '. 
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dita di Ferrando, perchè non potevano, ma che s'andavano strug- 
gendo, e che in loro non era scintilla di conforto, e videro con 
gli occhi propri la città tutta sconsolata e mesta, indizio mani- 
' festo del gravissimo affanno di que' miseri vecchi. Intesero pa- 
rimente ch'aveva mandato il re, e non cessava di mandareper 
diverse parti a cercare del figliuolo^-facendo ancora sovente re- 
plicare bandi con promesse di donare ville e castelli a cui glielo 
conducesse o gliene desse certa' novella. Il che mise iaFerrando 
mirabile pietà e dolore ; per che tosto confortata egli Olimpia 
ad essere, olla stessa quella che *1 presentasse al re suo padre, 
non per guadagrtare la reale promessa, ma la grazia di lui, ac- 
* ciocché potessero venire con questo opportuno niezzo e con 
.questa occasiono tanto a proposito al da loro bramato fine, ch^ora 
di insieme maritarsi. Ella se n'andò sconosciuta a palagio seguita 
jda lui, che giaceva fuori di questo travaglio d'andare ècono- 
sciutò, perchè per li disagi patiti trovavasi tanto contraffatto, 
che ben poteva vivere sicuro di non esser conosciuto. Òr fatto 
Fa fancitilla intender al re che veniva per recargli certa e buona, 
novella del figliuolo, quaiwjo fosse per mantenere 'la promessa, 
egli fattala tosto entrare, di nuovo giurò alla sua presenza d^s- 
servare realnriente quanto aveva per addietro più volte promesso, 
purché glirecasse le novelle che diceva. Dimandato inconta- 
nente' Olimpia che si lasciasse entrar il suo compagno che fuori 
l'attendeva, -fu cónipraciuta. Entrantlo Ferrando, ella rappre- 
sentò dinanzi al re,*dicéndo; Eccoti, Sacro. re, il tìip unico e di- 
letto figliuolo. Ferrando, che fé lo dona lo sventurato Alfonsiglio 
per mer<jè della moìrte a cui tanto a torto già il condannasti. A 
queste parole alzati gli occhi Rodefico, e riconosciuto il figlluo/o 
ed Alfonsiglio insieme, subito svenne, non potendo sostener la 
soverchia allegrezza che gli occupò tosto i s^^nsi. Quivi si Videro 
in poco di tenf\po millo lieti e tristi avvenimenti*, che nel fine riu- 
scironp tutti ih contentezza; perciocché," intesa la-reina la no- 
vella del figliuolo e lo sveiihnetito del marito, cflrse là, dove ve- 
duto l'uno e l'altro, cade nwdesimamente tramortita. Non so se 
in lei prevalse l'allegrezza o il. dolore. Tramorir, vedutili in tal 
guisa simihnehte Ferrando, Q quale appresso trasse seco in si- 
mile affanno' con questo accidente la bella Olimpia, caso Che 
rendeva uno spettacolo oscurissimo^ e pietosissimo ; onde crebbe 
il dolore per lutto il palagio, e il remore- per tutta la città. Ri- 
chiamati finalmente ih vita tutti con presti e 'gagliardi rimedii 
che vi si fecero, videsi in un baleno una pioggia di lagrime uscire 
dagli occhi loro e de' circostanti di dolcezza^ e adissr un inor- 
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meno intorno di yoci interrotte e pieno di fetizia-. E nei modo 
c^é il re é la reina non si saziavano d'abbracciare edistringere 
il dolcissimo figUuob, in quello stesso i popoli, che l'amavano 
teaeramente, non si saziavano di piegarsigli e di .onorarlo. E 
perdio, non potendo essi "aver pazienza d'indugiare, correvano 
a sqtia'dre, s'era gito empfendo il palagio di soverchio;' onde fu 
astretto Ferrando uscire nella gran piazza, e pubbfìcamente la- 
aciariBi e vedere e toccare, in tal guisa compiacendo all'amore- 
vole plebe, che dai dì ch'intese la miserabile perdita sua Taveva 
seiQpre pianto. Gessata quell'allegrezza, Ferrando si -ritirò nuo- 
vamente a palagio ;. dove nuovamente ancora fu ricevuto con bàci 
lAm meno grati de'pritnidai suoi vecchi genitori; che non sape- 
^^0 spiccarsegli -d'attorno, con. moHo affanno della innamorata 
Olioìpia, che ncm n'ebbe per quel giorno la parte che deside- 
rava. La fama ehe 11 prencipe s'era -trovato, é ch'era appresso 
il padre', si ijparse per tuttp il regno in maniera, che correvano 
Miti alla città reale per vederlo. Mentre* il re poscia era per os- 
servare appieno la promessa ad Alfonsiglio, che già amava dopo 
. Jl figliuolo" sopra ognf altro, e del quale già aveva- saputa con 
lAol^) suo -^aeere dalla reina stessa la liberazione dalla prigione, 
fu inierrotto da Ferrando,^ che fatto cenno ch'ognuno partisse 
dicainera, postosigli ginocchioni davanti, gli andò narrando, 
^n molta meraviglia e contentezza d'essi re e reina, che non 
craibaschio Alfonsiglio^ ma femmina, detta Olimpia, figliuola 
^i signore cristiano e di sangue chiarissimo; facendogli sapere 
• ancorti l'amore ch^ si portavano insieme, la servitù fedelissima 
^a lei fattagli, la fatióa, i disagi e gli stenti ch'aveva 'sofferti per 
condifrlb a 4oro sotto* infiniti manifesti pericoli, Veniielo né più 
^ meim scongiurando, per quanto egli pregiava là vita di Jui 
«^ ubidiente e diletto figliuolo , che pur aveva dato segno di 
^^eria molto* cara, a compiacerlo d'una grazia ch'era per chiè- 
JJ?**?!!, e la maggiore che fosse per chiedergli più mai. Per che 
I amorevolissimo ré, intentò solamente a compiacerlo, confor- 
wjfo a dire- ciò che Voleva. Assicurato Ferrando, ség«) spiegan- 
dogli prima il desiderio ardentissimo ch'aveva ch'Olimpia sua 
6" fosse sposa, senza là qif&lè non poteva -vivere, e quello simil- 
^^iì\ie^ poi ch'aveva di farsi cristiano, giacché conosceva aper- 
'^BJente che lo Iddìo della cristiana Olimpia sua l'aveva liberato 
^nipre da^tuttì i-pericoli, ai quali ^ra egli tante volfè^atosotto- 
^^ essendosi raccoraaùdato a lui ne'suoi ^nisggiori bisogni, ed 
aijirie'ghi di lei. L^a qual grazia, miracolósamente certo, ottenne 
"'ottimo re ; perchè avendo ancora egli avuto più volte in vi- 
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siono (di che con la reina sovente aveva tenuto secreto ragtoaa- 
mento) che dovesse adorare la croee, che tosto avrebbe riavlito 
ilf-fìgliuolo, per mezzo di cui sopra di quella conficcato mori, 
ch'era "lo Iddio de' cristiani, e l'unico ed il vero, e per tale da 
loro adoperato. . Ed avendo accettata questa visione eoa molta 
fede, e jcome. ad un vero oracolo ubbiditole secretaménte, si 
vè40Va aver ottenuta la grafia. Ck)l tempo egli poscia le fece sa- 
pere qifesta santa volontà e deliberazione sua e del Bgliaolo.ai 
suoi amorevoli ed ubbidienti popoli, confortandoli e seco e con 
la moglie .e -col 'figliuolo a farsi osservatori della cristiapajede 
ed a lasciare gl'idoli bugiardi ; la qual cosa segui in gr$n parte 
conforme al giustissimo é santissimo siTo volere ; che l'onnipotente 
e misericordioso àignofe, che mai non venne meno deUa sua in- 
finita bontà a chiunque l'abbraccia umilmente, fissando gli occhi 
del cuore ne' dolci raggi della sua .divina grazia, illuminò molti 
di loro, e per accrescere la grandezza del .suo divino, nóme, e 
per liberare quelle anime cattive dai rapaci artigli del diavolo. 
Mandato pertanto il re suoi ambasciatori ^t sommo pontefice, 
che gli desse uoinini giusti e ben intendenti .delle sacre scrittura 
i quali gU ammaestrassero nella santissima cristiatìafede, ae 
ebbe molti, per le mani de', quali battezzossi con' la moghe, co^ 
figliuolo e con molti de' popoli suoi. Sposò dappoi la fortunata 
olimpia nel figliuolo alla presenza del padre e della madre di lei, 
già per^ambasoiatori avvisati di tutta I quali gran tempo avciido 
piantò la figliuola anche essi per perduta, intesa con cosi Jiéta 
anabasciata cosi buona novella, vi vennero incontanente benis- 
simo accompagnati da molti legni carchi di nobilissima gente. Vi 
si trovarono ahpora molti altri regi e principi cristiani, che invi- 
tati vennero ad onorare quelle sante nozze, ed a rallegrarsi de/la 
Celestiale gloria, alia quale era^o stati chiamati ed eletti da Dio 
benedetto (|uel re e parte di quei popoli per meizo della. loro 
ardente fede, Ó.nde s'accrebbero l'allegrezze, le feste e i trionfi, 
che durarono poscia lungamente, nej fine de' quagli ognuno tornò 
ne' suoi Statfi e ne' suoi regni spddisfattissimo. Sólo i genitóri di 
Ofimpia vollero sjtare quivi fino che di lei trassero una figliuola, 
la quale nàcquele ad .uh solo parto, con un fìgliuob maschio,^ e 
la quale impetrata per loro daV re e dagU sposi , portaronai a 
Piombino, per memoria chiamandola sinailmente Olimpia; e tai- 
nerlasi appresso fino che fu pòi maritata altissimamente in Ispa- 
.gna dal padre, lasciato in Granata presso gli avi ed > parenti il 
maschio,^ detto anche, per memoria; dèlia medesima Oilmpia; 
Alfonso, il quale avanzò in fortuna ed agjg[iiaglÌÒin bontà non pur 
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66» avi, mài genitori medesimi, soperdnAo nell'una e neH'alira 
poi lutti i principi del suo tempo. 



. ILÌkà sfrmtisima Btmoxa mia tuttttaà'mma 

la signora 

LEONORA MEDieiT GONZAGA 

priieif«8M di laitoTi e i\ Itiferrito 

Dicesi Tira essere un furore breve, al qìMle la ragione ^ nel 
modo the può' farlo, ostando ^ il raffrena agevolmente; come- che 
permettendo che il senso trabocchevole se ne compiaccia, ed il 
lasci far radici ne' nostri cuori, egli se ne fa padrone poi ih 
guisa, che ci cagiona maggiori^danni che possalo avvenirci. . 
Un esempio di ciò assai piacevole. per' cui Vascoltà, quantunque 
alquanto, acerbo per cui il sofferse ^ vedrà Vostra Altez^, ab- 
bassandosi a leggere, per farmi grazia,, questa favola che te 
àono, facendole insieme riverenza.' 

' In Mantova' 

ALLA -HBPESIMA SIGNORA 

Tutti i celesti Numi , . • * • 

-Vaghi di- star fra noi , 

Per lo tempio >k)r chiestró elesser Voi; t 

E vi^locàr tolta da TAmo, éóv« 
~ Su U- Mincio il eiél' non minor grazie piove T .. 
E quindi avvien che tanto , 

Si pregia e l'Arno e Flora e 'l Mincio e Manto. 

- . 

NOVELLA "li. . • 

Messer' Maffeo Strada é tenuto farnetico dal nepote; il. quale per' sanarlo 
* gli fa metter i vescicatòi sugli omeri, a quasi -rsTmiffazza. 

'P« già nella- nostra città di Mantova un eittadino molto dab- 
bene dhiamato m'esser Maffeo Strada , uoino di/séssant'anni, di 
buona vita , ne' suoi maneggi sollecito;, vigilantes prudente ; il 
quale non iscordatasi la fraterna pietà, essendo- morta la mo^Ke 
()'un suor fratello col fratello moderno, ed essendo egli senza 
moglie e solo, si tolse in cas'a un loro picciolo figliuolo rimanu- 
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toglie ed attesa ad anamaestrarlo e^ì a farglKappreqdere lettre, 
conservandogli diligentìssiibamente ciò che dal padre gli ^era 
venuto lasciato. E per non mancare punto alPofficio della carità, 
giunto egli all'età più adulta^, parendogli poco atto aH^ lettere^ 
il rimosse dalla scuola^ ed andoUo ammaestrando, ed avvezzando 
pian pianò alle cure familiari^ affine d- indurlo cOl^ tempo ad es- 
sere atto al governo d'una casa. Èrano in questo figliuolo venuti 
co^ bene impiegandosi i buoni costumi dello zio, ch'ogni per- 
sona ne rimaneva meravigliata^ ed a mbidne* commendali assai. 
Da queste lodi quél figliuolo motto più infiammato/ si sforzava, 
sopra l'uso di simili fanciulli , crescere di ben in meglio. Per la 
qual cosa acquistavasi ogni giorno più la grazia deiraroorevole 
zio^ che a poco a poco gli veniva ponendo ^sopra così grand'affe- 
ziohe, come fos^e uscito appunto dallè'sue medeskne viscere. 
£gli. scambievolmente aipava lui, da padre,JUemeva, ed il. rive- 
ri va.. Passando le cose di questo modo, avvenne^ un giorno nel- 
l'autunno' che il buon vecchio fu.soprappreso^ per qualche fatica 
che s'aveva, pigliata^ da una febbre' terzana^ che in un giovane 
avrebbe voluto dir nulla> ma in un vecchio^ comeegli/da quella 
stagione teneva del pericoloso. Per che Federica^ che tale era 
il'suo nome^ se ne disperava, e nella maniera che ne viveva 
pieno d'amaritudine, in quella stessa era sollecito della sua sa- 
lute, oltre ogiii credenza ,^fìon perdonando né a spesa liè a fatica 
per aiutarlo e per rimetterlo in sanità. La diligenza sua dunque 
(lasciando la santissima mano di Dio),e la.buona cara del medico, 
ch'egli conduceva con larghissima spes^ , in pochi gioi^ni il ri- 
dussero fn piedi ; che non era^ dico^ quél male di malvagia ma- 
tura ; dì che ('eQerioo sentiva la maggitSrd consolàziene del mondo. 
SànatQ messer Maffeo , ma rimanuto- debile e stracco dal ihaJe, 
ebbe ordine dal medico, senza averne Federieó' alcuna scienza, 
d'entrarsene ogni giorno spogliato in letto per un pezzo sul me- 
rigge ,. e quivi bene coperto provocar il sudore , acciocché ne 
u^cissei-o le reliquie affatto del tnaTe che gli aveva lasciato un 
poco d'òppilazione. 11 che cominciò egli per. fare; ma tdsto se 
ne. pentì, perchè. il primo giorno appunto ch'agli diede principio; 
per sorte s'abbattè essere fuori di casa Federico ; il quale tor- 
nato , non vedendo lo zio , incontanente dimandatane^ una.^oa 
serva^ che tardando a , rispondergli essa, diedegH cagione ;di du* 
bitàre di nuova caduta per esso' zio. Onde corsogli alla camera, 
aperto leggiermente Vjijscìo, e passato innanzi pian piano^ quaèi- 
avèsse l'uova sotto i piedi^ per noix destarlo e per non jo scòn 
ciare quando fosse avvenuto ch'egli avesse dormito, se gH posa 
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sopra, e* guatatolo in viso,. e poco appresso vedutolo, desto sotto 
un monte di panni che per sudare s aveva fatxi trarre addosso, 
veoneio salutsmdo ; uè ricevuta secondo, il solito risposta da 
lui, cbe per non disagiarsi noti gli aveva fatto' altro motto che 
acceoDargli col capo che partisse, incominciò il compa^ionevole 
figliuolo, tenendo certo che lo zio fosse ricaduto/ a dolersi, ed in 
certa modo ad incolparlo di poca cura che s'avesse avuta.. Di 
che messer Maffeo. seco stesso da principio sì rise; ma andan- 
dosi dilungando Federico. nelle (querele molto più ch'egli- ngn 
avrebbe -voluto, -cónie quello cui pareva che solo col trattenersi 
ilnepole a quell'ora ivi, non che il travaglio che gli dava con 
quelle su^ fanciullesche parole, fosse per essere cagione di r-ite- 
nergli il sudore, alquanto alterategli disse : Levati quinci per 
a^iKMre di Dio, non mi molestare :^al quale rispose Federico : Ahi, 
di quanto dispiacere m'è, messer zio , cotesta vostra ricaduta !. 
^fa.ache'noQ vado io per lo medico j'che tantosto vi rim.edii? 
chò provvedendosi a' principii, di faro 11 male può pigliare fon- 
damenU); Ciò dettò, ratto si pose in via per 'andarvi. Vedendo 
il vècchio la leggerezza del giovane nepoté, né volendo star in 
quel punto- a dargli conto di' quanto era passato fr^ '1 medico e 
lui, fastidito dal. sudore ch'usciya e d^lle siniplicità di Federico, 
alzata la voce , perchè egli poteva essere fuori dell'uscio della 
canaera, gridò: Non andare; a cui dica? tòrria, che ti venga il 
mainino. Ma perchè, come non voleva ch'egli andasse per lo 
dedico, co9i non voleva ch'egli tornasse in camera , soggiunse, 
v^tttovelo appena ritornato : Vattene, che tu mi struggi appunto 
^a cotesCìe tue melendaggini , bestia balorda. Il giovane che, 
(^òaeho detto, alla prima voce era tornato in camera, non sa- 
pido la intenzione deUo zio, sentendosene licenziai^e da lui cosi 
^^^ C09 così brutte parole lontane jdall^ naturale modestia di 
quello, nieravigliatòsi forte, se gli fé* sopra, jb vedutagli tutta la 
^CGìa cangiata e gli occhi acc^i óltre modo , cominciò a dubi- 
^^9e fosse divenuto farnetico; onde ripieno dentro di dolore, 
sttoaito, e. confuso , non sapeva risolversi né di andare per lo 
^•^^0, né dispartire della -camera. Stando egli dunque fra duje,, 
tifando tuttavia lo zio fiso negli occhi , che per l'ira che gli 
*^^davà erano infiammati e s'accendevano sèmpre più , die- 
^®gH cagione , scorgendolo perseverar in quella pecoraggine,, di 
seguire conitro il suo costume con altre pivi villane parole, di 
^*?e8t2t maniera dioeodo ; Levati di qui con la maVavVentura , 
^Wi mi ti fermare più innanzi agli -occhi ;vatti col diavolo del- 
^' inforna, poiché non vuoi jmdfir altramente. Tu non m'intendi? 
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se piglio un pezzo di légno , (e né farò partire tao msdgrado, 
scidgurato, manigoldo i Sé il giovane aveva prima sospettato obe 
lo zio fosse svanito di cervello allora sei tenne per fermo, udendo 
quest'altro sì insolito tuono; liè quinci, piangendo la disavv^n- 
tuira dello zio, si sapeva pure partire. Onde messer Maffeo,- che 
voleva a tutti i modi ch'egli se né partisse , dlzòssi talmente 
dal letto infuriato , per far altro che parole. Ma Federico cre- 
dendo che ciò fosso effetto del male, mosso a pietà , coràe-per 
tenerlo è per rimettervelo ; per che messer JMafifeo fuggendogli 
.di mano, andò -per daxe di piglio ad un bastone bh'avevar vicino. 
Onde Federico tutt'ora seguendolo senza lasciarlo respirare, 
venendosi via più cònfìrmando in quello che s'aveva posto in 
capo, che lo zio fosse scemo di cervello, ed egli dandogliene 
ognora maggiore segno, .come avviene degl' irati di soverchio, 
stettero per buona pezza ^u questi qontrasti, Federico per pren- 
derlo , e messer Maffeo per non si lasciar prendere ; Feerico 
senza berretta^ rabbuffato, còl mantello mezzo intomo e mezzo 
per terra ; messer 'Maffeo scalzo, in camicia, con uiìa (cuffia in 
testa,. tutto molle di sudore , e riscaldato- dalla fatica e dalla 
stizza, rendendo ambidué uno spettacolo ridicòtosa e compassio- 
nevole. Vinto ultimamente il vecchio debile dajla fierezza del 
giovane gagliardo, jolle o ilo, gli convenne, non potendo né più 
dire parola, né piti trarfe fiato; né fare più cosa del moiido, 
cedere e lasciarsi a beneficio di Federico, il qifale, abbraccia- 
tolo stretto, di peso portello sopra il letto e vel rimise, di ,nuevp 
> sotterìrandolo a quel gran monte di panni come prima ^ poi detto 
queste -parole : Ohimè , chi avrebbe penato mai ch'un ^ì pra- 
* dente uomo fosse divenuto pazzo ! subito uscito dì camera , e 
data la chiave all'uscio e récatalasi seco, comandò espressamoKe 
alla fante, ch'era tutta meravigliata anch'essa di quegli accidenti, 
che non partisse di casa ; poi se n'andò volando al medico, per 
fargli sapere lo strano accidente dello zio, ma trovollo ch'in quel 
punto per trista sorte usciva di casa per corte , chiamate alla 
cura d'uno di questi principi ; onde appena ebbe tempo di nV' 
rargli il caso ed averne un poco di rimedio ; che^(jF, ch'inconta- 
nente gli si ponessero i vescica tòi sopra le spalle, che poi verso 
il' tardi^ sarebbe andato a veder il paziente- e ad ordinargli-altri 
medica.menti , se d'altri gliene fosse stato mestiere^ Federico, 
cui prempva- assaissimo la nuova*" immaginata follia dello zio, 
non si scordò fra via, ma più che, di passo andossene al barbiero, 
e troYollo più avventuratamente che. non aveva trovatoci mo- 
dico, ma più Sventuratamente per lo buon vecchio^ che doveva 
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essere, C06) maltrattato da esso ; tfovoUo, dico, prontissimo per 
fate eiò che Federico gli ton^andava ; onde senza indugiare punto 
s'inviarono alla yolta dell'infermo, che pareva al buon giovane 
phe ogni dimora fosse dannosissima. Venne per via narrando 
mioutanfiente al maestro con piantti e con- sospiri la sciagura 
dello zio; pregandolo appresso ad ddoprarsi in ^ò servigio bene 
e con diligenza, che il rimunererebbe largamente ;' per che -pro- 
misegli tutta l'opra sua il barbiero. Arrivati- alla casa ed entrati, 
tosto loro si fece incontìt) la\ecchia fante con le mani in croce, 
piangendo dirottamente, e fìarroglj il gran rumóre, le male pa- 
role e lo strepito .ch'aveva f^tto il messere, mentre Federico era 
stato fuori df casa, maggior assai'del primo. Percioccfaè il pover 
uomo vedutosi i appresso a quello .che il pazzo liepot&gli aveva 
fatto di dispiacere*, chiuso in camera di quel modo , «fece, cose 
appunto dà pazzo. E guai Salomone non sarebbe impazzato? 
qual, da Giòbbe in fuori, non avrebbe.perduta la pazienza, acor- 
geòdosi turbare ^affliggere e" chiuder in fine pei^ pazzo in una 
sua camera da uno , . si può dire , suo servidore , e convenirgli 
pagare la pena de'.caprìcòi altrui? Non vi volle molto a far ere- 
dére loro ciò che la serva aveva narrato^ gili fattine ascoltanti. 
Per che m^sser Maffeo , tutto che fosse afflitto ed istanco , ^n 
cessava di maledire, di gridare di far forza per 'aprire l'uscio ; 
per la quai cosa Federico voltatosi al barbiero , non vel diceva 
io, disse, ch'^egli andrebbe crescendo inrquestò umore? nui che 
vogliamo fare? Sarà megUo, rispose il barbiere, ch'attendiamo 
chNdgli si c|ueti ;- che potcebbe avvenire che vinto.dallo stracco 
si quietasse fra poco ; onde ce ne potremo poi andar a lui , e 
più agevolmente applicargli il rimedio dove farà mestieri . Mosso 
Federico da soverchia pietà* e da Wpoppo gran desiderio di levar- 
gli quel male d' intorno e divederlo sano, dubitando che il tar- 
dare fosse per recargli hocimeUto,' no, no, soggiunse, non voglio 
che badiamo ; chi ha tempo non aspetti tempo ; andiamo pur 
dentro, e battiamo il ferro mentre ò* caldo ; venitevi pur meco, 
uè dubitate già, se talora temeste di lui, che ve l'afferrerò ben 
io in maniera che non potrà- moversi uè scrollarsi punto. Ma 
rìspostqgli per lo barbiero , ch'avesse pazienza, e non corresse 
a furia, che^atta frettolósa fa i gattini acerbi^ egli, benché mal 
volentieri, s'accordò seco. In tanto il buon* vecchio dentro, depo 
l'essersi attristato e rammaricato assai ^ veduto non potervi far 
altros vinto daU-affanno, dal dispiacere e dalla fatica, di nuovo 
si rimise in let.to , doveàn .fine addormentossi molto profonda- 
mente. FÌMlerico, che con poca pazienza sofferiva queUa dimora, 
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udendolo quotato, voltatosi al barbiero, su, disse; vediamo qaoUo. 
che n'tia ad essere , e quello che sappiamo fare speditameot^.; 
e tosto aperto l'uscio, se n*eiitrò quoto queto^ed avendo udito 
lo zio russare, in f^tta chiamò, dentro ancora il bai bierq , che 
pieno di paura lentiamente il^segui fino al letto. Quivi trovato il 
misero dormire, Vólto Federico al maestro, gli disse pian piano. 
La cosa non ne poteva incontrare meglio ; diamoci ad 4spedire, 
mentre, dorme; e ciò appena finito di dire'> pigliaU) egli molto 
stretto lo zio, gli furono intomo per appiccargli i rottori alle 
spaile; onde risvegliatosi- messer Maffeo, e guatatili con brutto 
occhio^ gli sgridò incontanente, dicendo : Bestie> che diamine ài 
pensiero è il vostro? levatemivl d'intorno. E qui co' pugni, coi' . 
calci e co' denti si sforzava di scostarsili, ma invano ; concio»- 
'Siachò Federico, fatto ardito «e* fòrte dairamore e dalla sciocca 
compassione', già l'aveva talmente legato con le hracjcia a tra- 
verso, ed andavalQ talmente ravvolgendo qua e là, th'iì miserò 
messer Maffeo non poteva quasi respirare ; indi fatto animo -Fe- 
derico aFl^arbiero, che avendo coiti alqnant^ pugni sul volto dal 
vecchio irato, che gli parvero, venire di mano, veramente d'un 
•paz^ò, s'era ritirato -con pensieno di partirsi , sowonutogli quèl- 
proverbio : Chi parte da' matti , fa buon viaggio ; confortotlo il 
giovane a non partire né temere, chcT facesse pure l'officiò- suo, 
poiclìè l*assicurava egli così bene, dallo zio ; ma veduto ch'il 
maestro andava - fìngardamente , -minacciollo senza 'riguardo ,. e 
astrinselo.con male, parole ad accostarglisi; il che^ tremando 
perciò di paura^ fece il buop uomo, « in un girare d'occhi pian- 
togli i vescicatoi sopra le spalle ; poi senza attender la mercede 
si. partì, facendo a Dio voto eh non mai più* lasciarsi riducre a 
simtH scompigli. Ai lamenti f ai prieghi che. l'infelice messer 
Maffeo spargeva , fatto sordo Federico , legògli e piedi e mani, 
affine che non si potesse levare ihmedicamento dalle spàiie ; poi 
partissi di casa per lo medico; il quale, dopo biqUo speditesi di 
corte/ per attra yia se ne venne a visitare il novelkKnalincQsico, 
dove giuntolo vedutolo sotto la custodia della serva giacere tutto 
acceso in volto /^antunque fosse appena vivo^ travagliato. ed 
afflitto molto daU'ira, dalla fatica, dai legami e dall'ambascia di 
quei cancari dì cerotti, che avulsa di«rabbiàti cani, aùzi di fa- 
melici lupi gn deverà vano le <ìami,poselo destramente in ragio- 
namento; e uditolo parlar anche non molto a proposito, cc^th- 
nuando nel turbato vecchio la stizza per cosi trìlsto avvenimento, 
tennelo per mattò daddovero{ e pensò che vi fosse mestiero di 
più /erte rimedio ; ed ebbene parlamento con la serva presente, 
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senza guardiBrsi panto da oiesser Maffeo, che teneva che, come 
fuori di eervelio, non badasse a eie ch'egli si dicesse. Non dico 
se jl misero di struggeva, se rodava il mono, uditp che (fueeto 
altro voleva rinfrescargli le piaghe ; che ben daddovcro fu per 
impazzare. Egli malediceva fra se l'ora ed il punto che' s'aveva 
tirato il maledetto nepote in cada ; ma, dope conveniente pezza, 
datagli giù la stizza, conosciuto convenirsi armare di pazienta e 
di dovere mutare proposito , non volendo cader in peggio, di 
necessità fece virtù, dando* fmaimente ricetto alla ragione, che 
tosto gli fé' vedere e conoscere il pericolo che correva nella vita 
e nell'onore non frenando l'ira statagH,fin a quelTora cagione di 
taàto male.' Mutò dunque registro, temperossi, $d incominciò a 
ragionare in somma a proposilo , né si diffuse molto in -quella 
maniera, che si fece conoscere dal medico per quel messer Maffeo 
^ggio e prudente ch^era ^mpre stato e «veduto e conosciuto* da 
ognuno, avvengachè per follia defìo sciocco nepòte allóra fosse 
stato tenuto per pjazzo. U medico, levatigli quei diavoli di cerotti 
dagli omeri , ristorollo per allora con dilicati cibi ; per allora , 
dico, che v'andò a rimetterlo dappoi, nei primi termini di sanità 
presso ad iin mese, che quei vesciòatói l'avevano trattato peggio 
della febbre. Narròglt poscia il buon vecchio il caso'dal principio 
<tl fine ; dove gli pose mille volte, quando negli occhi è quando 
nella bocca, o per la beffa è per la compassione, e le lagrime e 
^ risa. Federico intento tutto dispettoso per non aVere potuto 
ritrovare it medico ,'iomàto a, casa,, passò di. lungo nella camera 
dello zio, e senza por metite al jinedico, adocchiati per la prima 
cosa che, gli s'appres^ntò innanzi^ i legami e i cerotti sparsi per 
terra, tosto li raccolse ^ stimando che le serva , mossa sciocca- 
^nte a pietà, gli avesse levati d! intorno allo zio; indi avviqssi 
^ volta del misero^, per- legarlo-di nuovo e per rimedicarlo. Il 
<7tiale- cattivello isveniva di p^iura, che non gli si ponesse un'altra 
vofta intomo quella bestia del nepote, conoscendo per prova la 
sua inumana' compassione ; onde incominciò non più a gridare 
comeprima.^ ma a- chiedere; in aiuto e il medico e' la fante,- i 
^Qati a fatica poterò difenderlo, e levare di capo a FedericQ che 
lo zio non fosse matto. Chiarito nondimeno dopo alquanU) di 
tempo, chiese perdono del suo errore. mille volte ^Uo. zio,' che 
sapendo anch'egli tutto essere proceduto per ignoranza e 'per 
trot)po amore del nepote , fu facile a perdonargli. Concesse poi 
^li con ^ille liiigraziarnenti licenza al bòrtese medico ;^ attese 
per molti di a ristorarsi, né ebbe più mestiepo di sudare, éìiò 
quei rettori igli trai^sero ogni opptlazione delle vene. Levò egli 
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anche poscia destramente la cura bella vita sua al nepote, per- 
chè nel vedeva soverchio geloso , serbando quel deAto che vol- 
garmente sugna nelle biocche d'ognuno : Cane scottato dall'accia 
calda teme la fredda ;• malfece appunto di quelle di Martin vil- 
lano, che chiuse la mandra, in votati che gii Curonot i btìoi. 



TLWa tttmittma stgnortf mia coUnitiishna 

• • • • ' 

^ . la signora 

.. ANNA CATERINA GONZAGA . • 

* . arciduchessa ti' Austria - ■ " ' 

Egli pare e non è altramente, efts siano per. influsso de' culi 
più degli' altri fjiofHini i princìpi sottoposti. a quella grave scia- 
gura di ritroaarsi a lato pochi servidofi , d'infiniti che ne pa- 
scono, cherloro siano fedeli , ed i quali non abbiano n^ggior 
pensiero del proprio utile ^ che in minima parte riguardò aU'o- 
nor0 dei padrone. Quinci nasce che bene spesso dell'altrui mal- 
vdtgità portano èssi principi l'a^pena del biasimo, qiAantwique 
oammincindo perciò per lo dritto sentiero e^con buona e retta 
intenzione, nella maniera dhe possono essere ingannati per un 
tempo da' vfialvagi servidori^, in quella stessa agevolissimamente 
ed in J)reve .il jOo^oscitore de* nostri cuori ^- quando' meno se'l 
pensano essi, scopre gli errori, e Ve scelieraggini loro conhro 
bruttissimo sfregio , e molte volte; con loro severissinA> caHiga* 
rn^nto: ed i principi vengono finalmente conosciuti per ottimi 
quali sono, risplendéndo la bontà loro maggiormente sempfe; 
come che avvenga ancora il contrànio in quelli , J'anim à^ 
quali è tinto e macchiato di lividi^ ^ . lordi pensieri. Da que$ia 
mia favola, che per, istoria mi venne i dt passati narrata^ ^ 
quale con ogni debita riverenza' dedico a Vostra ÀlteToa , ella 
conoscerà. ne}la degnissima persona dell* eóàellèntissimo signor 
duca Federico di memorabile ricordo , ayo di lei, ottimo prin^ 
cipe^ quanfo siano veraci q'mste mie parole, il quale non iscorse 
lunga orfl cfd èssere conosciuto, conforme alla virtuosa b(mtà 
sua\ Vedrà appresso l'Alfezza Vostra quanto siano. saggii gi^ 
dizi di D^, e stolta ogni umana aòcortezza. Il ohe tutto le tctr- 
nera a non poca-eonsóHisiCme, poiché ella di santissimo pensiero 
e giudiciosissima, così in tutte le altre sue operazioni^ cornei in 
eleggere i servidori , può. gloriarsi sopra ogni altra principessa 
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di non averne pet avventura alcuno che non le sia Ualisiimù^ 
fedelissimo e divotissitno , grazia, fra le grazia che' si godono 
poche qua giù, mirabile. Ma pongo termine .a questo, mio dire, 
me le inchino, pregandole salute ed accrescimento di Siati. 

-In Mi^itova 

ALLA MteDESIÌTA SIGNORA 

r 

Come col lume e col girar, repente 

li*ùn e Taltro emispero 
• Alluma e scaldai sole ; 

Così il vpstxo divin sembiante aitero , 
Cosi le grazie sole 
' Porgon con degpi' effetti ' . ' 

' Luce e fervor a l'alme,, agrintellettì; 
Onde fra noi eoo meraviglia egus^l^ 
1 Anna mira ed ammira ogni mortale. ' 

Cbe siate lo splender del secól nostro , 
• . Che piava in voi tulle le grazie Giove , . ■ 

Non porge raeràvigria . . • '• 

A chi sa di cui sposa e di cui Gglia 
Sete, ove nata, ove nodrita, ed ove 
' Degnamente s'inchina. il nome vostro; 
Ch'a ^)atria ^ gentil , ch'a tali eroi 
Figlia e sposa convien proprio qnal-voi. 
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Bue Cremonesi dannati a morte, aviita Ia'gra;EÌ^,' per istrano'^accidente' 

' ' -non la godono. . • * 

I ■ - • * ° ■ • 

Vivendo il signor Luigi Qonzaga d'onorata memoria, signor 
di Castel Gofftedo,. avvenne cl^ in quella sua terra furono posti 
prigiòi:H per ladi^ailecci, ch'avevano c.ominessi sopra quel diomi- 
nio;- due giovani fratelU jcremonesi ; i quali senza aspettare sorte 
alcuna di tormentò,, àtimol^tr per avventura -dalla propria co- 
s<iienza, confessarono i loro delitti capitali e molli ; onde vennero 
condannati ad. essere sulle forche guasti dal manigoldo. Il che 
pervenuta aHe orecchie d'un loro zio, detto messer Pietro (ch^ 
morto il loro padre, altrui non avevano più propinquo), uopo 
grave* per età^e cslgionevole della persona, ma saputo e dabbene 
molto, é^li incontanente^ senza aver riguardo alla suàindispò^ 
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sizione, bene ferratala borsa* di molli ducati d'oFO,'^i spinse colà 
a tentare,' se eoo soddisfare ai furti commessi per gli nepoti , 
gli renisse fatto di. liberarli da morte cotanto vergognosa, ser- 
bando il sangue suo netto da cosi lorda macchia. Or quivi giunto 
il buon vecchio, si pose- a procurare diligentissimamente la sal- 
vezza loro, quantunque invano; perchè il signore, non meno 
severo punitore di simili scellerati ,' che grazioso rimuneratore 
dei buoni e valorosi uomini, aveva fitto il chiodo^ e^voleva a tutte 
le guise the ricevessero le pene degne delle loro scelleràggini , 
e perciò non ascoltava parola di ciÓ che gli sì dicesse. Vi spese 
per tanto il sollecito vecchio con molti danari molti giorni senza 

. alcun frutto. Avvicinatosi finalmente il termine che dovevano i 
cattiveìli pagare il fio de' loro ladronecci, il signore, per levarsi 
d'intorno la nOia che gli dava costui , che di continuo gli era ai 
fianchi', quando con ][)rieghi, quando, con suppliclie e spesse con 

. pianti, sali improvviso co* suoi servitori a cavallo, è, senza far 
motto ad alcuno della partita sua, pigliò A camminò verso Man- 
tova. Ma giunto a Goito, terra del Mantovano, intese-<5h'il signor 
duca Federigo -Il vi si ritrovava a diporto; onde egli , sceso da 
cavallo, tosto- andò a fargli riverenza, e fuTaccoUo dà lui al so- 
lito molto graziosamente , e ritenutovi a godersi di que' suoi 
piaceriseco. Saputosi questo dal vigilantp.Crempnése, cbe-spiaw 
con diligenza ogni pensiero del signore, non badò a seguirlo, 
anzi per la diligenza che égli tenne in ciò, scoppiogii un suo 
cavallo sotto, ^cotanto il venne stringendo nel caldo eccessivo dei 

' canicolari giorni. Quivi dunque ridottosi il buon vecchio, e senza 
indugio informatosi, come potè il meglio, del più favorito seni- 
dorè del duca, per fare col suo mezzo che quel benigno signore 
chiedesse in grazia i nepoti al signor tuigi, si diede a travagliare 
perla corte, lasciandosi intendere separatamente,- con chiunque 
parlava; di dovere spendere largamente ; in modo che uno tii 
quelli mosso non da pietà, ma da ingordigia per ingoiarsi quei 
ducati che il sagace vecchio gU aveva a tal fine* fatti vedere , 
pigliò carico di fare il possibile per trarre' iVduca à parlarne, 
puròhò gli ne sborsasse alla mano cento, e cento altri dopo rice- 
vuto il servigio; riè .più' gliene chiedeva, perchè forse non ve né 
aveva maggior somma veduta: Il che non. fu lento di prontettere 
e di mandar ad effetto il Cremonese. Fattosi poscia bene infor- 
mare costui del cfflsO) gittata dietro" le spalle la vergogna eia 
paura di dovere offendere t'orecchio del suo signore col tristo 
suono di simili scelleràggini, s'indusse a parlargliene, pigliato 
buono proposito, ed a* raccomandargli d'aiuto appresso il signor 
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Luigi qiiei'instarelli, dando loro il nome di valorosi soldati, 
come.quello ch'era bemssimo informato deHa natura del padrone 
inchinata a favorire meritamente ogni degno soldato. Venne non- 
diméno coprendo molto acconciamente con colorate menzogne i 
loror misfatti, ch*«rano meritevoli di- mille capestri, e -si servì 
per iscudo delle sue bugie della santissima virtù della giustizia, 
bhe vestiva con sua grandissiina lode e coiS ornamento del suo 
^ndiséimo nome il signor Luigi ; torcendola , se- non al vizio 
delia crudeM, a soverchia severitado almeno\ ed* applicandola 
a suo naturale, dilètto ; e veniva gentilmente lodando il duca^di 
misericordia, sua naturai virtù. Non mancò insomma' di dire 
tgttd quello che seppe in iscarìco loro , tacendo 'quello che co- 
nosceva poterli nocere , come sanno fare questi viùosi diso- 
nori delle corti ,' che di «"osi fatte ribalderie sono^ maestri ^ - e 
sanno servirsene opportunamente , quando vogliono ottenere 
le grazie che bramano da'- loro padroni, per venderle pòi con 
istrainà mercatanzf a ai miserelli che cascano, nelle • loro rapaci 
mani. La fortuna fu in tanto favorevole a questo avaro adulatore, 
che il duca, che non si ritrovò.su quel punto chiuse rprecchie, 
non credendo .essere tirato per lo tempestoso hnare delle' adula- 
zioni dove giaceva nascosto quei periglioso scoglio, ricetto delle 
fallaci sirene, fu allettato dallo ingannevole canto. Or, come più 
gli parye' opportuno, venne, non senza prìeghi, chiedendo quegli 
empi in grazia al signor Luigi, il quale- vedutosi còlto- dove era 
rifuggito per iscanipo, giudicato in certo modo cosi essere voler 
di'Dior, non glielp seppe negarej che neri avrebbe ancora saputo 
negargli cosa maggiore, perchè . ii riveriva e l'osservava come 
eapodeìlat^asa, e nella maniera, bhe sapeva di essere od. amato 
ed onorato da lui. Risposegli dmique che i prieghi delreccellenza 
^oa erano a lui comandamenti,', e riceveva per grandissima grazia 
.da'ctoli, qualora gli appresentavano occasione ten la quale egli 
potasse' mostrare il desiderio che teneva di servirla, e ch'era 
natocper compiacerla e per ubbidirla. Delle quali cortesi proferfe 
avutine -egli i convenienti ringraziamenti dal duca, che mostrò 
sentire molto piacere di quella sua così buona volontà , tosto 
chiesedà scciv^é, ed -alla presenza del duca scrisse al suo giu- 
dice, ordiììatidogli alfa ricevuta della lettera , la liberazione di 
que' mbìfattori cremonesi condannati a dover morire ; ppi lettala 
^i «l duca medesimo, la chiuse e suggellò del suo secreto sug- 
gello, ed al duca appunto la diede in mano. Il quale non dimorò 
a farla avere airingoi*4o suo favorito, che portolla in j^ersona al 
vecchio {)er aver l'avanzo del danaro; né prima gliela pose^che 
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non se '1 vedesse annoverato in'manò.<ial povero uomo/ U quale 
per dolore ch'aveva sentito, avendo veduto fìno allora camminare 
.le cose sue , a suo' parere , più freddamente che non pativa il 
poco tempo ch'avevano i nepoti dalla sentenza alla vita \(fto , 
dubitando di avere gittati., come si dice, la fatica e ToKo, s'era 
posto in letto con una febbre acutissima, che il giorno seguente 
dovevaoo 1 misereHi* essere strozzati,- ed erano dei-presente pas- 
sate già le ventiquattro ore. Ma ricevuto per. lui d'improvvisò, 
e quando meno sei- credeva, l'ordine della igrazia, in cambio di 
migliorare, vinto da soverchia letizia, peggiorò, grandemente; 
che la natura male reggendo la' mutazione di .estremi così con- 
trari, fu, co/ne vinta, quasi per cedere e dare in prèda alla moi^te 
il debile corpo di quel meschino. Il quale per questo accidente 
non potendo andare in persona a Castel Goffredo , fu sforzato 
mandare la lettera (quando avrebbe dovuto portarla egli stesso, 
se fosse stato possibile) per un villano a piedi, non si trovando 
cavalli, peresserQ comandati iit servigio del duca^ ed essendogli, 
come s'è detto, morto il suo. Questo villano gii era stato proposto 
dall'oste-, appresso del quale egli albergava, e lodato per- lo mi- 
gliore camminatdre dell'univèrso'. Aaccomandàta.dunquerla letr 
tera da -messer Piotilo a costui , e pagatolo di vantaggio, acciocché 
egli la portasse a cui ^era essai indirizzata e non si trattenesse 
in" via, nulla gli scoperse'del fatto', né -del bisogno della lettera; 
replicogU solamente più- volte a trovarsi senza fallo la mattina a 
Castel Goffredo, e a dare -la lettera al giudice in mano propria, 
e a' dirgli i^he gliela, mandava il signore ; ch'ai ritorno gli farebbe 
un presente magjgiore del premio ehe gli aveva dato. Il villano 
desideroso di servirlo, per maùtènersi nella buona opinione nella 
quale 4)arevàgli essere stato posto presso al vecchio , xìome, èra- 
presso ad ogni altro di Goito, di valente camminatoce, oltre l'utile 
che gli né Veniva, jcon la speranza di un grosso .dono, ageorchè; 
fosse tramontato. il sole e fosse molto buio, posesi in un baleno 
la via tra' piedi, ed in maniera camminò tutta notte, senza. fer' 
marsi punto, che. giunse a. Castel Goffredo ch'erano ancora lutto 
le stelle i-n cielo ;. e- quivi sul suolo postosi a dormire,*^ attese il • 
giorno, il quale non pritna apparve , Ch'agli saltò in piedi ,' ed 
apprésentossi innanzi alla rosta, badando che s'aprisse , né vi 
passò molta dimora che vennero i soldati ad aprirla,; onde dettò 
egli al capitano che recava lettere del signerevfu lasciaèo entrar». 
Era egli già piassato nella terra , e già già veniva scoprendo la 
^' piazza, quando si vide incontrare da una grandissima turba dì 
geate, nel mJezzo delia quale venivano i Cattivelli Cremona 
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legati, col viso pallido, per dovere essere appesi allora allora. Il 
gocciolone, come è naturale appetito degli sciocchi , salito in 
desiderio di /àrsi spettatore di quella tragedia, scordatosi il ser- 
vigio per fb quale era mandato e per lo quale aveva avuta la 
buona mercede, si avviò passo passo dietro loro al lagrimoso 
luogo ; e quivi postosi a mirare il tutto, volle attendervi fino al- 
l'ultimo deH'orribile spettacolo ; fino, dico, che vi fu , come sì 
dice, cenere caldai quasi avesse a renderne poscia ragione, e 
gli dovesse essere posto in conto quando' non avesse in ciò usata 
molta diligenza. Indi finalmente partito ultimo fra gli ultimi , 
ritornò nella terra, essendo nondimeno ancora molto per tempo, 
e salite le scale del palagio^ appresentossi dinanzi al giùdice con 
la lettera, e datagliela in mano propria, con un suo cotale vii-» 
Innesco inchino, conforme a quello che gli era venuto imposto, 
parendogli avere soddisfatto benissimo a quanto aveva carico , 
stava attendendo quel che gli dicesse messer lo giudice in lode 
della sua sufficienza, avvisandosi di essere stato molto sollecito 
in fargli avere la* lettera. Ma il giudice subito apertala, lettala, 
e veduto il comandamento del suo padrone, veduto anclle di pon 
poterlo ubbidire per altrui difetto, tutto Xravagliato dentro del- 
l'animo, dimandò ilvillano, quanto avesse ch'era partito da Goito; 
il'quale risposegli che a?! un'ora di notte era stato spedito , ed 
erasi partito alle due. Il giudice (]i nuovo datosi della mano al 
petto, e fuori dì suo postume bestemmiando, si dolse molto, con- 
siderata la sciagura di que' miserelli', che quando* tsostui fosse, 
conforme a quanto egli si credeva , arrivato opportunamente 
coftie doveva e poteva, non sarebbero sfati appesi, ed egli avrebbe 
soddisfatto in uno al desiderio del padrònre ed^al suo , ch'era di 
liberarli, avendo potuto di ragione, od almeno di equità, essendo 
egH tutto pietoso, contrario a molti altri giudici, che tosto ch'en- 
trano a giudicare, par loro essere tentiti da nulla non divenendo 
pili che fere crudi. Rivoltosi egli dunque di nuovo al villano, 
che non era 'senza timore d'essere castigato, gli disse: E per 
qual- cagione, sciagurataccio;~ sei* tardato cotanto? che Iddio ti 
feccia tristo con tutta la razza ribalda di voi altri ^villani asini, 
poiché col vostro mezzo non si può mai operare cosa che buona 
sia, anzi che nonìstia piiì che male. Il messaggièro da Goito, 
che da queste punture' si senti trafiggere il polmone, dato un 
Iwco di bando al timore, non potendo -sostenere d'essere accusato 
di pigriiiH, essendo avvezzo d'essere lodato di celerità, onde si 
teneva il migliore corriero'deiruniverso, tutto sdegnoso : mes- 
sere, rispóse, non dite cosà, perchè non cederei a Marte nel Cam- 

V. V. — 24 Parabosco, fece. (fiovellieri T. 1.) 
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minare ; credete forse che io non arrivassi qua di notte tempo, 
partitomi di colà , come ho detto, alle due ore? ma ho tardato 
uh poco per vedereappiccare que' due uomini. Il giudice inteso 
meglio, che quando dovevano essere liberati dalla foiba que*mi- 
«erellì, colui che* aveva in seno la loro liberazione, stava a. ve- 
derli appiccare, ed appesi glieraveva appresentata, non poteva 
abbastanza meravigliarsi né dolersi ; onde acceso dì maggior ira, 
che quello errore gli fu al cuore come zolfo af, fuoco, tornò a 
dirgli: razza d'asino, tu hai morti tu quei meschini, ribaldo; 
che se venivi di lungo a me con la lettera/ viveriano ancora; 
ma ne porterai tosto il castigamento. Oimè 1 replicò il vìUaiio 
allora, tutto tremando di paura, e- che è quello che mi apponete? 
(BLarei4o mai il manigoldo? e come? ho io morti coloro forse per 
non vi- aver innanzi alla loro morte data la lettera? in che loro 
poteva ella od io giovare? Il giudice a questo, risvegliato quasi 
da profondo sonno, conobbe che costui non era informato del 
fatto, e comprese come poteva essere passato; per che cacciata 
Tira, e dato luogo alla ragione, l'interrogò piacevolmente, e trasse 
da. lui, .già più morto che vivo, il modo con cui era venuto man- 
dato; il che tratto, liQenziollo, dappoi che penetrò di vantaggio 
il tutto essere proceduto dalla giusta mano di Dio. Incontanente 
poscia, per suo messb a posta , diede al signore del succe^ 
jtninutissimo conto, e sopra ogni cosa narrogli la balordaggine 
del villano, che ad esso signore recò anzi piacere che no, goden- 
dosi nel secreto, che i rei per pura volontà divina avessero la 
pena a' loro peccati dovuta; la qual cos^ fece saper al duca, 
mostrandogli similmente la lettera mandatagli dal suo giudice, 
che, come di sopra s'è detto, l'avvisava appieno del successo, e 
s'allargava discorrendo intomo non all'ignoranza del villano, ma 
al poco avvedimento del vecchio ch'aveva commesso errore co^ 
grande nella minore parte, ma degna di maggior considerazione, 
quando doveva esser meglio avveduto a non confidare cosa si- 
mile al rozzo cervello d'un villano , posto che igli fosse parso 
grandissimo canominatore ; perchè il caso rìcl),iedeva provisione 
di persona giudiciosa, intendente ed informata, non d'altro; che 
di quella manièra essendo, avrebbe senza dubbio saputp il messo 
pigliare partito opportuno , vedendo condurrQ coloro a morte ; 
. che poco nulla v'era mestiere di quella vana velocità , sopra 
' la quale parevagli essersi fondato il vecchio cromonese^ pon es- 
sondo il viaggio tanto lungo , ch'ogni uomo , col termìBe ch0 si 
aveva d'una notte poco meno che intiera, non l'^ivesse fatto due 
yoHe. Ma non sapeva il giudice in che termine, quando' fu spe- 
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dito colui, si stesse il misero roesser i^ietro, afHitto, confuso, 
vecchio, e travagliato prixna dalla infermità del corpo e poi dal- 
ralterazione dell'animo, da timore, da speranza-, da affannone 
da allegrezza ; i quali affetti ciascuno per sé erano atti a con- 
fondere ed atterrare ogni più sano e più salcio intelletto , non 
che tutti insieme uniti quello d'un debile infermo vecchio. Il 
duca udito ciò, volle conoscere il valeste villano, di cui piiì volte 
dopo pigliossi piaòere, facendosi replicare quel che disse e fece. 
Inteso ancora ultimamente poi V inganno usatogli dall'avaro suo 
favorito adulatore e bugiardo , che il tempo scopre ogni cosa , 
privatolo in tutto della grazia sua, gli diede asprissimo castiga- 
mento ; e per questa via mantenne in "buona opinione che sempre 
aveva meritamente avuta della sua boutade il mondo. Hisero 
senza ritegno tutti quei ch'erano presenti , parendo ad ognuno 
che il buon cornerò da Goito aveàse bene serviti i Cremonesi, 
e loro avesse fatto il dovere per fa mercè ch'avevano prima in- 
teso averne egli ricevuta, maggiore assai che non gti si doveva, 
e per la promessa d'una buona mancia. All'incontro il dolente 
vecchio, udita la trista novella, e la peggiore che potesse venirgli 
alle orecchie, che nella maggiore speranza, ch'aveva nella vita 
de' nepoti, ella gli era tolta così sventuratamente, recandosi ciò 
a mancamento proprio, aggiungendovi^ il brutto fregio che ve- 
niva a lordare tutta la casa sua nella vergognosa morte loro, fu 
incontanente soprappreso da fìerissimo dolore,' il quale gli si 
^ndò chiudendo nell affannato cuore, e soprabbondando in ma- 
niera j che rn poche ore , nulla giovandogli i rimedi che gli si 
fecero molti e potenti, uscì di vita. • 



T2U sermtsstnrp signor mni itm^xt ùsitxiatìbmtmo 

il tignof 

FERRANDO D'AUSTRIA 

arciduca d'Austria 

È divolgato proverbio, che chi srdikitn di far frode, non si 
lamenti- s'altri. Tinganna, In questo proposito Vostra Altezza 
vedrà , degnandosi di ìeggere questa favola, cìfio^ tir(ito. dalla 
hontà non meno che dalla grandezza sua , e bramoso di es- . 
ure annoverato fra' suoi-divotissimi servidori , le dono. Vedrà ^ 
dico, con quanta presunzione si^ procacciasse lo scorno che n~ 
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cevè la dorma che nomino in essa favola, da un modestissimo 
gentiluomo che più che la propria vita l'amava, dandosi a cre- 
dere la cattivella, non meno malvagia c^e sciocca, di schernirlo, 
dove egli per ogni rispetto meritava essere da lei, siccome, egli 
era da tutti gli altri maggiormente amato ed onorato. Non di- 
spiacerà per avventura questa lezione a Vostra Altezza, essendo 
tanto nemica dì ogni falsità ed inganno quanto è amica e pronta 
d favorire 'sempre , come degno principe , ogni donna che sia 
leale. Ne m'allargo in "Supplicarla a favorirmi di gradire que- 
sto mio umile e piceiol dono, assicurandomi ch'ella , conforme 
alla molta divozione del datore , il pregierà ed estimerà ed alto 
e grande. Con questc^^ sicurtà dunque facendole rii^erenza, e 
pregandole sempre maggiore grandezza, impongo qui fine. 

In Mantova 

AL MEDESIMO SMlVORB 

Questi che da Taugusto 
Suo genito? Ferrando il nome piglia , . 
E col senfto il valore 
Scopre con meraviglia , ~ 
Rinnovellando il marzial onore , 
Farò d'eccelsa j^ole sì fecondo , 
Che sarà eterno al mondo :- 
Così prescrisse il re de l'etra al Fato , 
Rasserenando il ciel pm dell'usato. 
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Giulio ama Lidia, e non è amato j ella gli fa una beffa, ed^gli a lei 
la rifa .tanto inaggiore, quanto n'avea maggior ragione. 

Fu già, non ha guari, infuna terra del Mantovano, che per 
convenienti rispetti non nomino, un gentiluomo, detto Giulio 
per. nome, di aàsài onorata condizione ; il qual essendo e cortese 
ed amorevole verso ognuno , da ognuno era amato. Il suo pen- 
siero era certamente tutto vólto a far servigio.a questi ed a qqelli J 
in modo, che per'aiuto'iii tutte le loro n^cessitadì facevano capo 
a lui tuUi gii uomini di quella terra ed anche molti dell'altre, 
sapendo di quanta autorità eglr si fosse appresso de' grandi, coi. 
quali per le rare virtii sue aveva molta grazia. Ma con tutto cìie 
questo buon gentiluomo fosse di cotanto mèrito j così saggiò e 
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COSÌ prudente^ non potè egli tuttavia fuggire, come si dirà ap- 
presso, le acDorose punture. Era parimente maritata in quella 
terra in uno de' principali d'essa una gentildonna cbe Leda prò- 
priamente^ e Lidia corrottamente si chiarpava. Né so s'io la mi 
pongo nel numero delle belle, o delle brutte ; porrolla in quello 
delle belle, poiché agli occhi d'uomo tanto giudicioso, quanto 
era Giulio, pareva che di .bellezza avanzasse una Venere ; ma 
uon affermerò già che essendo egli per. altro intendente , non 
potesse in questa parte ingannarsi^ poiché al parere di qualch'al- 
tra persona^ se fossero venute bandite tutte le belle dalla )>atna, 
ella non avrebbe copso molto pericolo. Era ella bene la più su- 
perba e la più vana donna di quel paese, e come che facesse 
professione d'esser fedele al marito, gli era nondimeno, come si 
vide dappoi , tutta al contrario ; ma copriva ella cosi acconci^ 
mente le sue magagne con si accorti gesti, con parole si saggio 
e consimili apparenti effetti, ch'oltre il marito, ch'era anzi buon 
uomo che no, Giulio accortissimo restò in queste cose per lungo 
tempo ingannato. Perciocché per lorg procedette egli sempre 
con molto riguardo seco; che se avesse compresa quésta natura 
di lèi, o* sarebbesi posto più arditamente a seguirla, e forise più 
avventuratamente , o sarebbesi ritirato, dall' impresa, riputando 
indegna dell'amor suo .donna di si rea condizione. Egli dunque 
per quella buona opinione che teneva di costei, quantunque 
accesone fieramei>te, non ^ardiva perciò di scoprirsele punto ; 
talchàin quatt/o anni the passò in cosi ardenti fiamme, cosi 
celatameote, non conobbe. mai riposo, anzi visse il più trava- 
gliato uomo del mondo. Non potè in fine fuggire dì non infer- 
Quipsi gravissimamente , non bastando a patire ,piu lungo tempo 
si grave incendio ; perché quanto più si sforzava di tenerlo so- 
^, tanto più di^siia natura givasi egli raccendendo, e lui abbru- 
ciando ; che si suol dire : Chiusa fiamma essere più ardente. Or 
.^ia.tto al misero da infiniti médiqi senza alcun frutto ciò che loro 
l'arte eia sperienza aveva dimostrato, era una pietà il fatto suo. 
Quinci nasceva una maninconia grande ki tutta la terra , che 
conosceva ognuno di vantaggio essere per recare grandissimo 
danno .a tutti la perdita d'uomo cosi singolare; onde facevansi 
per l^ sua^lute orazioni, e d'ogni ètà^ d'ogni sesso e condizione 
d'uomini giva scinza differenza a visitarlo ed si pròferirsegli, pa- 
rendo dì commettere gr^ve errore chi non usava per sé questo 
pietoso ufficio , od almeno noi fàoease usare per le proprie ma- 
dri, mogli, figliuole Querelle. Per che il marito di Lidia confor- 
tato da questo esemplo, volle che v'andasse ancora la moglie, e 
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* vi fa moHo che dire, ch'ella non voleva visitare uomini, dicendo 
non convenire alFonestà sua. Ma Tettole sapere da luì che tutte 
l'altre v'andavano; ella soggiungeva che se l'altre pregiavano 
poco roRòr loro, ella pregiava ben assai il suo, ed il non essere 
una sfacciata, come erano l'altre. Tuttavia comandando egli cosi, 
le convenne ubbidirlo. Ella v'andò dunque , ma molto mal vo- 
lentieri , perchè essendo bestialmente innamorata d'un cotale 
villano'Sciancato,8grignuto, mal fatto e pieno di succidume, chet 
le conversava in casa, ella aveva posto ordine al solito di trovarsi 
seco in quell^ora appunto nella- quale il marito aveva anche in 
uso, senza mancare giammai , d'andare fuori di casa a giocare 
agli scacchi per due o tre ore. Passata dunque suo malgrado 
Lidia dove giaceva molto mal in essere il misero Giulio, ella fu 
dalla madre di lui , matrona onorati^sima , graziosamente rac- 
colta. Partitisi poi della camera con discreta maniera i servidori 
di Giulio e le serventi che Lidia accompagnavano, essa, finto lo 
sdegno che teneva, vennelo dolcemente saliitando, e postasìgU a 
seder accanto , il venna appresso confortando con amorevolis- 
sime parole a stare di buon animo, che tostò avrebbe ricoverata 
la sanità ', non piacendo a Dio che- la loro terra sentisse cosi 
acerbo colpo, come sentirebbe con la perdita di persona tanto 
onorata, quanto era quella di lui. Per che vedendosi Giulio im-^ 
provvisa mente, e quando meno sei pensava, innanzi colei per 
cui Si stava languendo, e da lei udendosi salutare con sV dolci e 
sì amorevoli conforti, salì in tanta smania dì dolcezza, e tanto 
s'andò empiendo di allegrezza, benché vana, ch'uscì quasi di sé 
affatto , e per lunga pezza non potè formare risposta ; tuttoché 
fra l'alfre nobili parti che l'ornavano, quella Tornasse a.ssaìssìmOr 
d'essere virtuosamente ardito e di esprimere molto bène ì suoi 
concetti, essendo e letteratt) e conversato nelle corti. Riavuto» 
finalmente , le rispose, ringraziandola con poche- ma da moWÀ 
sospiri interrotte e conf 11*86 parole, che fecero maravigliare la 
donna ch'era molto lontana da quel pensiero ; la quale, come è 
costume della maggior parte delle dohue, curiosa volle saperela 
cagione di qued sospiri , i quali sospettò profcedere da -amorosa 
ferità. Era intanto uscita della camera la madre di Giulio ancora 
per apprestar un rinfrescamento di confetti e di frutti,. come, 
s'usa in così fatte visite. Frenato dunque Lidia alquanto l'in- 
giusto appetito di ritrovarsi col éuo drudo, sagacemente andò 
tirando a pòco a poca Giulio negli* amorosi discorsi; e con ciò 
fosse cosa che egli si ritr^asse in così mal termine, quotatosi 
nondimeno alquanto, le ne rese benissimo conto, e soddisfecela 
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appieno ; per ch^ ella venne in cognizione ch'egli era^ senza però 
saper di cui , innamorato.. Fatta egli anche forza a se stesso , si 
diffuse dappoi (awengachè soVente venisse interrotto dalle la- 
grime, che dagli occhi gli cadevano copiose e vi\^e, e da sospiri 
che tuttavia dal petto gli uscivano in molta copia • molto accesi) 
in narrandole la cagione della indisposizione sua, eh» non avve* 
BJva da altro che dalla soverchia bellezza di lei che lo strug- 
geva, e dal non aver egli voluto confidare questo suo pensiero a 
cui si fosse, vivendo geloso deH'onore di essa. Onde avendoselo 
fino aUora per quattro anni continui portato chiuso nella più 
segreta parte del cuore , non potendo oramai più offerire cosi 
grave fiamma che il consumava , aveva pigliata risoluzione di 
lasciarsi anzi morire \;h!essere cagione , sapendo ciò terza per- 
^na, d'adombrare punto il chiaro nome di lei: m'k poiché pa- 
reva che avventuratamente amore gli si fosse mostrato favore- 
vole, appresentandogli così opportuna occasione, nella quale essa 
cqrfése, come bella, avevagli fatta grazia cosi grande di visitarlo 
e d'astringerlo a scoprirle la sua mortale piaga, potendosela 
sanargliela,, la supplicava a contentarsene, levandolo da quel 
fierissimo tormento, e rimettendolo da morte in vita, poiché era 
per ispenderla sempre prodigamente ad ogni di lei piacere. Lidia, 
cbe era sagacissima, e cli'era gita con molta pazienza ascoltando 
questa seconda parte non per altro che per ingannarlo,, fìnse, di 
piegarsi a qilesti suoi prìeghi. Risposegli per tanto parole che 
posero- il misero a certissimo segno di speranza, ed elessegli ella 
una sua astutissima fante per ntezzana^de' loro amori ; onde ri- 
mase lietissimo Giulio, parendogli avere guadagnato su quel 
punto che le s' era scoperto , più che non aveva in tanti anni 
ch'egli segrétamente avevala amata, ringraziò fra sé mille volte 
il cielo, .riprendendo all'incontro quella sua sciocca timidità, ca- 
gione di cotanto suo male , per avergli levato ogni ardire di ri- 
dursi per addietro a simili ragionamenti, avendone avuta qualche 
comodità. Dopo iunga.dimora , licenziatasi Lidia da lui con gra- 
nose maniere fuori, ma dentro piena d'odio e di sdegno, tenen- 
dosi ofiesa da lui, non sofiferendo esser amata da altrui che ^ai 
suo villano, né amando ella altrui, che- né d'altrui era merite- 
vole, se n'andò di mal talento piena dove era attesa da quello. 
Non 'fu grantneraviglia che Giulio con quella improvvisa, visita, e 
con quella vana speranza che gli aveva data Lidia, si rilevasse in 
pochissimi giorni da cosi -periglioso male,xhe tante volte aveva 
posti in disperazione di salute tutti i medici ch'erano concorsi a 
quella cura ; perché^ amore , quando vuole, fa di questi miracoli 
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e de' maggiori. Sanato egli dunque, nutrendosi di questa spe- 
ranza, andossi confirmando tanto .in essa, che si l'ese sicuro 
d'ottenere da Lidia ogni suo desiderio. Ma come n'era lontano, 
ch'ella altrettanto, l'odiava , quanto era egli più degno di essere 
amato, e quaato amava ella più il villano, ch'ai paro dell'anima 
sua e di vantaggio l'amava. E perchè daUa malvagia, ch'era tutta 
artificiósa, aveva Giulio tutte le buone accoglienze che voleva*, 
oltre la prima arra, avvfsossi essergli necessario di dar fine pre- 
stamente alla pratica per meìzo della fante, ch'ella gli aveva, 
tuttavia per ingannarlo solamente, assegnata ^ onde cominciò a 
sollecitarla spesso con lettere e con ambascisele, ch'a lei, ch'aveva 
corrotto il gusto , erano a grandissima noia ed a grandissimo 
torto. Forse ch'un gentiluomo così onorato, come era Giulio, 
non meritava d'essere anteposto ancora, quasi ch'io non dissi, 
ad un ottimo principe? Ella nondimeno l'aveva, dico, a schifo; 
pure destramente andava trattenendolo ed ingannandolo. Ma 
stringendosi il negozio , la sfacciata, senza puhto di rispetto , 
dispostissima di serbar fede al' suo villano, già trasformatasi 
tutta in lui , si dispose , fìngendo di voler compiacer al buon 
Giulio, di fargli una beffa molto- disonesta e conforme al modo 
ch'aveva appreso nella corte o scuola del suo ben costumato 
villano, per potersi vantare, riuscendole il disegno, d'axer ingan- 
nato un- accorto ed istimato gentiluomo. E non considerava \A 
pazzarella che il beffare persona risentita e virile è un tirarsi 
grave ruinà addosso. Un giorno dunque ella feceglì intenjjlere 
per la serva -messaggiera , che il di seguente alle ventidiie ore 
giva il marito fuori ad un suo podere, e che passasse Giulio in 
quell'ora dietro della casa di lei dalla parte del giardino, che per 
un angusto uscio che v'era l'avrebbe tolto dentro,' e fatto ogni 
suo piacere. Il che udito da lui , che non capiva nella buccia^ 
dall'allegrezza, promise tanto fare quanto gli era comandato, e 
non badò che a mettersi all'ordine per lo ^omo destinato. Non 
si creda ch'egli avesse allora scambiata jeohditione con qualsi- 
voglia gran i^e ; tanto ha sopra gli uomini l'amorosa fiamma 
possanza. Venuto il giorno e l'ora assegnsltsr, non dimorò Giulio 
ad appreseptarsi all'uscio, e ad attendere d'essere aperto ; né 
Lidia mancò di girvi presto , comunicato prima il disegno, che 
aveva divisato seco stessa, col suo grazioso amante, il qual^ 
teneva nascosto dietro a certe canne, dove egli poteva e vederli 
e sentirli senza essere da loro nò veduto né sentito'. Appresen- 
tatasi poi essa innanzi all'uscio; Ch'era beh chiuso, ina che non^ 
dimeno teneva di molti gran pertugi per la vecchiezza, da' quah 
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si poteva comodamente mirar e dentro e fuori, e cacciar' ancor 
una mano , salutò cortesemente Giulio ; da cui avuta la conve- 
niente risposta, seguì che non gli fosse noia l'aspettare fino che 
venisse la serva, ch'era gita per la chiave che ^' aveva scordata 
per la troppa fretta di venirsene a lui. A questo «gli di bonis- 
Simo grado assenti. La misleale intanto con belle ciance, delle 
quali era maestra, trattenendolo, adocchiòreertà collana ch'egli 
aveva al collo sotto un giubbone^ che teneva alquanto aperto 
dinanzi, onde le fece disegno sopra; perciò fé' cader in propo- 
sito di narrargli un accidente che finse esserle avvenuto, e il 
qual affermava , se il' marito, ch'era terribile avesse risaputo, 
non essere sicura della vita. Onde Giulio come innamorato ch'era, 
€dn molta ansietà, conforme al malvagio desiderio di lei, andò 
pregandola a lion celargli che cosa questa si fosse di cotanto 
pericolo ; a cui ella con arte soggiungendo, disse, che dt grazia 
non si curasse per allora intenderlo. Venuto egli perciò in magr 
gior desidèrio di saperlo, scongiuroll», per quanto gli portava 
amore, a non gliela nascondere ; essendo che l'affanno di lei era 
d lui un tormento gravissimo, e potendovisi riparare, gli facesse 
grazia di pomandargli senza alcuno risparmio, perchè null'altra 
<^a bramava maggiormente ch'ella degnasse di comandargli , 
per aver campo di mostrarle quanto l'era servidore e quanto 
l'amava. Alle quaì ragioni essa piangendo, essendole questo age- 
vole, per accenderlo più, replicò di non volere disturbare co' suoi 
privati guai questa allegrezza comune, essendosi qui condotta 
per seco pigliarsi trastullo, non per recargU dispiacere. Ma egli 
(oprando in. lui contrario ,al]a natura sua l'umore, che scorgeva 
stillare in abbondantissima copia da' tristi e falsi occhi della /Sua 
^grata donna) si raccese tanto, che con essa fu sforzato pian- 
S^ffr, Ribaldo amòre, in quali errori fai cadere gli uomini q.uan- 
tuiique prudenti ! Egli in somma andò strii^endola a narrargli 
quella sciagura; per che ella, quasi non potesse più negargliela, 
disse esserle venuta involata pòco tempo prima una sua collana 
^'oro, e che se il marito, ch'era fastidioso assai, avesse risaputo, 
&on potendo fare che non gli venisse un giorno a notizia, non 
*ra ^r uscir viva dalle sue mani. Giulio, che prima s'aveva 
avvisato ciò essere qualche strana disgrazia che fosse per opporsi 
dlle sue Vicine speranze , vedutala uscir iu^ cosa cosi leggiera , 
i^^serenossi incontanente tutto; e mostratale quella sua, ch'era 
^i molta valutai , se questa le disse , è' a proposito , la vostra 
mercè .mi faccia, grazia di -pigliarsela; posto che no, quanto 
prima d'un'aìtra, come più vi soddisfferà^ provvederovvi. Élla, 



378 NOVELLA IV. - 

rendutegli grazie infinite, rispose essere troppo a proposito, 
assomigliandosi tutta a quella sua ; ma non voler perciò ch*ei se 
ne privasse. Egli, che non vedeva più oltre che lei, tosto leva- 
tesela di collo, fìngendo ella di non volerla, gliela pose a forza 
per uno di que* pertugi in seno , senza volerne udir altro, in 
tanto comparve la fante ch'ella aveva detto aver mandata per la 
chiave dell' uscio ^ e nella guisa ch'era seco d'accordo giuntale 
innanzi, le fece ambasciata che non U trovava ; per che Lidia , 
fingendo di salir in. grandissimo furore, cominciò a sgridarla, 
dicendole molta villania, ed in ciò si stese lunga pezza. Volta- 
tasi ^poscia a Giulio ch'era accecato, pregOllò, non occorrendo se 
non accennargli , a 'non lasciarsi increscére^ mentre giva per 
questa benedetta chiave, che in ogni modo voleva gir in persona 
per essa, malgrado dell'insensata fante. Indi subito dileguatasi 
coji la serva similmente appresso, lasciò il miserello solo a strug- 
gersi fra le vane speranze, e passossene al suo Adone, che nel 
canneto attendeva con molta lùeravìglia il successo di quella 
pratica , e quivi con molti strani baci venne abbracciandolo e 
stringandolo per lunga pézza^ nel qual tempo, ch'avanzò un'ora 
grossa^ il buon Giulio stette' sempre sugh stecclii e sulle spine, 
attendendo 'la malvagia , che pure gli pareva soverchio tardare. 
Ma se a lui era ciò di grandissima noia, a lei era all'incontro di 
molto maggior piacere. Ella/ trattasi poi di seno la collana do*- 
natale da Giulio^ n'ornò lo schifo suo Narciso, che con essa al 
collo rassomigliava un etiope schiavo allora allora condotto 
d'%Africa ; poi seco a braccio si condusse in parte dove poteva 
Giulio e vederli ed udirli benissimo; indi altamente ^ perchè 
meglio udisse, ella (commossa non meno da focosa libidine che 
da ubbriachezza , augumentata dall'avere pur dianzi soverchia- 
mente bevuto colFaduUero, e dalla sprezzatura dell'odiato e ve- 
ramente gentil amatore)/ entrò a djre al suo buon villanzone.di 
.quelle parole lascivette e dolci che sogliono dire grinnamorati, 
come, vita mia, ben mio, anima mia, speranza mia ; e di nuovo 
incominciò ad abbracciarlo, a stringerlo, a, baciarlo, a morderlo 
ben mille volte, e ad altre tante in ^baciandolo dirgli lyPiglia 
questo bacio , ben mio , in vece di quello sciocco che in.van^ 
attende il frutto che tu cogli ; piglia quest'altro,- in vece di quél 
mozzicone che pazzamente si persuade esser degnò di quanto 
meritamente tu possedi : le quali cose tutte udite e vedute da 
Giulio, tennesi sul principio di sognare; ma riudite poi e rive- 
dute dà luì non una ma più e più volte; e molto ben conosciuto 
lo sciancato vilìauo, non* dico se si turbò, che chi conosce l'amo- 
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rosa forza, può farne per se stesso ^ucjjcio ;"egli fa per arrab- 
biare y fu per divenir pazzo , fu per uccidersi di dolore ; volte 
sgridarli , volle gittar l'uscio a terra , entrar dentro^ e loro col- 
l'unghie, co' pugni e po' denti^ e non con armi, per più sfogarsi ^ 
a guisa di cane a^rrabbiato , mordere , lacerar^ ed isbranare af- 
fatto: ma (notisi finalmente di quanto giovamento sia la pru- 
denza ed un abito virtuoso in ogni accidente) egli , ch'era pru- 
dentissimo e da fanciullo nodrito nel grembo della sapienza, su 
quel punto scoprendosi^ e risplendendo in lui quel vivo raggio- 
delia ragione che fin allora gli aveva tenuto sotto oscuro vela 
ingombrato amore, conobbe incontanènte gli errori sudi, e quanto- 
sia grande la miseria dicui in femmina trista si fìda. Onde raccolto 
in se stesso, senza alcun motto fare, indi tosto parti ; e ad un tratta 
mutatosi in lui quel focoso ardore in ardentissimo desiderio di 
vendetta, non passò molto ch'eglf ne fece .-notabile risentimento. 
Aveva il palagio tii Lidia, ch'era assai capace e grande, dirim- 
petto una picciola casuccia, nella quale stando essa ad una dello 
sue finestre , scorgeva tutto quel che vi si faceva. Un giorno 
avvisatosi Giulio di ciò , da quello trasse origfne alla sua ven- 
detta. In brìeve dunque pigliata stretta pratica con una povera 
vecchia, ch'abitava in essa , per forza di contanti se la obbligò 
ili modo > eh' ellat fu sempre poi di lui più. che di se stessa , e 
prontissima per far di lutto ad un siio minimo cenno- Stabilita 
ciò, attese similmente con molta diligenza e con buoni mezzi ad 
avere coaiodità di parlare al villano. Tacendogli far promessa di • 
non, gli nuocere, perchè il tristo temeva,. sapendo in qual ma- 
niera stavano con Giulio i fatti suoi^. coprendo l'occulto sdegno^ 
e fìngendo d'aver preso a scherzo la beffa ohe gli avevano fatta. 
Avuta Giulio la comodità con buona awehtu.ra, seco si ridusse 
a T9igiona mento', e tutto fu sopra il successo passato ; dove lo 
zoppo gli' chiese. perdono ediscusossi, mostrando non essere 
venuto dì suo volere alla beffa fattagli, ma essere stata malizia, 
di colei, alla quale egli 'aveva .compiaciuto non perchè l'amasse 
punte (ch'anzi la odiava, parendogli per li tanti abbellimenti e 
jis^i molto schifa), né per offendere lui, ma per la pratica di lei^ 
che gli rendeva utile.Giùlio non mancò egli anpora d'assicurarlo^ 
mostrando di fermamente crederglielo, e d'aver per vere le scuse. 
Anzi, per maggiórmente iConfirmarlo in ciò, andò lodandolo per 
accorto ; e poiché gli parve averlo ben assicurato ed essersi al- 
trettanto affidato di lui, tentò di tirarlo nel suo disegno, né brigò 
molto a ridurveb,-^ .che costui', ch'era uomo da guadagno, accon- 
ciossi tutto al suo volere. Promettendogli dunque G4ulio, oltre 



380 NOVELLA lY. 

la sua amicizia, un grosso dono, trasselo a far il suo talento. Il 
qual era in somma , che passasse seco nella casa della vecchia, 
« da quella attendere; e quando avesse veduta Lidia, secondo il 
«uo solito, starsi alla finestra , si ponesse intorno alla vecchia 
nella ^uisa che si- giaceva Lidia nel giardino intorno a lui quel 
giorno che gli fu'si acerbo, e che le mettesse al collo quella col- 
lanna medesima ch'ella a lui già posta e donata aveva, seco si- 
milmente dicendo, si che fosse udito da lei, di quelle parole amo- 
rose ch'ella a lui diceva , e le facesse di quei vezzi lascivi che 
^ppresentarono a lui sugli occhi cosi brutto ed ispiacevole spet^ 
tacolo, e che con la medesima vecchia andasse biasimando e 
vituperando Lidia. Lo zoppo ribaldo, che tanto teneva conto di 
Lidia quanto ne traeva utile e niente più , e che all'incontro era 
vivuto sempre in gran pensiero d'essere ucciso da GiuUo per lo 
torto fattogli,, vedutosi or as^curato da lui , e da lui farsi prof- 
ferte e doni certi e veri, promise di fare quanto gli era in grado. 
Onde subito, ^enza porvi tempo in mezzo , andati ambidue colà 
alla oasa della vecchia, è. nascostamente caqciatìvisi dentro, del 
medesimo da Giulio medesimo ben informata l'astuta vecchia, 
quivi attesero Lidia che. struggendosi, come cera al foco, per 
amore del suo sciancato , lo stava attendendo ; la quale ultima- 
jnente per vedere se il crudele veniva , si pose alla finestra ^ad 
attenderlo. Onde per loro; che similmente l'aspettavano, veduta, 
non dimorò il malizioso zoppo ad esser intorno, alla sagace vec- 
chia, -ch'essendo, come s^è detto, parimente avvertita dell'ondine 
dinanzi convenuto , rispondevagli mirabilmente , spesso confir- 
mando, spesso dicendo e spesso replicando altamente, per esser 
udita, a quello , ch'egli baciandola ed istringendola affermava , 
Lidia essere brutta,' vile, infame, schifa ed al tutto indegna de/- 
l'amor di lui: Lodando poscia di mille grazie cvirti^ la vecchia, 
misele' al colio là collana che prima gli aveva riscattata Giulio 
<]a un taverniere, che gli aveva dato sopra tanta della sua roba. 
Oueste cose tosto che la gelosa Lidia vide ed udì chiaramente, 
non dico se sali sii le fùrie, che parve che l'entrassero addosso 
Megera e le germane , cotanto usci di se stessa : ella ratto si 
squarciò i capelli , e senza alcun ritegno sali nelle strida e nelle 
villanie centra di lóro, e per lunga pezza segui di tal modo» non 
cessando eòsi, sollecitati ^a Giulio che nascostamente era quivi, 
quasi a lei non badassero', di continuare in festeggiarsi. Corsi ai 
rumori i vicini , né udendo, o vedendo altrui che Lidia (perchè 
il villano e la vecchia ammaestrati da Giulio, dato il colpo,, de- 
:8tr9mente si ritirarono) la tennero per ubbriaca, sapendo essere 
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sub proprio vizio quello ancora; perciò di nuovo si .ritirarono» 
alle case loro : ma ella vinta dal dolore , dopo le molte* strida 
ch'andavano al cielo, le molte rampogne e le villane parole loro 
replicate infinite yolte, non so se più ubbriaca che pazza o di- 
spiata, nel volersi furiosamente scapigliare, graffiare e battere 
il petto, la faccia ed il capo, smucciatile, non saprei dir come, 
i piedi , cade giù della finestra ; ma per sua sciBgura , e fu mi- 
racolo, non si fiaccò il collo, ruppesì solamente una coscia ^ di 
cui sempre poi si tenette^ per gire di paro col suo poco amore- 
vole drudo. Le serve di casa credendosi al primo rymore che 
sentirono ch'ella faceva, essere la solita .frenesia tìi vino, per che 
ne rilevavano sovente qualche bussa, non si mossero. Udito poi 
il nuovo fracasso ^lla caduta di lei , prima alle fìnestce , poi 
fuori in via cojrsero , e vedutala per terra mal acconcia e mal 
menata, di là più tosto, e meglio che poterò , tramortita la tol- 
sero e portaronla in éasa; indi la riposero in letto, dove la scia- 
gurata Stette, più che non avrebbe .voluto, a purgare parte dei 
-suoi errori , risentehdosi più del torto che te parve avere rice- 
vuto dal sua crudel amante, che del male ; massimamente scor- 
gendo essa, per gli occhi della ragione, averselo merlato per Io- 
grave torto che aveva fatto a Giulio, gentiluomo onoratissimò e 
di let.sì ardentemeiite innamorato, come era ella e di lui e del- 
Tàmor'Suo indegna. GiuHo verso il tardi, donato il promesso dono 
al-viìlàno ed alla vecchia ,'*andossene per li fatti suoi , appieno 
contento e soddisfatto d'aversi pigliata sì vantaggiosa vendetta, 
la quale gli era riuscita conforme al disegno, e molto meglio. 



^Ua BtxtmsBxma stgiiora mia càìtnhssixm. 

la signora 

]IIARGIi;^RlTA GONZAGA DA £STÉ 

duchessa tlì Ferrarti , epe. 

Io ho detto altrove, e con chiari esefnpi e con vive ragioni 
provato, che con grandissima loro gloria ottengano maggioranza 
le donne sopra gli Momini in bontà ed in virtù. Il medesimo^ 
replico qui ora; e so ch'ogni giudicio sottoscriverassi a questo 
mio parere così volentieri, come strabocchevolmente correranno 
per avventura gli sciocchi'invidiosi del donnesco onore a far 
altramente. .A confusione de* quali soggiungerò pur ancora. 
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•c^ non può ffià negarsi , che per uri uomo religioso , forte e 
pudico^ s'annovereranno le centinaia delle donne religiose, -forti 
-6 pudiche, e, quel che è vie più, in ogni condizione, stalo e 
grado di cotesto ben nato sesso, E nella presente istoria, ch'io 
con ogni debita umiltà S€tcro 'a Vostra Altezza, unico tempia di 
ogni eroica virtù , scorgerassi manifestamente quanta conten- 
gono verità questa mie parole nella persona funa fanciulla 
bassissimamente nata, la quale, come per natura di ceppo più 
oscuro discese, così a grido ed a fama maggiormente chiara ed 
illustre per propria virtù innalzossi. 

Direi di supplicare V Altezza Vostra ad accettare questo , se 
non grande, almeno affettuoso dono, quando mi fosse tanto na- 
scosto quanto emmi palese „ ch'essendo ella ornata di tutte le 
virtù, di questa dell'amorevolezza noti è priva; anzi ella fre- 
gia l'Altezza Vostra in maniera, che il mondo come preziosis- 
sima e naturalissima margherita la pregia ed istima. La sup- 
plicherò ■ nondimeno a compiacersi di credere e di tener per 
fermo ch'io la osservo particolarmente e le sono divotisfiimo, 
non pure per la grandezza sua chejion può. èssere maggiore y 
per la chiarezza del sangue regio , per essere dilettissima fi- 
gliuola ai serenissimi miei peuiróni, ed amatissima consorte 
al serenissimo signor Alfonso duca di^Brrara di cotanto valorf; 
ma ancora per le sue già dette soprane grazie^ che la renàmo 
uniba fenice dell'età nostra. E. quim umilmente per fine me le 
inchino. 

In MantOTB . - "^ 

ALLA MBBBSIHA SIGHQEA 

Del chiaro Mìdcìo i liquidi cristalli 
Fonnlr gemma sì bella, 
Gh^altra simile a quella 
I^on vide Cleopatra, e n*onidr Manto» 
> Che ne fé* dono 9I re de' fiumi altero^ 

n qual per essa or tanto 
Si pregia, quanto del suo proprio impero. 
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Mentre il Malignino tanta violar una fanciulla, è da quella . 

miracolosamente ucciso. 
• • * 
Nel contado di. Brescia è posta una terra fertilissima , detta 
Carpenedolo, e confina col serenissimo signor duca di Mantova, 
padre drTostra Altezza e mio signore , e con altri illustrissimi 
signori Gronzagheschi ; ed è questa terra jiido e ricetto quasi di 
tutti i banditi di quei con tomi. In essa gli anni passati un gio- 
vane Dativo di quei luogo^ detto il Malignino, disceso da pSirentì 
secondo la condizione loro assai uomini dabbene e ricchi, con- 
versando con quelle generazioni di banditi, che sono per la mag- 
gior parte inventori di mille ribalderie e sacrilegi' , in brieve tempo 
si scoprì in tutto dissimile da* suoi buoni geaitori', e simile in 
Ogni sorte di tristizia a quei malvagi* Talché non era scellera- 
tezza^ tanto grande, nò' tanto nefanda, ch'egli non la stimasse pio- 
dola, non Tabbracciasse per onesta, e non se l'esponesse cosi 
facilmente e cosi volentieri , come con difficoltà e 'con dispregio 
si sarebbe posto ad ogni .lodata opera. Dt grazia oda l'Altezza 
Vostra, né le paia grave: gli ammazzamenti, le rapine, gUadul- 
terii , gl'incendi , gli assassinamenti e tutti gli altri misfatti erane 
da questo iniquo reputati giustizia , carità , fortezza, aacrlfìcii ed 
opere di misericordia. Non si commetteva -eccesso di qual si vo- 
lesse brutta- maniera in quei paesi per alcuno, che il Malignino 
non vi fosse per capo e per guida sempre. Ora costui ,. non ha 
molta diede d'occhio ad una assai avvenente e bella fanciulla di 
quindici anni , detta per noipe Domenica , da natura dotata di 
maniere gentilesche, convenienti più a figliuola d'uomo nobile, 
che di povero, e vile contadino, tx)me era il padre suo,, ch'era 
nato d'oscurissimo ceppo, e ch'altro non posscfdeva eh' un povero 
ed infelice tugurio, guadagnando con le braccia il vivere per sé, 
per questa e per un'altra piccipia fìghuola rinrasagli addosso', per 
far più grave soma , delfa sua moglie , ch*era mprta già alcuni 
gTQrni. Costui, dico, le diede d'occhio, non che se ne infiamo- 
rasse ; che amor non regna ne' petti ^ scellerati , ma piuttosto 
Bò- ne inca')pricciò. Ed assalito da bestiai appetito di trarla alle 
sue disoneste voglie,«tenne per averla modo per un p^zzo assai 
diverso dal malvagio suo costume , ch'era d'usare la forza con 
tutte. Per che a lei faceva in certo modo servitù , scoprendole al 
meglio ch'egli poteva le sue, npn so s'io ^i dica, passioni , o i 
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suoi disordiiiatr appetiti. E mostrandole Tamore , anzi pintios 
l'odio che leportava^^ facendole quando le si appresentavano l'( 
casioni, il che era di raro, per mezzo d'altrui fare delle promes 
e sollecitandola con doni , con suoni e con eanti di mattinai 
ch'erano tante ferite alla buona figliuola, e usando in.somii 
tutti quegli stratagemmi e quegl'irritamenti che sogliono 
ammollire e rendere più pieghevoli i teneri cuori delle semj 
fanciulle , e eh' a lui parevano atti a fargli conseguire l'anK 
della* castissima giovinetta; ma tutto in vano, perchè ella rif 
fando ogni sorte di presente , se gli -mostrava ad ogni ora 
sorda e più dura. Egli non solamente non si levava perciò dj 
l'impresa, ma ardeva tutto maggiormente. E come quello che 
era avvezzo a patire fiamme che di continuo il consumassero 
appetito amoroso, perciochè ^ come ho detto, con ogni altra s'( 
diportato dìversajnente, adoperando la forza e le mipacce se 
si deliberò far altrettanto con questa vìrginella. Perciò essenéc 
gito più volte di giórno alla, capanna e ad ora che il padre di 
era fuori a' campi a lavorare , ed avendola leggermente sii 
principii'assafita con minacce (che non era anche in tutto estii 
in lui quel p^co lume di cognizione, che gli faeeva vedere e 
noscere che diletta molto più all'animo un poco di piacere 
viene concèsso di buon grado, che quanto se nerpuò avere coni 
•for^a), ed avendola sempre travata fermissima nel suo saldo 
ottimo' proponimento, egli stava con molto dispiacere. Ella sk 
come sempre gli aveva fatta forza mirabile, ed ostato qual duro 
scoglio alle terribili onde del cruccioso mare, così di mano in mano 
era gita raccontando tutto al confuso padre con le lagrime sempre 
che le cadevano vive e frequenti da' begli occhi, pregandolcical- 
-dissiflfiamente a prendergli rimedio opportuno. Il quale travagliato 
nell'animo, ma non più delia figliuola , vedendo di non vi poter 
riparare^ per la miseria ove si t/ovava immerso, essendo astretto, 
quando non volesse perirsi dalla fame, andare tutto giorno^ 
buona parte della nette ancora ad affaticarsi ne' campi, la lascian 
a casa, acciocché ella guardasse quel poco, che tenevano d'acqui- 
stato, dalle rapaci mani de' ladri , che ve n'ha d'ogni stagione 
dovizia in quel paese, e reggesse la piccola sorella. Era egli Jier 
ciò avvezzo dirle per ultimo confòrto che non du)^itas,se, che Iddio 
misericordioso leprovvederebbed*opporttìnoaiuto, confortandola 
appresso.in altri modi il meglio che capeva, ed esortandola a se- 
guitar il suo onesto proposito, ed a chiudersi bene' dentro il tu- 
gurio. La meschina trovando. scarso e fréddo il soccorso del padre, 
nei qu3le fin allora aveva fondato maggiormente il suo pensiero^ 



e sapeadc a prova quanto sarebbe stato vano e sciocco il suo disc- 
gnose avesse voluto confìclarsi jieUa sicurezza solamente dell* uscio 
ch'era d^iie, e molto più debile poi la capanna, come quella' 
ch'era fatta di paglia e tutta guasta dal tempo e dalle piogge, feco 
dcorso ad altro più potente e più spedito aiuto, dispostissima di 
conservarsi immaculata la sua pudicizia e la sita virginità , do- 
vendo èssere Teterno suo onore, il suo ricco tesoro,- la sua vera 
nobiltà, la sua singolare bellezza ed in Somma la sua più pre- 
ziosa gemma. O proponimento retto e santo! Qui è forza, sere- 
nissima signora, ch'io mi diffonda m» onore, di questa non mai 
abbastanza. Iodata verginella. Né dovrò parere molesto né lungo 
ad alcùnro, e tanto meno-.a Vostra Altezza pudicissima e virtuo- 
sissima, magnificando la virtù del sesso di lei. 0. proponi mento, 
dico^ buono, giusto e santo ! pensiero alto e' Ge.leste ! O mente 
candida e chiara 1 intelletto virile e sopra umano ! Potrassf dire, 
serenissio)» signora , altramente che.questa nuova Delia non sia tii 
gran lunga superioTB , e ch'ella non pon^a innanzi il piede- alle 
Comelle^ alle Artemisie, alle Giulie^ alle Laodamie', alle Lucrezio 
ed a tutte fìnalmente le piùcaste e lo più celebrate nell'antiche e 
nelle, moderne istorie , ed alia maggior parte di quante (siami le- 
cito di di re, con pace d'ognuna) oggi né.vivono in questo mondo? 
certo no. Fórse ch'ella non era nell'età pitiTi'agile e più atta ad 
essere ingannata'?' Forse 'ch'ella non pativa grave disagio che 
stranainente l'incalzava? Forse chlella nonf.era sollecitata con 
lusirighé,x0n presenti e con minacce? Fór^ che non viveva in 
coMtinuo titnore d'essere anzi uccisa, non consentendo agli empi 
dési^erìi del feroce ed. inumano amante, che d'esser salvata -dal 
povero 'sAo padre^ privo d'aiuto e di coniglio ? Questi accidenti 
^tiì insième, e ciascuno per. sé non doveriaiio^astare, dica per 
^zia l'Altezza Vostra, -"per ~m*ettere quasi in necéssità.di ìar ca- 
^c bgn'altya fuori che'costéi? La castità ^essa, oso dire, avrebbe 
corso pericolo. Tuttavia si videw) risplerider iii essa lei i raggi 
<lella santìssima virtù, come risplendono i raggi della luna e delle 
stelle nelle tenebre della notte. E che cosa laai>ingeva aquestb? 
sii esempi iforse di •quelle' ch^abbiamo rammentate? ella non le 
3veva- pure udite nominare giammai. Forse gli aitiorevoli e fè- 
<teli ricordi della feadre? che la sua mor^e la lasciò misera ab- 
hahdonata e non atta ad aver ancora potuto ricever i buoni con- 
sigli. Forse la paura di macchiare) la grandezza ed oscurare lo 
splendore de' suoi maggiori , ch'era, dico, discesa per lunga linea 
d'umihssima stirpe? Ella era mossa solamente da virtuoso, buonó^ 
retto e santo^'pensiero, e da naturale ragione che la reggeva nelle 
V. V. ,— 25 Parabosco y ecc. (Novellieri T. I.} 
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«ue azioni. giovanetta, varo splendore'del nostro seoolo e del 
femminile sesso, alia quale si deyptio.per ogni vivente lodi im- 
tnortali, e per ogni donna cui arde nobile e virtuoso desiderio di' 
gloria^ i maggiori onori che s'attribuiscono alle più eccelse eroine! ' 
' Deh , .perchè- a me, fanciulla/ non ò d^to il potere conforme 9I 
volere ed agl'infiniti meriti tut>i ? Perchè non inftmdi, Mercurio, in 
me 4a tua potente ek>quenui? Che non invidieresti, giovane, sic- 
come rìchieggond i tuoi alti meijti, quelle caste donne si cefo- 
bràté dagli scrittori. Spero nondimeno un giorno vedere. sopra 
il chiaro Molla un candido e canoro cigno. che t6co s'innalzi avolo, 
apprestategli le penne da' tuoi padidhi costumi*, • e poggiando in 
fino al cielo con eterna gloria sua, tirenda chiara ed immortale, 
eantarido con tspedita voce le lodi del tuo castopello. Ma tempo 
è di tornar al primo filo della mia istoria. 

Dico dunque, che vedutasi la jneschina intorniata ed assalita 
da tante difficoltà, per difendere la cara asaedtata ròcca del sao 
preaiosissimo onore, insidiatale tutto di da così potente e aolb»- 
citò c%te, si propose di volerla difendere, «combattendo yalerosa- 
mente, e' di piuttosto .morirvi che rendersi giaìnomaì. Gito il pa- 
tire una mattina circa al mézzo d'.òttobre, assai jprìma che spua- 
.tasse l'aurpra, a' suoi 'continuati esercizi, dappoi ph'ella ebbe 
fatti tutti quei* diligènti e necessari ma umani ripari che per lei 
SI poterò e seppero maggiori, appoggiando ct)iX molta fatica al- 
Tuicio quel poco cK'era nelja^ capannuccià apròpósitq e di buono, 
come la picciola tavola, certi, scanni, una pancfiett'upcià ed una 
cassa, si ractfomahdò al sommo Dio..£d -a. guisa dblla casta e 
fbrte Gijidit, ai pose aolo uà picciolo coltello, ch'aveva in pasà, 
sotto il guanciale dèi povero letiicoiuoló. Nel qu,al coltoUb, quando 
tut^ le venisse^menQ, teneva la sua ma^^iore speran:^, &s^ 
gnandò uccidcfre il Superbo Oloferne, ^ a se stessa, nOn polena 
far altramente; piuttosto che lasciarsi rubare,, O'puntondonibrtr 
Il sud candore. Ella non teneva, cosi era* ihesohina; nò olio, pè 
legna da ardere, e le mancavano altre-cose più necessarie ; per- 
ciò sÌ4;ipose' in letto per ìschermirsi'dal freddo. Ch'era fuori di 
stagione assai grande, attendendo con ihcredibile desiderio la 
nuava luce, che pure le pareva tardar assai, biasimando spesso 
la sua tardanza per lo sospeitto in cui viveva dèi qpudel nemico, 
temendo ad ogni mioimo romore che leggieitneiite le feriva l> 
cute orecchie,* parendole avere- tuttavia .l'empio barbaro, sopra. 
Il quale spinto da quel feroce appetito che noh aveva mai pn^ 
vato freno, non dimorò gt'an-fatfo a venirla ad'infestare al solito, 
avendo veduto il padre di lei, che posto in agguatd aveva atteso 
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vn pèzzo, uscire ed andarsene accampi. Or quivi giunto, diqK)8to 
, di- fare ruitima prova,' incontanente ^on poca difficoltà gittate a 
ter^a il debile serraglio, aiutato 'perciò da un sue compagno, 
entrò così improvviso 'in casa, che la meschina, che in quel 
punto s'era data in prèda al Qonnò, tardi udito lo strepito, non 
ebbe ^gio di porsi indosso la sua-gonneUa, ma tutta raccolta in 
sé, a guisa di riccio ob'abbia scpperto il bracco, s'era involta 
nelle misere, lenzuola e de' tristi panni. Spintosi innanzi a ten- 
tone, questo temìerarÌQ subito le fu intorno;'come famelico lupo 
ad ima innocente agnella>; e dopo alcuni falsi prieghi, ch'ai so- 
'iito non veqnero ascoltati , dà lei^-ma ributtati- in tutto «con sten- 
tissimamente, egli pose mano alla forza: Ahi, scellerato, non 
,pote)5ti già gloriarti di guasta scellèraggine^ come dell'altre! B 
quivi usando egli ogni suo potere, essendo riscaldato ^maggior- 
ODeniè, avendola -trovata in' camicia*, é pereto' maneggiata e stro- 
piceiata al. lei dispetto, per effettuare il suo disordinato e fiero 
disegnò, fece ed operò tanto, che presele ambedue le mani,'se 
là posto sotto. Alla poverella nulla giovava il domandare merco 
per Dip ; nulla il gridare, per easere la sua capanna lontana dalle 
^enti; nulla la forza, nulla il mordere il ribaldo: 4;ieli, che il 
tutto ^borgete-di lassù,snon si Vedeva per voi quaggiù la bi^ut- 
lura di questo indegnissimo eccesso? Non s'udivano le terribili 
'stridaci dirottissimi pianti, i mestissimi rammarichi di quella 
infeliciesin^ vostra angeièttà? Anzi pure per voi al solito si vi- 
dero opportunamente e s'udirono tutti a tempo; ^ perciò, mossi 
a 'giusto sdegno, faceste dare le giustissime; pene e pagar ii fio 
aotto duro scempio al màl\^gio.*Per che vedutasi ridotta all'è- * 
stremo, invociato Dio ottimo e la Vergine sant^ e f^tó i^ supremo 
sferzo di sua possa, Yicuperò la ma^o destra; e subito dato di 
^lio al coltello, silo ultiaio umano soccorso, cpn cpieHo viril- 
mente feri lo scellerato, e rinvestì appunto nella ci|nna della 
gola, e ciò con tanto vigore, che queirempio ifon ebbe nò tepapo, 
Bè forza di fare risentimento alcuno; anzi spaventato dà un su- 
bito concorso di sangue che con lai]ghissima véna gli correva 
parterper lo seno « parte in gola per la penetrante ferita, e da 
-quello senteiidosi affogare*, subito scese dal letto, ed f\ meglio 
che poti) cprse al compagno, che fuori deH'uscio rattendéva, ed 
appena detto, scioglimi, il giacco ch'io soh ferito, cade ih, terra 
morto senza potere raccomandare la scelleratar anima a Dio ; che, 
mi giova di credere che lasciasse incorrere questo strano caso» 
conoscendolo per mille vocazioni fattegli, e per esso lui ostina- 
lamento ricusate, impéniteote. U compagno réstista attonito, .poi<^ 
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che ^*1 trovò ifìoanii pri\T) di vita, credutosi che fosse potuto' 
es^re stato uccido o da qualche neniico, dei/quali sapeva avernep 
copia,' da qualch'altro che fosse staio in quel luogo prima' di 
luì^ fktU) corag^o, e non vi trovando altrùi che le fandulle, si 
diede a pensare che da se stesso con rarrai sue* si fpdse per iscia- 
gura ucciso ; e -senza fare motto n'asci; poi 6e n'andò a' parenti 
(ti colui; ed avvisata loro la 1 pi morte, ei condottigli al luogo, . 
loro fece, vedere i4 cada vero, senza sapergli mostrare la cagione 
di .quella morte. Ess^l npn sapendo ch'altro vi si fare, si ritor- 
narono a casa, ringraziando, invece, di dolersi,, nostro Signore 
che ravex^a liberato dal cap^stro *o d^Ua mannaia. QuelVistesso , 
giorno subite, come è solito, venn0 dinunziata Id mòrte di costui. 
per li. deputati di quella tetrd al capitano di Brescia, che mandò 
incont^neate fuori il giudice co'ministri a &re rinvenziotiè del 
corpo e gli esannin necessairi, per venir in cognizione degli au- 
tori deiromici(lio. IL qual giudice giunto, tosto dimandatone il 
compagno del m'orto,-non trasse da lui*^ non quanto ho di sopra 
detto. Per questo andò egli stesso in persona, seguito da' suoi 
officiali e da gran moltitudine di uomini della tèrra, al povere 
ma ben fortunato tugurio dove'^imòrava quel santo- esempio di 
castità; e quivi -chiamatasela diAapzi^ che v'andò, ardita ed one- 
stamente, la richiese del fatto; la quale, reverente non-" meno 
-che intrepida, gli narròMa fonfia ch'aveva cercata farle H MbU- " 
gnino,49d i lunglù conlriaisti seguiti fra loro, mónchi udèndo^SiSeH» , 
stata ella medesima, e non ^ilri^ che l'aveva ilcclsa col coltello, \ 
il quale cdn meraviglia d'ognuno gli andò mostrando, toltolo al- / 
Idra allora di sotto le lenzuola,'tinte'ed'nnbrafttatedeH'ingiust!ì9' 
Simo sangue, dove,;l -aveva gittata tutto sanguinoso, De mai r^ 
mossok) infine in xfuel puhtp. Il giudice,- ch'era pratico e éiscretfff 
e che conosbeva purtroppo dalla sémpìtcità 'della giovtno-ciO^ 
sere v^ro^.e perciòconvefiirgU secondo le" leggi procedere contra 
la j]iescbina,'quaitdo .avrebbe vohi.to jpiuUosto far il contrario, . 
se avesée potuto, che il virtuoso >tto lo aveva già indotto a pietà, 
la léce in<?ontanente prendere, e legarle l'onorate e virtuose mani, 
per ispaventare quel saldo cuore ; ed atSBe che si meitesse a ne- 
gare quiqato aveva confessato,^ accioc(;hè> poi potesse liberarkfy 
le didse :• No. ne, -non giace di questo modo il caso, cVio il sé. 
Dimmi pur quale è sfoto quello ch'ha ucciso 'colur; e hon t'ip* 
.cresca più dell» vita d'altrui che della tua propria,. o figHnolar 
perchè ti faccio avvisata, che se tu perseveri in farti colpevole,, 
anderai prigione, e sarai fatta morire- senza riguardo come mi* 
cidiale. Messere, rispose ella prontissimamente^ .facciasi della 
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-vita mìa eiò che v^aggtada ; altro non posso né' so dirvi, se non 
ch'io stessa l*ho ticcito ; e dì nù.òvo affermo, uccìderei ogni ahro 
•che cercasse levarmi Tonor mio, de] quate avrò io. sempre mag- 
gior- pensiero qhe del corpo; ecHn juesto f>unto se le vide negli 
occhi accendere' un fuoco che sfavillajfido diede manifesto segao 
del costjtniisftimo. ànimo, dì lei e d^l vero. Nò meno fu cagane 
di oìOFavijglia agli asUinli ch'ai giudice, che pieno di stupore su- 
bito qiiinci parti, b non potendo di meno, condusse i*^ardita' vir- 
gineUa in distretto; che con faccia-gioconda e lieta, anzi intre- 
pida.dpva-espresso.mdizio del poco timore che teneva della morte. 
Esso giudice poi subito diede conto- intieraiqente dell' avveni- 
mento al capitano, per commissione del quale venne ella* asso- 
lala e liberata. Ma- quanto parmi che si.mancasse di vero debito 
a cosi virtuoso^ ascosi magnanimo aito l ch'era mestieri^ s'il mio 
giudieio non è in tutto temerario, oltce ìì liberai^ questa- one- 
stis^ma .gtovinetta dalla morte ordinaria, ch*elia npn può*perciò 
fuggire secondo ìL naturai cor^, difenderla ancora con marmi,, 
con bronzi e con iscritti. dall'eterna che è in nòstra mano di poter 
fuggire. Tengo perciò, che siccóme aì degno *e si onorato fatto 
non venne per- poca diligenza avvisato* a cui si conveniva*, cosi 
Venendogli col tempo fatto sapere, sia per rìm^ere in. perpetuo 
esempio di virtù al mondo, per opera de' suoi serenìssimi signori', 
i quali non lasciarono, mai passa(re.aK;una scellerdggi^ne senza 
punizione, né alcuno virtuóso fs^ttò senza il meritato e degno 
guiderdone. * . 
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FRANCESCO MEDICI 

g^QaiiUiica di Toscana . 

•..-.' . - • • . 

Jo tengo niuna gravezza , lasciando ti peso della fiòscienza 
Tnacchiala, potersi far maggiore all'uomo che la soma de' fi- 
gliuohi ; perchè oltre ti desidèrio eh' egli- tiene miràbile di la- 
sciarli dopo sé agiati, il -quale cohtinuameMe il travaglia e 
contìtM^amen^e il rode come tarlo, egli; sei ^gliuoli gli riescono, 
il che avvien di raro^ virtuosi, téme ogni ora di perderli, come 
cheriuscendogliql contrario^ ti .che della maggior parte avviene, 
co$i natura inchinando", non è miseria né afflizione' al mondo 
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ttmt'Jé alla tua, £(/2iMnza alcun dubbio- htuoremt A* volte Vota. 
Qiuu/ido io ntm.dubitassi di dispiacere altrui, *dir£i di g^iudieare 
leggerezza grandissima quella d'alcuni che dolgonsi, afjliggonsi, 
lagnansi, rion vogliono pad, rum vita, pregano, fanno pregare^ 
fanno ifoti, tentando sownte il Signor» per avere figliuoli; i 
q^qli tn^schini se avessero provato che^'disperaziùneìalora sia 
Vaverney, si rinverebbero più che di passa d<j^ ìjfuelio sóiocco de- 
sidèrio, sforzandosi' di fare questo peregrinaggio , conforjvie al 
santissimo volere di Dio benedetto , che • loro riusoirebbe friólto 
più agevole e lieto ^ senaa, girsi proe^icciando mille affanni y 
innumerabili travagli ed infiniti dispiaceri* Dal veechioòh'ia 
ritraggo in questoYagionàmento^che io dono alV Altezza Vostra^ 
ella vedrà guanto ^m maggiore di tutte t allegrézze, di tutti i 
piaceri che si possono^riòevere da\figliaoli, ehe sóno^ incerti, il, 
certo dolore %m se mi tragge jper lo più in un punto, e quando 
meno' se ne sospetta, S*ell<t mi favorirà poi di aceèttare questo^ 
mio picciolissimo ^dono graziosamente, ella il renderà grandis- 
simo, e p^r cottóeguente degnissimo di lei, e con incredibile mia 
eontent^zza, per 'lo desiderio che tengo di farle cosa grata e di 
ricevere da lèigirazia e favóre. Col guai 'fine me le inchino. 

In Mantovft 

- » • -. ^ . - ' 

AL«|(DESIÌM> SIGNORE 

-. ■ . • ■ ' . * 

Dove il bel fiume tosco al gran Tirreno • . . 

" ' Cinto di verdi alldri il dritto r^ende ; , * - 

. Onde più forza,, onde più gloria prende 
La bella Flora ph'Jia d'Ethurig it freno ; 

«.Voi, cai pensiero augusto il petfo e*l seno, - 
I>egpo figliuol di si grs(n padre, accende, 
' Onde il bel nome vostro^ cielo ascende , 
Ove è semf^re più chiaro e più-sei^n'o; , • - 

s Mentre serbando inviolata Astrea , . 

Frenate sem(A*e i popoli divoti 
Goirincorrotto sol voler .dì lei; 

Tesse ella Simica a voi, coiAe solea 
^ A* Cesari , corone , t de' remoti -♦ : '- 
'. Xidi v*apprestan: scettri i. sommi Dei. 
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. Una. giovane con4*astuzìa d^una sua balia fa copia di se stessa ad un 
suo amasie, ll.padre di lei se n'avvede, e fagli sposar insieme^ * 

Sogliont) i nostri più agiati cittadini di Mantova fabbricare 
palagi di fo0ri a^ loro poderi- in «meno e piacevole sito, quanto 
per loro più* si può, con quegli iigi che si richieggono, per abi- 
tarvi, lietamente nella stagione che più ci molesta la lunghezza 
de* giorni, asti vi; èdnHora che ci apdono le mura' delia città, vi 
si ritirano, godendo de' riisticr piaceri alh» spirare delle aiu'e ed 
al garrire degli^ uccelli, per fino che la (^nuta^ brina né gli av- 
irisa af riternare alla città. Uno di essi dunque^ assai accomodato 
de' beni di fortuna, detto per nome- niesser Anselmo degli Ar> 
lotti, questo. giugno passate si rickissecon la suà.famlgtia ad un 
suo albergo, actòncio nelfa guisa ch'ho detto e molto meglio; 
perchè fria i diversi- piaceri che v'ha che il rendono grata e ri- 
giiardeTole, quellp d'una sua 'bellissima 'peschiera, che'soave- 
^ mente scorrendogli intorno.raU)raccia, la quale piena di- squa- 
mósi e lascivi pésci che vi si àeorgono d'ogui stagione in gran' 
copia vagava, scherzand^ra gara, grato é riguardevole nel rcAde 
molto ; come che poi fu cagione di metterlo in così fatto trava^ 
glio d'pnimo .per un pèzzo, ch'avstnzò òi ^ran lun^ il piacèi^e' 
che ne avex^a< pigliato, quantunque terminasse poi bene-. Or quivi 
passando egli in tal maniera Testivocaloce entro all'odoroso seno 
di diversissimi fìòri, i- quali cresciuti campeggiavano nel nobile 
distretto, risplèndendo aU^ ripercussioni de' solari raggi a guisa' 
d'àrieWtali gemme, avvenne ch'unar sua' giòvanetta figliuola^ che 
^U ^veva,' detta Flaminia> assai leggiadra ed avvenente, ma 
troppo -per avventuia sviata dietro a' sensi, e troppo àollecitat£^ 
dagli aQutissiini e pungentissimi stimoli d'amore, b molto più di 
quello che^la ìinbecHiiià femminile può sostenere/ accesa buon. 
tempo aveva fieramente -d'up giovane- nobilissimo della città, ne- 
mina(to Aurelio Strozzi : -dppò l'aver ella tentato invano mille vie 
per metter^ fine aiìsuòi lunghi desiderìi, anzi a'suo^ mal regolati, 
appetiti, ultimamente assicurossi di procurar il mèzzo d'ifna sua 
servente, delta Francesca, la quale allattava un di lei picciolo 
fratello, ed in maniera le fu cortese la fortuna, che in brieve 
Ottenne, quailto seppe chiedere e desiderare da costei^ ch'era con- 
snmatifisima in simili maneggia Giacevano la liotte insieme in 
uno fttessò letto, appresso del quale tènevasi la Francesca in una 
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culla per allattar il fanciullo ; e ^a ciò pigKò essa argomento, 
come compassionevole, di favorire 4*muamorata Flamima. Hanno 
per:u;sanz'à qucstjB donne di dispensare molte ore della notte,- 
cantaride alcune lor mal composte filasjtrtfcche per acquetar i 
fanciulli, i quali comunemente fastidiscono colhinpQrtunità delle 
loro fanciullesòhe ^rìda i padri, versando pei esse in maniera e 
con al orribile stranezza le voci loro, che avanzano qiTelle d'e^i 
fanciulli ; nò di ciò soddisfatte, dimenano per giunta quelle culìò 
tanto sconciamente, che Tribitazioni rasseoibrano più spelonche 
dì fiere, che ricetti d'uomini. A questo dunque l'astuta Balia 
molto maturamente considerato (ch'aveva aQche già mplto prima 
conosciuto che la Flaminia era presa d'àmere^-qu^tunque alfa 
si fosse' sforzata di celarglielo), ne fece avvertitala giovane, di- 
cendole : Sappi, figliuola mia^.che avendomi il tuo dolore astretta 
ad esserti favorévole , avvengamehe il peggio che può , mi. di 
voglio esporre per ogni modo, e mi*' prometto felìcissimo.3uc-' 
cesso in questa ini presa, ancorché ella sia difficile. -Ma egKii 
fa mestiere di esporti* coraggiosamente a quanto ti sarà per me 
detto; altramente io veggo il tuo desiderio eenza' alcuna speranza. 
Non può Aurelio, come tu sai, entrar in alcuna ^uisain.questo 
luogo senza passare la peschiera; la quale, avvegnaché non sia 
molto profonda, -énondinieno pericolosa- assai per la strepito che 
rendono le acque andandovi per entro ^ ed- è troppa disagiata 
la- larghezza.suà per git(àrvi ponti sòpra^ e per la naturale vigi-, 
lanza de' padri che hann& d'avere cura di Tigliuole, >come tu sei. 
Tuttavia io te la rendo faci li^ima, mentre. t'assicuri a fare^.che 
il tuo- amante ne passi per lo mezzo d'essa a te , il quale aman- 
doti nella maniera che.'ra' hai detto, tengo dovrà venirvi più che 
volentieri a quell'ora che gli wà assegnata, da te'; nella Ì\vìIb 
assicurerò io diligèntemente c^ni rumore che possano rendore.^o 
risonanti acque,le gravi porte e gli strepitósi serragli, conogpi 
altra simile difficokà,' alcuna volta provocando il fanciullo aUe 
grida, talbra cantando, spesso sgridandola, e sempre t!on uno e 
con Taltro simile effetto. L'4ni\^mora(a Flanàinia accettato il non 
men periglioso che sottile avvilo della sagacesua consigliera, e 
volenterosa di porla' ad effetto, ratto sbrigatasi da'lei, ne diede 
avviso ;airamdnie, che, li,óto olire misura, ne la ringraziò affet- 
tuosamente; e per non mettervi tempo in mezzo ^. la notte- che 
seguì cominciò a farne il saggiò, il quale gli riuscì. Ncmdimeoo 
che la Francesca h'onr sapesse fare x>pportunam6nte il rumore 
in casa, o che la fortuna fosse piuttosto pentita , avvenne che 
tiUte U notti che Aurelio guazzava la peschiera^ messer Anselmo 
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udiva lo strepito deU'acqoe, non giovando punio laMoro astuzia. 
Ma dandosi egli a credere che ciò cagionasse alcuno gran pesce, 
di. cui n*era-ejla, come s'è'detto , copiosa,' spessissime volte ne 
ebbe ragionanftento con madonna Doròtea'sua moglie, 'senza 
panto sospettare d'alena avvéniménto sinistro^ Il lungo uso final- 
mónte pose puria*pen8Ìeroal I^uon uomo di volere per ogni ma- 
nièra prender quel f^ésce. Per-che una notte frale molte appa- 
recchiatasi certa si^a rete, a proposito, che sparviere nominiamo 
noi, sene stette fin allora sveghato che soleva «dire lo strepito; 
n0 per lunga 'pez^ sentendo cosa'akuna, addormentossi .leggier- 
mente. '^Aurelio intanto,. avendo- per avventura fra' compagni-di- 
spensata . quella sera tutta in' ragionamenti ed in sollazzi, ^ardò 
pm delFosato. Di che* avvedutosi, (olto subito commiato, ripren- 
dendo se stosso acremente, più che di passo avviossi al solito 
luogo, là dove giunto,- a'Bspose.per mezzo 'air acque, come di 
prima , ma coti troppa fretta , onde. perciò incappò disavveduta- 
meote, tutto pungendosi ancora, in alcune spinose macchie nate 
siiila Tipa della peschiera, dielle quali per isbrigarsi, fecegran^ 
dissimo' rumore , e più dell'usate ,' in maniera che potè agevol- 
metìte àvanzai'e.io strepito finto della Francesca, e ferire Torec- 
chie-di metòer Ànsejmo ed isvegliarlo; perciocché sospeso 
dormiva ; il qu^e saltato, di letlo senza far motto «alla nfoglie , 
che dà profondo sonno 'era pigliata, 'vestitesi solamente le cake, 
avviossi verso ia peschiera , aF lume della già sorta luna, il plùr 
tosto che gli concesse il male della podagra che patfva. Non -potè 
perciò egli: giuiigere. cosi a. tempo , ~ch' Aurelio non ave3S.e già 
passate Tacque^ e gi^suUe^lanere e fresche erbette^ abbracciata 
ed- amorosamente conosciuta la^sua vezzosetta; Flaminia ^con 
sommo piace dii Lui e con immensa content^za di fei'j ch'arden- 
ti^mamente l'amava . e .che dubitando di 'C4Ò che era , non si 
/osse posto in salvo ,- varcando -di nuovo la gòra donde era ve- 
nuto ,. avendo hondim^o pei» 4d molta fretta lasciato il cap- 
pello cadutt^glì nel)- acque; e ohe- la Flaminia similmente, per 
ini*altra portioeUt secreta ed inusitate^ non ishfosse posta'anche 
«s^in. salvo nella sua camera^, col cugre tuttavia tremante, a 
guisa di lepre scampata, da' veltri. Or quivi giunto messer An- 
selmo assai più 4ardo'di quello ch'aveva pensato, ma. molto più 
tònache- non avrebbe voluto^ prestò gittò neUa peschiera la relè, 
ia quale dopo non molto spazio di tempo volendo raccogliere, 
sentifar^i nòliMreve forza; per che dandosi a credere di avere 
pigliato il pesce, incominciò con alta vóce a chiamare, e chiamò 
più' volte in soc(5orso.ì servidori , i quali avendo Ugato l'asino a 
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troppo buona caviglia , mai non trassero ai bri, né tampoco inai 
gli ri^po^ro^ in ciò favorendolo pur s^lquai^to.la sorfe. Per Ìo 
che la Francesca, ch'ara in .camera desta e tremante con la sua- 
discepola, fatto buon cuore e buon volto^ qpportanamente si ri- 
dusse a^lui, non sen%a graqdjssiaio sospetto cbe fosse scoperta' 
la pratica, per rimediare al pericolo, in guanto avesse potalo, 
pome quella ch'era piena di milieu partiti. Ma. veduto non essere 
palesajLa cosa alcuna; tan^ gli porse d'avuto cbe riebbero la rete, 
ch'era ritenuta '.QÒn da-alouna grayezz^^i pesce, nàa dallp mede- 
sime spine ch^avevano dianzi impedito Aurelio. Riscossa che l'eb- 
beco dunque; tutto lìdio ri buon uomo, col kumiCino^ ch'aveva 
recato la Francesca in ma^o, voUe^ vedere primiero che cosa le 
fosse' dentro^ quando cuHQsatpente ceccaodo, senza lasciarvi al- 
cui\a- parte che non fosse con molta diligenza tentata , scórsevi 
chiarametite j in veèe del gross.o immajgipato pesce, il'cappello 
d'Aurelio che, come ^'è detto, nella fretta del,^arcarQ la peschiera 
per salvarsi, gli era caduto nelle onde, il quale fjyi molto benco- 
nosciuto dal buon vecchio che aveva in pratica il giovane, e per- 
chè egli era g-uernito d' una medaglia d'oro , nel cui mezzo, era- 
formato un Apollinea conosciuto per' impresa. d.'A.urelio; ilcb^ 
potè renderlo chiaro si dell'inganno _, come di quanto sia .perì- 
glióso -fìdare i'onor suo nelle maìit di servi .e serve misleali eri^- 
balde. Di qual pen&iero^si trovasse il misero Doo^o, (Jicalo chi si 
trova soggetto a gravezze, simili. Ma egli, il tutto nel s\io segreto 
' tenne., per venir al d\seg-nQ. ch'ave va, di ricoverare > se potesse- 
senza strepito, l'onore. *dèlla fìgliuola e ^o, Pochi giòi^ni dopo 
citornarono di nuovo assai- più avyedutame/ite , ma-iion anóarà 
tanto che lora bastasse, gli amanti a trastaìlarsi insièo^e ; per cbe 
veunero> cólti sul fatto dal maggiormente accorta ed avvedo^ > 
messer Anselmo ; onde cfihive^ne ad i^ajetio sposar allor allotti 
la Flaminia, volse no. £ fu beh^gì usto* che del terreno coltivato 
per lui, e per lui seminato. constante perieplae fatica, altri non 
cogliesse .il frutto. Il qual Aiirolio, còme amava ardentemente 
la giovane, .co^i piglioHa* molto volentieri per nò^iglìei e.-seia go- 
dettepoi lungamente in pace senza pepitolotó disturbo alcuào. - 
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3Ul*fllii«trtittni0 r tnnt^hmmo tianet mio 

SEMPRE 068ERVANin^l'ìlO 

' monsignore • . 

FERRANDO MEDICI 

cardinale di Santa Macia in D'omNiica 

': "... • • 

La povertà induce hktti gli nnimi liberali ed umili a rimetr- 
tersi 4>azientemente al volere di Dio benedetto, non essendo loro 
ella peso noioso, o noia grave fuori dì modo. AlVincftntro tragge 
gli avari e superòt a furore ha disperazione, riputandola essi 
gravissima. Quindi avviene che loro ne risultano sempre pOr 
scia' ffran ruijie, e fuori in iutto d^.ogni, lorp pensaménto', non 
trranào il giddicio del giustissiTjfio giudice, amqtore e,d osserva^ 
tore di quella, il quale ce la predicò e -òommendò. mirabilmente; 
anzi col verace esenlpio di "se medésimo figliuolo te la ordinò e 
dimostrò vivamente. Questo discórso., che dón<ì a V. S. illu- 
strissima é revetendissima,'picciols ma vero segno delta divo- 
lioncmiaa lei, renderà chiaro quotilo ho detto \ prima nella 
figura di. un giovanetto gentiluomo per prodigalità caduto in 
miseria , e pòi d'un vecchio mercante periviturd povero e su- 
perbo, che fuori di'modo mal volentieri ,^ cóme si i)ide , pativa 
èssa povertà, risguardandola solamente colV occhio della super- 
bim^ della impazienza e, delV avarizia, U quale mercatante, oltre 
ogni onesto sforzàhdosi.arricchire prestissimamente per vie non 
punto lecite, prestissimamente pei lemedèsime impoveri affatto 
lasciandovi con le facoltà f intelletto. V. S, illustrissima e re- 
verendissima, per natiÀra e per abito principe, liberale , come 
ricco e piacevole , prenderà hfin poca contentezza leggendolo, 
scorgendosi libera affatto da* brutti, vizi di quella sarte. Con 
debito termine di riverenza le bacio la mano. 

'. la Mantova. ^ .. , . • ' \ , 

AL MEDÉSIMO SÌGNOSB '' 

* Se doglióso il bel -fiume , * 

Gh*oiiora i tos^i colli , • , ' . 

Mostrò torbidi i molli - • 

, « ... » • . 

. ^ . .Vivi cristalli stioi, ■ % * 

Perdati dae Pastori e sàhH firo», r * - 

Per r«e^i84o di voi lieto «li Tese-, . . ' - " ' 
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Sacro Ferranda, chiarì; e- in ci&^cootese , 
Gol Tebro e *1 vinse , e se ne gloria il vitto , 

Pdkcia'al padre Tirren. rende il suo dritto. 

« 

• - » ■ , 

, NOVELLA VII. 

T<}iccolò Capello con mirabile astuzia ingapna mes&er Ambrogio mercatante, 
uomo jfslulo ed accorto, ma povero ed avaro. 

Intesi^ non ha molto, che ih Brescia fu- un gìpvane , detto per 
nome Nrccolò, della famiglia de'Gapel li, che non passa va leta di se- 
dici annr, d'9tspetto,'di presenza assai piacevole e grato, e d'ingegno 
sopra Vetà vivace od acuto , qu'antunqae 'ad- ogni sorte di più 
bruttò vizio inchinìato. Il quale giovane (poco prima mortogli il 
padre, gentiluomo di buoni Costumi ^ ricco', e ch'aVeva lui sem- 
pre tenuto sotto molto degna disciplina^ per iscorgerlo ad una 
riuscita di nobìl uomo) si diede inpceda a lutti* i vizi, ed incori 
poco spazio di tempo consumò il- patrimonio , che non era me- 
diocre,- che .quasi alcuno nella città non se n'avvide. Onde av- 
vezzo di star agiato , male sófferendo poi la povertà e la miseria 
in cui si ritrovava essere caduto per lo suo tristissimo governo, 
volendo luClavia coprir il suo \)Ì90gnor'cKe era grande , essendo 
«gli incalzato strarlamente asajjsfare alcuni. suoi ;^ftrédi tori che 
noi lascìavano.piglrare fiato, ovvero fuggirsi di "Brescia, con isco- 
perta infamia , credendo scioccamente^- che sicéome pare che il 
maggior* jdolore acqueti il mjnore, cosi ^poter^ con uh grandis* 
Simo occupare Un. grande, pose ihahO alle irisXizie [che il condus- 
sero poi inbrieveapiù tristo fine, benthè per un iempopal'esse 
-essergli favorevole la fortuna), delje quali questa, che fuperavvep- 
turala prima, intendo narrare. Per che, «vvengachè fosse dejjTtadi 
gran biasimo e d^ogni severo gastigameiilo , fu nondinàeno cosV ar- 
tifìci osa e così sottile, eh'a fatica si può credere che ii\i;elletto*così te- 
nero potessQ immaginarla, non che métterla ad effetto, quando ma- 
tuTQè vecchio pe;psieroestudioappe.navi-èarebbe arrivato. Dicoper 
ch'essendo morto in Brescia pochi giorni innanzi un mercatante 
clit)assa condizione e fOHunà, del quale il padre dì Niccolò usava 
servirsi a' bisogni, esso mercatante aveva ìaaciatG erede tl'un 
poco di traffico cbe faceva di panni) H fVatello, ch'era povero ed 
avaro, e che lìon .poteva, in- questo conformaodosi con Niccolò, 
soifferire, cotìanto era della roba schiavo, la poyertàtson pazienza; 
e chO) quantunque fosse saccente ed acdorU}', tehevasi nondimeno 
'ihoLto più, e che per eàere creduto iale dagli>attrìf attendeva 
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anche con diligenza mÌralt{iifi).aUa boHega» 'Qò se De.parltva s» 
non ìsfòrzatissimaiDeiite, e che in sommila ((uando pure gli av-^ 
veniva di |)artirseDe, non dfnao'rava fuori, che che gli occorresàe^^ 
lunga ora. ÀvìieRne che. avvedutosi dv ciò in qtialcbe giorno,, 
che notò questo,' il maliziose Niccofò (come queRo c|ì'éra pratico^ 
delle faecendo di quella bottega,- usando il padhe di lui màndar- 
vélo sempre che gli veniva ^casione di servirsene in vita deii 
fratello ^i costui) fece pep^ieco di fargli una beffa, disegnando 
ingannare a tutta sua possanza - unr astuto «varo. Un giorno- 
adunque avendosi? molto ^n 'formato e posto hi òapo l'inganno, 
ti*ovatì abiti' lugubri, etli quelli sfatta vMire la' propria madre, 
cheiiph era per ciò rea femmina,, quantunque consentissi adora 
a quelfa malvagità per la paura ch'aveva non pic^iola -del per* 
verso fìglioold, che 4a minaòciava e batteva anche' aHe volte 
quando gli< montava 41 capriecio; e* condottala a viva fofz^ in 
certa casa ch'egli aveva 'con altro ingafano levata di pigione, e 
fatta assai bene addoblasu^e, e dove aveva -incera fatte ventre 
alcune ree ìfemmine sue amiohe,'ve9iite.medesimame]rte di- abiti 
lugubri,* e don la «ladm avvisato e.benissimo .informate da lui . 
di quairto avessero dovuto dire e fare ^quando ne fosse stata l'oc* 
ca&ione.ed il tempo; -^ -n'andò- alla volta^i^ mieréatante,^ che 
messer AmÉ)ruogìosi nomijoava; e quivi saluiandoLo; dopo alcuni 
ragionamenti-avuiti seqo d'altro, «He •tendevano4:^rciò a. farselo 
gri(to per piegarlo al suo Volare qiiandofie fosse ^to il t'empo^ 
venneVa dirgli : -Meàser 4J?ibruogio mio, essendo passato a mi- 
glior vita, i9ome^vete sapere, già ha- dieci- mesi> la felice me^ 
moria di mio padre, g^iluotee tanto, da^bbené, quanto là sua 
huo&a lama suona per. tutto;, nel modo che ci pose fa madre ini» 
e. ne mestremo dolore perdita'cosi graVe, in queU^istessq ci ha 
posto-'poi il- detrito e l'amore, .che jfiortiame-aUe sue ossa, in de- 
siderio' ardeétissimi» di soddisferra' legati suoi, aeeioediè'nè*noi 
qui patiamo' agffravioJieU'onorev né l'àhimàsua patisca (lif là-per 
questo; 'Che troppo ci sarebbe. tt'afianvo, essendoci ègU -stato, 
cotanto fiimorev^àe, ed avendoci aiiehe lasciati coi^ ben, agiati ed 
accomodati di facoICà^ ^^mtf'ci ha lasciati. Pereiò e^sa miatma^ 
dre'rgiaochò ci tròviamoi la Iddio mercè, così*ben.in modo, mi' 
mandè a voi, -come quelli ch'eravamo soliti servirci ancora di 
vostro fratello buon» memori^v P^i*. Ba|)^e se per. avventura 
av.este panni' di lana neri finì per vestire cinquanta poveri,' che 
ci rinoangono^per quella buona ajdma in obbligazione di vestir 
sincèra :* u cui l'ingordo messer Ambì*uógio'( credendosi avere 
sotto la trappola il dovane, desideroso disfare faccende) per 
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arrìccfaire prestìssmiameiito e mantoavirsi in eredito) tosto rispose, 
«OD ^segno di porgli Ja n^ più del doppio^ 4:h'egli vi aveva i 
pia belli, i più fini edM migliori panni che fossero in Bréccia, ^ed 
•essere prontissimo per servirlo ineglio e più amorevotroenle phe 
n^I serviva già fi fratelloi Onde Ntccolè vedutosi a cavallo, estù- 
tainente replicando^ Di grazia, disse, piacciavi di rmostrarmeli, 
« di dirmi appresso' T ultimo prezzò in una sola parola ; che se 
•ci accordiarpo, come spero/ farò che mia madre he piglierà al- 
«leno Ire ò quattrp pezze, évi pagherà subitacoi'tesissimameDte, 
avettdo ella, bòntii di Dio^ il danaro in cassa. Il mercatante fatti- 
glieli a un- trattò vedere, e senza altro piaci o ti a Kiccolò, brie- 
vemente s'accordarono del prezzo, avvengachè egli fosse ingordo 
«4Ì80i^dto. Pregato poi e con mille scongiuri sforzato messer 
Ambruogfo da lui, ma dalla ingordigia maggiormente di vender- 
glieli il doppio più della valuta, avendogli promesso Niccolò di 
non trattenérlo punto, gli* fece lo* sqoccò caricare sopra, té spaile 
da alcuni facchini", e' con. essi panni ratto (raQcomandata la bot- 
tega ad un suovgarzone< defr quale per quella sola occasione, che 
. giudicava degna di non -lasciarsi* fuggirà; pati dì eonifdafsilse 
«'andò cotf-Nicco'lò, che afta madre il condusse ; la quale-vestita, 
€0100 s'è dotto, onoratissimairSenle' di -lugbbri drappi ed: in ina- 
niera che reìideva nna maestà veneràbile, essendo, quantunqae 
veccbiaj dr riguai^vole presenza, con qyelle femmine a lato, le 
qualKcon artà, subito veduto il mercatante e Niccolò/ lo furono 
intorno servendola, feciQ credere al gocciolone senza alcunotfaib- 
bio d'essere, come prima, ricchissima. Onde agevolntente ilme- 
achino cade. in quella trappola ch'ad altrui aveva tesa ed appa- 
ce<%hiata. Fatti Niccolò, senza perder -oncia di tempo^ scarìcar 
ì pan|^ .in camera, e licenziati i poielatorì, 'fìngendo di dare fffoto 
alla madre di lutto, ^Wnne narrandole puntualmeiita ciò^ch'aveva 
.fMtdsatD'Con messér Arabruogio, soggiungendo: Signora madre, 
quando, piacda ancora a voi« come è piaciuto a me, il panno' od 
il marcalo, sborsategli il danaro, ch'agli ha fretta di tornaraeDe 
a bottega, non avendo tempo di perdere, nò potendo pure starde 
fuori se BOff con -grosso interesse. Per che la donna già ammaa- 
«tirata daj iigfiuolo, come, s'è toccato di sopra, di quanto avèaae 
dovuto eVispòndere e fìsre per non ^sperimentare l'ira di lui ch'a 
prora -conosceva terribile^ dat9 un'occhiata al panno, e mo- 
jStramdo che col inercato insieme. Fé fosse piaciuto, accennò che 
tutto le soddisfaceva, ma rispòse che le sarebbe gradito che s'at- 
tendesse il suo fattore^ che non- poteva tardar molto*' a venire; 
perchè dovendo es^a femmina poco intend'ente ce» un quasi anr 
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«01^ foliciallQ iBÌfhilnMDte inesperto esborsare coftì gran somma di 
contanti, v'era Becess^iriQ H fattore. Alla quale soggiunto per 
Niccolò, éove fosse gito, avendolo egli lasciato' ih casa alla sua 
partita : È gito, replicò ella, a quel nostro poderettò> qufvi fuòri 
della porta, per celato' negòzio di qualche momenlo } ma non può 
non essere or ora qui-. Cosl^ssendcf, sarà se non bene che l'aspet- 
^amo, -tornò a dire Niccolò; ed accennata^ al mercatante una 
^ià : Sedete^ segui, nnesaer Ambruògtò, fino ch'egli viene. Deh) 
Doii mi fate indugiare disgrazia molto, riapos&egli, che non può 
stare la bottega^ come sapete voi signore, senza la persona* mia 
punto, tanIjBSQno lefaccende'ch'jo tengo.-Spediteìo'dunaue, si* 
gnora, ripigliò Niccolò, che potete ben. fidarvi di l«i cnegliè 
reale, e ter^ così là mia ragione conl^e*'la àua ; fate conio eh egli 
sia un altro messer Giovanni, bnoAa memoria, tanto uomo dab- 
bene, tanto amico-dei sfgnor, padre e tanto di casa : Anzi non fate 
dimeno, soggiunse messer Ambruogio; come! -vivietene pure 
sioura e riposata. Hello per fermo, replicò ella, onde vi tengo da 
molto, ève uè rimango conDbbHgazione; ma in verità è mestiere 
che il fattore vi' sia per ogni manièra, avendo egli conto di tutto 
il danaro e df tutto ^ravéiie nostro,, acciocché ie colse nostre» 
figli uo) mio, passino regolatamente, conie sono passate- sempre 
in vit^ di vostro padre. Ma che faremo ? disse Niccolò, Sarà 
dunque mestiero che messer Am&ruogio, -poicld^ ha tanta fretta 
ebÌ8(%no di andarsene alla bottega, vada, e*veróo attardi o'piutr 
tosto dimane mattina ritorni, che sarà soddisfatto subito senza 
perdere tempo. Intanto rimarrà sotto i vostri occhi [ signora, ben 
acconìodato, coinè giace-, il- panno. ^Gonteoiiandosi mes^r Am- 
bruogio; -rispose la-'^onna : Non si mancherà certo di quanto 
ditel Come? replicò fi laièrcatante; tratto dairjogordigia del gua- 
dajgno' ch'era ^di cento per cento, volef^tterir vi. crederei gli anni; 
non che una nottéi^ e 4elle migliiiia di scudi'; rimettiamola pure 
a-dimane mattina ed a quando pit^ vi tqma in piaceVe^ ch'io sono 
servijjiore ai pari vostri ; e quando mi .conoscerete meglio^, non 
vf riuscirò meiio cortése dell'alnico, vostro '.mio fratello.;. Vi rin- 
graziamo, sog^unse. Niccolò, ed in ogni ìiostrp bisogno rendetevi 
sicuro, che non vi camberemo per cui/;hi<sia.mai, e sarenìovi 
così amici e di tanto utile, di quanto era mio padre a \'ostro fra* 
tello ; pei jMX^mpagiratolo fuori di' casa con molte altre proferte» 
ahè non aveva la lingua per nulla Ui bocca^ graziosamente il 
licenziò. DairaUro cantò mandata incontanente fuori del paese 
la madre, elìcénziate le femmine, le quali andarono poscia tutte, 
quale qua, quale là per lì- fatti loro^ senz^ che di loro mai più 



SÌ sentisse novella alcuna, ed ìsgombràta appresso ia casa,;egì 
tostò contrattò i panni con la metà meno di. quello ch'il merca 
tante disegnava farglieli pagare, ecl. imborsatisi i contanti, noi 
loadò ad assentarsi; lasciando l'avaro meìrcatante beffato ; che 
poiché «'avvide il' giorno seguente delilinganno e di non poterv 
riparare, .a VBndo trovata essere Jà casa d'altrui e^vòta^ e noi 
avendo ormarne di J^iccolà nò delle donne, e^ non sapéiido ij 
somma dove volgersi ^ intendendo avon ormai Niccolò consuàiat 
ogni sua facoltà, fu p^r morire di dolore; tanto maggiormente 
quanto che tenendosi essere il più accorto uomo.del lo^ndo, ^ 
.presso j^ll'av^rizia che lò scannava, si trovava ingannato da ui 
quasi fanciullo,' ai qual AvrebBe egli potiitò essere due volte pa 
drs; e di somqQ^ cosi >gr8S98, ch'ara della bò}(egà quasi l'ultima 
rovina.^ Lascio le puntiire della-'povertà "e della naturale sùaìm 
pazienza,. che il traGggevano oUra*misiira. X^ttavia egli, perduU 
ad un tempo il credito ed' il traffico che gli rimaneva, vinto da 
dolore, user di cervello. Nò minore, fu poi la disgrazia di Nie* 
colò, il qualcf. daL felice. SUCCOSO: di questa tristizia fatto ìnso- 
lente, moke altre ne fece che il conchissero finalmente^ come in 
questa «parte che seguQ si dirà,.*a- lasciarvi la vita e l'onore. 
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; lo^ stimo .irnjf^ossibih ,€hf si poifsa diriz^re ^A7hà mala pitg^ 
idi, natura con quale si i)ogHa"'hingo stuìiià di buoni eo$-/umi,se 
là gra»iaMon'of»rfi nel soggetta. Milk speriehze n^ abbiamo o^i 
giorni, € pur ora datquestp racei^iamento , che -prego a tQStrd 
eoceliénza illvisf rissima f debile xeirto ma affettuosa dimosifa- 
zioner'.dèlla rìfiolta mia. osservanza al gran suonom^), si prava 
in colui di cui si ragiona; pefch^y qw$nPunq%ie il pOiiiTe il te- 
nesse sotto buona e savera dit^i^linù sèmpre mentre visse^ e nvn 
si potesse veder -in quella cithà figlmolo pii$ .fióstumàto di lùir 
nella marte nondimeno •dei^.padr e mori anche nel giovane il H* 
mofm ed i buoni' ammaestramenti , rinnovandosi là naturate e 
malvagiii piega, perchè si vide cKegli riuscì- ilTpiù tristo uofn& 
di quella città, e non fece né pensò mai cosa cÀé buona 
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mzi che non eccedesse ogni più malvagia malvagità. Leggendo 
ìer grazia vostra eccellenza illustrissima questo raccontamentOy 
n se medesima goderà molto, vivendo sicura che nulla di quanto 
i contiene in esso, quantunque ella fosse ancora di bassa;, come 
di alta condizione, si potrebbe dubitare né dàlV illustrissimo 
d eccellentissimo signor duca suo genitore , -che con ogni mag^ 
iore..diligénza la fa allevare, né da alcun altro, essendo in lei 
tate infuse da' cieli al natale di -lei tutte le grazie. Con ogni 
ebita, niantera di riverenza. le bacio la mano per fine. 

In Mantova. 

AL ]«EDESINO SIGKOAE 

n 

II. biasmo ch'a le mura sì concordi - ' 

De l'infelice* iSglio d'Agenorre 
Recar i due, che tanto il mondo abborre , 
Empi germani sì fra lor discordi ; 

. Che del solio real pur troppe ingordi , 
Qual da soverchio lume vaga a tórre ' 
Semplicetta farfalla ài morir corre , 
^ Tali al lor Un corser d'infamia lordi : 

Per te si càngia in lande anzi più chiara , 
Poscia che, o figlia-, a l'indovin' Tebano 
Hai pur concesso , a' Franchi un tal nepote ; 

Ch'unir l'aquila e '1 gallo in tanto potè , . * 
Ch'in van s'affanna la discordia , in vano , 
Per separarli, il suo velen prepara. 

, NOVELLA VllL . 

^iceolò Capello sotta falso nome sposa una giovane gentildonna , ingaitr* 
nata la madre di lei ; poi. con nuovo inganno levatele molte gioie della 
madre, alla giovane prestate , se ne fiiggé. Finalmente è preso e ca- 
stigato.. ' . 

Niccolò» Capéllo, di cui s'è parlato di sopra, poiché ebbe fatta 
luella b^ffa a quel mercalante' in «Brescia, riti rossi in Venezia; 
^ quivi trovandosi con quella somma dì contanti ch'aveva tratta 
Inique' panni, attese per molti giorni a darsi piacere in varie 
attise; ma avvedutosi fìnalment e ch'i danari andavano sceman- 
^si, e ch'era egli di corto per trovarsene senza e per ridursi a 

V. V. — 26 Para nosco, ecc. (Novellieri T. I.) 
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molto mal termine, Don pigliando qualche partito a' fatti, suoi, 
deliberò, prima che se gli .votasse affatto la borsa, di procac- 
ciarsene per qualche via ; che il mondo è de' solleciti. Or notte 
e giorno pensando' sopra del modo ch'avesse dovuto tenere, e 
tfulla trovando a suo propositp di buono, viveva tutto pensoso. 
Per che una mattina, fra Taltre assai per tempo levato di letto, 
che non poteva aver riposo, essendo combattuto da questo strano 
pensiero il quale non Tabbandotiava mai, s'inviò verso la piazza, 
e così come era, tutto di. mala voglia camminando, trcvossi aHe 
spalle ad un gentiluomo della città nobilissimo, ma ridotto in 
miseria, rispetto alla nobiltà sua, il cui nome e cognome tace- 
remo per convenienti ri spetti.. Questo' gentiluomo andava a pa- 
lagio accompagnato da un uomo di villa^ a cui giva narrando 
alcune sue ragioni e tutti ì suoi affari ; onde Niccolò curioso di 
sapere i fatti altrui, a cagione di valersene ad ordire qualche 
inganno, per meglio udirlo accosta tosigli, seguillo più appresso. 
.Venne per tanto ad intendere quale fosse il gentiluomo, come 
aveva egli moglie con - una figliuola da marito, come si trova- 
vano ambedue, la* moglie e la figliuola, fuori ad un loro podere, 
essendo di state, nel Friuli, astretti da' debiti, per non consu- 
mare alcune gioie della moglie di gualche valuta che rimanevano 
appresso lei ; e ch'egli non poteva per molti giorni partirsi di 
Venezia, essendovi trattenuto da una lite' d'importanza che te- 
neva, la quale non pativa che punto se ne assentasse. Intese 
similmente ch'il compagno era oste nella villa dove il gentil- 
uomo aveva cOn la moglie e con la figliuola il -suo poderetto'; 
che costui aveva vicino la casa sua al palagio del gentiluoma, 
e ch'era ancora molto silo familiare. In somma egli ebbe chiara 
notizia di tutto l'es^sere, di tutta la condizione d'ambidùe loro 
e de' loro disegni, cotanto s'allargarono essi insieme, cotanto 
badò egli intorno a' loro ragionan^enti ; e colmtò il favorì la for- 
tuna. Onde salito in pensiero d'involare le gioie al povero gen- 
tiluomo,, tosto tornò a dietro, e di lungo passossene al suo al- 
loggiaménto ; e quivi discorso fra sé quél ch'avesse dovuto fare, 
per metter ad effetto il suo malvagio disegno, si dispose d'andare 
a quella villa. Fatto dunque invoglio delle poche robe sue, ati- 
dossene ad imbarcare, e si fece portare colà ; dove piglielo po- 
scia cavallo a vettura, e salitovi sopra, il giorno seguente ri- 
trovossi al luogo, nel quale vide allainesCra, ed a'conti assegni 
conobbe la moglie e la figliuola del gentiluomo, allora postovisi, 
fuori d'ogni loro costumi, per loro scisigura; ed iscavalrato, 
. passò nell'albei^o dell'oste, ch'era poco prima giunto ancb'egli 
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^a Venezia ; e fatto accordo seco, e dati.:^1i danari innanzi 
tratto, 'pre..;ollo ad assegnargli una camera a sua posta, di^ 
ceudo*" volersi fermar quivi qualche nriese; onde Toste tultu di 
buona vòglia gliela asse.^nò, e non attese poi ad altro che a trat-' 
tarlo bene. AU'incontro Niccoli si mostravn non meno coìtele, 
né meno amorevole verso, lui e verso tutta Ih famiglia sua; ed 
«essendo ejgli di bellissima presenza, giov'dne vijtuoso, in^e..^[ioso 
sagace, in pochi giorni si fece schiava tutta la biigata dei- 
Toste* e Toste meoesimo. La quale brigata, cioè mo:^lieefi;;liuoli, 
conversando famigliarment^ in casa délU gentildonna veneziana 
che era la bontà iel mondo, non sapeva parlare d'altro che della - 
molla bellezza e della molta amorevolezza, del suo fuiestieró; 
quaato egli fosse, genti te e virtuoso, quanto sonasse d*(>^ni stro- 
mento, cantasse e i>.Bllasse bene. Talché la buona ^gentildonna 
vedutolo ancora più volte di passaggio, che si faceva veiiere 
apposta, ed, uditolo sonare un suo Jiuto di cui aveva .e..;li molta 
ragione^ come aveva quasi d'o.^ni'stromento, volenteiosao'udiilo 
meglio, Come quella cui dilettava la musica, sei fece un giorno 
chiamar in casa, e trovatolo molto' più ròsluntato e molto più 
virtuoso di quello che Tera stato detto da quelle genti, dosiMe- 
ròsa che la H figliuola imparasse delle vii tu, T<indò pie.^ando a 
volerle insegnar a sonare di clavicordo, trovandosi ella per av- 
ventura la (fpmodità d'uno ch'aveva in ca^a; e ngn vi volle 
molto, ch'egli,, che non bramava, altro che farsi 'domestico di 
casa,. -e che per altro non era venuto quivi, ne fu contentissimo; 
anzi non. parti, che tutto' pieno di fìn^a modestia ,^liene die.ie 
lina lezigne, e continuò ad insegnarle poi con molta diligenza. 
EsSl^ndo egli ormai fatto di casa, urT giorno, dopo -aveije data la 
solita, lezione, in una sala assegnata a questo, ^alla «iincepola, 

. ritirata che si fu ella m camera c.on la madre a cucii e., egli 
/ermatosi quivi solo, tingendo di voi eie. accorda re i'istromenlo, 
adocchiò ch'erano sopra un tavolino molte lettere, e (iato di pi- 
glio adi unsf, di -quelle, veimela lej^.gendo, e conosciutala al sigillo 
«dal rimanente essere di mano del marito della geutiUionr.a, 
^bito vi fece disegno jsopra ; onde cacciatoseli! in seno, poco 
appresso licenziossi, e nel partire disse alla gentildonna di .Voler 

• passare a Venezia per alcuni suoi negozji, e che fra l»e^o qiat- 
Irò giorni sarebbe di ritorno. Passato alTaiberii;o non niolto dopo 
partì, e passò di lungo alta vòlta di Venezia , evi appena iciun- 
tovi, volò a ffU* formare un sigillo conforme alTiniprooio d»'lia 
lettera. Il quale in brieve avuto, posesi a scriveFue un alua, e 

. >coutralfece cosi beine il carattere ^el gentiluomo, che fii cosa 
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mirabile. Essendo ingegnoso sopra modo, aveva ancora questo, 
non so s*io mi dica vizio o virtù, di contraffar le lettere tosto 
che le aveva vedute. In quella lettera egli fìnse che il gentil- 
uomo scrivesse alta moglie, il portatore d'essa, essere il conte 
Niccolò Avogadro, gentiluomo veneziano, e prìncipalissimo in 
Brescia, il quale tirato 'dalla fama della beltà ed' onestà della lòr 
figliuola, era partitosi dalla sua città nascosto e privatamente, 
e venutosene a vederla, dove piaciutagli, era stato poscia a Ve- 
nezia a chiederla a lui per moglie, e. ch'esso gentiluomo dal 
giovine, dagli amici e^dai' parenti «sortato e stintolato (quan- 
' tunque avesse opinione di non concludere cosa alcuna senza 
lei sua moglie, efin-a tanto ch'egli non fusse sciolto' da quella 
lite eh' il teneva legato in Venezia), erasi finalmente cìsoluto di 
promettergliela, essendo il partito per essi vantaggioso, e peri- 
colosa la dimora^ e perciò gliela aveva promessa; e continuava 
-che il conte veniva per toccarle sconosciuto la mano ; onde ella 
chiùdesse incontanente questo atto, avvertendo nondimeno che 
il tutto passasse secretamente, e di far loro diligente' guardia, 
acciocché, come giovani, non passassero più oltre fino alla ve^ 
nuta di lui, che sarebbe stata al più fra un mese ; e questo ag- 
giunse il malizioso Niccolò per dafe maggior fiato alla beffa. 
Scritta poi e sottoscritta la lettera Niccolò in modo che pareva 
appunto, come ho détto, di mano propria del gentiluomo, chiu- 
sela, sigiltolfa e fecelè il soprascritto conforme all^uso dì esso 
gentiluomo, e ritornò *al 'villaggio solito ; dove, giunto, poco a(K 
. presso se ne andò alla gentildonna, 'e chiamatala da parte le 
diede, la lettera, la quale per lei letta,- essendo già/tut^a affezio- 
nata a Niccofój)er le sue'buone qualità* ed amandolo già cóme' 
figliuolo, anzi avendo -fra sé già mille volte desideratolo sposo 
alla figliuola, quando fosse stato nobile e ricco, inteso ch'egli • 
aveva l'una e l'altra parte in così grande abbondanza, non dico 
-se se -ne contentò e se se n'allegrò, che ratto, dopo mille cor- 
diali abbracciamenti e mille parole affettuose ubategli, chiamata 
a sé la figliuola, ch'era già tutta guasta àncora dall'amóre di 
Niccolò, le 4essè quel che credeva che le scrivesse il marito^ e 
le diàse.se si cont^entava di quanto essi volevano; a cui risposto 
per lei vergognosamente, che sì, la buona gentildonna toiSto 
gliela diede per mano, non consentendo perciò che* passassero 
più oltre, per non uscire degli ordini del marito, quantunque^ 
élla il bramasse più che gli sposi. Niccolò frattanto andava ad 
albergar al solito al suo albergo mattina e sera, per non- dai^ ' 
che dire ad alcuno. Passati finalmente alcuni pòchi giorni, ino- 
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strandosi egli tutto volonteroso ed acceso di venire al fine, co- 
noscendo per compassionevole la gentildonna : signora suocera, 
le disse, voi vedete. quanto mi struggo ; perciò essendovi cara la 
vita mia, -fatemi grazia di licenziarmi ch'io «torni a Venezia a 
vedere di condurre fuori il signor suocero, accioccliè facciamo 
le nozze,, e ch'io possa vedermi questa contentezza : a cui la 
buona donna: Volentieri love la faccio; andate, anzi, figliuolo, 
soggiunse,* io n'ho maggior desiderio di voi: e fatte .ella tosto 
due righe al marito, che non lasciasse che si struggessero più 
«quei figliuoli, ma ch'egli si pigliasse tempo di tre giorni e ve- 
nisse a mettere fin^ ar questo sposiailizio (ch'era per avventura 
di tanta e 4i ^maggiore considerazione degno, di quanta non po- 
teva essere la lite), a Niccolò le diede. Onde egli, senza perdere 
tempo, tornò a- Venezia, e di nuovo fatta un'altra lettera in ri- 
sposta di quella della doD.na^ pure come fosse del marito di lei ; 
ch'egli non conosceva mezzo ajcuno di potervi andare, per non 
abbandonar la lite, dovendosi d'ora in ora dare la sentenza, 
non convenendo per alcun modo trascurare simili 'cose, per li 
sinistri che sogliono occorrere nel fine di quelle; e che, poiché 
ed essa sua diletta moglie e il conte ..il pregavano cotanto, era 
contento. che gli sposasse insieme ed accompagnasse, facendo, 
come prima; passar il tutto segretamente, perchè disegnava' poi 
fargliela sposare pubblicamente alla presenza de' parenti e degli 
aulici dell'ana e dell'altra parte : poi chiusa questa come l'altra 
lettera, tornò fuori, e diedela medesimamente alla gentildonna, 
la quale inteso che il marito non poteva venire, e la piena li- 
cenza che le dava, uditi i prieghi di Niccolò e conosciuto il se- 
creto della figliuola,., la notte seguenCe alla presenza di alcuni 
SHoi di casa chiuse il matrimonio, e senz'altro accompagnolli 
con molta sua soddisfazione e contentezza delle partii che non 
diramavano altro* Niccolò dopo il fatto, scortosi nel mezzo d'un 
perìglióso pelago, dubitando molto dì qualche improvvisa tem* 
pesta', per assicurarsi ed arrivare salvo al desiato porto, saziato 
il suo volubile giovanil appetito (che non era per ciò stato il 
«uo principale proponimento), indi a dieci giorni, adocchiate 
pHina le perlp, le collane e le altre gioie, delle quali la madre, 
perchè la figliuola facesse più bella mostra, ne l'aveva ornata 
<^a disegno Che fossero, anche sua dote, voltatosi alla gentil- 
donna, signora le disse, poiché s'avvicina il tempo €he il signor 
suocero iiou può molto-più tardar a venire, io vivo in opinione 
<l'9ndargli contra, e provvedere col suo consigfìo di vesti, di 
snella, di altre gioie è d'altri ornamenti simili alla sposa per lo 



406 NOVELLA vili. 

• 

sposalizio, e per avvisare anche i miei parenti. Al quale rispo- 
sto per lei, che diceva bene, e che di ciò nel predava ancora 
essa molto, ei^li si pose il giorno appresso in ordine per la psfN 
tila; e sia salito aT cavallo, baciata la sposa, s'accomiatò, e ca- 
valcato cincftiaiita passi innanzi, quasi da improvviso pensiero 
sopraji'^iunlo, sé ne tornò indietro astutamente e disse : Signora 
miìa, e^li non sarà se* non bene che mi diale coteste vostre gioie, 
perchè dise:^no di farvene fare un collare ed una cinta gioiellala 

• nel modo ch'ogj^idl s'usa, aggiun^ndovene delle altre di tanto 
valore, che gli ornamenti accompagnino la bellezza vostra, e 
non. siano inferiori* alle nobiltà nostre, alle facoltà-mie ed ai 
meriti vostri? La male avvedut^i fi.^liuola incontanente spoglia- 
tasene, non fu lenta a dargliele, ed a pregarlo caldissimamente 
per la tornala, piangendo la partita di lui, che già stranamente 
amava. Ben avrebbe ella pianto lagrime di sangue; ben sareb- 
besi lagnata e crucciata senza fine, quando avesse conosciuto 
allora, come conobbe dappoi, d'esser ingannata dallo scellerato, 
chepi^gliata l'ultiftia iicenza dalle misere donne, tenne iiìram- 
mino non verso Venezia, ma verso Alemagna fuggendo. Aspet- 
tati la gentildonna e la figliuola quattro, sei , quindici e venti 
giorni i loro mai-iti, né udendone alcuna novella, stavano tutte 
sconsolate. Intanto avuta il gentiluomo della sua lite la sentenza 
centra, partissi di Venezia, e passoèsene malinconico al poderej 
dove incontrato dalla moglie, la quale appena vedutolo solo e di 
rea voglia, sospettando di* qualche simstro che fosse avvenuto 
al genero, e. dove è, disse, il nostro figlinolo ? Qual figliuolo t 
rispose il geirtiluomo» Il cpnte Niccolò nostro genero, soggiunse 
ella. Qual conte? qual genero? replicò egli; é non avendo altra 
risposta,, perchè la donna confusaa quelle interrogazioni, s'antt- 
mutì, egli cade in queste parole, presago di quanto gli era av- 

. venuto : Lasso ! cfualch'altra sciagura sarà* questa che m'avrà 
apparecchiata la fortuna, non ancora sazia d'oltraggiarrhi.. En- 
tratosene poi in casa, ed intesa T)gni cosa minutamente dalla 
moglie, e veduto cogli occhi medesittìi l'inganno delle letterp^ 
che parevano' naturali di sua mano, datele da essa, egli fu per 
morire di dolore.; ben gli valse la naturale costanza e fortezza, 

. che è propria di tatti quei saggi gentiluomini. Né la nioglie né 

la.figliuola, risaputa la verità da lui, furono a miglior termine,' 

anzi andavano pregando j'ana il marito, e Taltra il' padre ad 

ucóiderle per pietà, dando loro in un medesimo tempo x^astiga- 

nento della soverchia credulità loro, elevandole fuori di quel 

isonore ch'avevano ricevuto, e* di quell'affanno che sentivano 
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oltra misura di Dota cosi brutta e di così brutto fregio ; ma il 
prudente gentiluomo. con quella fortezza, d'animo, dico, che gli 
era naturale, raffrenato H dolore, le andò consolando virilmente 
ed attese a tenere il fatto celato, confidandosi in Dio, il quale, 
se ben tarda ^ta pena, non lascia perciò alcun mal impunito. 
Niccolò, dopo avere commessi molti altri misfatti nell'Alemagnà, 
dove s'era- ritirato e dove stette molti mesi, in capo all'anno^ 
guidato da' suoi peccati molti e brutti, tornò in Venezia carco 
di'moU'oro c^'ayea rubato a questo ed a quello : e mentre con 
Duovo inganno quivi era per fare contratto con alcuni merca- 
tanti fiamminghi di n^oite balle di mercatanzia ch'erano nella 
dogana, le quali erano <li altri mercatanti alemanni, facendosene 
egli il .padrone, e che toccava già i contanti. Poste della villa, 
che miracolosamente Vrovossi quivi col gentiluomo veneziano, 
subito riconosciuto Niccolò, glielo scoperse; Onde in uo battere 
d'occhio, andato il gentiluomo (senza che Niccolò s'avvedesse 
punto d'essere scoperto) per li birri, fQcelo a mano salva pi- 
gliare; e condottolo prigione, i signori Capi di dieci, risaputo 
Tinganno da lui. fatto al gentiluomo, e tutte l'altre tristizie che 
eglr aveva copimese in vari luoghi fin a quell'or^ (ch'egli -senza 
alcuna sòrte di tortura le confessò tutte), nel levarono fuori di 
prigione, e fecero che sposasse la giovane di nuovo e pubblica- 
mente, alla quale diedero per sopra dote, ojitre molte delle 
gioie ch'egli le aveva tolte, delle quali buona parte e la maggióre 
teneva appresso ancora, tutto l'oro siraÙmenie che si ritrovava 
avere, ch'ascendeva alla somma di sei mila dicati : in prigione 
ilfecero morire dappoi, rimaritando la giovane onorevolmente, 
con molta contentezza del padre, della madre, di lei, dei parenti 
e di tutta la città, ad uji nobile nella città medesima, col quale 
^sa visse poi sempre consolatissìmamente. ■ ' 
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^lirtiUutrifstmo th ttttiitniiiBtma stgitmre 

MIO PABR07TE OSSERVANIHSSIIIO • 

il tignar '^' 

VESPASUNO GONZAGA 
éica di Sabbitiett e 4i Tniett 

NtW a\n>tnimtnio presente , ch\io mando a vostra ecoellenia 
illustrissima per arra del desiderio ch'io tengo di viverle nella 
memoria per quel servidore che mi rende non meno la naturale 
divozione.mia a lei, che la molta bontà e valor suo . verrà vo- 
stra eccellenza, illustrissima ^on molta •sua contentezza e sod- 
disfazione rimirando e conoscendo , da' vizi delle persone che 
le nomino, le virtù die risplendono in se stessa , pet le ijuaU è 
oggi cotanto amata dal suo re^ Onorata e pregiata da altri mag- 
giori principi d'Europa, riverita da* pari, osservata da* bassi ed 
ammirata da tutti. Vostra eccellenza illustrissima V accetti va- 
lontieri, per mostrare eh* ella non isdegna i doni , quantunque 
piccioli, di cui le è servidore di cuòre, come le sojio io: e senza 
più le faccio riverenza. 

In Mantova. 

AL MEDESIMO 'siGNpftE . * > 

L'antica fama de' famosi duci, 
Quasi. fra noi già spenta, - 
I^er voi, figlio di Marte, oggi risorge, 
E più chiara diventa , 
E ì nome vostro ^altèramente scorge 
Ove tempo, né morte 
Non avran forza di mutargli sorte. 

NOVELLA IX. 

t 

Remigio Ravignano conduce nella sua,- come in casa altrui, Pompilio Bel- 
linzini modenese , e- pec trattenersi con una serva il lascia solo con la 
madre , la quale Pompilio non conoscendo , si gode ; poi inavveduta- 
mente il racconta a Remigio-, che. ne rimane scornato. 

In Ravenna , eittà nobilist^ima ed antichissipia , posta nella 
Flaminia fra i due fiumi Ronco e- Montone, e già seggio di Teo- 
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dorico imperatore, poi esarcato de' greci impera tori ed ora feudo 
della Sede Apostolica , aveva un giovane in quella nobilmente 
nato , ma di brutti e lordi cosCumi imbrattato , e veramente in* 
degno figliuolo di patria sVgentile; .perchè essendo da fanciullo 
rimase senza padre, s'era venuto allevando sotto una trascurata 
cura della madre :^la^- giovane anch'essa, e, come si vede dappoi, 
poco prudente, onde non aveva avuto -chi l'avesse indirizzato 
nella via della virtù e de' buoni costumi. «Questi, obesi chiamò 
Remigio, andò per suoi misfatti finalmente bandito dalla patria 
e dallo Stato di santa Chiesa. Rilirossi perciò a Ferrara, e quivi 
non si creda ch'egli pentito seguisse la corte o gli studi , come 
avrebbe -potuto, essendo e ricco e nobile ed in citte di poter se- 
guire agiataméhte o l'una o l'altra ; ma trovate amicizie conformi 
alle sue leggerezze , tutto di stava dispensando , o per dir me- 
glie, consumando il tempo nelle taverne e né' chiassi. Or dopo 
alcuni mesi{ venutogli appetito di dar una volta alla patria, di- 
segnando di far una levata di qualche scudo ad una donna sua 
amica, ma dando voce che fosse sua madre , n'avvisò un suo 
compagno stodekite modenese , detto Pompilio dei Bellinzini , 
assai sviato, ma non ribaldo come egli , il quale promise di te- 
nergli compagnia. Poco appresso dunque pdstisi ambidue, senza 
altrui che - li sérVisse , secretamente in cammino , arrivarono 
molto per tempo il secqndo giorno a Ravenna , e fermatisi in 
casa di un certo povero uoma^ amico del- Ravigiiàno , egli nel 
mandò tuttavia secretamente a far sapere alla m9dre ch'esso era 
ii^ Ravenna, e che voleva visitarla con un compagno solo ; ma 
ch'ella facesse di non si lasciar uscire di bocca, per degni ri- 
spetti, essergli madre, e perchè in somma^non volava ch'altri 
sapesse i fotti suoi, per amico che -gli fosse ;^ la quale avvisata, 
^gli intendere ch'andasse. Onde egli (non so qual si fosse la 
cagione, o per non bene fidarsi del compagno, o per fare sempre 
aJ sòlito suo al rovescio tiegli altri , o per non dir mai verità , 
come era suo costume) <lato a creder al Modenese di voler con- 
durlo a casa d'una, gentildonna sua amica, seco nel- condusse 
alla sua medesima casa ; onde la madre sull'uscio della sala si 
fece loro incontra , e raccoltili come amici cortesemente, che di 
questo ella era maestra, loro fece molte accoglienze, e secò poi 
si fermarono tre^prni nascosamente, ))enissimo trattati. Aveva 
questa gentildonna, madre di Remigio, una fante giovane non 
bèlla, anzi aveva ella un cotale visaccio villanesco e dr grossi 
lineamenti, simile. a quello de' baronzi, ma era grassa, tonda, e 
comesi dice, utile spese, ^e s'appellava Yigoncia. Di lei Remigio 
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tosto adocchiatala^ s'incapricciò , senza aver alcun riguardo aV- 
l'onor suo ed all\)nore della madre parimente suo, ed in poche 
ore se ne fece possessore, perciocché ella era avvezza di andare 
a nolo ) e nulla o poca cura, teneva di ciò , benché se ne fosse 
accorta la vedova poco saggia ; la quale per avventura con altrui, 
gelando le tornava cpmodo , si dava che far anch'essa , se non 
per ^Itro^ almeno per fuggire Tozio. Passando la cosa per questo 
verso, il terzo giocno che si trovavano soli insieme con la madre 
Remigio ed il compagno, per dovere partire, avendo essi già fatta 
la beffa che volevano a quella donna che Remigio aveva fatto 
con inganno creder sua madre, pigliato egli scusa di voler andar 
a far certa sua faccenda, passò alla fante;. onde la madre ed il 
suo buon compagno lasciò soli in camera. Quindi hi valente 
gentildonna, cui s'erano scaldati i ferri, e cui errino molto pia> 
ciute i giorni andati l'aria e le maniere dello scolare, sentendosi 
andar i gambari per la cesta, come ardita ch'ella era, il pose 
destramente ixi ragionamento, che non vi volle percjò molto, e 
discorrendo diverse cose seco, mentre Remigio altrove -si tratte- 
neva con la Vigoncia, finalmente cado in proposito di diluii sor- 
ridendo: Signore, non sapreste mai immaginarvi dovQ sia gito 
il vostro compagno? alla quale rispose egli : Cerlu ixo, signora; 
ond'ella tuttavia ridendo seguitò, vel voglio di rio ; e-quiviacco- 
statasigli alquanta, disse sotto voce : Egli se n'è andato a trovare 
una mia fante, dell^ quale è innamorato e guasto affatto da che 
siete qui, e fa le pazzie; fate conto che mai non l'ha lasciata di 
traccia, e se le strugge intorpo,iiè so perchè. Pompilio a queste 
parole si risvegliò, tutto ^ e sentenziosi crescere alla gagliarda il 
pane in grembo, inteso il -mòtto della buona donna, appresso 
veduta aperta la via al suo didegno, accettò subito l' iavitb. fatta 
dunque audace, se le accostò ancora "egli meglio, ecfùivi ridendo 
rispose : Che > si ha eg)i a fare ,.se non pigliarsi de' piaceri &Q0 
che si può? egli fa molto bene ; e destramente ragionando, co- 
minciò a metterle la.mano in senp, e trovandola non pjanto«chiv8, 
l'abbracciò ; e dando finalmente e ricevendo in somma mille sa» 
poriti baci, passarono anche più d'una volta agli ultimi effetti di 
amore, dandogliene comodità Remigio, che con la fantesca pari- 
mente si tratteneva. Era c^uesta gentildonna pietosa dr natura, 
né le dava il cuore di scorgere lagrime nò di sentire sospiri, nò 
si compiacque mai di vedersi morire innanzi alcuno, e perciò 
(asciossi comandare ed accomodare facilmente come altci volle. 
Fornita la tresca, parve ^lla donna che si fosse mostrato Pom- 
pilio non debile scolare, ma gagliardo cavali^e ; ond'ella pigliò 
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a Pompilio un amore, che durò poi molti e molti anni. Ultima* 
mente liberatosi. Remigio, tornò in camera, dove aveva lasciato 
il- foco e Tesca appresso , e dove la pieghevole e cortese gua 
niadre aveva già apparecchiata , per-prenjio di cui se l'aveva 
guadagnata, una delicata merenda di confetti e di generosi vinj, 
mostrando di fare per cerimonia quello che faceva per ristorarlo; 
della quale ebbe' ancora Remigio buona parie , facendosi com- 
pagno cosi nel ristoro 'al Modenese, come gli era stato nella 
fatica. Cibati ^' rinfrescati che si. furono, si licenziarono, dalja 
cortese gentildonna, die gli andò invitando stréttamente per altre 
volte, e loro si raccomandò molto. Or eglino , .essendo tardi, si 
avviarono 'fuori, di Ravenna per andare discosto tre miglia ad 
entrar in barca a' canali per Ferrara ; ed in andando,' Remigio^ 
che scoppiava di desiderio di narrar al compagno ciò che fatto 
aveva cort la fonte, disse primiero: Fratello, tei vo'dirio, che 
scoppieréi se non tei dfcessi : ove credi tu ch'io andassi quando 
ti lasciai solo con quella gentildonna? io me n'andai atrastul- 
laraìi con la fantesca, la quale è la migliore compagna del mondo. 
•Pompilio air incontro ridendo rispose : Buon pfo ti faceta; e che 
pensi .tu ch'abbia falt'io con la padrona? ho fatto il medesimo. 
Come? eh' hai fatto.il medesimo con la padrona? sloggi unse in^ 
contaiìente Remigio. H compagno, che credette ch'egli facesse 
quella meraviglia, perchè non gli paresse atto ad averlo potuto» 
fare; sì, ti dico, replicò egli, e perchè? non ho io e vita e forza 
come tu? II. Ravignano pazzarello avvedutosi, ma tardi, della 
sua sciocchezza,, rimase mezzo morto, né sapeva.se dovesse 
tacere, oppure scoprire la sua vergogna ; onde Pompilio, di ciò 
meravigliato, era anch'egli mezzo confuso. In fine il Ravignano^ 
tutto 'acceso d' irà fra sé e centra sé , cade in male parole, do- 
lendosi della sorte, quasi che d'altrui e non di lui fosse la colpa ; 
e quantunque egli pure conoscesse essere troppo vero quanta 
gli aveva scoperto Pompilio ; nondimeno, vinto dalla rabbia che 
il rode'va dentro, replicò : È egli possibile che tu ti sia giaciuta 
' con quella donna ? Cosi sta certo , affermò Pompilio. gran 
diavolo-, gridò mezzo disperato Remigio , ch'hai t-u fatto! E per- 
chè? disde il Modenese. Perchè ahi perchè ti sei^portato, seguV 
Remigio, molto male, senza rispetto e sen^ dìscrezioiìe,'Ch'ella 
è mia madre. Olà, che dirai? Taci , iion dire queste cosacce, 
ripigliò Pompilio ; io non tei credo. Basta , tornò a dire il Ravi- 
gnano, ella. -è pur così nella 'malora e nel matpunto. A questa 
tatto crucciato il Modenese replicò : S'io 'credessi essere vera 
quanto drci, mi dorrei sèmpre di te, e quasi quasi farei teco 



412 NOVELLA IX. 

male i fatti miei, avendomi ingannato dì questo modo ; ma non 
tei vo*mai credere. ÈUa è pur così al dispetto mio; duolti quanto 
vuoi «fa quanto sai, continuò Remigio pieno di furore e di scprno; 
poi senza attendere pd ascoltar il compagno^ che conosciuto lo 
errore voleva pure voltare la cosa e vedere d'acconciarla, il 
pazzo, confuso ed affrontato Ravignano, conoscendo di vantaggio 
il tutto essergli avvenuto per suo solo difetto, e non ^i giovare 
più rimedio alcuno, tiratosi sdegnosamente il cappello sugli òcchi, 
cgl qqale aveva coperto per lo! passato ^corapiù d'una vergo- 
gna, chinò il capo, è senza pur dir una mmìma parola più, rad- 
doppiato il passo, seguigli suo cammino, mordendosi -quando le 
labbra. e quando le dita, benché col tempo digerì questo diso- 
nore, come n'aveva digeriti molti altri, t^ompilio anch'egli vedu- 
tolo in tale disperazione , non meno affrontato di lui , per b 
contrario allentò il passo per dargli . tempo e- per lasciarlo gire 
solo, poiché s'avvide ch'egli noi voleva né ascoltare né Attenderei. 
Giunto lo sciagurato Remigio a Ferrara, mai più non volle ami- 
cizia di Modenesi né di studènti , perché gli parevano troppo 
risoluti, tB~partieolar mente per risentimento d'onore non volle 
mai più la pratica di Pompilio; il quale vedendosi escluso dalla 
conversazione del figliuolo, segretamente teiuie viva quella della 
madre, con (a quale -trovossi poi m\}lt9 altre volte, essendogli 
sopra modo piaciuta la. sua pratica. 



3Urni«6trt5$tmo eh itctWttiXxitmo stjiuirt 

MIO PADRONE OS8ERVÀIfDI88IMO 

U tignofe 

DON FERRANDO «ONZAGA ^ 

principe di Malfetta^, signore di Guastalla, «ce. 

Benigni sono mostratisi conUnuamente i cieli alla virtù ed 
ni valore^ ed^ove la fortuna loro nemica havqluto infinitt volte 
oltraggiarli, halli fatti maggioirmente risplendere y e maggior^ 
mente affinatili nella, maniera -che 'l fuoco affina l'aro,. Tutti 
gli scrittied antichi e moderni ne rendtmo manifesto testimonio; 
onde s'io volessi ora qui prender a narrarli, sarebbe soverchio 
e per avventura noiosa cosa, potendo massimamenie bastare 
7Ìi unichi esempi del gran Ferrando Gonzaga , avo 'di tostru 
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et^ellenza, e dèi gran Cesare Gonzaga, figliuolo di lui e padrer 
di lei; de' quali il primo favorito dalla molta benignità de* ce- 
lesti aspetti, chiudisndo in sé tutte le virtù, superò sempre tutti 
gli oltraggi di fortuna ;^e parve piuttosto ch'essa ptrr non di- 
scordare dà loro (preveduto che col 'mostrarsigli avversa, do- 
vesse apportargli tutti i maggiori onori che quaggiù si possano 
desiderare, e dei quali f^i egli abbondantissimamente ornato) 
cercasse sempre di travagliarlo; ed il secondo, vero ritratto si- 
milmente di virtù , quanto più venne oltraggiosamente da ossa 
fortiìMa, tanto maggiórmente favorito dai cieli, ella li rese ^em^ 
pre più chiaro, malgrado di l^i, bastando egli solo [ lascio ogni 
s^o eroico gefto, nel quale potè ella travagliarlo e travagliollo 
molto, ma non superollo giamniài) quàsi.nuovo Mercurio a su- 
scitare- la eloquenza spénta nella nostra città, dove mahtiensi 
floridissimo tuttavia quelVillustre collegio de* cavalieri Inva- 
ghiti eh* egli con tanto studio eresse , procurandogli privilegi e 
titoli cosi' onorati e così degni, che molte province le ne portano 
grande invidia. Ben ^uò chiamarsi felice vostra eccej^jmza il- 
lustrissima y essendo venuta sotto la chiara e sicura scorta di 
due cosi risplendenti lumi nel mondo, nel quale, per Voscurità 
sua , la maggior parte degli uomini ed anche de' principi, si 
smarrisce, e precipita nel tetro abisso d'oblivione ; perchè quei 
due la illumineranno in maniera, e così chiare le rend,eranno 
le tenebre di Questo basso globo, che senza alcun djibbio potrà 
. correrlo tutto a suo piacere , e pigliarsi Ig" parti più belle , più 
degne e più lodate in lui, per aggiungere se medesima terzo ad 
ambidue que* chiarissimi e vivissimi soli". 

Questa mia narrativa, che sacrg a vostra eccellenza. illustris- 
sima sarà quasi un ritratto di quanto h(f detto: Vostra eccel- 
lenia^dunqu>e, come benignissimo principe. dell'accademia In- 
vaghita, degnerà di leggerla e gradirla, qualunque si sia, poiché 
dà un accademico Invaghito le viene 'dedicata pef picciol'arrà 
del mólto òhe le deve. Intanto pù^tccia a Dio che. il mio basso 
intelletto mi porgd, alcuna 'Cosa più degna della grandezza di 
lei, e piÀ al mio desiderio confórme. Bacio le mani d vostra 
eccellenza illìAStrissima: 
In Mantova. ^ 

AL ìlEBESnO SIGTIPBB 

Lo splendor che traete 
Da l*opere alte e leggiadre - .< 
E de l'avo e del padre , 
Vi rende illnstre e chiaro : ' 
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Ma il sommo valor vostro, 
Degno d'eterao e ben purgato inchiostro. 
Da gli artigli vi trae del vecchio avaro; 
E vi dà pregio fra* più eccelsi eroi, 
Dr lor voi degno, e degni essi di voi. 

NOVELLA X. 

Creole Torelli mantovano,* bandito della patria^ se ne passa a Lugo ap- 
presso il signor Giacomo Malatesta. Quivi per istrano accidente^godu- 
tasi una notte una. gentildonna ferrarese, che il credeva il suo marito, 
in lei fmalmente si marita, e con grossa dote e grazia del bando, riavute 
le paternè-^acoltà, con lei se ne ritorna ricco a patriare. 

La fanniglia de' Torelli in Mantova è antichissima e niolto nobile^ 
e di lei per liingo corso d'anni usci gran numero d'uomini in tutte 
le professioni eccellenti. A' nostri dì v'ebbe in quella un giovane, 
detto Ereole, il quale giunto all'età di venticinque* anni, siccome 
era della persona disposto ed aitante, così era valoroso edi molta 
speranza, ed era passato per molti gradi uél mestiero dell'armi. 
Questi, e per lo 'valor suo e per l'amorevole sua natura, era 
amato ed istimato comunemente da tutta la città ; talché all'oc- 
casione da tutti i giovani professori d'arme ;per lor capò era cbid- 
mato a- ricevuto sempre. Avvenn^per tanto ch'essendo egli pas- 
'sato in contado con on gei\tiluomo suo amicissimo, che teneva 
quivi nfmistà'con alcuni altri gentiluomini, un giorno incontra- 
tisi, vennero alle mani., e, conìe volle là sOrle^ i centrarii ohe 
erano molti, nella' zuffa rimasero quasi tutti morti, e la maggior 
parte per mano d'EVcole ; ond'egli n'andò bandito della patr», 
perdute -ancora' le paterne facoltà ch'erano più che'mediocn. 
Astretto dunque di ridursi, fu ori e vivere su la spada , non usci 
appena dal MaRtovano , che venne ricercato da molli signori*, a 
cagione d'ónorafsenjBe d'assicurare le persone lorb coli cava- 
liere di cotanta bontà e di cotanto valore ; e fra i molti ch'il n- 
cercarono, uno ne fu il signor Giacomo Malatesta da I^imini, che 
chiamollo 'Caldamente ed el^belo, e ne tenne poi conto grandis- 
simo, ed onorollo sempre da par suo. In non rholto processo di 
tempo, venuto desiderio al Malatesta ,\pef qualche suo onorato 
disegno, d'abitare per una staleaiugo, castello sottoposto a 
Ferrara, egli v'andò, e seco vi condusse Ercole similmente, che 
non pativa di starne senza un giorno. Or come avviene che da 
4que' tempi i gentiluomini volentieri si riducono dalle cittadi ai 
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lor poderi, un gentiluomo Ferrarese della famiglia de' Turchi, 
detto Poro, anch'egli con la moglie, ch'era bellissima ed onestis- 
sima, colà si ridusse, dove aveva molti podéri. E perchè tenendo 
egli poco discosto da quella terra nimistà con un genti luohip che 
quivjaveva parentado, detto Renato, conversava Poro strettamente 
col signor Giacomo per avere de'favori, teneva similmente perdio 
molta domestichezza con Ercole, parendogli gisntile sopra il grido 
dèi molto valor suo, ed invitavalo sovente seco quando a glo- 
riare, e quando ancora a mangiare , centra in certo modo il vo- 
lere del costumato gentiluomo, ch'era tergognoso più che a sol- 
dato e. ad uomo di corte non conviene. Questa pratica .così stretta 
dispiaceva molto ad un soldato di Poro , detto per soprannome 
il Magagna, non differente dentro da quel che sonava fuori quel 
titolo , parendo a costui di noi) essere più in quella riputazione 
né in quella grazia appresso il padróne, ch'era prima che Ercole 
praticasse in casa; che naturalmente sogliono questi scherani 
odiar gli uomini* veramente gentili e di valore, e non volersene 
mai vedere alcuno appresso. Ónde, come malizioso Ch'era; comin- 
ciò ad osservare tutti i portamenti d'Ercole, ch'erano nondimeno 
lodevoli , e ciò per poterselo levare dinanzi per qualche via , se 
gli fosse stato possibile: e nel modo ch'era informato della n§L- 
tura del. padrone geloso e credulo, in quel medesimo ordì poco 
poi centra d'Ercole uainganno, che tuttavia sopra se stesso e del 
poco prudente Ppro tutte si rovesciò. Aveva il Magagna no- 
tato ch'Ercole , mentre era in casa di Poro, e che Poro stava gio- 
cando, cdn gli amici, spesso si ritirava sotto un pergolato a spas- 
seggiare solo; considerando sopra a' casi suoi , come sovente i 
prudenti far sogliono; dalj'un canto del qual pergolato era una 
finestra che rispondeva nella camera della moglie di Poro , che 
Ercole non n'aveva scienza alcuna. .Aveva osservata similmente 
cA'egli aveva per costume di fare certi gesti con le mani incotali 
suoi taciturfii discorsi -, che inostravaiio , a xui li volesse inter- 
pretare male, ch'egli accennasse ad alcuno; e diqui trasse il 
fraudolente orìgine al tradimento che. s'era avvisato di commet'- 
^tere. Un giorno dunque che il buon giovane al suo sohto spas- 
seggiava in ruel modo, passò it Magagna al padrone che picciola 
levatura aveva, come naturaliQenìe hanno tutti i gelosi , e fece- 
gli il'tutto vedere con molt'arte, molto secretamiente da lontano: 
che per avventura penetrato Ercole allora ne' suoi profondi pen* 
sieri, faceva alcuni attilli mano che parevano appunto cenni 
verso quella finestra.. 1,0 sciocco veduto quésto, non volle altro 
più le^^ittimo testimonio , nò ^Itra chiarezza maggiorre; ma ren- 
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dulosi certo Ercole esseraragionamoatocoh la moglie, e ch'ella 
ancora, parendole giovane bello, fòsse non meno innamorata di 
lui, salito in furore , fu- per correre addosso al buon gentiluomo 
e cacciargli la spada ne' fianchi ; ma conr buone ragioni (oltre che 
egli non teneva la pràtica cesi facile, avendo inteso del molto 
valore di lui) venne ritenuto dal Magagna, che non per pietas 
ma per giocare dahlato sicuro, fecegli veder il pericolo che cor- 
reva Poro nell'onore e nelle facoltà « ammazzandolo di quella 
maniera ; mettendogli ancor in considerazione il rispetto che do- 
veva al signor Giacomo^'h'era quel personaggio^ elisegli sapeva, 
tanto risentito e tanto affezionato ad Ercole ; soggiungendo cb'a 
lui rimettesse pur il pensiero di levarglielo dinanzi, il che fa- 
rebbe tosto e senza strèpito alcuno. Quinci dunque parti il cieco 
Ferrarese tutto infellonito, con di^gno di non lasciarla cosi, ma 
di quant04)rima torsi, come credeva, l'adultero dagli occhi e si- 
milmente la disonesta moglie , lasciando a pensare sopra la via 
che doveva tenersi per ciò fare, al tristo e perfido Magagna, poi- 
ché se gli eraproferto di trovarla. Tornato Poro a giocare in cla- 
merà, non rimase, colsi consigliato dal fsjso accusatore , di fare 
le solite accoglienze ad Ercole e di ritenerlo seco ; come prima. 
Il Magagna, avvezzo a far dirimili tradtm^enti, veduto cosi felice 
principio al sub scellerato pensiero , s'avvisò di vedervi ancora 
più felice fine ; il quale non andò molto in lungo, ma non perci(^ 
conforme al solito suo , nò quale se se l'aveva divisato , che fu 
in 'tutto diverso, e Mi questa maniera^ Egli oprò col padrone ^ 
che già mal consigliato si lasciava guidare da lui come bafalo 
per lo naso , ch'egli mise fama ch'aveva avuta chiarezza che il 
suo nimico una notte, ed assegnava la seguente, era per veéte 
ad assalirlo alla casa; il che venne airorecchie del signor Già'- 
còrno, di fircoje edi qualch.' altro della sua fazione; ed opràche 
Poro medesimamente si provide d'uomini ben in ordine d'arme, 
seguaci tutti del Magagna, e per esso lui fatti venire xlal Friuli 
secretamentè, perché di quel paese era quella mala pezza d'uomo: 
e che fece pur secretamentè arjnare poscia due poveri gidvani 
Bergamaschi, con proposito di uccidere a luogo ed a tempo qu^ 
sti ancora, per cogliere, come si dice e come egli pensò, più co- 
lombi ad una fava, mostrando- che fossero Uomini del nemico. 
Oprò similmente che Poro domandasse ih aiuto Ercole per quell» 
medesima notte, il quale vi venne volentieri , e che fingesse di 
andarsi .assicurando molto meglio\ e con maggiore diligenza e 
provvisione del solito in casa ;'il che fece compiutamente il F^J*' 
rarese , seguendo in tutto il consiglio del suo -Magagna. Quella 
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turba ditta, eccetto- Ercole- ed alcuni del paese chiamati sotto 
quel pretiBSto , i quali dovevano essere licenziati il dopo cena , 
doveva stare fuori di^casa in agguato-col Magagna oltre la strada 
in certe casacce inabitate ; 'ed aveva da regolarsi sotto di lui^ 
ch'aveva posto ordine di poche ore innanzi giorno passar alla ca- 
mera del padrone-, dove era posto Ercole da lui ad essere ucciso^ 
sotto colore di volerlo onorare ; ed ammazzato che fosse , gri> 
dando airarme e facendo altissimo rumore, uccider anche i due 
Bergamaschi, seco, tìngendo poi ch'il rimanente de' nemici tolta 
la carica si fosse salvato , in cotale guisa assassinando l'incauto 
Mantovano e i due miseri Bergamaschi. Ma la cosa tenne altro 
verso, e per gì' ingannatori molto dannoso: perciocché stabilito 
il tutto con lo scellerato avviso del Magàgna.da Poro, cenato che 
egli ebbe la sera destinata con Ercole (che come vero e sincero 
amico prontissimamente era passato in suo soccorso , disposto 
fi piuttosto pèrdervi la vita che lasciarlo offendere), stettero il 
dopo cena lungamente in piede , fingendo il Ferrarese di atten- 
dere il nemico. Passata poi gran pezza della notte , comparve 
uno mandato, conforme all'ordine loro, del Magagna, che disse 
Don essere più per venir il nemico , essendo avvisato della con- 
tramina , cioè deirapparecichio fattogli centra ;'onde il geloso li- 
cenziati quei del paese, ch'aveva ritenuti appresso di sé, e vol- 
tatosi ad Ercole, gli disse^ essere meglio ch'andasse a riposarci, 
poiché Renato era pentito di fare novilà ; e pigliatolo per mano^ 
condusselo alla sua medesima camera , fìngendo dì onorarlo , 
dove fattolo spogliare, sedendo l'ordito Stratagemma, pigliò licenza 
da lui; e tanto era immerso nel desiderio della vendet.ta, che 
scordatosi di dire alla moglie che se n'andasse in altra camera a. 
dormire^ ed iscordatosi anche di lare alcune altrer provvisioni che 
prima ch'egli entrasse in Ietto «ra solita di far in casa, se n'andò 
sudato lipve era coi compagni il Magagna , a cui per giocare si-" 
curo piacque che si tardasse- l'effetto fin- all'ora dettagli, quando 
ognuno si sta sepolto nel sonno; onde corse lungo spazio di 
tìnpo. In questo mezzo dunque la bella moglie del Ferrarese, 
che nulla sapeva di queste pratiche, avendo atteso lunga pezza 
che il auo marito, ch'occupato in altro non badava punto a lei, 
la facesse chiamar a letto coiifof me 'all'ordinario suo, né vedendo 
venir alcuno; né smentendo ormai persona per casa, ipofmaginatasi 
ch'egli se ne. fosse gito a dormire, e per dimenticanza non l'a- 
I vesse- avvisata, fattasi spogliare dalle sue donne, indi licenzia- 
I ^le, senza lume tentojii se n'andò nelia camera solita e del ma- 
l rito e sua, dove si giaceva Ercole, per dover esser ucciso.. 11 quale^ 

V. V. — 27 Parabosco, ecc. * {Novellieri T. I.) 
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avendo prìma vegliato assai, s'era poi addormentato molto pro- 
foBdam.ente. Or quivi la bella donna se gli coricò a lato, sti- 
mandolo il marito; e sentitolo dormire, per i svegliarlo a cagione 
di fare secò querela, perché non l'avesse fatta chiamar a letto 
al solito, andoilo dimenando tanto, ch'Hltirnamente lo svegliò, ed 
anzi crucciosa che no, sgridandolo, ma perciò modestamente, 
dell'averla -egli fatta stare tanto ili veglia, e non <;bfamatala a 
letto. Conosciuto da Ercole il di lei errore, non ardì per rispetto 
rispondere mai ; anzi seguendo ella tuttavia con alcuni rimbrotti 
a dolersi, egli,- come che nel. maneggio dell'arme fosse intrepido, 
in questo perciò naturalmente timido, era confuso affatto^ parte 
per Tosservairza dell'amicizia che non^avrebbe sofferto di mac- 
chiare punto, e parte per quella sua schiva timidità ; non sapeva, 
dico, risolversi a quel ch'egli si avesse a fare, né se doveva gia- 
cersi, o se quindi partirsi. In tanta confusione del guerriero, 
negli amorosi assalti troppo timido, ella in parte alterandosi, più 
garriva e l'incalzava; ed egli vìa più si confondeva, temendo 
assai che il marito \ il quale credeva essere in casa , non sen- 
tisse, e si vedeva nel maggior travaglio del mondo , sicché egli 
avrebbe anzi voluto essere nel mezzo df moke minacciose 
arme, che trovarsi in quell'intrico. Dispostosi finalmente d'u- 
scir di letto, egli s'alzò per partirsene; ma ella avvedutasene, e 
pigliatolo fortemente a traverso, il tenne strétto; per mia fé, 
dicendo, che. sei errato se. tu credi fuggirmi ; a qualch'altra peF 
certo devi aver tu vòlta di fresco la fanta^a, che me così disde- 
gni, ricusando starmi appresso; non"'s(f che novelle si siano co- 
teste tue. Il buon Mantovano,- che rion era perciò morto, né era 
di stucco né di marmo," sentitosi fare quell'amorosa violenza, e 
nel volersi ancora isbì-ìgare dalle rfiani di lei convenendogli toc- 
carle quando il petto équatidu le parti del delicato corpo, non 
potè più stare saldo alle mosse. Fatto dunque ardire, .uìtiiiv<i- 
mente'se la trasse sotto e senza mat dire parolaie diede appunto 
di quello ch'ella, onoratamente perciò,, mostrava d'andar cer- 
cando. Non cosi tosto fu forjìita l'amorosa battaglia, che un'altra 
d'altra sorte ne venne apparecchiata; perché paruto al Magagna 
ed al geloso che fosse venuta l'ora assegnata da loro, entrarono 
in casa, e, trascuratamente l'asciata là porta d'esca aperta, ratto 
andarono alla vòlta della camera dove credevano ch'Ercole dor- 
misse solo, er tenendo d'averlo al franco, non usarono quella di- 
ligenza di procedere chetamente che prima avevano divisata fra 
loro; in maniera ch'egli, che non dormiva, sentito lo strepito ed 
avvisatosi d'aver i nemici alle spalle (come gli aveva con* effetto. 
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quantunque non grìmmaginati da lui), subito si lanciò di letto, 
e dato di nnano alla sua buona spada e ad, una rotella ch'a caso 
aveva veduta appesa appresso al letto, senza aver agio d'armarsi . 
il resto del corpo, sull'uscio già per coloro aperto si pose alla 
difesa, vedutosi incontrare e menare le mani per addosso : e 
mentre, attendeva egli a difendersi come un Ercole appunto, e 
quei malvagi come draghi per offenderlo. Renato, che per avven- 
tura quella sera appunto^ Costumando di farlo spesso, si era ri- 
dotto in casa del suo parente per osservare meglio gli andamenti 
del Ferrarese, che gli .manteneva con molta spesa molte spie 
dietro^ assetato del suo sangue per avergli fatto uccidere Poro 
un fìgliuofo (e questo era cagione della inimicizia loroj, risaputo 
da una delle sue spie, ch'era passata intorno alla casa di lui^ es- 
sere la poeta su quel punto aperta e senz'alcuna guai dia, tro- 
vandosi con buona scorta di ^ente, prima fra sé pensato come 
potesse ciò stare,, e poi caduto in pensiero^ essendo così volere 
di Dio, che fosse-anzi trascuraggine che inganno de IJ 'avversa rio, > 
il quale egli teneva per più potente^ siccome era in effetto, e per 
più ricco che per avveduto od accorto, si dispose di tentare l» 
fortuna se potesse dargli la stretta, quando così fosse vero, corhe 
la spia gli aveva detto : onde passò colà incontanente, e senza 
trovar impedimento alcuno arrivò, dove prima sentì, e poi vide 
ia questione ^l lume d'alcuni torchi ch'egli aveva recati seco e 
fatti accendere, e. d'alcuni altri ch'il Magagna aveva accesi me- 
désimamente. Onde senza pensar ad altro^ veduto e conosciuto 
motto bene "Renato il nemico Ferrarese, se gli scagliò addosso, 
edi pessimo talento, come era, in due colpi l'uccise. Similmente 
i suoi seguaci dì man in mano si scagliarono sopra quelli^del 
morto, i quali vedutisi assalire di dietro così impetuosamente ed 
importunamente, lasciaroQO. d'offender Ercole per difendere se 
medesimi. Ercole^ senza papere bene come passassero le noveH©| 
quantunque s'avesse veduti in atto così strano fuori d'ogni pen- 
samento 'gli amici contìra, uscito nondimenp nel conflitto, s'af- 
frontò con.-Renato, ncciditore ^el falso amico suo, ed in poc6i 
colpi atterratolo, fé' vedere a' circostanti le vendette di Poro. Poi 
come famelico leone si pose nel mezzo della zuffa facendosi far 
luogo quanto fTa lunga la sua spada. Il rumore si fece grandis- 
simo, e pervenne alle orecchie del signor Giacomo, ch'essendo 
avvisato già, come s'è detto, dal Ferrarese della sospizione che 
J5nta s'aveva, subito c^rse là con tutti i «noi uomini, e fu molto 
opportuna la sua venula per Ercole'; perchè l'animoso, ancorché 
avesse fatta grandissima strage de' nemici, essendo i>pndimeiii> 
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63» in molto numero, era qua3i impossìbile che n'uscisse viva, 
ed aveva rilevato- già di molte ferite, essendo egli disarmato e 
' solo nel mezzo di tanti armati che menavano tutti le mani centra 
di lui solo; ed eira già fatto tanto debile, per lo sangue uscitogli, 
ch'a fatica potava r^gersr in piedi ^ alla venuta del signor Gia- 
como. II. quale vedutolo, in arrivando (che la molta affezione 
gliel'appresentò innanzi prima d'ogni altro), di quella maniera, 
da sdegno e da dolore tratto, a guisa di fiero cinghiale^ seguito 
da' suoi si pose fra l'avanzo di colóro, i quali erano ancora molti^ 
e la maggior parte feriti ed assai malamente dal valorose Ercole^ 
ed in pochi colpi tagliò ognuno dijoro a pezzi. Salvossi il Ma- 
gagna, porche il malizioso veduto sortirsi il disegno contrario, 
s'^ra da par suo nascosto, e similmente due altri della fazione 
di Renato coi due Bergamaschi, che s'erano anch'eglino nascosti 
sotto ai letti ; i quali tutti furono poi trovati, cessato il rumore, 
e trattenuti dagli uomini della terra/ ch'ai suono della campana, 
che sonò conforme all'uso del paese, erano cor^i alla questione. 
Indi fatti metter prigioni, e poscia esaminati, confessarono tutto 
^quello a cui s'erano ritrovati presenti, nel modo appunto ch'era 
sèguito. Ma il' Magagna volendo usare delle solite sue malizie, 
troppo volenteroso di coprire la sua mal vagita, 's'indiziò sì, che 
posto al tormento fu astretto confessare p quel che di male al- 
lora e quel che per lo passato aveva commesso ; per lo che diede 
su le forche l'ultimo crollo, de^o premio de' suoi mólti misfatti; 
gli altri due seguaci di Renato furono mandati alla galera, ed i 
Bergamaschi banditi. Il signor Giacomo, finita l'orribile baruffa 
e restato co' 'suoi vivi solo in casa, fece condurre Ercole, tutto 
bagnato del suo e del nemico sangue, al suo albergo : chiamati 
poscia i più pereti medici, gli fece fare molti e possenti rimedii 
per tornarlo sano, il che gli successe per volontà di Dio, che 
setnpre favorisce gl'innocenti, e per la particolare diligenza d'un 
valente chirurgo. Sanato che fu il valoroso gentiluomo, .ed es- 
sendo passato fra lui e quella onorata^ donna quello ch'era oc- 
corso, ella, ch'Ersilia aveva nome, e che d'intenzione fu sempre 
ohestìsshna a paro d'ogni più ohesta donna (quantupque non 
incrudelisse in se Stessa per mostrarsi una nuova Lucrezia con 
barbara e vana dimostrazione), sentì nondimeno tanto dispiacere 
del fatto quanto si possa dire ; e benché la propria coscienza non 
fosse macchiata, l'atto perciò seguito non le dava riposo mai, 
parendole avere commesso troppo- gran fallo contro alla limpi- 
dezza ed al candore della onestà sua, la quale aveva riguardata 
sempre maggiormente che qual si fosse altra cosa^ awengachà 
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fuori d'ogni suo pensiero ^fosse seguito, e per difetto del suo 
scioccò marito, quello che seguito era. Dopo molti discorsi, co- 
nociuto il gran valore di lErcdle e fatta prudente deliberazione, 
accomodandosi alla necessità, tenne via per mezzo del signor 
Giacomo^ cui piacque il partito in. servigio dell'amico^ al bene- 
ficio del .quale era tutto -inte/ito, ch'ella gli divenne moglie, il che 
le fu agevole da conseguire, .perciocché Ercole l'aveva cono- 
sciuta onestissima, ed aveva avuto gran saggia della sua perfe- 
zione e della rara bellezza sua;. onde ebbe molto caro il partito, 
massimsnnente dovendo esser padrone di molte migliaia di s(;udi 
ch'ella aveva in dote. Pigliolla dunque egli, ,e godettesela p<)i 
lungammitè, rimanendo ella maggiormente soddisfatta di lui che 
del geloso e bestiale Poro. Non andò anche molto in lungo, che 
il signor Giacomo fece. aver ad Ercole favorita grazia e della fa- 
coltà e della patria, dove finalmente con la sua cara moglie si 
ridusse, e visse poi pacificamente con molta contentezza tutto il 
rifnanente della sua vita. 



.2lU'tllttstTt08tino sìffMt mìa atMtvanhxismo 

il signor 
ALFONSO GONZAGA 

priacipe, narchese e signore di Castel Goffredo, ecc. 

Grande enròre'parmi commettere qualunqìke vecchio piglia , 
^nza grandissima necessità, 'giovane moglie^;'e non è maravi- 
glia se gli avvengono accidenti che bene'sp9€so il rendono fa- 
^a al vul^o ed il vituperano: perchè la vecchiezza^ oltre le 
infinite sciagure che porta seco , questa vi reca , che essendo 
^zza , si rende schifa ad ognuno , massimamente a' giovani, 
lascio la nimicizia che pet natura tengono insieme la vecchiezza 
< la gioventù^ per la grandissima disuguaglianza cfie è fra loro; 
lascio ancora che la debolezza di quella senza alcun dubbio im- 
pedendo i natuìrali giovanili appetiti, s'eccita contra- l'odio lorq 
^maniera che>, , dato alla vergogna, al giusto ed alV onesto ri- 
pulsa, non perdojfia a cosa alcuna, per trarseli con qualsivoglia 
dritta o torta o secreta e palese via, sempre nondimeno verr 
Qognosa. Quanlo verrebbe meglio a' buoni vecchi ^ se , conside^ 
^aéo che hanno il piede nelia fossa, attendessero (come debe 
P^piò attendere ognuno, non essenda più sicuro di viver U già- 
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vane che si sia il vecchio) allo spirito , nutrendo il debole di- 
fettoso corpo nel riposo e nella quiete a benefizio dell'anima , 
che per avventura ne tiene bisogno grandissimo, avendosi ecci- 
tata in tanti anni contra la giustissima ira di Dio con l'infi- 
nite offese che si trova aver fatta alla stia divina maestà, tirata 
da quel vilissimo corpaccio, del qual essa non vede per sorte 
lord d'uscrre , 'avendolo in dispregio , per tornarsene di nuovo 
donde usc\, dove fu il sito primo, vero, giocondo albergo, e dove 
conobbe, se non infinitamente e totalmente, per così dire, tutto 
ed infinito almeno il grandissimo ed eterno creatore suo. Questa 
mia narrazione ,. che porgo a V, S, illustrissima , ha qualche 
conformità con' quanto ho qui discorso, perciò V. S, illustris- 
9ima , di frésca età ritrovandosi e senza questi mancarnenti , 
ùccetteralla volentieri, degnando di leggerla una volta, quando 
altro non avrà che fare; che mi favorirà mólto, E le baciò la 
mano. 

In Mantova. 

AL MEDESIMO SIGNOftB • - 

Mentre il bel nome Vostro , , 
Qui chiaro ed immortale , 
Fa la fama e il valor ch*miqaa non more, 
Egli v'impenna Itale 
Di salir Talto chiostro , 
Ove il più ceì[to .onore , 
E 1^ più vera lode più compita ' ^ - 
Da gli. annui gentili, è più gradita. 
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• * • . , * 

Stramba^ garzone di maestro Antonio speziale, per errore beffa mès^ 
ser Simplicio e messer Bernardo, dando -pillole contraile allora 
bisogni. , * 

Fu già in Castiglione dalle Stiverò, terra onoratìssima del sì- 
gnor marchese Ferrando Gonzaga, une speziale, detto maestro 
Antonio Ghisone , uomo per la lunga età esposto non pure nel- 
l'arte sua, ma nell'arte del medicare ancora ; onde s'aveva Qcqui- 
stat^ una riputazione mirabile ed in quella terra ed in tutti qiiei 
contorni , ed era più adoperato- che non erano per avventura i 
medici. E certo che la buona opinione, ch^li's'aveva fra le genti 



NOVELLA XI. 423 

acquistata, non fu genza cagione, perciocché seppe piì!l che me- 
diocremente di queirarte, e oioUp più che non pareva cfie.por- 
tasse il suo mestiere^ per una sua niglta e molto lunga sperienza; 
talché egli serviva bene spesso per medico liberamente in quei 
luoghi , e perciò il chiamavano il medicone. Or essendo venuto 
di quei giorni ad abitar in quella terra un gentiluomo bresciano, 
assai dabbene e di vita molto esemplale, detto messer Simplicio^ 
e veramente di semplice spirito, che non passava i cinquantanni, 
ma tutto consumato da' digiuni e dall'astinenza con le quali egli, 
ch'era quasi un fraticello, si macerava; e patendo di stitichezza, 
ebbe ricorso a maestro Antonio, che conosciuto il Knale, gli pro- 
vide; e teneva per ciò apparecchiate sempre pillole per lui^ le 
quali, quanjdo messer Simplicio era astretto dal bisogno, mandava 
per un suo servidore a pigliare, e sovènte il garzone di maestro 
Antonio, detto Stramba, anzi scemo che no, informato di questo, 
in assenna del padrone gliele dava. Aveva anche di quei di pur 
in Castiglione un messer Bernardo nativo della terra, ed uomo 
già di sessantanni ; il quale mal consigliato^ temerariamente ma- 
ritatosi in moglie giovane di pelo rosso, e non potendo a lei fare 
le debite ragióni , molte volte- n'aveva avuto ragionamento <x)n 
maestro Antonio^ perchè con qualche ristorativo od elettuario ve- 
desse di ristorargli la natura d^gli anni (Consumata ; il quale ave- 
vagli ancora trovato, per quanto può stendersi l'arte, qualche 
rimedio, dandogli medesimamente alcune pillole a proposito per 
lo suo bisogno;. e né più né meuo il garzone era solito servirlo 
quando mandava per esse in assenza del'padrone. Avvenne per 
tantor che uba sera al tardi l'uno^e l'altro di questi uommi man- 
darono a caso in un medesimo tempo per le pillole solite), e non 
essendovi maestro' Antonio, il garzone che per avventura , oltre 
il poco cervello, aveva molte, altre faccejide da s'pedire, infestato 
da' servidori, tostò per levarsegli d'intorno, disavvedutamente pi- 
gliate le pillole, diede quelle dell'uno all'altro. La sera questi e 
quegli pigliatele, conforn)e al suo costume, se n'andarono a letto, 
messer Bernardo con la sua ^sa credendo di fare gran faccende, 
e messer Simplicio pensando d'avere benefìcio dal corpo. Ma loro 
sortì, la cosa diversamente; perchè mentre messer Bernardo era 
intorno alla moglie facendole vezzi per renderle il tributo,, pro- 
mettendosi di fare gran cose, assicuratosi nel niedicamento e te- 
diando d'essere per quello ringiovanito, eccp ch'egli si sente pun- 
gere da alcune dogli upce nel ventre, ed in un medesimo tenopo 
senteiai fare forza grandissima dalla natura turbata dalle pillole; 
onde sì per la inavvertenza, sì. per la vecchiezza fatto pigro e 
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Jento , non potè essere cosi presto che non fosse più presto lo 
sforzo della natura ; del che restando anche offesa la sposa, colma 
di sBegno glissi levò da canto, bestemmiando chi glielo aveva mai 
posto per le mani, poiché egli era non pure vecchiq, ma vecchio 
fetido e lordo. Il tristanzuolo trovatosi ingannato da maestro An- 
tonio, piuttosto dagli anni, e dove aveva pensato d'essere ritor- 
nato giovane , veggendosi> divenuto fanciullo, fu per' disperarsi, 
e di sdegno, di dolore e di vergogna non rfposò mai tutta quella 
notte, anzi Stette sempre in veglia con questo pensiero in capo, 
di volere la mattina fare iln gra^ve risentimento contra maestro 
Antonio, giurando mille volte fra di ^è di venir seco alle mani e 
secò fare di coltella.' Messer Simplicio all'incontro pigliate ancor 
egli, come ho detto, le' pillole e coricatosi, attendendo l'opera- 
zione , si pose a leggere I9 moralità di Catóne tradottegli da'un 
valentuomo lanaiuolo, suo vicino e famigliare; ina egli non istette 
guari a sentirsi molto bestialmente stimolare dalla carne contra 
fi solito e Qontra ogni suo pensamento; di 6he maravfgliandosi , 
anzi attristandosi, dimorò lunga pezza in affanno ed in Cruccio; 
e pure tuttavia crescendo questa noia, incalzandolo embiestan-^ 
dolo stranamente, deposto il libro, si diede a fare alcuni super- 
stiziosi rimedi per liberarsi di. quello stimolo, i quali nulla gio- 
vandogli si trovava a mal partito; onde egli tutta la notte non 
fece altro che travagliare tf rammaricarsi. Talché la mattina pia 
morto che vivo, mandato per maestro Antonio , e narratogli il 
tutto, fecelo marayiglì^fre, che non sapeva egli co^né ciò si -potesse 
esser-avvenuto ; ma tornatosene poi à bottéga,^ mentre interroga 
il garzone per trovare la cagiona di quell'errore, compaì-ve messer 
Bernardo tutto raccapricciato in volto e molto turbato nei gesti 
e nelle parole, ed in atto di volere faro seco questione; il qua'^ 
finalmente, per non guastar i fatti suoi, la passò pcJi con un rab- 
buffo che fece al maestro (il quaie immaginandosi l'errore, .s«?a- 
scellava dalle risa), con patto perciò che egli non osasse mai più 
di fargli simile beffa , cagione di 'disonorarlo presso alla moglie. 
Dogliutosi dunque messer Bernardo dello speziale abbastanza per 
averjlo a quel mòdo ingannato, è fatto còntrà di lui il diavolo di 
parole, chianiossi per quella volta' beri vendicato. All'incontro 
maestro Antonio riconosciuto l'errore del garzone, fattolo sapere 
a messer Simplicio, pose ancor in ragion e, messer Bernardo, e fe- 
cegli conoscer il modo col qiiale «veva colui errato, dando le pil- 
lole, come s'è detto. Rappacificsttdo dunque, rimediò che per 
l'avvenire non rimanessero i due uomini scherniti, con' V^J^}^. 
del suo. molto credito, dando loro di nuovo le.pillole conforinia» 
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bisogQÌ4oro, le quali operarono con soddisfazione delle parti, quan- 
tunque rimanesse a messer Bernardo non molto quoto l'animo ; 
perchè per quell'errore la moglie dubitando sempre di essere da 
lui beffata del modo di prima, appresso al mal trattamento che le 
faceva egli, a' suoi desìderii debilissimamenle soddisfacendo, ella 
mal volentieri si riduceya a giacer seco. 



^irtUttstTtMtntf signor mio asBtnanb'mmt 
' il signor 

FE.'RRANDt> GO-NZAGA 

prÌBeipe emarebese di Culigliraè 

È sopra modo grande Vamore paterno, anzi immenso e senza 
paragóne ; poiché sforza tutti gli uomini che si ponno chiamare 
padri a, creder a' loro- figliuoli alle vòlte, non pure quello che è 
Umtanissimo dal vero e ch'essi fuori di quétlot passione giudi- 
ther ebbero follia, ma, dòpo infiniti dispiaceri e torti manifesti 
ricevuti, ad accettarli per buoni è per cari , sempre che ricor- 
rano a loro, e a sempre amarli maggiormente, E tutto ciò^ oltre 
l'esempio che se ne ha nella figura di quel prodigo figliuolo , 
dal padre con tanta 'allegrezza di numyp accettato, si potrà com- 
prender ancora da questa narrazione, oh* io dedico a V, *S. «7- 
lustrisstrrM per parte del debito'^he Ungo seco, perchè apparirà 
chiaramente come si lasciasse velcPre gli occhi un buon gentil- 
Giorno, per aitro giuàiciosissimo, dalVam^ore del figliuola. Non, 
pre^ V, S. illustrissima a gradipe questa mia scrittura^ poiché 
.do <sè. si move a farmi grazie maggiori, Baciole dunque ^ senza 
più dite, la- mano. 

' 'In Mantova ' . » 

• * ' . •* • 

AL N^DESI.HO SiGìVORE 

* ' ' ' * . ■ 

Quel gran- valor che voi cotanto fregia," ' . " 

Per cui v'onora e pregia 
L'aito re vostro , onde la -vostra prole 
^ •. Oggi tal lume elice , ' 

' Che ispleode a par del sole ^ 
Crloriosa e felice; * y ' 

V'apparecchi Ji altre lodi ed altri' onori, 
Che gemme , scettri , seggi , manti , allori. 
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Sotto colore d'essere stato assassinato , \u\o inganna Ù padre , godendosi 
alcuni coMtantì, ch*egU da un debitore di lui ave?a a nome di qoeQo 
. riscattati. Il che saputosi dal padre, con altro inganno lulo prontamente 
'il rappacific4i. 

Fu già, non ha guarì, in Medole, castello nobilissimo e ricchis- 
simo nel ducato di Mantova,. un gentìluonoo soldato^ chiamata 
messer Agostino de' Mori , che per più di trenta anni in guerra 
sempre portò più volte onoratamente stendardi di cavaUi, fu più 
volte de* medesimi luogotenènte, ed a' medeshni comandò final- 
mente capitano. Il quale nella sua vecchiezza avendo un solo G- 
gliuolo, il cui nome era lulo, ed amandolo sopramodo, desiderava 
ch'egli facesse cosi riuscita nelle lettere, alle quali pareva ch'egli 
inchinasse, come aveva fatto esso nell'arme, onde nel manteneva^ 
essendo molto agiato, alla città nelle accademie, e vel mantenne 
fin -all'età di quindici anni, a' quali pervenuto essendo, mandolla 
poi) consigliato da' precettori, allo studio a Bologna, dove il gio- 
vane il primo anno, sviato dalle compagnie che gli aggradivano, 
non alle lettere, ma, seguendo il genio del padre soldato, allHicme 
vólto, alle questioni si. diede, e^ coinè quell'età inchina, simil- 
mente a' piaceri ; talché spendendo senza ritegno, in pochi giprhi 
consumata la provvisione , che il padre assai grossa e m'aggiore 
che a par suo per avventura convenisse , gli aveva data , vendè 
i libri , anzi pure noìi li conòperò mai per vantaggio : ^ non ba- 
stando la provvisione. e que' danari, fece di molti debiti appresso, 
IquaH per pagare dappoi senza saputa del padre, la state essendo 
tornato a casa (come suole la maggior parte degli scolari a quella 
stagione), tentò di rubarlo molte volte, ma con molto poco buona 
fortuna; che il vecchio, che non era bianco per nulla, non gli 
lasciava -campo di poterlo fare. Per. che I\ilo ne viveva in trava- 
glio grande, dubitando o di perder il credito a Bologna, non pa* 
gandp i debiti, o di perder affatto la grazia, anzi di venir in ira 
del padre' scoprendoglieli. Ma la fortuna, che sa favorirci quando 
vuole, appresentògli , quando meno sei pensava , una occasione 
bònissima di venir al suo disegno^ ed egli se ne seppe valere molU> 
bene. Avvenne Qhe messer Agostino infèrmossi .d'una 'leggiera 
ternana, che per e^r egli cacco d'anni^ quantunque fosse assai 
robusto, sforzavalo nondimeno a star in. letto ed a passare per 
mano dei medici; e dovendo egli aver allora centocinquanta scodi 
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da un mercatante di Decenzìano, detto messer Domenico dalGorno^ 
e sessanta da un gentiluomo Bresciano ch*abitava ad un hiogo no- 
minato il ponte di San Marco, e non potendo andar in persona x> 
mandar altrui più fidato a riscuoterli, s'avvisò di mandar il 6- 
gliuolo; e fattegli lettere di credenza, ad ambidue i debitori nel 
mandò. Giunto lulo assai per tempo a Decenziano, <)eve tenne il 
cammino .prima, e trovato messer Domenico, diedegli la lettera, 
il q^ale, lettala, incontanente gli annoverò i danari, e volle cl)& 
albergasse quel giorno con la notte appresso seco, la quale .cor- 
tesia accettò egli volentieri, tornandogli motto opportuna, essendo 
sur passo, per andare poscia al ponte di 6an Marco a levare gli 
altri contanti. Ed affine che non rincrescesse a lulo Tavanzo di 
(piel giorno, diedegli il mercatante due suoi nepoti con alcuni altri 
giovani di quella terra che gli tenessero compagnia^ i quali, dopo 
d'averla condotto un pezzo a piacere, si ridussero di nuovo a casa 
seco, e quivi per far venir U giorno pure a sera, l'invitarono a 
'giocare aHe carte, né e^li seppe disdir^ loro, non volendo parere, 
ricusando, misero e goffo, come in effetto non era. Si posero dun- 
que a giuoco e continuarono intornio a due ore, poi finirono, ri- 
manendoiulo con perdita di dièce degli scudi ch'aveva riscossi ; 
per .che si stava (ii molto mala .voglia^ pensando al remore che 
gli avrebbe fatto grande il padre (che sapeva quanto era più amo- 
revole, tanto essere maggiórmente risentito) quando non gli avesse 
sapato dare giusto conto del danaro. Onde diede occasione ad uno 
(ile' giovani, detto Marcello, che s'avvide del suo pensiero, di dirgli 
scherzando: State allegro, su, noni)ensate più ai dieci scudi per- 
duti; che sarà mai? non sapete pigliare qualche scusa, dicendo 
a vostro padre che siete stato assassinato? luto a queste parole 
risvegliatosi, entrò subito in opinione d'ingannare per quèstS via 
Upadre, né pensò in altro tutta la notte. Eransi di quei dì ap- 
punto posti insieme alcuni ladroncelli ,-i quali non lasciavano di 
mal fare in quei contorni, e tratto tratto avevano spogliato quaU;ha 
persona ',"0 già fa fama n'era sparsa per tuitto^quel paese. Da questa 
pigliò soggetto lulo ^ risvegliato opportunamente dalle parole di 
Marcello,'di fare la beffa al padre, e s'aveva perduti i dieci scudi 
prima, vedere dì guadagnar ì centoquaranta che teneva dappoi;. 
Ordito il modo che voleva tenere, dopo averlo molto ruminato, 
informò di qoello che voleva fare uno de' nipoti del mercatante, 
detto Lorenzo, buon compagno ed appunto a-proposito. Il giorno 
seguente, detto lulo al mercatante di voler andar al suo viaggio, 
e licenziat{»si', partì molto per tempo, e non dimorò due ore che 
tornò addietro in fretta^ fìngendo ^essere di malissima vpglia e 
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tutto fibigottito. Per che mesaer Domenico, ch'il vide tornato e 
così mal disposto, interrogollo che gli fosse avvenuto ; a cui lulo 
narrò essere stato assalito da' ladroni, i quali, toltigli i contanti, 
appena gli avevano lasciata la vita. Il che pér-lo mercatante age- 
volmente credutogli, molto gli dolse di quella sciagura ; e perchè 
lulo disse di voler tornarsene a casa incontanente a mafnìfestarlo 
al padre, e ch'avrebbe avuto caro di condursi appresso per sua 
sicurezza Lorenzo, egli glielo concesse. Subito dunque montato 
a cavallo con .Lorenzo accanto, il quale veniva benissimo infor- 
mato da lui di quanto avesse a dire e fare col padre, sMnviò alla 
volta di Medole ; è giunto a casa e dismontato/ mentre egli si trat- 
teneva a fare governar i cavalli da un servidore , come aveva 
appuntato con Lorenzo, il f^ce passap innanzi alla camera dove 
giaceva il padre infermo, il quale videlo molto volentieri ; poi di- 
mandatogli che fosse avvenuto di lulo^ gli rispose essere fuori a 
metter ordine che i cavalli fossero governati: indi soggiunse-: 
Ringraziate, signore, la bontà di D]o benedetto che ve Tha donatol 
£ come? replicò. messer Agostino-, levatosi tosto da giacere, a 
quelle parole che gli ferironoil cuòre ; che volete dire per questo? 
Voglio dire', soggiunse Lorenzo, ma ri posatevi ,^chè ve ne prego, 
ch'egli è stato assassinato. Oimèl gridò il buon vecchio, mio fi- 
gliuolo è stato assassinato? è egli morto p vivo? sano o ferito? 
Signore è vivo e sano, ed è, come V ho dQtto,'qui fuori, jtomò a 
dire Lorenzo ; e se avrete pazienza d'ascoltarmi, brievemente nar- 
rerovvi quanto gli è a v venuto.. Oim^l segui messer ÀgostinQ (sal- 
tato finalmente di letto tutto fuor di sé), voi m'avete data una 
•ferita toortale. O figliuol mio dolcissimo^ dove sei? tosto, se è 
vero che sia qui, facciasi venire, che vo- vederlo. lùlOj che fuori 
stav^i ascoltando il tutto, veduto aver assai buon principio il trat- 
tato, incontanente appresentossi' innanzi al padre, il quale subiio 
abbracciatplo stretto^ perom quarto d'ora gli pen^è dal collo senza 
lasciarlo msti, piangendo tuttavia eome se l'avesse morto innanzi. 
À* prieghL della moglie poi,^ che- similmente udito il romore era 
corsa quivi, a'prieghi di Lorenzo e^di lulo medesimo, il buon 
vecchio lasciatolo, se ne tornò a letto, dove inteso .4ial proprio 
figliuolo ch'egli non aveva mal alcuno^ quetossi. Volle poi inten- 
dere il successo dell'assassinamento, il quale. lulo narrogli di 
questa maniera, dicendo ; Questa mattina per tempo, avendomi 
messer Domenico dati i danari,. montai a cavallo per andarmene 
al ponte di San Mareo a pigliare quelli di quell'altro gentiluomo, 
fd essendo io fuori della terra intorno a due xniglia,.yeggumi venir 
dietro quattro uomini armati: d'archibugi e d'arme. d'asta, caii- 
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tando, ed in uno stretto di via mi trovo incontrato similmente da 
uno,.il tinaie- involta in una schiavina cbiesemi limosina; a cui. 
detto per me che se n'andasse in pace, egli mi diede, cosi im- 
provviso che non me n'avvidi, delia mano nella briglia, e diriz- 
zatomi un arcobugio al petto, dissemi orgogliosamente: Dà qui 
' la borsa, altramente' t'uccido; onde volendo io cacciar mano alla 
spada, mi furono alle spalle quei quattro chetai seguivano, e si- 
milmente <x)n gli archibugi e cotl'arme d'asta volte centra di me, 
mi sforzarono a dargliela^ dicendomi postila : Vatti con Dio, che 
per esser garzone ti doniamo la vita ; ma non ti lasciare vedere 
più qui. Di che io spaventato, mi tomai a Decenziano^ e pregai 
messer Lorenzo qui che m'accompagnasse a casa, il quale m'ha 
accompagnato volentieri. Il buon vecchio, ch'amava di soverchio 
il figliuolo, onde soleva dir sovente, ogni pensier del care padre 
è in lulo, diveniva in faccia or pallido or rosso, e si rendeva or 
mesto or lietQ, come gli avvenimenti del figlio gli andavano susci- 
tando e movendo. gli affetti dentro, mentre egli gli narrava questa 
menzogna. Si bebbe egli finalmente il. tutto per veroj e di nuovo 
abbracciatolo stretto, disse piangendo : Figliuol mio dolcissimo, 
mentre che tu sia vivo e sano, nulla o poca cura ho io del rima- 
nente; vadano pur indanarì nella malora, troveremone degli altri. 
Or ti so dire ehe.mai più non^ti manderò in simili pericoli. Dopo 
gran pezzo licenziatolo, che con Lorenzo andasse a spasso, restato 
solo, e pensato mèglio fra sé a quel tutto che il figliuolo gli aveva 
colorato, da un canto sforzandolo l'amore paterno a prestargli 
fede, dall'altro essendogli passato quell'affanno; salito in qualche 
sospetto (che ilgiudicio voleva pure fare l'ufficio suo], scorgendo 
quello che poteva essere d'inganno,'dimoraya fra due. Tornato 
lulo da piacere, passò ratto al padre, il quale vedutolo gli disse 
ridendo: Sai, lulo, quel che m'ha^etto tua inadre? ella jn'ha 
detto che sospetta che tu m'abbi venduta una bugia. lulo che si 
udì punto sul vivo, mostrandosi tutto addolorato, non essendo an- 
cora di meno, dubitando che non si scoprisse la beffa, posesi ga- 
gliardamente a negare; e mostrato d'esser pieno di sdegno, e di 
voler quasi giurare con bestemmia perchè se gli credesse quanto 
gli aveva detto, tosto fu prevenuto dal buon vecchio, cui velati 
aveva gli occhi ràmore,'dlie disse: No, non giurare, non bestem- 
miare;- bastiti affermare d'avermi detto il vero da leale figliuolo, 
che di vantaggio ti credo poi. Non fu lento dunque d'affermar 
Itilo, che non cercava appunto altro. Per che il buon padre qué- 
tossi, o tenne per la stessa verità la menzogna che gli aveva detta 
H figliuolo^ Venuto poscia il tempo che dovesse lulo fare ritorni^ 
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a Bologna allo studio, eglj con quelli e con altri cbe gli diede il 
|>adre, tornovvi, e pagò i debiti, e diedesi.per-im pezzo buon 
tempo. La state seguente tornato poi nelle vacanze al solito a casa, 
una sera cenando fra* compagni, ricercato da essi che loro reci- 
tasse come passò il caso di. quel Passassi na mento che avevano udito 
essergli stato fatto Tanno innanzi^ egli loro palesò il vero, come 
«ra avvenuto appunto, raccontandogli Ta bugia detta al padre, 
flenza. avvedersi 'egli ch'era udito da una vecchierella di casa, fa- 
migliare del padre, che si giaceva colà in un canto della camera 
dove cenavano, sequestrata da ognuho; la qnal ragfonando un 
giorno seco, gliel'avyisò" poi. Onde messer Agostino prestatale 
fede, tutto cruccioso, più per la bugia che gli aveva dettai il fi- 
gliuolo, i| quale teneva per verace, che per lo resto, mentre ne 
faceva gran remore con lulo, egli di nuovo, da leale figliuolo af- 
fermando aver ischernito i compagni, noi! lui, con-dare loro ad 
intendere per vero il sospetto che n'aveva preso il padre, accioc- 
ché noi tenessero per uomo da niente, avendoci lasciato tórre i 
danari a qilel niodo, del che egli si vergognava; di nuovo que- 
toUo talmente, che mentre visse *poi ebbe per fermo che lulo gli 
avesse detto il vero, e che per fuggir il biasimo fìngesse d'averlo 
ingannato. Onde rimase aperta la via al giovane di' fargliene del- 
l'altre senza sospetto, come non mancò di fargliene, quantunque 
s'avvide col tempo averle a se-stesso ed a* suo proprio danno fatte. 



2lirtlliMtTÌS8tin0. signor mio ossm and tostino 

t7 signor 

ORAZIO GONZAGA. 

prìncipe, marchese e signore di Sotferìno, ecc. 

Dopo il grandissimo Dio ^ al quale devono tutti i mortali per 
IHnfinite grazie che la divina sua tM^stà piove loro contin'da- 
tnente dal cielo; e dopo i serenissimi sitfnori duca e prìncipe 
4i Mantova miei naturali signori e padfoni; a' quali devo eter- 
namente , per essersi le loro altezze in particolare degnate, di 
farmi grazia, con- pochissimo merito mio, di annoverarmi ono- 
ratissimemente fra i loro non bassi servidori; io e m fesso non 
aver obbligazione m^^ggióre a qualsivoglia vivente, non che 
principe, di quella che ho aK S. illustrissima, la quale, non 
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'Come padrone, ma come padre e padre amorevole, tanto liberal- 
mente £ per tanti anni mi raccolse presso di sé nel colmo delle 
maggiori mie necessità, riducendo in isperanza di miglior for- 
tuna le cose mie- ch'erano scorte a qualche dubbioso termine. 
Perciò^, giacché l'umiltà della ,m%a condizione non mi concede, 
cKio vaglia, per servirle , tanto beneficio appieno , non lascerò 
di dir almeno che mi giova rimanere con questo peso sempre 
alle spalle, per andarle sempre tenuto, né rimarrò di mostrar 
^l mondo in questa parte ancora, come in infinite altre conosce, 
la liberalità e grandezza dtlVeroico animo di V. S, illustris- 
sima , il quale può' sicuramente paragonarsi alV animo degli 
Alessandri e de* Cesari. Meritamente fu bene onorata e molto 
spregiata sempre da Massimiliano imperadore cotesto di lei gran- 
dezza d'animo, mentre la maestà sua visse; ma soprdmmodo 
conobbela ed istimoUa nella guerra ch'ebbe con Solimano in 
Ungheria , dove V. S. illustrissima V accompagnò , con grossa e 
liberale spesa conducendo e mantenendo del proprio , sempre 
co' suoi servidori , cavalli ed arnesi , una picciola ma ben ono» 
Tata squadra di gentiluomini e capitani degnissimi', fra' quali 
jpiacquele di annoverare me ancora. La quale grandezza d'animo 
^ ispesit non mediocremente punse d'invidia i cuori a molti 
principi d'Alemagna. Meritò non meno d'essere altrettanto ono- 
rata ed istimata, come ben fu, dal serenissimo Luigi Mocenigo 
doge di Venezia e da quella serenissima repubblica ; poiché li- 
<iinziatasi V. S. illustrissima per quella occasione' solamente e 
per quegli anni dai servigio della Cesarèa maestà , venne cor- 
rendo per le poste^ a congiungersi con loro ( tuttavia alle proprie 
*pese) nella guerra che ebbero ih Levante con Selim figliuòlo 
di Solimaru): tutto ciò è, dico, notissimo al mondo; nondimeno 
a me è giovato ricordarlo ancora qui,, poiché partecipai e godei 
<mcor io di quegli onori , come suo gentiluomo ed avventuriere, 
che sempre la seguitai ih quelle imprese, la cui memoria m'é 
tuttavia di somma contentezza cagione. Ma metto fine per non 
apportarle tedio col lungo dire, pregandola a degnare di accet- 
tare e leggere, jquando n'avrà agio, come cosa sua questa mia 
novella ch'io le presento ora-, essendo nàta in casa sua, come 
t^i sono tutte quest'altre nate. Da essa prenderà V, S, illustris- 
sima qualche soddisfazione , scorgendosi fuori di quella scich- 
gura,4ìh' altri giudica avventura e bramala ognora, cioè d'aver 
figliuoli, poiché conoscerà in essi , che i loro pensieri non ten- 
dono ad altro, né ad altro èon indirizzati mai, -che in desiderare 
di vedersi con la morte da' padri posti in libertà, per dissipare 
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quello che gV infelice con mille sudori ed istenti hanno, ed Iddio 
sa come, acquistato. E le bacio la mano, . 
In Mantova. 



AL MEDKSlIfO SIGNOBE 



Qualora io miro la sembianza vostra, 
Saggio signore, e le virtù congionte 
AI gran valor che illustra Tetà nostra , 
£ gloria scema al gran Roman ch'ai pon te 
Fé* di sé dégna e memoabil mostra 
Contra le tosclie squadre ardite e pronte : 
A dir di voi sì mi s'infiamma, it petto , 
Che non può mandar fuori il suo concetto. 
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Lelio e Scipione fratelli, non potendo avere dansrri da spendere a lor 
mododaf padre, con sottile astuzia befiTato un conduttore di fìtti di terfe 
di- esso lor padre, cavano la paga di mezzo anno dalle mani del detto 
conduttore , e vanno per lo mondo. 

II. cavaliere Faustino Terrazzi fu gentiluomo in Brescia molto 
onorato e molto agiato de'- beni della fortuna, ed ebbe della mo- 
glie, che gli mori giovane, xlue figliuoli maschi, Tuno detto Lelio 
e l'altro Scipione ; i quali pervenuti all'età di diciotto in venti 
anni , fatti arditi dalla giovanezza^ dalla nobiltà e dalla morbir 
dezza, si dierono in preda affatto alle compagnie, indi comincia- 
rono a spendere senza ritegno. Per che mancando loro bene 
spésso i contanti , si davano a -toglier in casa al padre ciò che 
loro veniva p^ le mani ; di che avvedutosi egli , e per lunga 
pezzo soffertolo, per raffrenarli , finalmente gli provide con levar 
di primo tratto tutti i mobili di soverchio di casa, e con locare 
poi tutte le possessioni , non lasciando loro in somma .via é 
poter togliere cosa alcuna , né aver altro che qu'ello che in modo 
di provisione lor aveva assegnato ; ond'essi ainaraoiente patendo 
questa strettezza , stavano continuamente pensando come aves- 
sero potuto ingannarlo. Avvenne pertanto che il gentiluomo anda- 
tosene a piacere fuori di Brescia al lago d'Isè, dove aveva uff 
bellissimo palagio, il quale non era locato, infermò in maniera, 
che avendo fatto pensamento di ritrovarsi a ÌBrescia in brieve, 
dovendovisi medesimamente ritrovare il conduttore con mille 
scudi, ch'erano una parte del danaro che gli pagava l'anno, fugli 
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mestìero tardare moki dì . e non ebbe mài in tutto qliesta tempo, 
così era aggraVato dal male, considerazione nò pensiero d'avvi- 
sarlo che tardasse , od andasse ad Isè a lui. Perchè i figliuoli;, 
ch'avevano od al padre ed al conduttore le spie dietro^ e sape- 
vano tutto quello che faceva e l'uno e l'altro, notato il giorno 
ch'egli dovevs^ venire col danaro, posero ordine' con -alcuni. loro 
compagni 'non meno liberi d'essi , né meno volonterosi di farei^ 
loro piacere ch«eglino di riceverlo, di fingere, che il padre fosse 
quei giorno stesso morte, per tirar essi comeps^roni i contanti ; 
e venne Ipr appunto fatto quanto avevano divisato. Perciò addob- 
bato il palagio tutto a nero , e ritiratisi (quanto poterò compre»^ 
dere che -fosse* l'ora che dovesse comparire il conduttore) in una 
camera vestiti d'abiti lugubri con qoe' compagni intorno, fecero 
fiuta di tenere* visita, n conduttore in tanto comparve coi mille 
scudi, e sceso da cavallo entrò in casa, e veduti i servidori ed 
altra gente nel cortile tutta vestita a nero, con istrumenti- funebri 
accomodati apposta mecavigiiosamente dai due fratelli , tutto 
stupefatto domandò* ad un servidore, che. con arte gli si fece, 
incontro, avuto da' giovani questo ordine", òhe volesse inferire 
qtìel* Cornuccio ; il quale servidore gli rispose :* Voi 9old non* 
sapete quel che 'tutta la città, piange ancora? Egli è morto il 
padrone, ed ov -ora* hannolo portato alia sepoltura. Eccovi, 
dove era la* bara. A cui attonito il conduttore, e ri^pieno dentro 
di grave affanno, rispolse : Che mi dite? il cavalier è morto ì che 
trista novella, oche tristo caso mi narrate voi! Ma non ho. mai 
inteso dell'infirmità sua. Così sta, soggiunse con quattro lagrime 
sforzate cplui. Ma che avevate voi, replicò, a far seco? Come? 
ch'aveva a far -seco? seguì égli, io era^conduttore de' suoi poderi, ^ 
ed eraf venuto di presente a portargli -aj^unto mille scudi per. 
una paga. Se voi eravate suo conduttore , disse il servo, potete 
aspettarmi q'ui, che anderò incontanente a dirne una parola ai 
signori, ch'aspettano appunto, cotesti danari per soddisfar alle 
molte spese occorse' in far" dare sepoltura al padre ; e subito 
lasciatolo sotto buona ctìstodia d'altri servidori che gli tenessepo 
compagnia , pass'^tó in camera , non tardò molto ad uscire ed a 
. ^Jondurlo d'ordine loro seco dentro; dove if buon uomo entrato 
al buio, guaVdatosi intorno, e vedutili fra quella gente sedere coti 
vesti oscure intorno che mostravano la méstizia^del mondo, andò 
dirottamente piangendo a dolersi con essi e ad iscu3arsi di iion 
aver intesa mai dell'infirmità del padrone, e loro iii poche parole 
mostrò quello perchè era venuto, e che sapevano come egli ; dai 
quali ebbe risposta, ' che partiti quei gentiluon^ini , l'avrebbero 

V. V. — 28. Parabosco^ ecc. (Novellieri T. I.) 
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spedito. Poco appresso accennato da loro, poscia a tutti i compa- 
gni , che conobbero essere venuti a fine del loro disegno, si licen- 
ziarono, lasciando la casa vota. Onde i giovani fatte di molte 
carezze al conduttore, gli promifltjero di volere ch'egli perseve- 
rasse nella condotta coi medesimi capitoli che il padre gli aveva 
fatti , e ch*egllgli avrebbe conosctuii così amorevoli, come aveva 
conosciuto il padre. Ricevuti poi essi i mille, scudi da lui, g& 
fecero il fine per quelli , ed il licenziarono con molte profferte. 
Risanato indi ad a&cuni pochi giorni il cavaliere , fece pensiero 
di ritornarsene a Breiscia, e per noa pigliare stracco, s'avviò alla 
volta tie'poderi fittati ^ che sono fra Isè e Brescia a mezzo cam- 
mino (benché alquanto fuori di mano), con animo di starvi la 
notte e. tirar i mille scudi. Giuntovi finalmente verso il tardi , 
neir uscir del giorno appunto, ed essendo smontato da cavallo, 
a caso fu incontrato dal conduttore, ch'alquanto dalla lunga, 
da quella ora cosi tarda , mirandolq fiso in volto, e parendogli 
il padrone veramente, tenuto per mortq da lui , non dico s'egli 
cado in ispa vento, che fu per morire di paura, v^dtmdolo^ mas- 
simamente per la infìrmitA passata , paUido anòbra e con poco 
vigore; Or facendosi mille croci , la diede a gambe, chiamando' 
ad alta voce soccorso. Il che veduto dal cavalierCf ^rima se ne 
rìse, poi pensò più oltre ch'il miserello fosse pigliata da umore 
malinconico, onde volendone 'Chiedere là móglie d'esso, ch'erat 
corsa quivi ai gridi del marito, ella n^aggiormente spaventata , 
con maggiori stridi, in maggiore fuga si pose. Il medesimo fecero 
afcuni loro figliuoli e tutta la famiglia appressò, che dal condut- 
tore medesimo avevano inleso e. pianta prima la morte del cava- 
liere; ond'egli, dopo l'aversi alquanto preso piacere, diedesi. a 
pensare che ciò si volesse dire ; ma non potè nondimeno pene- 
trare jmaì la cagione. Mandato ultimamente lorodiètro un aervi- 
dorè , il quale , dopo molta fatica e dppo molte ragioni che loro 
addusse per assicurarli, che troppo lungo sarebbe a raccontare 
intieramente il- tutto, egli in somma, gli assicurò e condusselr al 
padrone ; il quale fattasi narrare poscia- dal conduttore la ca- 
gione di cptesta loro fuga più d'una volta, restò il più smarrito 
ed ir più attonito uomo del mon4o, né potè iperavigliarsi abba- 
stanza, non tanfo per lo danaro, quanto per lo sottile ifiganno 
con cui l'avevano i figliuoli schernito ; che-non credeva che mente 
umana fosse bastata a pensarlo, non ch'essi, ch'orano quasi 
fanciulli, a farlo. La mattina inolto per tempo passò egli a Brescia 
con fermo propositadi castigarli sevecamente ; ma'ancora questo 
disegno gli ri usci a sinistro, -perchè eglino; avuti i contanti, 
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cubito lì divìsero fraternamente Cra loro, avvisandosi quel che 
loro poteva avvenire ; e poi se n'andarono uno di essi a Roma, 
e l'altro a Parigi. Né prima tornarono, ch'egli aveva già, bandita 
la collera, ed ebbe di grazia vederli, volentieri ed accettarli con 
allegra faccia, avendo patito, per l'assenza lor^^ l'affanno ch'ogni 
padre patisce^ dubitando di non avere perduti coi mille scudi i 
figliuoli appcesso. 



il signor 

PIRRO GONZAGA 

marchese^ ecc. 

NùneraconvanienU che per le infinite obbligazioni che io 
ten^ a vostra signoria -illuntrissinta , per gV infiniti favori che 
ho ricevuti e- che vo tuttavia ricevendo da lei, mi rimanessi di 
fare qìjtalche poco di dimostrazione di gratitudine seco , poiché 
il mio poco valore ed i Sìwi molti meriti non permettono che 
do la possa fare maggiore. Perciò s*io le donò questa.mia pic- 
cia piacevolezza, -che nelia persona d'un plebeo mastra quanto 
tia dannosa la gelosia, viziò cosi abborrito da'saggiy come pro- 
prio degli sciocchi , a' quali nondimeno giace ben impiegato il 
danno che con quella si mercario-; degni V. S. illustrissima di 
accettarla, e con la bontà sua natia gradirla ed aggradirla , 
che di questa maniera verrò per avventura' giudicato d'avere 
fatto, assai. Le bacio la rnano* 
In Mantova. 

AL MEDESIMO SIGNOSE 

• La Dèa ch'Atene onora " , . 

Fece-il vostro nata! così felice, 
Ch'ogni pensier elice 
• Bassa da voi ,• e vi riempie il seno 
Di gran sapSre; onde i via pifi sovrani 
. . ^egni qua ^lù non Vi convengon meno , 
Ch'à' Giuli-, a gli Augusti ed a'Traiani. 
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Gtente è geloso della moglie, onde le fe mala compagnia; ella, per avere- 
veleiio da avvelenarlo, fii còpia di 'sé ad uno speziale. Gente ne viene 
in cognizione , e per vergognai s*assenta per un tempo : dopo ritornata 
con miglior amore^ la ritoglie per buona e se la gode in pace. 

Salò, capo della riviera di Garda , è terra del Bresciano ba- 
gnata dalle chiare onde del famoso Benaco, ed èr assai civile, ma 
molto sterile per esser angusta.di contado,, che la gran monta- 
gna chele soprastà e quasi l'abbraccia, la fa tale. Quinci nasce 
ch*ella< produce uomini industriosi. e per la maggior parte inchi- 
nevoli alla mercatanzia,-^ perciò sono molto danaiosi e^superbi. 
Onde avviene che di continuo fra loro regnano delle gare^ e che 
eglino contendono spesso insieme di maggioranza ; il che non oc- 
corre se nondi.raro nelL'aitre terre a lei vicipe,. per non essere 
gli abitanti loro cosi. copiosi di danari, né così agiati. In quella 
terra i di passati era un mercatante, chiamate messer Simone/ 
già povero e meschino, ma col mezzo del traffico divenuto ricba 
ed accomodato molto de' beni pi^statiglì dal!» fortuna. Aveva 
egli maneggio grande in Ve[vezia, in leeone, iq Anversa' e in di- 
verse, altre parti. Or entrato costui in briga-, per cagione di pre- 
cedenza (umore p^zzò, e che mal conviene in certo modo anno- 
bilì, non -che agente, di traffico) con un. altro mercatante tìcùo 
non meno di lui nò meno superbo e «ciocco , la gc^ra camminò 
tanto innanzi di giorno in ^rno , che ciascuno di loro teneva 
piene le case, di quella trista génorazipne, che noi spelliamo 
scherani, e che per avventura si potrebbero nominare più pro^ 
priamente distruggitori dì pollai e delle vòlte da vini i quali am- 
mazzano e spaventano le genti con ciance, non sapendo versare 
dalle lordissime loro bocche parole che non sia tptto di dispre- 
gio del Creatore, e che, per ispargere il loro sciocco^ valore, la 
notte si dilettano di travagliare qualche misera donnicciuolàcoU 
rispezzarle usci e finestre^ e darle mille altri disturbi. Di cosi 
fatte generazioni tenevano, dico-, quei. due mercatanti piene le 
case, per non essere soverchiato l'uno dall'altro; ed affine che 
non gli mancass'ero questi tali ,. mantenevano con grossissime spese 
gli agenti nelle terre vicine,^ che largamente ©senza alcuno ri- 
tegno spendevano in questo pessime pratiche. Avvenne per tanto , 
ch'uno, detto il Barbaccia, pagato e mantenuto per cotali affari 
da messer Simone nella terra di Medole,- usando.in ciò della sua 
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dJKgenza, e non baidando ad altro mai ch'ad inviatgli di simili 
scherani, veduto certo giovane .nominato Innocenzio, ma dal 
volgo detto Giente , ch'aveva una cotal aria e vitaccia anzi atta 
alla marra ch'alia spada, camminare tutto dì per la terra sviato, 
carco e stracco di maglie di ferro, con ispa^la e pugnale a lato, 
talora con due o tre archibugi «alla cintola^ con una ronca carca 
dì ruggine in collo, e con la mezza*testa appiccata di dentro; il 
quale per l'inpapzi esercitava L'arte del tanaiolo^'ma per lo suo 
poco cervello aveva gittati i pettini e gli scarteggi, postosi in 
capa di voler diventare prode uomo itell'afme; e giudicatolo 
esso Barbaccia per uomo di gran valore con la spada in mano^ 
poiché lo' scorgeva cosi ben. in arnese e così guarnito od in- 
gòlnnbrato d'arme, tenne seco proposito d'acconciarlo con mes- 
ser Simone, facendogli larghissime proferte, cf promettendogli 
buon soldo, la bu4^a ciera e trattenimento benissimo , oltra la 
tavola abbondante^ alla quale sì sarebbe assettato mattina e sera, 
dove avrebbe potuto macinar a due ruote, quando gli fusse pia- 
ciuto ,dì gir a servii* messer Simone. Il che riuscì al Barbagcia 
molto. fortunatamente ; perchè' Giente che non bramava altro, 
senido mortale nemico della fatica e del disagio, dal. quale per 
•avventura era allora incalvato-, s'accordò seco brievemente , e 
.senza porvi tempo in mezzo, avuta dal Barbaccia una scritta di 
•credenza erdi raccomandazione^ la mattina per tèmpo se n'andò 
^Ua^olta di Salò, e'adora di cena appunto vi giunse, ed appre- 
^ntatòsi innanzi a messer Simone, gli diede 4a lettera ; là quale 
poiché egli ebbe, letta , ed intesa l'onorata ijiformazione che di 
Ciente gli dava it* Barbaccia , -guatatolo du&>e tre volte dal capo 
-alle piante , e vedutolo assai, ben; in arnese per lo bisogno che 
teneva de' pari suoi , il ricettò volentieri e carezzollo molto ; in 
maniera che il buon compagno sì tèrmo poi seóo-per mólti mesi 
ed anni, seguita ancora la pace> cosìgrasso e morbido trovò egli 
al terreno> servendo poscia per bufifone dove aveva guerreggiato 
per soldato, «omo quello che riusciva molto più fortunatamente 
in questa dolce. e sicura arte, che in quell'amaro, e periglioso 
mestiere, essendo di natura affabile e faceto , più che animoso o 
fìero. Mentre egli dimorava adunque colà , gli venne più volte 
adoc(ÀÌ9ta' cèrta tossichetta belviserello^ figliuola d'un povero 
vecchia montanaro, che -si riparava in casa di messer Siitaone a 
fare di varie sorti servigi, e, piuttosto che di lei, innamorato 
d'akmii pocl^i danari , che diceva il padre volerle dare in dote 
con utìa pii^iola csipanna che teneva- non lontana dalla terra in 
un villaggio chiamato Thei, la.quale capanna iibuonuomoiaveva 



438 N0VBLL4 XIV. 

acquistata con gravi stenti, in portare cariche, tagliare legno ed 
in sofiérìre altre, simili fatiche, tutto il tempo di sua vita; inna- 
morato , dico, Gente di quei pochi contanti pìh che della gio- 
vane, tenne {nodo di averla per moglie col favore di messer 1^ 
mone, che ngn gli vennQ meno dell'opera sua. Avutala fìnalmente,. 
come che gli tornasse bene questo contratto , si pose in animo« 
di fare un poco di traffico col danaro datogli da lei , per accre- 
scerlo sì che potesse poi Vivore e riposare netrultima sua vec- 
chiezza, sazio di correre dfelro al' pane altrui. E tanto più gli st 
rendeva facile il disegnp , quanto che si .trovava allora avere dt 
bando gli alimenti egli e la moglie in easa del padrone, oltre i doni 
fattigli dal medesimo e da altrui della terra per le sue piacevolezze^' 
senza quello che s'avanza la Bartolomea, che tal era il nome della 
moglie^ in lavare bucati, in filare, ed in altri sinaili donne- 
schi esercizi, che voleva anche dire qualche cosa in capo al^ 
Fanno. Ma la ribalda fortuna nemica agli umani pensieri, essen- 
dogli contraria, importunamente gli fece succedere Teifétto di verso 
daLsuo pensiero; perchè egli giudicata la Bartolomea s^pparì- 
scente molto più di quello che si conveniva al grado loro , per 
essere sforzata andare qua e là per la casa altrui ; ed al lago a 
lavare ed a. far altre jfaccende, trovatala anche più ardita e piì>. 
viva del dovere, coir la prova che di lei in altro aveva,, ch'ella 
era più ghiotta delle fave che le gatte del lardo^ divenne il me- 
schino cosi pazzamente geloso e di cosi mala maniera , che n& 
egH né ella conoscevano pjù un'ora di bene; egli per quel con- 
tinuo tarlo.che gli andava ródendo il cuore; ed ella perchè' il 
pazzo geloso tutto di le teneva i pugni addosso'. Mutato dunque 
in lui afflitto il proposito del traffico, non attendeva acl altro che 
a travagliare- se stesso e la mìsera moglie, la. quale se per {scia- 
gura egli scorgeva alle volte tnirarsi intorno;, subito montatogli 
il grillo che gli facesse i fusi torti e ch'il mandasse a Coraeto, 
la caricava di legnate; talché mirasse o no, parlasse o tacesse^' 
andasse o se ne stesse*, sempre aveva di che sospettare de' fatti 
suoi. In somma elUnon poteva -fare verso che gli piacesse. Ogni 
mattina si pigliava piacere lo sciagurato di volere che gli reci- 
tasse ciò ch'ella aveva sognato la nòtte ; e volta per volta la co- 
glieva sopra qualche paroluccia , ehe tiraiìdovela egli^ci^li ar- 
gani, si rendevaso^tta, equi mano a' legni. Lascio le rampogne 
e le parole che sojpra ciò- le diceva villane, chiamandola sempre 
per •ribalda , per isfacciata e per rea, femmina. Onde la tristan- 
zuola vedutasi caduta in cosi empie mani ,* ed a torto trattata di 
cosi mala maniera, non sapendo oggi mai càé si fare, né a qaal 
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partite pigliarsi , né dove si volgere per aiuto o per consiglio, 
essendole poco innanzi morto il padre e molto prima la madre, 
ed essendo priva di fedeli amici > trovandosi anche fontana dai 
parenti , astretta. dal bisogno che suole far arditi e forti- i debili 
e tinudi^ dopo molti ravvolgimenti passatile per lo cervello, cado 
in questo pensiero, e vi si formò ostinatissimamente, il che suol 
avvenire nelle disperazioni feminili , d'avvelenarloe levarlosi di- 
nanzi- dagli occhi. Assegnata dunque la prima occasione che se 
le appresentàsse opportuna per termine at suo saldo* e fermo 
proponimento/non andò^ molto ad appresentargfiela la fortuna in 
questa maniera.. Essendo avvenuto a Gente, d'andar uri giorno 
(ben.chò sforzatissimamente, e con molti storcimeiiti a guisa di 
biscia che vada-atrincanto) in certo servigio cori messer Simone, 
lontano dalla tèrra cinque miglia , lungo la riva del lago, quan- 
tunque egli avesse djito alla Bartolomea innanzi alla partita ri- 
cordo che facesse di lasciarsi trovare da lui alla tornata come la 
lasciava alla partita, altramente s'aspettasse ilcoltello od il ca- 
pestro alia gola ; ella nondimeno, di'aveva già dato bando al li- 
niere e per conseguente alle lagrime ed a' sospiri ; e ch'era fattasi 
audacfr sopra la natura del sesso; appena il vide uscito, di casa, 
che giudicato quello^ essere tempo opportuno alla vendetta, co- 
minciò arditamente a mandar ad effetto il soo proponimento.. 
Trattosi per tanto in un baleno il sua guarnello addosso-e avvi- 
luppatosi il capo all'uso del paese, postesi la via tra' piedi^ s'av- 
viò volando ad una spezieria con alpuni soldi ch'aveva prima 
salvatisi di nascosto del marito, per questo bìg^ogno appunto in 
uu picciolo pertugio del- muro d'un povero albergo ch'aveva 
Ciente tolto 9 pigione, congiunto allo stesso 'albergo di messer 
Simona, per sua comodità. Arrivata finalmente alla 'spezieria, 
con acconcia maniera salutò lo speziale, e gli chiese veleno per 
avvelenar i 4opi , i quali disse averle rose le lenzuola , e', quel 
ch'era peggio, tutta la fodra del letto; onde. uscitane la piuma, 
era sforzata dormirsene sul suolo. Per che messer' lo speziale, 
ch'era il più malizioso'^d il più femminiero uomo del mondo, 
subito, datole d'occhio, le disegnò sopra, e perciò risposele amo- 
revolmente « gitiandole innanzi cortesie piacevoli parole che 
erano tutti lacciuoli, ma fuori della dimanda di lei- che tutta via 
procurava il ''veleno. Motteggiandola dunque' dì questo modo, e 
non se gli mostrando anch'essa schiva- ad. arte^ per essere ser- 
vita, scorse egli più oltre pure con paròle lusinghevoli e con 
motti. Ma ella ch'aveva vòlto tutto il pensiero, nella morte del 
marito, e non- desiderava altro, lo stimolava pure per lo veleno. 
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Ultim^aieiite veduto ella dì non esser attesa nel suo bisogne , 
cbe non* le pareva cbe patisse perdita di tempo, disse : Di grazia, 
messere, attendete ad ispedirmi, ch'io non ho agio di tardare: 
eccovi 41 danaio. Bfaestro Gian, cattivo che non le sapeva levare 
rocchioUno di dosso e che n*era riscaldato di buon modo, pa- 
rendogh assai graziosa, e roba af^unto per bottega, non sa- 
pendo chi -ella si- fosse, deliberò di non lasciarla partire male 
soddisfatta, ma di voler anch'egli rimanere contento di lei ; per- 
ciò l^ soggiunse : Entrate, bella giocane,, ch'io v*oda meglio, ch'io 
Bon^v'ho molto ben intesa^ né voglio che parliaiào di simile cosa 
forte ; al quale ella subito obbedì graziosamente , ch'aveva ap- 
presa .crean^ea in casa di messer Simone. Pacsaata dunque in bot- 
tega , invalente speziale che si trovava al* bisogno,, senza saper 
altro de' casi di lei , pensò fra sé di trarla a tutte le guise a' suoi 
piaceri , e non si lasciar uscire di inane s) bella preda ; e come 
quello ch'era* volpe vecchia e che sapeva con quanti piedi si 
cammina , avendo posta più d'una sposa 'a letto , avvisatosi di 
vantaggio cb'ella, purché potesse aver il veleno, era p^r doyei^ 
sigli rendere , poco ch'avesse caricata la mano- (che conosceva 
allb sue.importune dimande ch'ella non ricercava il veleno per 
avvelenar i topi , ma si bene per farne qualche male, e che per 
averlo si sarebbe ìssposta ad ogni dura impresa ) , ordinato seco 
stesso il modo che dovesse tenere per compiacerla seoi» danno 
di persona alcuna, ed indurla dove egli disegnava, le disse : Bella 
giovane, vorrei, sallo Iddio, servirvi del cuore, non chpdi questo 
che mi chiec|ete;,ma noi speziali non- possiamo dare roba cimile 
a persona vivente , $e non la conosciamo minutiìssimamente, 
avendoci pena capitale ; perciò non so , e questo m'é di molto 
dispiaceiie, come servirvi. La donna che scorgeva, non potendo 
avere il veleno, rotto' il suo proponimento, perché se per-questa 
via non si toglieva dinanzi quel diavolo infernale, correva peri- 
colo di perder un giorno la vita , pregollo di nuovo caldissima- 
mente ; il che altro non era phe comandamento al novello amante, 
che non la lasciasse partire sen'za il suo bisogiro , ch'ella Tassir 
curava sopra la fede di donna dabbene che non l'udrebbe in 
altro ch'in avvelenar i topi. Ma egli malizióso , come la m3la cosa, 
per tirarla ben su, le soggiunse: Affé non so vedere cernevi ser- 
vire se non con evidentissimo pericolo -della vita, mia , là quale 
non credo già che vogliate ch'avventuri per così lieve-occasione. 
Oimé I replicò essa, con quattro lagrìmelte, che*non te fu molta 
fatica lasciarsi cadere ^càlde calde da' begli occhi ch'erano tutte 
Mammelle di fuoco, che tantOxpiù ardevano, invisibilmente lo spe* 
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, 6 che il mettevano perciò in molta speranza: oimè! re- 
plicò ella , tanto più accesa nel desiderio di volerue, quanto più 
le veniva levatala speranza d'averne, patirete dunque per questo 
poco veleno ) che quella razza ribalda mr rovini quel poco ben 
nobile che m*ho con tanta fatica acquistato? Voi siete pur cru- 
dele ! Che cosa di male volete voi ch'io faccia? m'avete forse per 
pazza? non mi toniate già per così sciocca^ che facessi cosa al- 
cuna che nonistesse'più che bene ; non sono di quelle, no. Que- 
ste ragioni, rese per la Bartolomea caldamente, crebbero iLso- 
spetto, l'appetito e^Tardire nell'accorto speziale; ond'jegli di 
nuovo ripigliò : Yedete, bella figliuola, io v'ho detto quanto mi 
sarebbe di danno cagione il concedervi questo veleno cosi facil- 
iBBiìte ; tuttavia , pejrchè alla cera mi parete saggia e dabbene, 
^perchè mi spiaqerebbe che quei maledetti animali distroigges- 
sere cui vorrei vedere ogni salvezza e delle robe e della vita, 
quando mi dovesse ancora costare del proprio sangue (e qui toc- 
catala con la mano sotto il mento, ed i stando ella salde, poi ac- 
I costatosele quasi all'orecchia, parlando sotto voce per recare 
inaggior credito e fede alle sue parole), continuò dicendo : Io son 
contento di compiaciiervi > né vogKo perciò yostri danari, anzi in- 
tenéo io dacvene de' miei, quando a voi sia in grado di compia- 
ce- ugualmente a me dell'amor vostro, con promessa che mai 
fion ve ne -venga fatto motto -Kjon persona vivente, €hè sareste 
<^agione dell'ultima mìa rovina. Ma a che usare, con costei tante 
parole? a che tante profferte? a che camminare con tanti avve- 
dimenti? che non era ella una tigre, né ancora una Lucrezia; 
ellaaveva fitto il chiodo d'accoccarla al marito e fargli peggio , 
^ perciò teneva per nulla, questo, non le costando altro che un 
^zare ed abbassare di papni, tanto .più,, quanto che in ogni oc- 
^one si rendeva sicura di sapersi reggere in modo che non se 
leicernerebbe il segno, sì che se ne fosse avveduto. À che dunque 
osare tante arti e tante astuzie, ^'eli'a era dispostissima di commet- 
tere ogAÌ gran misfatto per dar fine al suo- malvagio proponi- 
mento? fila in somma non si lasciò pregare gran fatto più , ma', 
^^binatigtiocchi'à terra, condiscesa all' inchieste ,^la6CÌossi guidare 
^a Inr, -che se l'era già avventato come uccello grifagno addosso; 
^1 quale presala per mano, subito la condusse in certo suo ca-' 
oberino secreto, dove teneva un letticello benissimo accomodato 
per cotali affari, e qui le scorsoia polvere fuori' de' panni; :e 
PHma che le si 'levasse d' intorno, jnaffiò benissimo il giardino 
<ih'aveva lasciato Ciente sotto strettissimo comandamento che se 
Sti serbasse -asciutto ; poi.datole in vece di tosco farina di lupini, 
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e' deitole pia volte che tenesse il tutto secreto, e pregatala di'far 
altre volte ritorno a bottega', essendole mestiere di cosa ch'egH 
avesse, che i suoi vasi non sanano mai scemi per lei, come ella 
ne poteva rendere ottima ragione, le donò alcuni pochi danari e 
licenzioUa, parendogli un*orr mille di .trovarsi con Cliente^ col 
quale egli giovane allegro teneva strettissima conversazione, gi^ 
buon tempo aveva , e gli era ltt)erale di bei presenti , tanto si 
compiaceva, del suo grazioso umore. Onde Ciente- perciò s'avevi 
posto in obbligazione dr girlo ogni giorno a trovare, e per un'on 
almeno trattenerlo con qualche piacevolezza , che n'era, come 
s'è detto, copioso. 

Pareva dunque per questa cagione allo speziate ch'egli tar- 
dasse par soverchio a venire, e molto pia dell'usato, perché 
struggevasi di voglia di narrargli la beffa che gli era cosi felice- 
mente successa. Ma non badò Giente a comparire, essendo tor- 
nato d'accompagnare messer Simone, ed essendo ancora stato a 
far una ricercata intorno ad ogni canto del picciolo albergo-ed 
intomo alla sospetta moglie, senza essersi avveduto di cosa al- 
cuna di male, forse per non s aver posti al naso i buoni occhiali,* 
la quale non prima ^'isbrigò dall'amico, che se ne tornò di|)a6B 
cammino direttamente a casa; e quivi rincbiusavisi, attese a 
metter ordine a -quant'aveva fra se stessa prima divisato, aspe^ 
tando poi il marito per torlosi prestamente dinanzi, sapendo che 
se per Taddietro le aveva date delle busse, neiravvenire le da- 
rebbe delle ferite, poiché l'aveva armato di coma : ma èssendo 
ancora molto a sera, ed egli di nuovo uscito di castf, ella si pose 
a fare altre, sue faccende, posto prima buon ordine, come ho 
dettp, al suo fiero proponimento. Giunto if buono, non più asino 
ma cervo^ alla* bottega .dello speziale,, che se gli fece incontrale 
sefiza potergli parlare di cosa veruna per le risa che di soverdiio 
gli abbondarono su quel punto e gli andarono .per lunga pesii 
crescendo, rammentandosi del fatto, non. si poteva Cienteimina' 
ginare di che si rìdesse il compagna. Ma non ebbe appena po4Ì{ 
6ne al ridere lo speziale; che fattosi sedere dirimpetto Cientepii^ 
narrargli la i^toria^ di nuovo sali nelle maggioYi, e seco tri» 
a tidere dimihnente il buon Cornelio,. che non sapeva perciò t| 
che altro si ridesse, se non delle risa dell'amico che a ciò l'ioh 
yitavano nondimeno molto. Ultimamente avvisato pure Qeod 
delta cagione dallo speziale che ^glv narrò la novella intiera, 
nuovo* risero "ambi per lungo spazio di tempo.* Ma' Ciente; cj 
bramava di conoscere' colei^ quando fosse stato possibite, 
vedere di beccarne anch'egli (ch'aveva, appresso all'aHre mi 
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questa virtù di non contentarsi del vino di casa), il pregò a com- 
piacerlo di dargliela a conoscere con occasione ; il che gli fu age- 
vole ottenere dal compagno, si perchè egli era molto amato da 
lui, sì perchè stava in maggiore desiderio lo speziale di mostrar- 
gliela, che non egli di vederla. Promisegli dunque prontamente 
b.speziale, die quanto prima gli venisse fatto (che di vantaggio 
l'avrebbe conosciuta fuori di mille), gliele avrebbe mostrata. Ma 
bel caso : non erano appena restati in questa conchiusione, che 
comparve la bella Bartolomea carca di panni della casa di mes- 
ser Simone, i quali giva a fare bianchi al- lago ; onde lo speziale 
adocchiatala e benissimo riconosciutala, accennato airamico, gli 
disse : Eccola, eccola, che'passa ora. Non si pensi ch'egli il di- 
cesse ad un sordo; che Ciente.che s'era risvegliato nell'udirla 
lodare, e che in cent'anni non sarebbe caduto col pensiero nella 
moglie, anzi avrebbe pensato- ch'ella fosse stata ogni altra che 
dessa, curioso si trasse innanzi in utìo battere d'occhio per ve- 
derla in viso.ed esaminaflà bene a suo Ui lento, e come che per 
lo innanzi fosse sempre stato naturalmente pigro e letito, allora 
si mostrò tanto leggiero e presto, che fece meravigliare il> mae- 
stro, che non sapeva d'averlo poco prima fatto passare ad altra 
spezie. Or vedutala) e raffiguratala bene.Giente, e conosciutala 
per la Bartolomea, della quale era o'gli cotanto geloso, e ch'egK 
Qistotliva con tanto riguardo edotto così diligente cura, non dico. 
Se gli uscirono di capo i grilli, se diede subito bando a* venerei 
sppetiti, se divenne mutolo, se gli v^nne trafitto il cuore; che 
<^€lutogli allor a tèrra il viso, di terra divenuto, il misero in terri» 
fu per cadere morto; poi fu per impazzare, fu per dannarsi, fu 
ingomma per incrudelire -in se stesso; e quali cose non disse? 
(juali non fece e quali non pensò? egli finalmente, senza chie- ' 
W licenza, da se medesimo se là pigliò tutto schernito ; e come 
«Àrdi fellon animo, graffiandosi il viso,. mordendosi le labbra e 
k dita, si dirizzò ad attendere' la moglie in casa^ per isvenarla 
tosto che fosse giunta. Lo -speziale all'incontro attonito per quella 
ch'aveva veduto, s'andava ravvolgendo per l» mente varie cose, 
^ entrato in .sospetto che Ciente avesse .qualche interesse- in 
<%tei, seguilla di volo, ed arrivatala, l'andò interrogando per sot-^ 
tile melto dell'essere' di lei ; ed in tanto seppe lusingarla ch'ella,, 
cui era piaciuta sommamente la pratica di lui, e che per essei^li 
poiitinuamente appresso avrebbe tolto volentieri patto dr servirgli 
in bottega e di stare tuttodì 'a regger il pestello del pepe, e tener 
tUa via e beììissinoio nettar ogni masserizia/ gli disse quanto era 
^i^ani la sua condizione, «coprendogli tutto il secreto deiraaimo 
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SUO, ed in fine essere moglie di Ciente.Di tanto meravigliato 
«gli e mal C4mtanto, fra 8è motto si dolse ; ma veduto che pietra 
gittata non ritorna, e che quel che fatto era non poteva non es- 
sere fatto, deliberò di pigliare qualclie utile temperanza ; e dì 
prima avvisò la donna di quanto gli era occorso col marito, e 
del male ch'a lei poteva avvenire tornando ella a casa ; e sog- 
gi unselè ch'era meglio ch'ella pigliasse ordine a'casi suoi. Laonde 
essa tutta sbigottita^ non sapendo che rimedio pigliare, si rac- 
comandò a*lui, richiedendolo d'aiuto; ed in somma gìttandosigh ^ 
nelle. braccia, il pregò con- molte lagrime che, poiché l'aveva' 
posta- in cosi intricato laberinto, volesse dnco;*a. provederle di ri- 
medio, acciocché salva ella n'uscisse. Onde egli tutto cortese la 
condusse nel proprio, albergo, non aVendo altre femmine per 
casa, con animo di vedere^ prima che tramontasse il sole, di 
sanare la ferita dell'amico con qualche unguento od impiastra, 
per non si perdere la dolcezza ed afifobìHtà sua. Ma le cose ten- 
nero altror verso, e mollo più a proposito per la dpuna e per se 
medesimo, che non avevana giudicato ambidue : cl^'egli perde 
un dolce amico, perdendo Giente, fece acquisto d'una dolcissima 
amica,' acquistando la moglie di lui ; e s'ella rimase per lunga 
pezza senza il suo mal marito^ fece guadagno per altrettanto 
d'un buon amante. Le cose, dico, camminarono diversamente, 
ma uscirono perciò a benissimo fine. Imperocché il nuovo AV 
teone, aspettisrta la moglie fin a notte oscura, né vedendola ap- 
parire, avvisatosi del modo che potevano essere passate ìe fac- 
cende,- mutò consiglio ; e fatto invoglio^ di quanto potè pprtare 
seco, si parti di là prima 'che tornasse il giorho, sapendo che la 
beffa si divulgherebbe, come fece ; onde non sarebbe per avere 
più faccia di comparire. Perciò, a guisa di gufo, se ne tornò al 
paese, riprendendo la sua gelosia, ma tardi,, dicendo fra sé, ciò 
tutto convenirgli bene. Ijfa-n^ quivi si fermò guari,. che la veloce 
e 4oquficè fama spargendo il fatto medesimameate in Medole; fu 
astretto il tnstanzuob partirsene e ridursi por molti anni iìi pae» 
strani, ed in questo teùipo le cose- si quetarono.e si sopirono. 
Ritornato egli finalmente, vestito d'altro più mansuel» umore, 
col mezzo degli amici « dèlio spezi|ile, bhe gli fece credere il 
tutto essere stato sogno, egli si riconciliò con la mc^lie ; e tro- 
vata la casa molto ben fornita e la donna sua più bella che mai^ 
•dovendo ridursi a rappatumar^i seco , cerne egli desiderava , gli 
«OBvenne promettere di dare perpetuo bando alla gelosìa ; e cosi 
fece, vivendo poi seco* lungaiheiite in' santa pace, senza curarsi 
di .volere punto sapere quale fosse «tata la vita di lei mentr'a^ 
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era stato lontano, per non andare cercando quello che non avrebbe; 
voluto ritrovare; il che suole spesso avvenire maggiormente ai- 
gelosi. E quindi nacque gran comodità alla bella Bartolqmea di 
poter godersi talvolta senza sospetta dell'amore del suo discreto 
speziale, che mai non venne meno all'uno né all'altro della sua 
cortesia. «■ • 
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I SIGNORI. 

CAVALIERI INVAGHITI 

Quantunque tutti gli scritti quasi de' più celebrati antichi e 
^nodetni scrittori siano ripiemi della possanza ^ de' miracoli di 
flwofe, e che ogni giorno, ogìii ora ed ogni momento si veggano 
^provino ; non rimarcò nondimeno di mostrarne alle signorie 
vostre con questo mio brieve componimento, quasi in vivo ri- 
sfatto, una parte anch'io. Gradiscanlo dunque con quell'amo - 
"^volezza che im vengo promettendo dalla molta cortesia loro , 
^,hggan.lo volentieri, che scorgerannovi , dico^ come in lucido 
Stallo, quanta sia d'esso amore la possanza^- guanto il fuoco, 
Jitiontt e quali i miracoli, poiché sforza egli a 4isprezzare non' 
F&re le grandezze, ma^gli amici; i parenti, la vita, l'onore e 
(fttelio che parrebbe'mi paventoso non a dirlo solamente, ma 
^pensarlo ed a-sognarlo, quando non mi fessi' trovato avvinto 
^lle sue ingannevoli reti, e, quando non fossi staio nel proprio 
Nto) Vanirna propria. Tanta per a^yventura non avranno le 
si^rie «osiiTB, quantunque studiosissirrie, letto altrove né inteso> 
9ìénmai, e per ^avventura parrà lor duro a credere, quando non 
^no 7;itrovatesi sotto il dolce ed in un amaro giogo del possente 
AmoìuZìo, enon siano rittovatesi ben allacciate ed istrette da' suoi 
forti nodi a gipvre nella serenità del sole delle loro dorine , ed 
^ lamgmre nelle fosche e tenebrose nebbie di quello. Ma poi- 
dkè Q^raaino, spero, riel ragionamento eh^ sèg^ bastante ckia- 
^^zck di quanto ho qui loro ptomesso , porrò fine baciandole^ 
^« mani. 

' In Mantova. 
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AI ni»Bsnu tacnttu 

Saggi goenier di Palla , 
Gh9 sudando ed algendo eno^tee giorno, 
In lodato soggiorno , 
' iDfaghiii nel Sol di glòria vera^ 
Colmi d'ardente zelo , 
Vi fate strada al cielo 
Tra felice, ma rara illustre schiera; 
I vostri al(i pensier benignò e grato 
Secondi e Giove e la sua figlia e *1 Fato. 
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Attnippo ama fieramente Amania figliuola' del re di Persia ; ella gli è cru- 
dele, onde egli con diverse cortesie si sforza di acxiuistare la grazia 
sua ; e ninna riuscendogli,, tratto i| disperazione, per uciTidersi, mala* 
-mente si ferisce , della quale ferita Amania finalmente il risana ed il 

prende per manto. 

• , . •> 

Stolone re de' Persi fu uno de' maggiori e dei più splendidi re 
che mai s'avessero qlielle genti* e perciò correvano, come fiumi 
al mare, nella sua real corte a servirlo di lontani paesi perso- 
naggi di conte, tirati tutti dalla fama debsuo magnanimo nome. 
A questo gran re mancata la móglie^ era rimasa una figliuola <fi 
quindiei anni, la più bella, ma la più ritrosa d'amore, che fosse 
in tutta l'Asia, quale gli era unica, e dovevagli succedere nel 
regno dopo la morlQ, a cui pareva egli di non poter essere mofto 
lontano, essendo carco d'anni, ancorché fosse di gagliarda na- 
tura. Era avvenuto per tanto che un cavaliere, detto EgenibTo- 
lòmtta, già servidore fedelissimo del re di Caria, invitato dall'ot- 
timo nome di quel benigno re persiano, 'aveva ricoverato ap- 
presso di lui con molta fatica è.perìcolo di se medesimo un pic- 
ciolo figliuolo del già suo signore, nominato Annippo, grazioso 
-quanto altri di quelle contrade, al quale era stato occupato il 
regno nella fancinllezza cQn la morte del padre da un malvagio 
suo zio; e raccomandato da Egenio al benigno re, poco appresso 
si era assentato, non so se per paura della propria vita, che non 
la teneva forse sicura dall'empio tiranno, o per vivere tuori delle 
brutture del mondo. Il fanciullo Annippo era amato dal vecchio ra 
Stolone al pari quasi della fì^^liuola, con la q^iale l'aveva egli fatUkìi 
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nodrìre ed apparare ^creanza fino che il vide cresciuto all'età di 
tredici anni ; che poi parendogli d'animo vivieice, il diede ad am* 
maestrare nell'arme, nelle quali egli già dava segno di dover fare 
mirabile pro6tto. S'era questo fanciullo, domesticamente conver- 
sando con Amania ne' teneri anni, a poco poco ferventissimamente 
fatto vago della bellezza di lei ; ed ella da una cotale faDciullesca 
affezione eccitata, mostrava quasi di non poter vivere senza lui. 
Macresciuta con gli anni in giudi'cio^ conosciuto l'amore d'Annippo 
cominciar a tendere ad altro fine di quello ch'ella da principio 
fiodicavaj o piuttosto conosciuta allo specchio della vanità la 
molta sua bellezza, quasi maligna botta tumida di veleno, gonfia 
essa di pestifera aura di ^uperh^a , cominciò .a mostrargli segni 
di crudeltà, non solamente col fargli carestia, della sua vista , 
ma mostrandogli di sentire molto più che male questo suo amore, 
facendogfi sapere appresso che di gran lunga era in errore , se 
si dava a credere d'essere mai jiàiato da lei, nella maniera ch'egli 
l'amava; che anzi per questo appunto ella gli portava odio 
grandissimo. Di che il misero pativa grandissimo affanno, essendo 
passato troppo oltre coU'opinione, che dinanzi s'aveva cooceputa. 
neiranimo^ d'essere ricambiato in amore ; onde non pare gli era 
tolto il potere ritrarsene,. ma d'ora in ora piti raccendendosi, si 
^ava miseramente coTìSumando per4a nuova durezza che egli 
conosceva in Amania. Non rimaneva egli perciò tutte le volte 
cbe poteva, ch'erano as^ì più del solito rare, di raccomandarlesi, 
Spiegandole con vive lagrime il suo tormento, :e l'acerba vita che 
inenava per sua cagione; né gli veniva meno d'aiuto una dami- 
Sella, nominata-^Ardelia , (5ameriera secreta d'Xmania e da lei 
molto sopra l'altre avuta cara, la quale porgeva ad Annippo 
tutte Toccasioni che po^teva di vedere la bella Amania ; il che se 
all'uno era grato, all'altra era spiacevole. Pa^ndo le cose in 
quasta maniera più di quattro, anni, Annippo tutto foco, ed Ama- 
oià tutta ghiaccio, il re fece bandir una giostra reale, per celer 
brare, secondo il costume de' re de' Persi, il suo dì natale; alla 
quale concorsero infiniti cavalieri e principi de' più famosi in 
^rme ed in ricchezze che fossero in Asia, e per vedere là. bella 
Amania, e per acquistarsi la grazia si di lei ,. ch'era di tanto 
grido per ogni parte, come del famoso re. Fu questoun pungente, 
stimolo airinnamorato Anippo (ii tentare, se nel fii^r egli qualche 
iUastre prova in questo torneamento, fosse per riportare alcuno 
favore dalla sua bellissima, ma crudelissima donna; e tòsto co- 
ifiunicato questo suo pensiero ad un suo fedelissimo compagno 
de' principali cavalieri di quella corte, ilVuii nome eraEliandro, 
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'lì quale amava fortunatamente la beirArdetia , da luì fu prove^ 
duto Annippo d'ogni cosa à ciò necessaria. Venuto il giorno <lel 
tomeamento, egli entrò in campo con livree e con imprese cbe 
ben mostravano il suo amoroso desiderio ; e travaglìossi con 
tanta buona fortuna, cbe aiutato da amore, riportò il pregio e 
l'onore della giostra , di cui fu nmolto commendato da tutta la 
corte, e maggiormente dal re cbe l'Simava sopramodo, come s'è 
detto, per esser egli gentilissimo e costumatissimo.'Sola Amania 
la crudele teneva diverso pensiero , là quale pareva che tanto 
più accrescesse il fasto centra di lui, quanto più affettuosamente 
era egli dagli altri oon meraviglia mirato. Il giorno medesimo 
verso la sera^ danzandosi, secondo l'usanza di que' tempi, nella 
sala reale, Eliandro, per compìaiceread Annippo, pigliòpernaano 
Amania, ed Annippo Ardelia, seguendo per ordine altri cavalieri 
nella medesima maniera. Ora Eliandro avendo con buon modo 
posto in ragionamento Amania, venne gentilmente in proposito 
della giostra , e quivi si stese egli con acconce parole a lodar 
Annippo per valoróso e.gelìtile; ma ella piena di quell'amaro 
^he le porgeva la sua naturale crudeltà, interrompendolo disse^ 
da nuovo ed acerbo sdegno eccitata ; E quanti n*ha l'Asia di bas- 
sissimo grido , a' quali potrebbe eglr avere molto grado- servire 
per iscudiero, quando per tale degnassero d'accettarlo 1 Annippo, 
ch'avendo prima udito leggere sul suo libro, aveva assottigliata 
l'udire, sentite queste ingiuriose punture che . gli ' trafìssero il 
cuore, accostatosele più che potò, le rispose , ^1 ch'appena fu 
intono da Amatila sola: Signora, io mi sforzerò d'avanzare l'opi- 
nione bassa che tiene Vostra Altezza di me, nò ^rò' veduto più 
alla sua presenza prima cbe non me le faccia- conoscere per 
quello ch'io 'Sono, e da ora innanzi mi farò chiamare sotto nome 
di scudiero , poiché per tale mi giudica il saper suo. Fornita 
dunque -la danza, egli incontanente se n'uscì di palagio senza 
fare motto ad alcuno, e corse ad armarsi. Salito a cavallo, pas- 
sossene sconosciuto fuori della cUtà, e tenne il cammino verso 
Media, avendo egli già inleso che quel re veniva molestato <laì 
.suoi vicini, ed era in- manifesto pericolo di perder il re^o. Quivi 
feóe egli cose in servigio di quello degne di prode cavaliere e 
miracolose in'^rme, ed in somma diportossi in maniera, che in 
pòchi 'mesi il liberò da quelPassedio e da ogni perìcolo di quella 
guerra. Onde il re, senza conoscer Ani ppo se non per lo Scu- 
diero Gostanto, che' cosi facevasi chiamare, volle farselo quasi 
compagno nei regno, per Tobbligazienè che gli pareva tenergli. 
Ma Annippo , senza accettare cosa alcuna , óon onesto moda 
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liòenziossì, lasciando a quel re gran desiderio dì lui, e varcò in 
altre parti, sempre operando cose meravigliose, e passando ognora 
strane avventure e degne d'eterna memoria : onde in pochi anni 
spargendosene la fama per tutto, venne ancora airorecchie della 
crudele Amania, la quale perseverando pure nella sua ostinata 
durezza, accrebbe piuttosto che scemare lo sdegno centra di lui. 
Aveva per innanzi udito lo zio d'Annippo, che Stolone ricoverava 
il nepote, a cui veniva. di ragione il regno ch'egli occupava, e di 
cui viveva in gran sospetto che col tempo dovesse fargli gran- 
dissimo danno ; per lo che aveva mandati suoi ambasciatori a 
chiederglielo, infingendo di volerlo rimetter in istato , affine poi 
dì levarselo dinanzi con la morte. Ma Stolone , ch'era prudente 
e ch'amava molto quel figliuolo^ glieraveva sempre con varie 
scuse negato ; onde il tiranno fellone e pieno di mal talento in 
poco tempo gli ruppe guerra, mentre appuntoAnnìppo era as- 
sente e pianto per morto da Stolone e da tutta la corte, fuori che 
da Amania. Ed aveva Tempio barbaro in tal guisa astretto il 
vecchio Stolone, per lì felici progressi di quella guerra, ch'egli 
non poteva andare molto in lungo a divenire suo prigione. Per- 
chè, dove per altro tempo era il saggio Stolone dolce e grato 
agli amici e formidabile a' nemici , ora per la sua vecchiezza e 
per l'avversa fortuna era divenuto tutto il contrario, onde viveva 
in grandissimo dolore, come quello che non aspettava' sorte al- 
cuna d'umanità dal malvagio e feroce nemico ; di che Amania, 
cornee da credere, sentiva affanno insopportabile. Annippo non 
iscordatosi punto della sua donna, avendo intesa la sciagura ove 
era postò il padre di lei dal proprio perfido zio, fatto ricorso al 
re di Media, che gli diede quante genti seppe chiedere, tosto 
venne in soccorso al Persiano-; e furongli così favorevoli i cieli, 
che il trasse di periglio, confondendo lo zio nemico in un fatto 
d'arme, a cui senza molto indugio levò ancora il regno di "Caria 
da quell'iniquo occupatogli, e di quello con non mai più udita 
liberalità» insegnandogli tutto ciò amore, diede il dominio a Sto- 
lone, il quale in tutte le guise avrebbe voluto ch'egli lo avesse 
tenuto per sé, quantunque noi conoscesse per altrui che per lo 
Scudjere Costante, avendo egli mutata effigie per gli anni e per 
la lunga lontananza, ed avendo tenuto peT certo ch'Annippo fosse 
già morto. E la figliuola più crudele che mai , la quale molto 
bene il conosceva, ma per l'odio che gli portava fingeva dì non 
conoscerlo, mai non volle palesarlo al padre ^ il quale fece il 
possibile per ritenere lo Scudiere Costante nella sua corte come 
figlinolo, ma tutto fu invano; perchè egli saputo non essere punto 
V. V. — 39 Parabosco, ecc. . (Novellieri T. I.) 
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matato il darìssìmo propoDìmento della saa eradei donna, negò 
risolutamente di fermarvisi. Pigliata dunque licenza, e mandate 
le genti al cortese re di Media carche di ricca preda, trattosi di 
via , entrò in un solitario deserto, e quivi spogliatesi Tarme e 
levatoi! freno al suo destriero, lasciollo in libertà; poi trovati 
alcuni rozzi panni in una. solitaria grotta, di quelli si vesti , e 
quella destinò per ricetto del rimanente della sua travagliata 
vita, dove dimorò per molti mesi, ed infin a tanto che maggiore 
sciagura nel rimosse, nutrendo sempre il tristo pensiero fra la- 
grime e sospiri, ed il t(>rmentato corpo fra povertà e disagio. 
Stolone ritrovandosi, senza* sapere per mano dì cui , posto in 
tanta grandezza, a niun'altra cosa attendeva più ch'a voler ma- 
ritare la Bgliuola altamente, e come che molti pari suoi^ tratti 
e dalla bellezza di lei e dalla ferma speranza di possedere. due 
regni ch'efla ereditare doveva , la richiedessero per loro sposa, 
a niuno si moveva a darla ; accostandosi in ciò aHa pazza osti- 
nazione della figliuola tanto superba, cl^e non degnava uomo del 
mondo. Laonde, quando meno sei credeva, benchò doveva come 
pi:udente esserne certo, egli venne a morte, e lasciò la meschina 
non meno orba di padre, che priva di ogni sostegno , la quale 
non prima ebbe lui perduto, che perdette ancora tutti gli Stati; 
perciocché lo zio d'Annippo intesa la morte di Stolone, raunata 
grossissima oste con l'aiuto degli amici, glielo levò prima ch'ella 
potesse , come si dice , trar la spada , ed oprò ogni mezzo, ma 
con trista fortuna, per aver Amania In mano, affine di tersela 
con la di lei morte dinanzi, per dssicuracsrÀel regno. Ella dun- 
que; uscita appena dalle nemiche insidie^ incominciò a provare 
i duri colpi di fortuna contraria, ed a pagar in parte la pena 
della sua grande alterezza. Per ch.e fuggendo con poca compagnia 
dagli agguati del nemico, come fugge smarrita ugnella dall'ingordo 
lupo,' dopo molti e vari pericoli venne a passar un giorno a caso 
per lo deserte, dove il itiisero Annippò meiìava per lei durissima 
vita, squallido, fiacco e tutto nell'aspetto mutato. Ed incomin- 
ciando già a farsi notte, ella veduta la grotta , né avendo luogo 
più vicino da albergare oppressa dal travaglio del viaggio, fece- 
gli, senza sapere chi fosse , chieder albergò per quella notte ; il 
quale Annippó le concesse con allegra faccia , che quantunque 
non la conoscesse, non si era perciò scordato della naturale sua 
cortesia, avvengachè avesse ancora stabilito di non voler più 
compagnia di persona vivente. Ella dunque scesa da cavallo', ed 
entrata nella grotta tutta mesta, inconiinCiò fra sé a discorrere 
sopra le grandissime sue disavventure, ch'aggiunte alla paura 
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cb'eiia aveva del continuo di ritrovarsi d'improvviso il nemico 
alle spalle, ed alla fatica patita, occupandosele gli spiriti, svenne; 
onde le furono intorno tutti coloro ch'ella conduceva seco» e con 
conforti, e con qu^i rimedii che la necessità loro porgeva, ten- 
tavano di richiamarle gli smarriti sentimenti. Annippo intanto , 
che Taveva con meraviglia a vari segni riconosciuta per la sua 
donna, e ch'aveva intesa la sua alta sciagura da quelle genti, 
senza esser egli nondimeno conosciuto, pianse seco stesso dirot- 
tamente la trista sorte di lei, dolendogliene più che del suo mi- 
sera stato, e molto più che non doveva. Salito poi in isperanza 
che i cieli benigni Tavessero condotta in quel luogo, perchè ella 
per le mani di lui fosse rimessa nello stato suo di prima , ed 
egli neiramore^di lej, per pietà, quando non per altro, andò pre- 
gando coloro, che il lasciassero per loro utile passare solo ad 
essa, che le recherebbe consiglio tale che tutti ne rimanerebberò 
consolaci. Il che ottenne agevolmente, essendo tenuto da ciasche- 
duno per persona divota e cara agli Dei. Entrato egli dunque^ 
ed appresentatosi innanzi all'afUitta donna che teneva le chiavi 
dèlia vita di lui , potè appena sostenersi di non le cadere-tra- 
mortilo innanzi ; pure rincorato dà nuova , quantunque vana , 
speranza , graziosamente salutandola , a poco a poco le si sco- 
perse con assai acconcio proposito , e promettendole , quando 
ella non volesse essere più crudele a se stessa (tenendo che il 
cielo ravei3se quivi condotta a questo effetto], di rivestirsi Tarme 
e far opera di rimetterla nel suo primo stato^ mostrandole age* 
volissima questa impresa, e cl)e in guiderdone di ciò altro ,non 
bramava da lei chela grazia sua. Udite fera e non mai più intesa 
durezza. Ella, che per la sua crudeltà meritamente a tanta mi- 
seria era condotta, piuttosto che mutare il perfido proponimento, 
non so da qual infernale furia eccitata , avendo appena potuto 
patire d'ascoltare le poche parole del fedel amante , ripiena di 
maggiore sdegno, posto ch'ella conoscesse palesemente di potere 
cól mezzo di lui aprire la strada alla propria salute, tanto potè 
in lei il già conceputo ójdio, che più tosto volle di quella pri- 
varsi, che discendere a quello che Tonèsto e la ragione le det- 
tava ; e furiosa voltandogli le spalle, diede voce a' suoi che si 
apprestassero alla partita, i -quali non furx)no lenti ad ubbidirla, 
stimando cìi'ella così fosse consigliata dal sant'uomo, che senza 
fare; loro motto, veduta la incredibile crudeltà della donna, tutto 
sconsolato-tirandoshda parte, infme che la vide partita, d'indi 
parti poscia anch'egli dolente per altra strada. E divisato fra sé 
quanto gli restasse a fare, tenne il cammino alla volta del suo 
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amorevole e grato ré di Media ; ed a lur giunto, fecesi conosciére 
non solo per lo scudiero Costante, ma per' quello ancora ch'egli 
era veramente. Spiegatogli poscia il suo dise»gno e ricereatoro di 
soccorsb, ebbe tutto quel favore e quell'aiuto ch'egli seppe chie- 
dere. Onde la seconda Volta assali lo scellerato zio, e tanto oprò 
e da tanto buona fortuna fu accompagnato in quella impresa, 
quanto in questa d'ainore, che desiderava prospera, era per 
allora abbandonato, che il ruppe e vinse come prima in meno 
di due anni-, di nuovo cacciandolo d'ambidue i regni, ed.indn- 
cendolo a lasciare per grave dolore Tinfame vita. Poi fattosi 
conoscere a' popoli per Annippo , eglino il volevano, gridare si- 
gnore neiruno é neìl' altro regno; ma, egli noi consentì, anzi 
volle che si tenessero ambidue (mirabilissimo e potentissimo 
Amore , come rendi tu magnanimi i tuoi seguaci ! ) per Amania, 
la quale senza indugio egli mandò cercando per ogni parte, Bf- 
nne di rinunciarglieli. Ed inteso ch'ella s'era ritirata - fuori di 
Persia in povero stato ad un villaggio iridi lontano poche gior- 
nate, salì a cavallo, ed egli istesso accompagnato da più princi- 
pali cavalieri, lasciato buon governo in tutti gli Stati, s'inviò, a 
lei ; alla jquale finalmente arrivato primo fra. tutti quei ch'il se- 
guivano, andò ad inginocchiarsele innanzi ed a farle riverenza 
come a reina , e narratole brievemente il felice successo suo, e 
rinunciatole il. tutto, volendo procedere più oltre con altre pa- 
role , ella , più inumana che mai e più crudele, lo interruppe , 
dicendo : Annippo, abbi per fermo che piuttosto si vedranno an- 
dar i monti e fermarsi le stelle, ch'io mi disponga mai a conce- 
derti scintilla della mia grazia, é ch'io più sempre non t'odii; 
perciò goditi cotesti regni ch'hai acquistati ; ch'io, anzi che ria- 
verli da te , ìùi contento di vivere bassamente , cotanta abbo- 
risco la memoria tua. Annippo, che col maggiore dispiacere dfel 
mondo avevli ascoltate le ferme e dure parole d'^mania, e da 
esse aveva lìnito di conoscere l'ostinato proponimento di lei e la 
propria fatale disgrazia, deliberatosi di più non vivere, in tal 
modo le rispose : Signora , non, rimarrete per .questo d'essere 
reina , perchè da altrui che da me ve ne sarà dato il possesso, 
ed io provvederò abbastanza, che mai più non mi vedranno gli 
occhi vostri, poiché rimangono cotanto offesi dalla presenza mia, 
né udiranno il mio noioso nome le vostre orecchie. Cosi detto, co- 
mandò e con giuramento astrinse tutti quei cavalieri che l'avevano 
seguito^ch'erano, come s'è detto, de' principali^ ambidiie i regni, 
e che ugualmente lui amavano, temevano ed osservavano, che la 
levassero d'indi, e la conducessero in quelli, facendola incoro- 
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nare e giurare reina neU*UDO e QeiraUro ; ma che prima man- 
dassero bando ch'alcuno non osasse ricordare giammai il nome 
d'Annippo-Il che promessogli, quantunque di malissimo talento, 
egli salito di nuovo a cavallo senza ascoltare parola loro né 
priego alcuno de' molti ch'essi gli fecero, dileguossi inconta- 
nente dalla vista loro , nò pati ch'alcuno il seguisse, ma volle 
andare solo, e ch'essi, per attendergli la promessa, accompa- 
gnassero Amania. La quale siccome sentì piacere della partita 
deirinfelice, così noi gustò compiutamente, dovendo essere tolta 
di quella miseria^ e condotta ad essere fatta reina, per coman- 
damento e per benefizio di lui, come la stringevano quei cava- 
lieri, più per serbare la fede ad Annippo, che perchò loro sod- 
(lisfacesse punto di dover servire a così spietata donna. Finalmente 
non per amore di lei, ma per soddisfare appieno la volontà di 
lui, condusserla ne' regni, e d'ambidue la coronarono. Annippo 
a questa ultima prova, disperato affatto di mai più ottenere pace 
da così ferrigno cuore, conchiuse d'andare sì lontano, che mai 
più non sentisse egli nominar Ainania, ned ella Annippo ; onde 
ratto ^ come ò detto, posesi in viaggio a. gran giornate con po- 
chissimo riposo, e di modo fuori di so, che non conosceva orma 
nò di strada nò dì sentiero. La reina Amania in tanto conosciu- 
tasi in dispregio d'ognuno, dubitando molto della vita insidiatale 
grandemente d^i popoli (chò là fama aveva già sparsa per ogni 
luogo la crudeltà di lei centra quel gran cavaliere), per non 
aspettare d'essere avvelenata' o. scacciata' vituperosamente, avvi- 
lita jn se stessa , e fatta già timida non meno che si fosse su- 
perba, pigliò partito per minore suo male d'assentarsi e d'abban- 
donare que' regni abborriti ancbe • da lei, essendone venuta in 
possesso per opra di colui ch'ella odiava a morte. Pigliate dun- 
que molte gioie di molto valore ed alcune altre cose simili di 
virtù mirabile , con alcune donne ed uomini attempati de' più 
fidati e delle più fidate ch'aveva (essendosi dinanzi privata d'Ar- 
delia,. perchò mostrava di rincrescerle d' Annippo), sconosciuta 
se. ne fuggì, c^rizzando il cammino .dove il fato non senza altro 
mìsterio -la guidava. Il quale dopo molte giornate la condusse in 
un'antichissima. selva, dalle cui ombre invitata, essendo tutta 
afflitta, scese da cavallo con la sua piccola famiglia, e corcatasi 
sul verde terreno , rivolgeva nell'animo gravissimi e dolorosis- 
simi pensieri, malgrado de' quali, poco dappoi la stanchezza, la 
dolce aura ed il qanto degli uccelli la diedero in preda al sonno : 
ma non sì tosto ebbe chiusi gli occhi, cb'un calpestio quinili non 
lontano la destò, recandole - molto spaventp ; e non osando ella 
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fuggire, per non essere scoperta, sì nascose, facendo similmente 
nascondere la sua poca compagnia dietro un fóltissimo cespuglio 
loro vicino; dove postasi in agguato, attentissimamente attese per 
chiarirsi che. strepito fosse queilo , q.uando vide entrare nella 
selva uno che nel sembiante' mostrava essere molto affannato; e 
questi era il misero Anhippo , che dopo Tavere vagato per di- 
verse parti lungo tempo senza prendere riposo mai, finalmente, 
come là sua fortuna il guidava, era giunto in qpel luogo, dispe- 
rato ormai affatto^ sopra un meschinissimo cavallo., il quale 
vinto dalla fame e dalla fatica, fn arrivando gli cade sotto, quasi 
che la sorte con questa occasione avesse ordinato di fermarlo 
quivi; onde il cavaliere • per quell'accidente , come ch'avesse 
animo di passare più oltre, malamente anch'egli reggendosi ìr 
piedi, coricossi fra l'erbe tutto afflitto e dolente, e quivi con 
maggiori e più compassionevoli lamenti che s'udissero giammài, 
e ch'erano dalla nascosta AmanTa uditi, a dire incominciò : Mi- 
sero Annippo ! ben si vede che fosti sotto malvagia stella conce- 
puto^ e nascesti sotto peggiore destino, poiché appena uscito 
della madre incominciasti a provar' i grandissimi colpi di for- 
tuna avversa. Perchè , lasso , non perdei nella mia fanciullézza 
col regno di Cariala vita ancora, poiché ella doveva esàere così 
travagliata e cotanto in odio alla mia bellissima donna, e per 
questo a me medesimo? Perché s'è serbata questa infelice vita 
mia in mille pericoFi , dove l'ho io senza alctln riguardo prodi- 
gam'ente esposta , dovendo condurmi disperato a pepderln ora 
così miseramente? Amania bellissima ed a me contrarissima -f 
come non hanno potuto amrdolHre punto il tuo cuore quelle ama- 
rissime lagrime, que* miei ardentissimi sospiri, quelle mie infe- 
licissime miserie , che hanno mille volte potuto mettere pietà 
nelle fere? empio amore, quanta a torto incrudehsci centra i 
tuoi fedeli ! Felice chi non gusta il tuo mortalissimo veleno ! Ma 
chi può dire dì non gustarlo, se nói dice colei sola ch'ardisce di 
schernire la tua possanza con tanto mio cordoglio? Ma a che, 
misero, più m'affliggo, menando in. lungo il nno tormento? non 
ho io meco questa pungente spada , che nel modo che per k) 
passato m'ha difeso da mille oltraggrin quello istesso ora può 
liberarmi da questa onta e da questa pena, che è la madore 
di quante uomo vivente sentisse giammai. QuQ^ta, o amore, può 
assicurarmi dalla tua tirannide ; questa può liberare l'ahima mia 
afflitta da tanti tuoi e tanto indegni citrali. Non tardi ella dun- 
que uh sì pietoso officiò. Ciò detto, fu in un momento da cosi 
strano furore assalito, che trattala del fodero, Amania tre volte 
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chiamando, cacciossela incontanente nella sinistra parte del 
petto, e dall'ampia ferita spargendo il caldo sangue, cade a terra. 
Ma non piacendo a Colui che il tutto regge, che il mondo, pro- 
vasse tanto danno nella morte di così prode cavaliere, fece che 
il crudo ferro non tenne la via dove era dirizzato, ma tennela 
sotto le coste., non offendendo punto le interiora. Or mentre" che 
Annippo attendeva il fine della sua noiosa vita, e si confortava 
neiraspettata morte, Albania, che già aveva benìssimb conosciuto 
questo essere l'infelicissimo amante, senza esserci mai a pietà 
mossa , vedutolo , come ella . credeva , finalmente morto , su 
qyel punto da inusitata compassione commossa, sentissi da inu- 
sitato affanno e dolore turbare. Onde spinta da non più sentito 
affetto, meravigliand\)si ella stessa di se medesima , fu astretta 
correre là dove era lo sventurato già vicino a morte ^ e presa pur 
da inusitata pietà , incominciò a piangere il di lui miserabilis- 
simo fine , confessandosi rea di tanto misfatto ; e tanto rinfor- 
zossi in lèi il nuovo dispiacere, ch'ella dopo amarissimo pianto 
gli U'amortì sópra. E quantunque dimorasse in quella maniera 
per non n^olto spazio, fu nondimeno per essere quasi soverchio, 
riguardando al pericolo che recava ogni tardanza a medicare 
Annippo. Bichiamata in vita colFaiuto delle serve , già pentita 
affatto d'essergli stata tanto crudele, sentiva quel ghiaccio, che 
Tera intomo al cuore, dalle, subite fiamme d'un nuovo ardore a 
poco a poco risolversi in acqua, la quale le usciva dagli occhi 
per larghissima vena; riprendendo tuttavia se stessa e la sua 
fera crudeltà con parole da' mover a pietà i duri sassi; le quali 
mi giova di credere che ritenessero la fatale Parca di romper il 
filo della vita d'Annippo, dubitando di non troncate quello an- 
cora d'Amania, che già meravigliosamente era fatto uno stesso 
con quello di lui. La meschina dunque oltre ogni credere do- 
lente, baciando spesso la fronte del suo fedelissimo Annippo, 
dove pareva ch'ella venisse* leggendo un lungo processo de' suoi 
misfatti , s'accorse ch'egli ancora respirava alquanto ; e perciò 
salita in isoeranzà di poterlo richiamare da morte, trattagli su- 
bito la spada del fianco, e, come quella che conforme all'uso di 
quei paesi aveva mille secreti della cirugia, fattosi recare dalle sue 
donne un vasetto, ch'aveva fra le sjìe preziose robe, pieno di un- 
guepto di meravigliosa virtù, gli ne stillò nella piaga, poi gli andò 
ungendo tutti i polsi. Mostrò incontanente queir unguento la 
ssa virtù mirabile,, ritornando nel corpo esangue molto del per- 
àjjuó vigore. Ma corse Annippo, dopo questo, nuòvo e maggiore 
perìcolo nella vita; perciocché lomatoglt col vigore il conosci- 
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mento, e vedutosi nelle braccia dì colei per la cui fierezza egli 
era condotto a così estremo passo, e dalla medesima farsi in- 
torno cosi pietosi e dolci servìgi, si riempì in maniera di alte- 
razione, che più che prima egli svenne ; e se non ch'ella accor- 
gendosene , il richiamò prestissimamente in vita con altri 4>iù 
potenti l-imedii , in vano sì sarebbe pentita della sua crudeltà. 
Di nuovo adunque rinvenuto egli, ed ìstimandosi di questa vita 
fuori, e d'essere levato al cielo innanzi alla pietosa madre d'a- 
more, giaceva astratto ed isbigottito,'con gli occhi fisi in quegli 
d'Amania, la quale finalmente, esortata ed aiutata da' suoi, con 
molta ma dolcissima fatica trasselb ad una capanna, ove dimo- 
rava un pover uomo di molta età , per quél che mostravano i 
ruvidi capelli e la canuta barba. Era costui il ledei Egenio, il 
quale , come ho detto di prima , posto Annippo iti salvo , erasi 
poi quasi fatalmente ridotto e fermato in questa, solitudine, eleg- 
gendosi per avventura povera ma sicura vita, piuttosto che porsi 
in pericolo manifesto di provare l'ira crudele del traditore tiranno, 
zìo d' Annippo. Egli adunque, udito ricordar Annippo, cade tosto 
in fermo pensiero che quel ferito fosse desso, e s'avvide essersi 
apporto; onde bagnate le rugose gote di caldissime lagrime, an- 
dollo senz'altro ad abbracciare, e diedeglisi a conoscere, il che 
gli fu agevole, quantunque fosse Annippo molto fanciullo quando 
Egenio si dileguò da lui. Ora vedendo il buon vecchio quanto 
meravigliosamente erano avvenuti tanti avventurosi accidenti in* 
quel luogo, dopo Taverne rendute grazie al cielo, conoscendo 
esservi di mestiere di subita provisione per ristorai* \\ ferito , 
andossene veloce ad una casa d'un ricco e cortese contadino 
suo amico, non lontana , e colà fece condurre Annippo, dove 
ebbe, conforme al luogo, assai agiato albergo, ed ove Amania 
poi con potenti rimedii diligentissimamente medicandolo^gU an- 
dava procurando quella salute che per lo innanzi gli aveva 
negata. 

Dimorarono^in quel luogo' tanto che Annippo fu fatto sano 
della ferita visibile damasi con le proprie mani, rimanendo, non- 
dimeno più che mai piagato della invisibile fattagli' da amore, 
alla quale porse Amania opportuno rimedio, divenendogli sposa, 
per sanar anch'essa la medesima e propria ferita che amore 
nuovamente le aveva, quanto più tarda, tanto maggiore fatta. 
Non sapevano i novelli sposi partire da" così avventurato luc^o, 
posta in oblio ogni altra loro còsa , fuori che dì piacersi e di 
contentarsi l'uno l'altro; quando giacendo. àmbi soli verso il 
merigge, diportandosi un giórno-ai rezzo di diverse piante vicine 
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a quel fortunatissimo albergo^ che dal cielo pareva eletto per la 
loro salute, videro venire verso loro molti cavalieri, i quali fat- 
tiglisi vicini, vedutili e conosciutili, dopo molta meraviglia, presto 
scesero da* cavalli, e loro fatta la debita riverenza come a per- 
sone reali e loro «ignori, diedero lettere ad Annippo, le quali 
fecero sapergli questi essere cavalieri di Persia e di Caria, man- 
dati dai principali baroni di ambidue que' regni a cercare di lui, 
siccome in molte e molte altre parti n'erano mandati degli altri 
per ritrovarlo ovunque fosse , acciò ch'egli venisse a pigliare lo 
scettro tle' regni, poiché Amania se n'era gita. Letta ch'egli ebbe 
Tamorevole lettera, dissero- questi cavalieri: Serenissimo sire, 
noi teniamo per molto ben impiegata ogni nostra fatica , e for- 
tunaiissinai ci possiamo chiamare , poiché a noi , fra n^lle altri 
che per ciò vanno vagando , è stato concesso , quando meno ne 
eravamo in isperanza , di trovare la maestà vostra , e nella ma- 
niera cbe noi la veggiamo lieta e contenta^ avendo a canto quella 
ch'ella ama sopra tutte le cose. Annippo, che gli aveva ascoltati 
con molto suo piacere, per l'affezione che scorgeva ne' loro petti, 
rispose loro con molta benignità ; poi fatta risalire a cavallo una 
parte di essi e licenziatala, perchè andasse avanti a ringraziar 
in suo npme que' fedeli ed amorevoli popoli , e ad avvisarli la 
lor in brieve futura venuta a goderli lietamente , fermossi per 
due altri gionii soli nel dilettevole luogo ^ per dare loro campo 
d'andar innanzi a portar quella novella , ritenendo seco l'altra 
parte, alla quale egli fece dar albei^o quivi con manco disagio 
che gli fu possibile^ per diligenza del gentile ed avveduto Egenio. 
Finiti i due giorni, trovati cavalli per lo bisógno, partirono del 
selvaggio luogo Annippo ed Amania con tutto il rimanente delle 
loro genti, conducendo seco Egenio ed il cortese contadino lor 
ospite, con tutta ancora la sua famiglia. Dopo molti di giunti 
^a giornata lontani da Sciras, principale città di Persia, furono 
j'neontrati con la maggior allegrezza che mai s'udisse, e con la 
maggior pompa che mai si vedesse, da' maggiori e da' minori di 
tutto il popolo , i quali già avevano avuta novella da' cavalieri 
della venuta di lui con la non più crudele Amania. Riposato poi 
per pochi giorni Annippo , alla presenza del suo amicissimo re 
di Media e di tutti i principali dell'Asia, che invitati vennero ad 
onorarlo , di nuovo sposò solennemente ^i donna sua , e pigliò 
poscia la corona d'ambidue i regni come marito di lei, che non 
volle accettarla in altra guisa ; e per un mese tenne corte ban- 
dita, mostrando in questa parte ancora l'animo suo reale. Nel 
qual tempo tenne quei personaggi in giostre, in feste, in cacce, 
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in tornei ed in altre infinite sorti dì reali trattenimenti e piaceri. 
Col fine del qual tempo si licenziarono da lui tutti quei principi, 
onorati di doni ricchissimi e di larghissime ed aSettuosissime 
proferte , recando ne* petti loro una inestimabile divozione ad 
Annippo. Partiti che furono, egU attese poi a farsi grati tutti i 
suoi popoli con diverse maniere di cortesie., non si dimenticando 
deiramico suo Eliandro, né d*Ardelia, i quali congiunse insieme 
in matrimonio, donando loro di molte castella. Fece similmente 
ricco il cortese contadino, sicché poi sempre i suoi descendeuti 
furofio grandi ; ed Egenio nìandò governatore di Caria. Con la 
sua dolcissima Amania visse Annippo lungamente poi con gran- 
dissima contentezza. 
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AV moUo mo^ui^ t mollo ecctWciiU «v^tvon 

MIO COMPARE OSSERVANDISSIMO 
il sigamc 

iiiOVANNi BATTISTA CAVALLARA 

fisico 

Essendo io finalmente uscito di debito con esso voi per 
conto di lasciar istampare mie favole , voglio ora accu- 
sarvi la verità del mio non avervi scritto se non di raro 
per lo passato , affermandovi intanto non essere ciò av- 
venuto, come mostrate di sospettare, da poco amore; 
poiché sono così saldi i fondamenti sopra i quali è stabi- 
lito Tedifìzio della nostra amicizia, che da qualsivoglia 
accidente non può essere scossò in maniera ch'egli segni 
in parte alcuna, non che cada. La vera cagione dunque è^ 
stata ch'io piuttosto per non vi saper negare cosa che mi 
chiedeste , che per pensiero che m'avessi di pubblicare 
novelle o ciance mie, ve ne promisi alcune. Con tutto ciò 
giudicandole poco degne di essere vedute, non mi sapeva 
risolvere a darvele ; 9 voi , rispondendo alle mie lettere , 
me ne facevate una fretta-, dirollo con vostra grazia , vie 
più che importuna : onde per levarvi poscia occasione di 
darmi di questo mio debito cotanto sollecita e noiosa me- 
moria , mi risolsi finalmente di scrivervi il meno che io 
potessi. Ora che v'ho incominciato, a pagare, e della mo- 
aéta appunto che meritava il poco riguardo che avete 
sempre avuto alla mia negligenza , vi scriverò non pure 
libeiameìite, ma senza alcun ritegno. E fate pensiero che 
io abbia dato principio a rompere lo scilinguagnolo , sì 
che per l'avVenire cotanto spesse saranno le mie lettere 
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che vi fulmineranno addosso , che sarete astretto chia- 
mare mercè ; la quale non otterrete perciò così di leg- 
giero da me , intendendo anch'io in questa guisa dar a 
voi altrettanta noia , quanto avete voi dato sconcio alla 
mia pigrizia, troppo desideroso di farmi parere da qual- 
che cosa , quando mi conosca pur io da nulla. Ma per 
questa volta mi contento essere brieve e fare qui punto ; 
pregandovi pur anche ad amarmi quanto .solete , uon 
quanto n'avete per avventura poca cagione. 
In Mantova. 



Di V. S. molto eccellente 
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per un tempo; dopo ritornato con miglior umore, 
la ritoglie per buona e se la gode in pace pag, 436 
Novella XV. Annippo ama fieramente Amania figliuola 
del re di Persia ; ella gli è crudele, onde egli 
con diverse cortesie si sforza di acquistare la 
grazia sua : e ninna riuscendogli^ tratto a di- 
sperazione^ per uccidersi, malamente si ferisce, 
della quale ferita Amania finalmente il risana 
ed il prende per marito » 416 
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